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VITA 

DI  ^AMBROSIO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO, 

Dottore  della  Chiesa,  e  Confessore 
DIVISA  IN  DUE  TOMI,   ED  IN  DODICI  LIBRI, 
Nove  de'  quali  contengono  le  azioni  di  quefto  Santo ,  e  le  prin- 
cipali cofe  avvenute  di  quel  tempo  nella  Chiefa,  e  nell' 
Imperio  ;  gli  ultimi  tre  rapprefentano  il  di  lui 
fpirito,  la  condotta,  e  la  morale: 
SCRITTA     IN     FRANCESE 

dalSignor  GOFFREDO  HERMANT  Dottore  della 
Sorbona,  e  Canonico  di  Beauvais; 

TRADOTTA  IN  ITALIANO, 
ED   ACCRESCIUTA    DI   ALCUNE   NOTE    DAL  P, 

GIUSEPPE  FRANCESCO    FONTANA 

MILANESE 

Cherico  Regolare  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio. 

TOMO     PRIMO, 


IN    MILANO    MDCCL 

Nella  Stamperia  della  Bibliot.  Ambrosiana 

appresso  Giuseppe  Marelli 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI   E  PRIVILEGIO. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
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IL  SIGNOR    CONTE 

GIAN-LUCA  PALLAVICINI 

Gentiluomo  di  Camera,    e  Consigliere  attuale 

Intimo  di  Stato  di  S.  M.  I.  R. , 

Generale  d'Artiglieria, 

Castellano  del  Reale  Castello  di  Milano, 

Colonnello    d'un   Reggimento    d'Infanteria, 

Luogotenente,  Governatore,   e  Capitano  Generale 

della   Lombardia   Austriaca  ec. 


On  era  contenta  quefla  infigne  Me- 
tropoli cf  ejjer  ella  fiata  la  prima 
a  porre  in  luce  parte  de  fcritti 
del  fuo  gran  Padre ,  jircivefcovo 
e  Protettor  S.  Ambrosio  fu  i pri- 
mi anni ,  ne  quali  trafportaronfì 
dalla  Germania  in  Italia  i  torcbj 
e  lefìampe:  flava  altresì  anfiofa 
di  vedere  pubblicati  non  che  i  pre^iofi  avanci  della  celefle 
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di  lui  Dottrina ,  ma  ancora  riportate  in  Italiana  favella  le 
gloriofe  eroiche  gè  fi  a  della  fua  ammirevole  Vita .  Il  adem- 
pimento però  di  una  così  giujia  brama  per  Divina  difpofì- 
%ione  riferboffì  ali"  età  prefente ,  in  cui  f  ECCELLENZA 
VOSTRA  prefiede  al  Governo  della  Infubre  Provincia ,  e 
ne  illujìra  f  eccelfo  feggio  con  lo  fplendore  de  nobilitimi  na- 
tali non  meno  che  co  lumino/i  raggi  delle  più  rare  virtù . 
Aveva  già  coperta  una  tale  Dignità ,  diftefa  ne  primi  fé- 
coli  in  più  ampio  dominio ,  t  ammirabile  Ambrosio,  lafciando 
impreffe  in  ogni  canto  le  orme  della  fua  incorrotta  giujìi^iay 
e  di  un  paterno  tener ijjìmo  amore  verfo  de*  fudditi,  giujia 
f  avvifo  datogli  dal  Prefetto  di  Roma  nel  dipartir  fi  cti  ei 
fece  da  quella  Città  Regina  del  Mondo  :  Vade ,  age  non 
ut  Judex ,  fed  ut  Epifcopus .  Una  tal  maffima  di  gloriofa 
reggenza  veggiamo  noi  rijlampata  nelf  animo  dell  ECCEL- 
LENZA VOSTRA ,  elafperien^a  ce  lo  a  additato  negli  an- 
ni fcorfiy  ne  quali  Milano  ebbe  (onore  e  la  fortuna  divedere 
ripojìi  nelle  Vojìre  mani  gli  affari  più  rilevanti  di  quejìo 
Stato  ;  poiché  quaf  altra  fu  mai  la  mira  delle  Vojìre  in- 
ce/fanti  follecitudini ,  fé  non  di  promovere  il  pubblico  bene , 
di  f allevare  gli  opprejji,  e  riflabilire  in  tutta  la  Lombardia 
il  commercio ,  e  f  abbondanza  ?  difegni  appunto  di  quella  amo- 
rcvoleTga  verfo  de  popoli  ,  riguardati  come  proprj  figliuoli, 
che  refe  tanto  illufìre  il  Governo  di  Ambrosio. 

Che  dir  affi  poi  della  invincibile  fonema  di  fpirito, 
che  fu  un  carattere  dijìinto  di  quel  fovr ano  Pajìore   in  di- 
fendere le  ragioni  della  Chiesa  da  lui  denominata  Ambro- 
sia- 


siana,  non  cedendo  in  verun  punto  agli  affalti  de  Nemici 
della  Cattolica  Fede  ,  /ebbene  /palleggiati  dalf  autorità  Ji 
fronti  coronate ,  e  dalla  for^a  degli  U/urpatori  dell"  Imperio 
Romano?  Voi  altresì  con  magnanima  intrepidezza  yed Am- 
miraglio /opra  le  Navi  allontanale  dalle  rive  delf  IJìro  le 
orgoglio/e  /quadre  Ottomane;  e  da  /perimentato  Condottiere 
di  'Truppe  agguerrite  affrontale  ne  Campi  le  fihiere  avver- 
/arie  ,  /pingendole  oltre  i  nojìri  confini,  e  raccogliendo  da 
ogni  lato  palme  vittorio/e  a  di/e/a  de  diritti  delf  Aujìriaco 
Reale  ed  Imperiale  Diadema . 

Ciò ,  che  reca  /ingoiar  maraviglia  fi  è  ,  che  gli  alti 
ardui/fimi  impegni ,  e  militari ,  e  politici ,  non  giun/ero  mai 
a  /pegnere  in  menoma  parte  U  fervoro/o  amore ,  che  fi  acce- 
/e  in  Voi  fino  dalla  pia  verde  età  ver/o  le  Lettere  ;  e  te/li- 
monio di  quejlo  /u  il  nobile  di/egno  di  far  fiorire  nella  Vo- 
Jìra  Patria  lo  fludio  delle  Sciente ,  e  delle  belle  Arti ,  radu- 
nando nelle  ampie  vojìre  /ale  un  ricco  arredo  di  rari  e  pre- 
ZJofi  volumi ,  chiamando  alla  loro  cu/odia  e  /plendore  Per- 
fine dì*  in/igne  letteratura  ;  e  /arebbevi  ciò  rie/cito  ,  /e  non 
vi  avejfero  chiamato  altrove  le  premure  di  dar  /aggio  in  af- 
fari più  rilevanti  del  vojìro  /ublime  talento  ,  per  cui  la 
fama  fa  ri/uonare  con  tanto  applau/o  nelle  no/re  Provincie 
ed  ancora  nelle  più  rimote  il  vojìro  celebre  Nome . 

Era  adunque  di  tutta  ragione ,  che  non  ad  altri  ,  fuo- 
ri che  a  Voi  fi  confecraffero  le  illuftri memorie  di  Ambrosio, 
prima  Prefetto  delf  Italia  ,  ed  indi  tanto  acclamato  Paflore 
delf  In/ubria  ;    giacche  i  pregi  vojìri  portano  in  Voi  tanto 
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di  fomiglianza  con  quelli  del  nojlro  non  mai  abbajìan^a  loda- 
to ,  ed  onorato  .Arche/covo .  Aggradifia  intanto  (EC- 
CELLENZA VOSTRA  il  tenue  tributo,  che  le  off ìrìfie 
la  nojìra  Biblioteca ,  gloriofa  per  il  titolo ,  che  porta  in  fronte 
delfuo  Santo  Prelato  y  e  non  ij degni  di  ammetterla  fitto  (om- 
bra dell  alto  fuo  padrocinio ,  dappoiché  in  quefia  ftejfa  Metro* 
poli  fi  comprovo  di  ejjire  il  Mecenate  de  Letterati  ;  antì 
volle  ,  che  con  fico  dimorajfi  y  quafi  teforo  il  più  pregie- 
vole  ?  quel  dovi-zio  fi  cumulo  di  volumi ,  che  aveva  altrove 
raccolto .  animati  da  una  tale  fperanxa  ,  con  le  proteftc 
di  un  immancabile  ojfequio  ci  diamo  la  gloria  di  fottofcri- 
verci 

Deli  ECCELLENZA  VOSTRA 


Umili  fi. mi  Divot. mi  ed  Obbliga  Ser:1 
Li  Confervatori  della  Bibilioteca  Ambroliana . 


IL  TRADUTTORE 

A  CHI  LEGGE. 

Convenevole  cofa  ella  era ,  e  da  gran 
tempo  univerfalmente  defiderata, 
che  le  gloriofe  azioni  di  S.  Ambro- 
fio,  Protettore  primario  di  quella 
noftra Patria,  li  vedeflero finalmen- 
te prefentate  a'  noflri  occhi  tutte  raccolte  in  un 
volume,  acciocché  nel  rileggerle,  rinnovandoli  in 
noi  la  memoria  di  quello  amorevoliffimo  Padre, 
che  tante  ,  e  tanto  eccelfe  beneficenze  ci  ha  dal 
Cielo  in  ogni  tempo  ottenute,  fi  ravvivaffe  in 
noi  quel  figliale  affetto,  che  doverofa  cofa  è,  che 
noi  collantemente  a  lui  proferiamo. 

Per  quanto  pero  un  fomigliante  difegno  luf- 
fe f  oggetto  de'  defiderj  d' ognuno ,  rimanevafì  egli 
nondimeno  fempre  in  idea,  manchevoli  delle  ri- 
chiede forze  riputandoli,  per  avventura,  anche  i 
più  abili  a  tan t'opera. 

Pur  finalmente  nel  1679.  videfi  un  tanto 
difegno  effettuato  dal  Signor  Goffredo  Hermant 
rinomatiffimo  Scrittore  della  Francia ,  che  ci  die- 
de la  Vita  di  quello  noftro  Grande  Arcivefcovo, 
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Prefazione 

avendo  la  Providenza  certamente  deftinato  quefY 
illuminatole  ftraniero  Scrittore,  acciocché  non 
vi  fuffe  chi  poterle  avere  per  fofpetta,  ed  appaf- 
fionata  la  narrazione  delle  gefta  fublimi,  e  ma- 
ravigliofe  di  sì  eccelfo  Pallore. 

Ma  per  quanto  aveffe  quello  dotto  Scrittore 
pienamente  foddisfatto  al  fublime  addogatoli  im- 
piego, deferivendoci,  colla  più  compiuta  accura- 
tezza, la  Vita  di  quello  Santo  Dottore,  i  defiderj 
nondimeno  della  maggior  parte  non  rimanevano 
tuttavia  appagati . 

L'averla  egli  pubblicata  nella  Capitale  di  af- 
fai remota  Provincia,  e  l'averla  efpoila  nella  na- 
tia fua  Francefe  lingua  ad  affai  fcarfo  numero  di 
perfone  di  quella  nofìra  Città  dava  il  contento  di 
poterla  ed  avere ,  e  leggere  facilmente . 

Per  dar  comodo  adunque  a  chiccheffia  di 
avere ,  e  di  leggere  quella  Vita,  e  pienamente  quin- 
di contentare  le  brame  di  tutti,  era  uopo  ch'ella 
fuffe  trafportata  nelf  Italiano  noflro  idioma  ,  e 
flampata  in  quella  ileffa  noflra  Città.  Ciò  che,  o 
mio  Leggitore  cortefe,  fi  è  adempito  nella  manie- 
ra, che  voi  vedete. 

Credo  poi ,  che  a  chiunque  pafferà  per  le  ma- 
ni non  difpiacerà  che  alcune  dilucidazioni  aggiun- 
te dal  Francefe  Autore  a  quella  fua  Storia,  e  da  lui 

fatte 


del  Traduttore. 

fatte  imprimere  nel  fine  del  fuo  libro,  fianfi  in 
quefìa  Italiana  edizione  pofte  fotto  ciafcheduno 
di  que'  capitoli ,  a  quali  appartenevano .  Ed  al- 
tresì ftimo  non  affatto  fuor  di  propofito  V  avver- 
tire li  miei  Leggitori ,  non  eflerfi  lo  Scrittore  Fran- 
cefe, che  ha  tratte  dalle  Opere  di  S.  Ambrofio  la 
maggior  parte  delle  notizie  per  la  di  lui  Vita,  va- 
luto d'  altra  edizione ,  che  di  quella  di  Parigi  in 
foglio  del  1 580". ,  nel  cui  frontifpizio  vedefi  deli- 
neata una  gran  nave  5  le  citazioni  quindi  di  det- 
te Opere  ,  che  fi  trovano  ,  tanto  nella  Francefe , 
che  inquefla  Italiana  Vita  di S.  Ambrofio,  corrif- 
pondere  a  numeri  delle  pagine  della  teftè  mento- 
vata impreffione. 

Eflendofi,  come  vedete  ,  divifa  quefla  Vita 
in  due  Tomi,  nel  primo,  dopo  la  Prefazione  del 
Francefe  Autore,  fi  è  porta  la  Tavola  de'  capitoli, 
e  nel  fine  del  fecondo  quella  delle  principali  ma- 
terie, innanzi  alla  quale  troverete  la  Tavola  cro- 
nologica fatta  per  la  Vita  di  S.  Ambrofio ,  imme- 
diatamente impreffa  dopo  il  Giudizio  dal  France-% 
fé  Autore  pronunziato  fopra  quelle  Opere  del  San- 
to, di  cui  non  gli  è  occorfo  di  favellare  nel  decor- 
fo  della  fua  Storia. 

Mi  protetto  poi  di  non  avere  avuto  altra  mi- 
ra nelf  aggiugnere  alcune  note  alle  già  fatte  dal 
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PREFAZ.  DEL  TRADUTTORE. 

Sig.  Hermant ,  le  quali  fi  fono  fimilmente  pofte 
fotto  quei  capitoli  ai  quali  fpettavano  ,  tolto- 
ne quella  di  efporre  con  effe  Y  opinióne  d'  altri 
dotti  Uomini ,  rapportando  principalmente  il  giu- 
dizio de'  PP.  Benedettini  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  in  Francia  circa  gli  anni,  in  cui  fi  è  dal 
noftro  Santo  Dottore  fcritta,  o  pubblicata  ciafche- 
duna  delle  fue  Opere,  quando  dal  noftro  Autore, 
o  non  fé  ne  affegnava  alcuno ,  o  fé  ne  voleva  fe- 
guita  in  altro  tempo  la  loro  pubblicazione. 

Ho  ancor  io  aggiunto  al  nono  libro  un  ca- 
pitolo contenente  due  apparizioni  del  noftro  San- 
to .  Di  quefte  apparizioni ,  avvegnaché  fuccedu- 
te  molti  fecoli  dopo  la  morte  di  S.  Ambrofio,  non 
ne  favellando  il  noftro  Autore ,  il  cui  intento  è  di 
narrarci  foltanto  le  cofe  avvenute  durante  la  fua 
vita,  o  poco  dopo  la  di  lui  morte,  era  ben  giufto, 
che  noi  ne  faceflimo  menzione,  come  di  due  trop- 
po vifibili  contrafegni  dello  fpeciale  teneriffimo 
affetto  verfo  di  noi  di  quefto  noftro  amorevoliffi- 
mo  Paftore ,  a  cui  non  mai  badante  profefferemo 
la  riconofcenza . 


L'AU- 


SANCTISSIMO  PATRI 

INNOCENTIOXL 

PONTIFICI  MAXIMO 


GODEFRIDUS    HERMANNUS 

Do&or  Sorbonicus  &  Canonicus  Bellovacenfìs 
aeternam  felicitateli!. 

UOD  Sanctitatem  Vestram, 
Beatissime  Pater,  in  fummo 
Ecclefids  faftigio  felìciter  prcefidentem ,  & 
jipofiolicis  curis  din  noBuque  exercitarri 
ignotus  forte  Presbyter,  &  a  Romana  Cu- 
ria tot  regionum  intervallo  disjunBus  Theo- 
logus  audeo  tanti fper  interpellare ,  non  ulta  mea ,  fi  meipfum 
intellìgo  3  ambitìo  facìt ,  fé d  ctfleflis  providentU  lex ,  qua  fu- 
prema  quaque  fic  moderatur  ?  ut  etiam  infima  non  negligat . 
Opportune  enim  y  nec  fine  divino  nutu  contingit ,  ut  eo  ipfo 
tempore ,  quo  me  emenda  e  prifcìs  Ecclefice  tbefauris  S,  Am*> 
brofii  vita  vigilem  detinebat ,  Deus  Optimus  Maximus  ca- 
rijfimo  gregi  per  univerfum  ?  qua  patet  ,  orbem  diffufo 
Sanctitatem  Vestram   Va  fior  em  prxficeret , 
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&  redivivum  ac  fpìrantem  in  illà  Amhrofìum  Cbrifliana 
plebs  publico  applaufu  gratular  etur .  Illum  ,  Beatis- 
sime Pater,  in Galliis  fub  Patris  Prefettura  natum, 
inter precipua  genti s  fue  decora nojìrates  jure  [ibi  v'indicante 
SANCTITATEM  Vestram  e  Galliis  oriundam  quafi 
prominentem  e  glorio f o  fiipit  e  caudicem  venerantur.  lllum 
Roma  in  Liguriam  Aìmilidmque  Prefetti  dignitate  tranfi 
mijjum  Mediolanenfis  fedes  invitum  licet  ac  renitentem  fibi 
Epifcopum  adfeivit :  Vestram  Sanctitatem 
relitto  patrio  Mediolanenfium  filo  Rome  a  teneris  annis  edu- 
catavi primaria  Retri  fedes  trementem  quantumlibet ,  &  fa* 
ero  tanti  muneris  horrore  perculfam  difficillimis  Cbrijìiane 
Reipublice  temporibus  evexit .  Ille  non  domefìica  folùm  pie- 
tate  fubnixus ,  fé d  uberrimis  etiam  divine  gratie  donis  cu- 
mulatus  obfervavit  Liberiumy  jìetit  a  Dama  fi ,  Siricium 
fujìentavit :  Vestra  Sanctitas  fub m multorum 
Ponti feum  oculis  ad  fublimiora  quelibet  formata ,  &  me- 
ritorum  quàm  evi  maturior  fifpitatricem  manum  admovit 
totius  Ecclefie  gubernaculo .  Ille  ^Arianorum  furori  intrepi- 
dus  ob/ìitit ;  Vestra  Sanctitas  de  exfcindendis 
per  totum  orbem  herefibus  pie  fillicita  virgineum  illibata 
fidei  candorem  omni  ope  ac  fiudio  tueri  non  definit .  Ille  lo- 
cupletiffxmam  Chrifii  paupertatem  ardenti ffimis  concionibus 
predicaturus  preivit  exemplo ,  féque  opulentiffxmo  patrimonio 
in  pauperum  gratiam  exonerandum  procuravit  :  Vestra 
Sanctitas  domejìicarum  opum  generofa  contemptrìx 
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augufiijfimam  Dignitatem ,  non  fplendore  ac  fafiu ,  fé d  credi- 
tarum  animarum  pretto  ,  Ò3  ejfMf°  pro  ^s  Servatoris  nojìri 
fanguìne  metitur.  Ilio  denique  uterque  Valentinianus  y  Gra- 
tianus  ac  T'beodofius  Magnus  non  amico  folùm  ufi  funt  ac- 
confinario ,  fé d  in  rebus  etiam  arclijfimis  modo  patronum ,  in- 
terdum  medicum ,  femper  parentem  experti  funt  :  Vestra 
Sanctitas  communis  Cbrijìianorum  Regum  parens , 
ù3  diffidentium  inter  fé  filiorum  conciliatrix  provida  publi- 
cam  pacem  tenaciffimo  njinculo  religandam  ajfiduis  precibus 
e  cdo  elicere  conatur .  Nullus  igitur  dubito ,  Beatis- 
sime Pater,  quin  faciles  ad  Sanctitatem 
Vestram  aditus  inventurus  fit  quifquis  UH ,  quo d per 
Epijìolam  venerabundus  aggredìor ,  ojferendum  ^Ambrofium 
fufcipiet  ;  nec  mihi  verendum  arbitror  ne  indigna  ojferentis 
manus  de  muneris  pretio  quidquam  imminuat .  Habet  enim  , 
Beatissime  Pater,  vel  nudum  Ambrofii  nomen 
annexam  fibi  commendationem  non  minimam:  quippe  cùm  in 
Pontificali  Sanctitatis  Vestrìe  petlore  idem  vi- 
geat  difciplina  fanBioris  ardor ,  qui  tantum  Écclefice  Dotlo- 
rem  injlammavit  dum  viveret  ;  nec  agre  ,  uti  fpero ,  latura 
fit  omnibus  per  Cbrijìianum  orbem  fidelibus  eadem  Hierar- 
cbicarum  virtutum  exempla  proponi ,  quibus  illa  in  <ApoJìo- 
licum  virum,  ò*  eximium  feculi  nojìri  ornamentum  evafit . 
JEqm  bonique  confulat  Sanctitas  Vestra,  Bea- 
tissime Pater,  qualecumque  boc  non  tam  indujìrice 
mece  fpecimen ,  quam  bumillima  infacratijfimam  Tetri  fedem 

reve- 


reverenti^  monimentum  ;  &  quo  Jìudio  fmeeram  pietatem  3 
ac  puriorem  morum  difciplinam  in  univerfà  Ecclefià  promo- 
ruet  ?  eodem  Ambrofìum  hunc  nojìrum  Gallico  idiomate  Gal- 
los  nojìros  erudientem  excipere  non  dedignetur .     /^  San- 

CTITATEM    VESTRAM,    BEATISSIME    PATER, 

procurandìs-  Cceleflis  Agni  fponfx  commodis  excubantem  di- 
uinum  numeri  foveat  ac  tueatur ,  dome  Apojìolicorum  ope- 
rum  frufiibus  diutiflìmè  locupletatane  ccclo  rejìituat  ?  ac  glo- 
riofa  confecret  detenutati .  Ita  vovebam  Bellovaci  Prid.Kal. 
Aprii  An.  R.  S.  M.  DC.  LXXV1IL 


LAU- 
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A  CHI  LEGGE. 


On  può  negarfi,  più  fuperabili  effere 
le  difficoltà  ftoriche ,  le  quali  s'in- 
contrano nella  Vita  di  S.  Ambrofìo, 
di  quelle,  che  trovanti  nelle  Vite 
de'  quattro  Dottori  della  Chiefa 
Greca,  da  me  già  date  alla  luce. 

Il  vedermi  nondimeno  obbligato  ,  quando 
meno  vi  penfava ,  dalle  iftanze  di  alcuni  Prelati , 
e  di  altre  pie  perfone,  a  teffere  il  racconto  delle 
azioni  di  quefY  eccelfo  Uomo ,  mi  fa  grandemente 
temere ,  che  ogni  mio  sforzo  valevole  non  fia  a 
farmi  far  cofa,  la  quale  adequatamente  corrifpon- 
da  all'  alta  idea,  da  me  già  concepita  del  fublime 
merito  d'un  sì  Gran  Santo,  la  cui  vocazione  alf 
Epifcopato  è  uno  de' più  maravigliofl  prodigi  del- 
la Grazia ,  ed  un  troppo  evidente  contrafegno  del- 
la protezione,  che  Dio  prende!!  della  fua  Chiefa. 
E  tale  in  fatti  riputandola  il  Grande  Baili  io,  nel 
ricevere  la  notizia  delf  inalzamento  di  S.  Ambro- 
fìo all'  Epifcopale  Sede  di  Milano ,  fomma  ne  pro- 
vò contentezza  ,  e  giubilo  ;    ed  a  lui  fece  quel  sì 
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{piegante  elogio ,  a  cui  niente  può  aggiugnerfì ,  fcri- 
ven dogli  (tf):  Che  quel  Dio ,  che  aveva  una  volta  tol- 
to un  Paflore  dalla  cuflodia  delle  fue  greggie  per  farlo  capoy 
e  condottiere  del  fuo  Popolo  ;  che  aveva  riempito  .Amos  del- 
la Divina  virtù  del  fuo  Spirito  ?  nel  mentre  che  ftavafene 
intento  nel  procacciare  pafcoli  alle  Capre  ;  era  quello ,  che  dal- 
lo fplendore  di^  una  Città  imperiale ,  ove  a  lui  veniva  ad- 
doffato  il  reggimento  di  tutta  la  fua  nazione ,  toglieva  lui  y 
lui  che  nel  mondo  occupava  poflo  sì  elevato ,  per  la  fua  pru- 
denza ?  e  favie^a ,  per  la  fplendide^a  della  fua  nafcita , 
per  la  non  interrotta  ferie  delt  illufìre  fua  vita ,  per  la  for- 
%ofa  efficacia  di  fua  facondia  ,  e  per  t  amp'-  ^a  delle  gene- 
rofe  fue  anioni  ;  ed  a  lui  affidava  la  condotta  della  greggia 
di  Gesù  Cristo. 

Qual  effetto  vifibile  della  Divina  mifericor- 
dia  riputava  Bafilio  quel  sì  generofo  difintereffe, 
per  cui  avendo ,  come  ei  dice,  Ambrofio  volontaria- 
mente abbandonate  tutte  le  terrene ,  e  caduche  ricchezze ,  ed 
avendole  di  buona  voglia  perdute ,  per  far  acqui  fio  di  Ge- 
sù Cristo,  veniva  incaricato  del  governo  di  una  delle  più 
ampie  7  e  celebri  Navi  della  Chiefa ,  acciocché  fu jf e  difenfore  del- 
la fede  di  quejf  adorabile  Salvadore .  Pro  me  tte  vafl  quin- 
di ogni  forra  di  benedizioni  dallo  fpirituale  mini- 
flero  di  queft  Uomo  di  Dio ,  il  quale  non  era  flato  iflrutto 
nella  dottrina  delt  Evangelio  dagli  Uomini  y  ma  da  Gesù 

Cri- 
co  £/>(/?•  55- 


dell'  Autore. 

Cristo  fleffo  y  che  dal  novero  de  Sapienti  del  J ecolo  ave- 
vaio  preferito  y  per  collocarlo  nelf  augufia  fede  degli  Apo- 
floli . 

Alla  prefenza  di  S.  Ambrofio  fteffo ,  e  di  mol- 
ti altri  Vefcovi  d'Italia  ditte  S.Gaudenzio  Vefco- 
vo  di  Brefcia  (a)  nel  pregare  quello  Santo  Vefco- 
vo  a  predicare  dopo  di  lui  nel  giorno  della  fua 
Ordinazione  :  Che  lo  Spirito  Santo  ftejfo,  di  cui  egli  era 
tutto  ripieno ,  favellerebbe  colla  fua  lingua  ;  che  fiumi  d'ac- 
qua viva  uf c'irebbero  dal  fuo  ventre  ;  e  che  adempiendo  nel 
far  ciò  le  veci  del  Grande  Apoflolo  Pietro  ,  ei  farebbe  la- 
bocca  di  tutti  quei  Prelati ,  da  quali  veniva  attorniato . 

S.  Agoftino  (£),  che  fu  fua  fpirituale  con- 
quida, fi  è  fempre  recato  a  fomma  gloria  l'onorar- 
lo come  fuo  Padre  dopo  avere  da  lui  ricevuta  una 
nuova  divina  nafeita,  per  mezzo  del  Battefimo. 
Lo  ha  fempre  {limato  un  fedele  difpenfatore  de1  Sacri 
Mìfierj .  Ha  proteflato ,  adducendone  in  prova  e  la 
propria  fperienza,  e  la  pubblica  teflimonianza  di 
tutto  il  Mondo ,  averlo  Iddio  ricolmato  della  grafia  ri- 
cbiejìa  per  la  difefa  della  Cattolica  Fede  ;  ed  ejferfi  in  fatti 
da  lui  fofienuta  quefla  Fede  colla  fojferen^a  di  penofì  tra- 
vaglj ,  colf  incontro  di  gravi  pericoli  ?  a  quali  fi  è  generofa- 
mente  fiorettato  7  ed  efpofio ,  ficcome  ci  fi  rende  pale  fé  non 
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meno  dalle  fue  anioni ,  che  da  fuoi  difcorfi ,  e  Trattati. 
Lo  ha  (a)  in  oltre  venerato  qual  Uomo  di  Dio ,  qual 
Cattolico ,  che  ha  pia  'volte  pofii  in  evidenti  rifchj  e  fan- 
gue ,  e  vita ,  per  difendere  le  Cattoliche  verità  da  quei  ol- 
traggi y  che  loro  venivano  fatti  dalf  infolenza  degli  Eretici, 
che  le  impugnavano . 

Per  un  eccellente  Sacerdote  di  Dio  ce  lo  rappre- 
fenta  Cafliano  (b),  e  dice,  averlo  egli  fempre  porta- 
to  nella  fua  mano  y  ed  in  uno  de'  fuoi  diti  3  come  una  pietra 
preyiofa . 

A  lui  è  flato  dato  il  titolo  di  Venerabile  da 
Vincenzo  Lerinenfe  5  quello  di  Ammirabile  da  Sant' 
Eulogio  Patriarca  d'Aleflandria,  quello  di  Fortezza 
della  Fede,  e  d'Oratore  Cattolico  dal  Conte  Marcellino . 
E  Sofronio  Patriarca  di  Gerufalemme  con  fomme 
lodi  inalza  l'invincibile  fartela  ?  e  cofianta  ,  colla  quale 
ha  fojìenuti  i  dogmi  divini  della  Religione ,  e  della  pietà 
Crifiiana  (e). 

Qualifica  Caffiodoro  i  fuoi  difcorfi  per  una 
forgente  d'onde  feorre  inceffantemente  la  dolce^a  del  latte , 
e  ne'  quali  trovafi  unita  alla  fittigliela  la  gravità ,  ed  al 
colto  y  e  gradevole  favellare  la  forzai  della  perfuafione .  Ed 
aggiugne,  che  la  fantità  della  fua  vita  è  fiata  uguale  alla 

purità 

(<*)  Lib.  z.cap.  9. 

(  b  )  CaJJian.  lib.  7.  de  Incarnat.  cap.  2  5 . 

C  e  )  Vincent.  Li/in.  commonit.  l.  apudfot.  Cod.  330.  Cbron.  Marcelli»,  apud  Plot. 
Bibììotk,  Ced.  331. 
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purità  della  fua  dottrina ,  e  che  Dio  lo  ha  fpecialmente  con- 
tradifìinto  col  dono  di  operare  grandi  miracoli  (  a  ) . 

Facondo  Vefcovo  d'Ermiania  in  Affrica  ne 
ha  parlato  come  di  una  luce ,  che  ha  rifchiarate 
tutte  le  contrade  dell'  Occidente  (b). 

Abogardo  Arcivefcovo  di  Lione  non  lo  può 
citare,  che  per  palefare  quella  fantità ,  e  quella  dottri- 
na si  flraordinaria ,  che  in  lui  rifplendeva  (e). 

Il  Beato  Lupo  Servar  Abate  di  Ferrieres  lo 
unifee  con  i  Santi  Cipriano,  Agoftino,  e  Girola- 
mo nel  dirci ,  aver  egli  penetrato  nella  pia  profonda  intel- 
ligenza delle  divine  Scritture ,  ed  avercele  [piegate  d'una 
maniera  vantaggiosa  alla  noflra  fai  ut  e  (  d) . 

S.Bernardo  in  uno  de'  fuoi  fermoni  gli  dà  il 
nome  di  Celefte  Canna  rimirandolo  qual  organo  di 
Gesù  Cristo  fommo  Pallore  delle  noltr  anime  (e). 
Il  merito  finalmente  diS.  Ambrofio  è -flato  sì  uni- 
verfalmente  riconofeiuto  in  tutta  la  Chiefa ,  che 
per  fino  gliErefiarchi  fono  flati  coflretti  a  parlare 
di  lui  con  lode,  avendo  Pelagio  confefìato(/),  non 
efferfl  da' fuoi  nemici  potuta  trovare  la  ben  me- 
noma cofa  ne'  fuoi  libri ,  che  fomminiflraffe  ma- 
teria alla  loro  cenfura.  La  forza  della  verità  ha 
obbligati  eziandio  i  Demonj  a  teflificare  la  di  lui 

faii- 

(  a  )  Cajfiodor.  Divinar.  Lettionum  e.  20.  (ò  )  Lib.  7.  (  e  )  Abogard.  de 
Imntagin.  (  d  )  Lup.  Ferrar,  de  tribus  Quaflion.  (e)  Bernard,  ferm.  22.  de  di- 
ver/.     (/)  Augufl.  I.  4.  adBonifac.  cu. 
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fatuità,  mentr  egli  tuttavia  viveva;  ed  eglino  fo- 
no flati  coftretti  a  domandargli  perdono  al  co- 
fpetto  di  tutto  il  Mondo  nel  tempo,  che  Iddio  di 
lui  fi  ferviva  per  difcoprire  miracolofamente  i  Cor- 
pi de'  Santi  Protafio  ,  e  Gervafio . 

Mi  fono  adunque  io  perfuafo ,  che  avrei  pre- 
flato alcun  fervigio  alla  Chiefa ,  qualora  mi  fùffi 
applicato  di  bel  nuovo ,  e  con  tutta  Tefattezza ,  che 
permettere  mi  poffono  le  altre  mie  occupazioni, 
nel  raccogliere  le  gloriofe  gefta  di  quefto  si  eccel- 
fo  Uomo  da  uno  ae  più  celebri  Autori ,  tenendo 
dietro  alle  traccie  del  dotto  Cardinal  Baronio,  che 
ne  ha  defcritta  una  particolare  ftoria,  oltre  a  quan- 
to ne  ha  detto  ne'  fuoi  Annali  Ecclefiaftici .    Non 
poffo  però  negare ,  eflermi  io  tal  volta  dipartito 
dalle  fue  opinioni  in  alcune  circoftanze  di  poco 
momento,  che  non  riguardano  ne  la  Religione, 
ne  la  Morale  j  ma  ciò  non  ho  io  fatto,  né  per  fpi- 
rito  di  contradizione,  né  per  voler  trarre  alcun 
vantaggio  perfonale  dalla  libertà  di quefla critica. 
Imperocché    oltre  il  non  contraltari!  da  me  ciò 
che  può  dirfl  fenza  adulazione  di  quefV  illuftre 
Autore,  cioè,  effere  egli  flato  affai  più  efatto  nel- 
la Vita  di  quefto  Santo,  che  in  alcun  altra  delle 
fue  opere  j  può  altresì  dedurfi  quanto  io  fia  alieno 
dal  volere  in  ben  menoma  parte  diminuire  la  di 
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lui  ftima ,  nel  vedere ,  che  io  mi  fono  prefa  parti* 
colare  cura  di  foftenere  quant'  egli  dice  di  concer- 
nente al  Concilio  di  Aquileja  ,  per  moftrare  l'in- 
giuflizia  della  cenfura,  chefenza  fondamento,  per 
quanto  a  me  ne  fembra ,  viengli  fatta  da  un  Au- 
tore moderno. 

Confeffo  che  avrei  potuto  meno  diffondermi 
in  queft'  opera,  e  che  ciò  farebbe  flato  di  piaci- 
mento di  molte  perfone ,  la  cui  eftrema  delicatez- 
za non  può  foffrire  ne  le  lunghe  ftorie ,  ne  i  libri 
di  qualche  mole .  Ma  fé  così  mi  fono  eftefo ,  l'ho 
fatto  per  configlio  di  perfone  giudiciofe ,  e  verfa- 
tiffime  in  fomiglianti  materie ,  le  quali  credono , 
che  non  fi  debba  temere  d'effere  nojofo,  qualora 
non  fi  ferivano  fé  non  fé  cofe  valevoli  a  rifehia- 
rare  la  ftoria  de'  primi  fecoli  della  Chiefa .  Sup- 
plico in  oltre  i  dotti  a  riflettere ,  che  efTendofi  da 
S.  Ambrofio  avuta  parte  in  tutto  ciò ,  che  di  gran- 
de è  feguito  nella  Chiefa ,  e  nell'  Imperio ,  duran- 
te il  fuo  Epifcopato ,  il  mio  primo  libro ,  che  è 
come  il  piano  di  tutti  gli  altri,  deve  tenere  il 
luogo  d'una  neceffaria  Prefazione  per  l'intelligen- 
za dello  fiato,  in  cui  dal  nofiro  Santo  trovaronfi 
le  cofe ,  allorché  fu  àffunto  all'  augufia  dignità 
dell'  Epifcopato. 

Se  poi  da  me  fi  è  penetrato  fino  ne  i  confini 

dell' 


Prefazione  dell*  Autore. 

dell  Oriente ,  per  cercar  ivi  l'intiera  diftruzione  del 
Paganesimo ,  un  sì  confìderabile ,  e  curiofo  avveni- 
mento non  dovrà  tenerfi  in  conto  di  eflraneo  nel- 
la Vita  di  un  Santo,  che  ha  avuta  la  miglior  parte 
in  tutto  ciò,  che  dal  grande  Teodofio  fi  è  fatto 
di  più  importante  per  la  Religione  Criftiana. 

Afpetto  adunque  anche  una  volta  dal  mio 
Leggitore  la  grazia,  o  la  giuftizia,  che  ei  beni- 
gnamente approvi  i  motivi,  i  quali  mi  hanno  in- 
dotto a  tenere  una  fomigliante  condotta  nel  man- 
dar ad  effetto  queflo  mio  difegno.  E  fé  egli  fen- 
tefi  commoffo  da  una  ftoria  di  tanta  edificazione , 
lo  fupplico  a  chiedere  a  Dio  ,  che  io  trar  ne 
poffa  per  me  medefìmo  tutti  que'  vantaggi ,  che 
defidero  a  tutti  quelli,  i  quali,  ed  il  legame  di 
una  fleffa  Religione,  e  la  Speranza  de'  medefìmi 
eterni  beni,  mi  obbligano  ad  amare,  e  ad  onora- 
re come  miei  fratelli  in  Gesù  Cristo  . 


TA- 


T  A  V  O  L 


de?  Capitoli  del  Tomo  primo. 

LIBR  O    PRIMO. 

CAP.  I.  Difegno  generale  della  Vita  di  Sani  Ambra- 
fio .  pag.  i 

CAP.  II.  Della  Nobiltà  della  Famiglia  di  S.  Am- 
brofio  ;  della  dignità  occupata  da  fuo  Padre  nell' 
Imperio  ;  e  di  Santa  So  fere  Martire  ,  illuflre  orna- 
mento della  fu  a  Prof  api  a  „  5 

CAP.  III.  Del  Fratello  ,  e  Sorella  di  S.  Ambrofio  ,  e  della  fua 
prima .  educatone  .  9 

CAP.  IV.  De'  Studj  di  S.  Ambrofìo ,  e  come  fuo  fratello  Sati- 
ro ,  ed  elfo  furono  eletti  Governadori  di  Provincie .  1 3 

CAP.  V.  Delle  Leggi  Crifìiane  di  V alenimi  ano ,  majjime  fpet- 
tanti  a  Vefcovi .  '18 

CAP.  VI.  Altre  qualità  di  Valentiniano ,  fecondo  il  giudizio , 
che  ne  hanno  dato  i  Pagani ,  e  della  condotta  da  Jui  tenuta 
con  cofloro y  e  con  gli  Eretici.  22 

CAP.  VII.  Efìrema  feverità  di  Valentiniano  ;  fuppli-zio  degV 
Innocenti  di  Milano ,  e  di  un  Prete  di  Sirmio .  2  5 

CAP.  VIII.  Azioni  di  Vale?itiniano  ne  primi  tre  anni  del  fuo 
Regno ,  3  o 

CAP.  IX.  Della  qualità  di  Damafo ,  e  di  Urfìno  ,  e  come  am- 
bedue furono  eletti  Vefcovi  di  Roma .  3  2 

CAP.  X.  Turbolente  ,  ed  uccifioni  cagionate  in  Roma  dalla 
Scifma  .  Bando  d"  Urfìno .  Elogio  di  Damafo  .  Giudico 
di  Ammiano  fopra  il  luffo  de  Vefcovi .  3  7 

CAP.  XI.  Valentiniano  innalzai  Graziano  all'  Imperio.  Spofa 
Giuflina,  e  quali  figliuoli  avejfe  da  lei.  41 

CAP  XII.     Azioni  memorabili  del  Conte  Teodofìo .    Ribellione 

T*m.  I.  O  di 


Tavola    de'  Capitoli 

di  Valentino  nell'  Inghilterra .  Saccheggio  di  Magona* .  Af- 
fafjinio  di   Vitticabo  .  44 

CAP.  XIII.  Urfino  è  richiamato  a  Roma,  di  dove  è  sbandito  la 
feconda  volta .  Celebre  avvenimento  di  una  Donna  da  Dio 
liberata  dal  fuppli^jo  .  Valentiniano  rimette  al  Papa  il  giu~ 
di^io  de  Ve/covi.  47 

CAP.  XIV.  1  feguaci  dXJrftno  inquietano  tuttavia  Dama/o ,  e 
fono  sbanditi.  51 

CAP.  XV.  Guerre  in  Alemagna.  Severo  cafìigo  riputato  da 
Rodano  Gran  Ciamberlano  .  55 

CAP.  XVI.  Difcefa  de  Sajfoni  ,  e  de  Borgognoni .  Storia  di 
Romano.  Legge  contro  gli  Ecclefiajìici ,  ed  i  Monaci  per 
e/eluderli  dalle  fuccejjioni .  61 

CAP.  XVII.  Perfecw^ione  fu  [citata  nella  Ghie  fa  d'Oriente  da 
Valente.  S.  Bafilio  manda  Sabino  a  Damafo .  Concilio  te- 
nuto in  Roma.  66 

CAP.  XVIII.  Pietro  fuccede  a  S.  Atanafio  nella  Sede  d'Alef- 
fandria  ,  ed  è  coflretto  a  rifugiarfi  in  Roma .  Continualo- 
ne  della  Scifma  dUrfino.  Stato  degli  affari  dell'  Imperio 
nell'  Alemagna ,  e  nell'  Affrica .  Elogio  del  Conte  Tco- 
dofio .  6p 

CAP.  XIX.  5".  Bafilio  fi  duole ,  che  Damafo  fiafi  quafi  lafciato 
forprendere  da  Vitale.  72 

CAP.  XX.  Refcritto  indirizzato  a  Simplicio  contro  i  Luc'tfe- 
riani .  Condannatone  di  Fiorenzo  da  Pozzuoli .  Dama» 
fo  ufa  del  fuo  rigore  contro  i  Scifmatici.  75 

CAP.  XXI.  Affajfin  amento  di  Gabinio,  dal  quale  prendono  i 
6)uadi  occafione  di  devaflare  l'Illiria,  78 

LIBRO    SECONDO. 

CAP.  I.  Autorità  delle  Chiefe  di  Milano ,  e  d Aquile) 'a .  Mor- 
te  di  Aufen^jo.  Il  Popolo  Milanefe  domanda  S.  Ambrofio 
per  Vefcovo  .  8  2 

CAP.  II.     5*.  Ambrofio  tifa  sforai  fìr aordinar }  per  ricufare  il  Ve- 

feo- 


del  Tomo  primo. 

Jcovado ,  ma  la  di  lui  elezione  viene  autorizzata  da  Valen- 
ttniano .  88 

CAP.   III.     Batte/imo ,  ed  Ordinazione  di  S.  Ambrojìo  ,  il  qua- 
le dijpenja  tutti  i  fuoi  beni  a'  Poveri  .  5? 3 

CAP.   IV.      De  fludj ,  e  dell"  eloquenza  di  S.  Ambrojìo,       9$ 

CAP.  V.      Morte  di  V alenimi  ano  I. ,  ed  innalzamento  all'  Im- 
perio del  Juo  Figliuolo ,  che  portava  lo  fìejfo  nome.        102 

CAP.   VI.     Elogio  di  Graziano ,  ;/  quale  ricufa  l'abito  di  Som- 
mo Sacerdote  degl  Idoli.  106 

CAP.   VII.     Valente  Ve/covo  intrufo  di  Petavio,  ed  Ut  fino  fi 
sforzano  di  turbare  la  Chiefa  di  Milano  .  1 1  o 

CAP.  Vili.     Unione  di  S.  Ambrojìo  con  S.  Bajìlio.  Molti  Gran- 
di dell'  Imperio  fono  condannati  a  morte .  113 

CAP.  IX.  S.  Ambrojìo  fcrive  i  fuoi  tre  libri  della  Vergini- 
tà.  117 

CAP.  X.     Scritti  di  S.  Ambrojìo  /opra  le  Vedove.  122 

CAP.  XI.  S.  Ambrojìo  fcrive  i  Juoi  due  libri  della  Fede .  E 
d'Endelaco  Oratore  Crifìiano.  125 

CAP.  XII.  Carità  di  S.  Ambrojìo  verfo  li  fchiavi  Criflianì , 
per  redimere  i  quali  vende  i  Vajì  facri .  1 25? 

CAP.  XIII.  Dijìnterejfe  di  S.  Ambrojìo  in  un  affare  importan- 
te del  Ve f covo  Marcello  .  134 

CAP.  XIV.  Eccellenti  qualità  di  Satiro  fuo  Fratello ,  quale  fa 
naufragio  andando  in  Affrica ,  ed  è  battezzato .  138 

CAP.  XV.     Morte  di  Satiro ,  ed  afflizione  di  S.  Ambrojìo.   145 

CAP.  XVI.  Damafo  accufato  da  Ifaaco  è  ajfoluto  da  Graziano^ 
e  dal  Concìlio  di  Roma.  150 

CAP.  XVII.  Turbolenze  eccitate  nella  Chiefa  da  Ve f covi  di 
Parma ,  0  di  Pozjzu0^  ?  da  Refìituto ,  e  da  Claudiano  Do- 
natifìi .  Lettera  del  Concilio  di  Roma  a  Graziano ,  che  re- 
fcrive  ad  Aquilino.     Incurjìone  de   Langobardi  ,  154 

CAP.  XVIII.  Graziano  acconfente ,  che  Palladio  convochi  u?i 
Concilio  in  Aquilea .  1  ^p 

CAP.  XIX.  5".  Ambrojìo  fcrive  tre  altri  libri  J opra  la  Fede-,  e 
confagra  Amento  Vefcovo  di  Sirmio  .  1 62 

b   il  CAP, 


Tavola   de'  Capitoli 

GAP.  XX.  Gli  Arriani  turbano  nuovamente  la  Chieda  di  Mi- 
lano .  Damajo  rigetta  McJJtmo  il  Cinica  .  S.  Ambrofto  [ca- 
ve [opra  lo  Spirito  Santo.  Giudico  ,  che  dà  S.  Girolamo 
di  quefìo  Santo  .  1 66 

LIBRO    TERZO. 

CAP.  I.  De  Vefeovi ,  che  fi  trovarono  al  Concilio  d  Aquilea , 
e  principalmente  di  S.  Giufìo  di  Lione.  173 

CAP.  II.  Apertura  del  Concilio  d  Aquile a  ,  e  principio  della 
difputa  di  S.  Ambrofw  con  Palladio.  180 

CAP.  III.  Condannatone  di  Palladio  ,  di  Secondiano  ,  e  d  Af- 
falo ,  pronunziata  dal  Concilio  d  Aquile  a  ,  //  quale  fcrive 
in  favore  di  Damajo,  e  fopra  gli  affari  d'Oriente.  186 

CAP.  IV.  5".  Ambrofto  predice  la  dtfgrazja  di  Macedonio  Gran 
Macftro  del  Palazzo ,  ed  ottiene  la  vita  ad  un  Uffizi  ale .  196 

CAP.  V.  Punitone  miracolo  fa  di  due  Ciamberlani  dell  Impe- 
radore.  Sermone  di  S.  Ambrofto  fopra  l'Incarnazione.  Di- 
fcorfo  fopra  il  peccato   d'Adamo.  ipp 

CAP.  VI.  5".  Ambrofto  va  a  Roma.  Miracolo,  che  in  quefìo 
fuo  viaggio  viene  a  lui  attribuito .  E  come  contraejfe  ami- 
cizia con  Ajcolo .  204 

CAP.  VII.  Damafo  fi  oppone  a  Luciferiani .  Graziano  abolifce 
i  Privilegi  de'  Pontefici  ,  e  delle  Vefìali ,  con  l Altare  della 
Vittoria.  209 

CAP.  VIII.  Roma  è  travagliata  da  grande  carefìia,  nella  qua- 
le i  ricchi  fi  t  affano  per  il  mantenimento  de  Forefìteri.    ili 

CAP.  IX.  Ribellione  di  Majftmo  ,  //  quale  ve/le  la  Porpora  nell 
Inghilterra.  Gradano  tradito  da  fuoi  è  uccijo  in  Lione ,  ed 
il  di  lui  corpo  viene  negato  da  Majftmo .  216 

CAP.  X.  Majftmo  fi  flabilijce  in  Treveri  .  Fa  dar  morte  a 
Merobaudo ,  ed  a  Baglione  y  ivi  prende  cognizione  dell  Ere- 
fa  de  PriJ etili anifìi .  Errori  de1  feguaci  di  quefìa  Setta,  e 
loro  libri  apocrifi.  224 

CAP.   XI.      Cojìumi  di  Prifcilliano ,  e  de  Prifcilli anifìi ,  i  quali 
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occultano  i  lor  pentimenti .  231 

GAP.  XII.  Condannatone  de'  Prifcillianifìi ,  pronunciata  dal 
Concilio  di  SaragoTga  contro  d'Idacio  ,  Cartefio ,  e  di  al- 
cuni altri  feguaci  di  quefì'  Erefìa.  235 

CAP.  XIII.  Prifcilliano  divenuto  Ve/covo  d'Avila  è  cacciato 
dalla  Spagna  con  i  fuoi  feguaci .  Ei  f educe  Eucrocia  ,  e 
Procula^  ed  e  rigettato  da  Damafo ,  e  da  S.  Ambrofìo .   2%p 

CAP.  XIV.  Macedonio  Gran  Maejìro  del  Palarlo  di  Graziano 
fì  lafc'ta  corrompere  da'  P rifalli anifìi  5  ;  quali  fono  rifìabiliti 
nelle  lor  Sedi ,  malgrado  i  sforai  d'Idacio .  242 

CAP.  XV.  Concilio  di  Bordeaux  contro  Prifcilliano ,  il  quale 
appella  a  Majfìmo  .  S.  Martino  fì  sforma  inutilmente  d'im- 
pedire la  morte  di  quefì'  Erefìarca ,  a  cui  peraltro  /viene  le- 
vata la  vita  con  alcuni  altri  della  fua  fetta .  Loro  fcritti .   245 

CAP.  XVI.  S.  Martino  fi  porta  a  T reveri ,  ove  fì  fepara  dal- 
la comunione  degli  Itaciani ,  quantunque  ajfoluti  da  un  Con- 
cilio .  254 

CAP.  XVII.  Vahntiniano  deputa  S.  Ambrefìo  per  la  pace  con 
MaJJtmo  ;  ma  il  Santo  ricufa  di  partecipare  con  quefì'  Ufur- 
patore.  26% 

CAP.  XVIII.  Morte  di  S.  Afcolo .  Storia  di  S.  Anifio  di  Tef- 
f aionica.      Teodofio  tratta  con  MaJJìmo  .  267 

CAP.  XIX.  Teodofio  fa  chiudere  i  "Templi  degli  Idoli  da  Cine- 
gio ,  ed  è  forprefo  da  Luciferi ani .  272 

GAP.  XX.  Succejfì  delle  Armate  di  Teodsfìo  ,  il  quale  fa  la 
pace  con  i  Perfìani .  S.  Ago/lino  viene  ad  infegnare  la  Bret- 
tone a  in  Milano.  -  27 6 

CAP.  XXI.  Simmaco  dimanda  lo  rifìabilimento  dell'  Altare  del- 
la Vittoria  ,  e  ciò  viene  da  S.  Ambrofìo  impedito  .  281 

CAP.  XXII.  S.  Ambrofìo  confuta  Simmaco,  lnceflo  d'una  Ve- 
dale .      Simmaco  è  accufato  di  maltrattare  i  Crifìiani.   287 

CAP.  XXIII.  Della  morte  di  Damafo  Somme  Pontefice ,  e  de' 
fuoi  fcritti .  29 1 
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GAP.  I.  Eledone  di  Sirie  io ,  il  quale  f erive  ad  lmerio  Ve f covo 
di  Tarragona,  ed  a  cui  viene  ferino  da  Majfimo .  29$ 

CAP.  II.  Progrefft  della  Gratta  nell  Anima  di  S.  Ago/fino ,  // 
quale  recita  un  Panegirico  in  lode  di  Valentiniano  ,  e  del 
Confale  Bautone .  301 

*CAP.  III.  V  Imperadrice  Giujìina  perfeguita  S.  Ambrofto  ad 
ijìan-za  di  Aufen-zio  Arri  ano .  Eutimio  tenta  di  levare  il 
Santo  da  Milano.  Gia/ìina  fi  sforma  di  ottenere  da  lui  la 
Baftlica  Por^iana,  e  poi  la  Baftlica  Nuova.  305 

CAP.  IV.  Delle  cofe  fuccedute  nella  Domenica  delle  Palme  fpet- 
tanti  alle  Baftlicbe  Por^jana  ,  e  Nuova.  31 6 

GAP.  V.  Relazione  di  quanto  feguì  intorno  alla  Bajilica  Nuo- 
va nel  Mercoledì.  320 

CAP.  VI.  Cwtinua-zione  della  perfecu^jone  del  Mercoledì  San- 
to .  ]  é  325 

CAP.  VII.  Fa  Iddio  ceffare  la  perfccwzione  .  Storia  dell'  Eu- 
nuco Calligonio .  3  ip 

CAP.  VIII.  S.  Vigilio  Vefcevo  di  Trento  dimanda  per  fuo  re- 
golamento una  inflrwzione  a  S.  Ambrefio  ,  dal  quale  gliene 
viene  mandata  una  in  i ferino  .  333 

CAP.  IX.  Strido  tiene  un  Concilio  in  Roma  fui  cominciar  dell' 
anno  386.  338 

CAP.  X.     Vittorie  di  Teodofto,  il  quale  fpofa  Galla.  343 

GAP.  XI.  Giuftina  rinnova  la  perfeew^ione .  Generofità  di  un 
Uffì-^ialg-  del  Palazzo  ,  nomato  Benevolo .  Legge  di  Valen- 
tiniano in  favore  del  Concilio  di  Rimini.  346' 

CAP.  XII.  S.  Ambrofto  ricufa  di  nuovo  di  cedere  alli  Arri  ani 
la  Cbiefa  ,  che  ejft  avevano  ottenuta  dall'  Impera  dorè  .   351 

CAP.  XIII.  5*.  Ambrofto  ricufa  di  ufeire  da  Milano  ,  ed  il  Po- 
polo  veglia  più  notti  nella  Cbiefa  alla  di  lui  difefa  .      355 

GAP.  XIV.  S.  Ambrofto  introduce  le  facre  Vigilie,  ed  il  Can- 
to, e  compone  diverft  Inni.  350 
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CAP.  XV.  £l  chiamato  S.  Ambrojto  di  andare  a  difputare  con 
Aufenzjo  alla  preferiti  dell'  lmperadore ,  ed  egli  non  accon- 
fente.  362 

CAP.  XVI.  S.  Ambrojto  pronunzia  un  Difcorfo  contro  di  Au- 
fenzjo .  Giù/lina  inutilmente  impiega  i  più  neri ,  ed  attrocl 
delitti  per  perderlo  .  %66 

CAP.  XVII.  Rivelazione  miracolo/a  de  Corpi  de'  Santi  Prota- 
Jio ,  e  Gervafio .  371 

CAP.  XVIII.  5*.  Ambrofto  predica  alla  prefen^a  del  Popolo  di 
Milano  [opra  lo  fcoprimento  di  quefìe  Reliquie,  377 

CAP.  XIX.  Giuftina  dà  fine  alla  perfecwzjone  .  Un  Angelo 
parla  a  S.  Ambrojto  .  Molte  Chiefe  fono  fabbricate  Jotto 
l'invocazione  de'  Santi  Protajto ,  e  Gervajio  .  383 

CAP.  XX.  Sant'  Ambrojto  compone  i  fuoi  Commentar;  fopra 
l'Evangelio  fcrittò  da  S.  Luca ,  e  fcrive  fopra  la  Pafqua  , 
per  denotare  il  giorno ,  in  cui  fi  doveva  celebrare  nell'  anno 
feguente.  385? 

LIBRO    QUINTO. 

CAP.   I.     Converftone ,  e  Batt efimo  di  S.  Agofìino  .  3575 

CAP.  II.  Due  fatti  fucceduti  in  Milano  nel  tempo  ,  che  vi  Jì 
trovava  S.  Agofìino  ,  il  quale  fé  ne  ritorna  in  Affrica  ,  e 
perde  in  Ofìia  Santa  Monica,  che  ivi  muore,  403 

CAP.  III.     S.  Ambrojto  viene  deputato  per  andare  Legato  aMaf- 

ftmo  ;  e  ciò  ,  che  feguì  nel  Conftlio  tra  il  Santo  ,  ed  il  detto 

Ufurpator  dell'  Imperio  .  408 

CAP.  IV.  Inflejftbilità  di  MaJJimo ,  che  niente  accorda  a  Sant' 
Ambrojto  ,  ed  inganna  l'altro  Ambafciadore  di  Valentinia- 

no-  „ 4J5 

CAP.  V.     MitJJimo  pajfa  in  Italia.     Valenùniano  fé  ne  fugge 

in  Oriente,  e  Ji  getta  nelle  braccia  di  Teodojio .  4.19 

CAP.    VI.     MaJJimo  Ji  fa  padrone  dell'  Occidente .  Diverji  Trat- 
tati ,  che  Ji  credono  compofìi  in  quejìo  tempo  da  S.  Ambro- 
fto, 423 
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GAP.  VII.  Majfimo  fi  arma  poderofamente .  Teodofio  è  affi- 
curato  della  vittoria  da  una  predizione  di  S.  Giovanni  d'E- 
gitto .     Storia  di  Senufio .  427 

CAP.  Vili.  Teodofto  fi  prepara  alla  Guerra  .  Sedinone  dì 
Antiochia.  430 

CAP.  IX.  Andragatico  lafcia  le  Alpi  per  metter  fi  in  Mare . 
Majftmo  favori/ce  i  Giudèi ,  e  non  i  Pagani .  436 

CAP.  X.  Teodofto  riporta  molte  vittorie  ad  ifvant  aggio  di  Maf- 
fmo  ,  che  refi  a  finalmente  prefo ,  e  decapitato  .  433; 

CAP.  XI.  Disfatta  ,  e  morte  del  Figliuolo  di  Majftmo ,  e  de  fuoi 
Generali .      Umanità  di  Teodofto  dopo  la  fua  vittoria .  444 

CAP.  XII.  Doppiezza  di  Teofilo  dAleffandria  .  Tumulto  del- 
li  Arriani  in  Cojìantinopoli  .  Morte  di  S.  Valeriano  Vesco- 
vo di  Aquilea  .  448 

CAP.  XIII.  Teodofto  vuol  cojìringere  un  Vefcovo  a  rifabbrica- 
re una  Sinagoga  de"  Giudei ,  e  S.  Ambrofio  vi  fi  oppone.   452 

CAP.  XIV.  Sommario  della  lettera  di  S.  Ambrofio  a  Teodofto 
fopra  l'affare  della  Sinagoga.  436 

CAP.  XV.  S.Ambrofio  obbliga  Vlmperadore  a  rivocare  il  referit- 
to  fatto  in  favore  della  preaccennata  Sinagoga.  463 

CAP.  XVI.  Si  duole  il  Santo ,  che  fi  obblighino  li  Eccleftafìici 
ad  abbandonare  il  fervido  della  Chiefa.  E  cofa  fieno  le 
Curie.  468 

CAP.  XVII.  Teodofto  ricufa  di  fìabilire  V Altare  della  Vittoria, 
e  sbandifee  Simmaco,  che  tal  grafia  domandava  .  473 

LIBRO    SESTO. 

CAP.  I.  Teodofo  fa  in  Milano  due  celebri  Leggi.  Si  porta 
a  Roma,  e  vi  difìrugge  totalmente  il  Pagane/imo .  477 

CAP.  II.  Teodofo  purga  Roma  da  alcuni  fcandaloft  difordi- 
ni .  482 

CAP.  III.  Evagrio  fuccede  a  Paolino  nella  Sede  di  Antiochia  . 
Diverf  prodigj .  486 

CAP.  IV.     Dell  Idolo  di  S erapide,  e  del fuo  Tempio.  43? o 
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CAP.  V.  Sì  /coprono  in  Alexandria  le  infamie  de  Pagani  ,  ì 
quali  vi  eccitano  una  feditone ,  e  vi  uccidono  moki  Cri- 
ftiani .  45)  5 

CAP.  VI.  Teodofio  ordina  y  che  fi  atterrino  tutti  ì  Templi  dei- 
li  Idoli  in  Alexandria ,  alla  qual  cofa  fi  dà  principio  col 
revefciamento  della  Statua  di  S erapide  .  45?  P 

CAP.  VII.  Demolitone  del  Tempio  di  Serapide ,  nel  quale  fi 
trovano  delle  Croci ,  e  [opra  le  cui  rovine  fi  fabbrica  la 
C/jiefa  di  S.  Gio.  Battifìa  .  503 

CAP.  VIII.  Teofilo  rovina  tutti  lì  Templi  d?  Alejfandria  ,  e  fa 
fondere  le  fìat  uè  di  metallo ,  a  riferva  di  una  fola.        507 

CAP.  IX.  Rovina  del  Tempio  di  Canopo  ,  nel  quale  fi  metto- 
no delle  Reliquie ,  e  de  Monaci .  5  I  2 

CAP.  X.  1  Demonj  predicono  da  fé fìejfi  la  loro  rovina  .  Teo- 
dofio  fi  sforma  d?  intieramente  difìruggere  l'Idolatria  nelV  Im- 
perio .  517 

CAP.  XI.  S.  Marcello  Vefcovo  d'Apamea  atterra  miracolo] ^amen- 
te  un  Tempio  nella  detta  Città  ;  e  nel  farne  rovinare  un 
altro ,  è  uccifo .      La  Fede  fi  fparge  da  per  tutto  .  5  2 1 

CAP.  XII.  Crudeltà  efercitate  in  Teff  aionica  per  ordine  di 
Tcodofio.  525? 

CAP.  XIII.  S.  Ambrofio  fi  ritira  alla  campagna  ,  e  fcrive  a 
Teodofio  per  indurlo  a  riconofcerfi  del  fallo  commejfo .    535 

CAP.  XIV.  Teodofio  accetta ,  ed  adempifce  la  penitenza  impo- 
Jìagli  da  S.  Ambrofio  .  5  40 

CAP.  XV.  Affolwzìone  dì  Teodofio ,  che  da  S.  Ambrofio  è  fat- 
to ufcire  dal  Coro.  545 

CAP.  XVI.  Legge  di  Teodofio  per  fofpendere  le  efecwzioni  mi- 
litari. Utilità  della  penitenza  di  quejì"  Imperadore .  Due 
Signori  della  Perfia  vengono  a  trovare  S.  Ambrofio .       551 
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Ruffino .  30 

CAP.  VII.  Concilio  di  Capoa^  al  quale  Flaviano  Vefcovo  d'An- 
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CAP.  VIII.  S.  Ambrofio  fi  affatica  per  refìituire  la  pace  ad 
Antiochia.     Morte  cfEvagrio.  39 
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no  .     S.  Ambrofìo  gli  fa  l'Oratone  funebre  .     Eugenio  è 
inalato  all'  Imperio  da  Arbogajìo .  64 

LIBRO    OTTAVO. 

CAP.  I.  Ruffino  è  fatto  Prefetto  del  Pretorio  nelV  Occidente 
in  luogo  di  Taziano  ,  che  fu  sbandito  ,  ed  il  fuo  figliuolo 
Procolo  decapitato  .  Eugenio  manda  delli  Ambafciadorì  a 
Teodofìo .  7 1 

CAP.  II.  Teodofìo  confulta  S,  Giovanni  d'Egitto  fopra  la  guer- 
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prejfo  i  Francefi.  75 
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CAP.  IV.  Scoprimento  de  Corpi  de  Santi  Vitale  ,  ed  Agricola 
Martiri  in  Bologna ,  alla  preferita  di  S.  Ambrofìo,  $7 

CAP.  V.     Onorio  è  dichiarato  Augufìo .     Teodofìo  nomina  per 

Generali  Bacuro ,  Stilicone ,  ed  alcuni  altri .     Parte  da  Co- 

Jìantinopoli  dopo  la  morte  di  Galla.     S.  Ambrofìo  ritorna  a 

Milano  non  ofìante  le  minaccie  di  Arbogajìo  .  9 r 
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fìliarj  fono  disfatti.  96 

CAP.  VII.  Teodofìo  paffa  la  notte  in  orazione  ,  e  dà  Santi 
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CAP.  VIII.  Teodofìo  riporta  la  vittoria  con  varj  miracoli .  Mor- 
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DELLA     VITA" 

DI    S.  AMBROSIO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO, 

Dottore   della  Chiesa,  ec. 
LIBRO     PRIMO, 

Che  contiene  nascita,  educazione,  ed  impieghi  di  questo 

Santo.     Lo  stato  dell'Imperio,  e  della  Chiesa 

fino  alla  di  lui  promozione  al  vescovado  . 

Capi  tolo   Primo. 
Dijegno  generale  della  vita  di  S.  Ambrojto . 

A  vita  di  S.  Ambrofìo  mi  parve  fempre 
foggetto  sì  grande,  e  si  augufto,  che  di 
corrifpondere  degnamente  all'alta  idea, 
che  ne  ho  conceputa,  io  quali  difpero; 
né  della  mia  debolezza  più  mai  con- 
vinto rimati,  fé  non  fé  dopo  d'efiermi 
impegnato  ad  efporre  agli  occhi  di  tutti 
i  Fedeli  la  fovrumana  fortezza,  e  co- 
ftanza  del  più  intrepido,  e  vigorolo  Velcovo,  che  Dio  abbia 
fatto  forgere  nella  fua  Chiefa  dopo  gli  Apolidi .    A  dir  il  vero, 
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la  mirabile  poffanza  della  grazia  Divina,  che  fi.  adora  in  tutti 
i  Santi,  non  fi  è  giammai  più  vifibilmente  data  a  conolcere, 
che  nella  ftraordinaria  ,  ed  affatto  mirac  iloia  vocazione  di 
quello  Santo  alla  dignità  Epifcopale.  :  fTali  erano  in  lai  le  dif- 
pofizioni  per  corriipondere  alle  mozioni  della  grazia^  chea"' 
renderlo  un  perfetto  Criitiano  ballò  il  Battefimo,  ed  a  farlo  un 
fanto  Vefcovo,  d'altro  non  vi  fu  d'uopo,  che  della- iacra  Ordi- 
nazioner  Dai  tribunale  della  Prefettura  iaiì  egli  all'  ecceifo 
trono  d'una  delle  prime  Chicle  del  mondo,  fenza  mai  in  alcu- 
na delle  lue  azioni  far  apparire  un  ben  minimo  contraffegno  di 
quel  fallo,  ed  orgoglio,  che  per  lo  più  rendevano  luperbi,  ed 
intrattabili  i  Neofiti.  Fu  per  lui  la  lacra  Unzione  una  icuola 
tutta  celefle  ,  che  non  lolamente  lo  riampi  del  lume  ,  e  della 
feienza  de' Santi  ,  ma  lo  provvide  altresì  di  coraggio  ,  e  fer- 
mezza del  tutto  intrepida  ,  ed  invincibile.  Lo  Spirito  Santo, 
che  avevalo  eletto,  acciocché  trovandoti  la  Chiela  fua  fpola  in 
affai  perigliofi  cimenti,  ne  fuffe  il  difenditore,  ornollc  di  tali 
doti ,  per  cui  coprir  poteffe  uno  de'  più  elevati  porti  tra  i  di  lei 
Dottori;  nò  quafi  mai  aveffe  pol'eia  biiogno  di  loggettarfi  all'  if- 
truzione  degli  uomini  ,  ed  all'umile  qualità  di  dilcepolo.  Si 
compiacque  Iddio  di  dar  a  conolcere  con  i  felici  fucceffi  accor- 
dati al  di  lui  minifterio,  di  volerlo  guidare  per  vie  affatto  inu- 
fitate  ,  ed  all'  umano  penfare  men  conofeiute  ;  e  che  ficcome 
aveva  egli  confufa  tutta  l'umana  iapienza  nella  vocazione  degli 
Apoftoli  ,  per  la  poca  proporzione ,  che  trovavafi  tra  gli 
abbietti  efercizj  del  primiero  loro  flato,  ed  i  divini  impieghi, 
ai  quali  egli  li  desinava  ;  così  voleva  in  qualche  maniera  umi- 
liata anche  la  fapienza  fteiTa  de'Criftiani,  rendendo  quello  San- 
to il  più  perfetto  Vefcovo  del  fuo  fecolo,  colla  fcelta  di  mezzi, 
sì  poco  conducenti  ad  un  cosi  iublime  innalzamento. 

Aveva  Iddio  riiervata  alla  eloquenza  ,  e  zelo  di  Ambio- 
fio  la  totale  feonritta  dell'  Idolatria  ,  con  impedire  il  rialzamen- 
to dell'  Altare  della  Vittoria  ;  ne  giammai  la  Religione  Crif- 
tiana  vidtfi  con  maggiore  pienezza  trionfare  d'ogni  lotta  de 
fuoi  nemici,  le  non  fé  quando  quehY  Uomo  apoftolico  fi 
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coftretto  ad  efferne  il  difenditore.  Softenne  egli  la  purità  della 
fua  Fede  contro  i  più  gagliardi  impeti  del  furore  d'  un  Impe- 
radrice  Arriana.  Fece,  che  vigorofa  regnafle  la  di  lei  diici- 
plina,  obbligando  a  foggettarfi  alla  penitenza  un  Imperadore 
vittoriofo,  ed  un  altro  efcludendone  dalla  comunione  de'  Fe- 
deli per  i  di  lui  commeffi  delitti.  Mantenne  la  libertà  della 
Chiela  ad  onta  di  un  affai  potente  Miniftro.  Conferve-  i  depo- 
rti delle  Vedove  con  una  fedeltà  inviolabile  ;  ficchi  neffuna  lu- 
prema  autorità  ftrappar  glieli  potefie  dalle  mani . 

Ma  s'ei  fu  nel  loftenere  i  diritti  della  Chiefa  coraggiofo, 
e  coftante  in  guifa  ,  che  non  temette  d'opporfi  agli  attentati 
degl'  Imperadori;  fu  altresì  abbaftanza  generofo,  per  far  fron- 
te a'  Tiranni,  ed  agli  ufurpatori,  qualora  il  richiedeffe  il  fer- 
vigio  degli  fteffi  Imperadori.  Né  minore  al  zelo,  che  ebbe  per 
efli,  fu  la  tenerezza  da  lui  altresì  dimoftrata  verfo  quelli,  che  da 
elfo  furono  fottomeffi  alia  penitenza:  Ciocché  diede  a  cono-- 
feere,  colf  accogliere  benignamente  la  fua  Perfecutrice ,  ridot- 
ta ad  implorare  la  di  lui  protezione,  e  ciò  che  induffe  eziandio 
coloro  ,  i  quali  dall'  ambizione  erano  (tati  portati  a  follevarfi 
contro  i  legittimi  loro  Sovrani,  ad  avere  per  la  di  lui  virtù  ris- 
petto, e  venerazione. 

Gesù  Cristo  ,  che  lo  aveva  dato  alla  fua  Chiefa  ,  di 
lui  fi  valfe,  acciocché  col  Battelimo  a  nuova  vita  rigenerane  l'in- 
comparabile S.  Agoitino  ,  che  da  alcuni  Pontefici  fu  detto  // 
Maejìro  della  Chiefa  .  Né  folamente  fuAmbrofio  padre  d'Agoi- 
tino,  con  farlo  paffare  per  mezzo  di  quello  Sacramento  di  notlra 
rigenerazione,  dalle  tenebre  dell' Erefia  alla  luce  de' figliuoli  di 
Dio  ;  ma  lo  fu  altresì  per  avere  a  lui  iomminiftrate  armi  del 
tutto  celeiti,  con  le  quali  abbattere  la  diffìcile  tanto,  perniciofif- 
fima  Erefia  de'Pelagiani.  Fu  Ambrofio  rifpetto  ad  Agoftino  lo 
fteffo,  che  Stefano  rifpetto  a  Paolo,  ei  pure  ottenendo  coli'  effi- 
cacia delle  lue  preghiere  ,  che  fopra  di  lui  icendeffe  la  celelte 
grazia  ;  ficcome  rifpetto  al  grande  Teodofio  niente  diverfo  fu 
da  quello,  eh'  era  ftato  Natano  con  Davide,  a  lui  fimilmente 
aprendo  gli  occhi  dell'anima  in  gtiifa,  che  ravviiando  i  fuoi  de- 
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litti  neli'  aria  loro  nativa,  per  purgarfene,  s'induceffe  a  fotto- 
metterfi  alla  penitenza. 

Finalmente  non  fi  è  forfè  nella  nuova  Legge  veduto  alcun 
Santo  ,  che  abbia  avuta  maggiore  lomiglianza  con  gli  antichi 
Profeti.  Ciocché  fi  è  relo  innegabile,  non  folamente  dalla  ma- 
niera fua  di  operare,  dalla  iublimità  di  lue  elpreffioni,  e  de'  fuoi 
fcritti;  ma  eziandio  dalla  rivelazione  fatta  a  lui  da  Dio  di  molti 
corpi  di  Santi  Martiri,  il  diicqprirnento  de'  quali  fu  come  una 
ricompenfa  della  lua  fantita,  che  venne  poi  a  più  perfettamente 
confumarfi  per  mezzo  delli  da  lui  operati  miracoli. 

Sperar  quindi  poffiamo,  che  la  di  lui  ftoria  ,  contenendo 
quanto  nel  fecolo,  in  cui  vifie,  è  fucceduto  di  Angolare,  e  di 
grande,  si  nella  Chiefa,  che  nello  Stato,  ed  Imperio  Romano, 
debba  effere  fommamente  gradita  da  coloro,  che  fi  compiaciono 
di  adorare  la  Divina  Maelta  di  Gesù  Cristo  nella  fantifica- 
zione  de' fuoi  fedeli  Servi.  La  fola  benedizione  però,  che  noi 
dobbiamo  attenderne,  ella  è,  che  riefca  utile  a  tutto  il  Mondo: 
Che  i  Prelati  fappiano  trovare  un  perfetto  modello  della  carità 
partorale  nella  pedona  di  quello  lanto  Vefcovo,  il  quale  è  fia- 
to il  Vicario,  ed  il  Luogotenente  dell'  amore  di  Gesù  Cristo, 
onde  fé  gli  pofia  appropriare  l'elogio,  con  cui  dal  Redentore 
fu  onorato  S.  Pietro  :  Che  i  Regi ,  ed  i  Grandi  della  terra 
dal  fuo  efemplo  reftino  perfuafi,  che  quelli ,  i  quali  li  ripren- 
dono con  liberta  Evangelica,  egualmente  che  la  fua,  dall'adu- 
lazione ,  e  dall'  orgoglio  onninamente  aliena  ,  fono  quelli ,  i 
quali  nutrifcono  per  elfi,  e  per  la  lor  facra  Maefta  un  fincero  af- 
fetto :  Che  le  Vergini  dalla  di  lui  condotta  ,  e  da'  fuoi  ferirti 
apprendano,  quanto  eminente  fia  quefto  si  fublime  genere  di 
vita,  di  cui  foventc  n' è  egli  fiato  il  Paraninfo:  Che  le  Vedo- 
ve, alle  quali  ha  preferita  regolamenti  ,  1'  onorino  come  loro 
Maeftro,  e  Protettore:  Finalmente  che  tutti  gli  ordini  del  Crif- 
tianefimo  trovino  un  efemplare  di  tutte  le  virtù  Evangeliche  in 
quefto  maravigliofo  originale  ,  che  non  ha  in  le  fi  elfo  unite 
tante,  e  si  differenti  condizioni,  fé  non  fé  per  poter'  edere  imi- 
tato da  uh  affai  copiofo  numero  di  pedone . 

Ma 
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Ma  perchè  foccomberei  fenza  dubbio  al  grave  tanto  addoi- 
fatomi  incarico ,  qualora  non  veniffi  affittito  dalla  Divina  gra- 
zia ,  io  perciò  nuovamente  la  dimando  a  quello  >  che  n'  è  il 
lovrano  difpenfatore,  acciocché  la  mia  indegnità  giugnere  non 
poffa  ad  impedire  que'falutevoli  effetti,  che  produr  puote  un 
opera  ,  la  quale  a  me  fembra  d'una  difficolta  affatto  nuova  ,  non 
ottante  qualunque  fperimento,  che  io  abbia  di  me  potuto  fare 
nel  pubblicare  le  Vite  de'  quattro  celebri  Dottori  della  Chiefa 
Orientale. 


Capitolo  II. 

Della  Nobiltà  della  Famiglia  di  S.  Ambrofio  ;  della  dignità  occu- 
pata da  fuo  Padre  nelV  Imperio  ;    e  di  Santa  Sotere 
Martire  illufìre  ornamento  della  [uà  prof  api  a  . 

ERano  all'  incirca  venti  anni,  che  la  Chiefa,  fotto  lo  flen- 
dardo  della  Croce,  combatteva  l'empietà  Arriana,  allor- 
ché S.  Ambrofio  ,  che  doveva  intieramente  distruggere  quella 
arrogante  fetta,  nacque  verfo  l'anno  cccxl.  {a).  Suo  padre  no- 
mavafi  fimilmente  Ambrofio  (£),  ed  era  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie  ,  la  cui  giurifdizione  non  fi  riftringeva  alle  fole 
Gallie,  ma  ftendevafi  eziandio  fopra  l'Inghilterra,  la  Spagna, 
e  forfè  ancora  fopra  quella  parte  dell'  Affrica ,  che  allora  appel- 

lavafi 


(a)  Baronio  fopra  l'alino  CCclxix. 
mette  la  nafcita  di  S.  Ambrofio  nel 
cccxxxnr.,  che  cominciò  nell'  anno 
xxvni.  di  Cofiantino  fotto  il  Confo- 
lato  di  Dalmazio,  e  di  Zenofilo.  Ma 
egli  non  fonda  quefta  opinione  ,  che 
fopra  la  lettera  ni.  di  S.  Ambrofio  , 
nella  quale  quefio  Santo  dice  di  effere 
nell'età  d'anni  lui.,  la  qual  lettera, 
pretende  quefio Cardinale,  che  fia  fiata 
fcritta  al  tempo  della  guerra  di  Maflì- 

Tem.  r.  A 


jìio,  e  nel  ccclxxxiii.,  quantunque 
poffa  piuttofio  crederfi  fcritta  nel  tem- 
po della  guerra  d'Eugenio ,  cominciata 
nel  cccxcn.,  e  finita  nel  cccxciv., 
fecondo  il  qual  computo  converrebbe 
dire  ,  che  S.  Ambrofio  non  fuffe  nato 
prima  del  cccxxxvm.  ,  ed  in  fatti 
dalla  ferie  della  fua  fioria  chiaramen- 
te deducefi ,  non  poter  egli  effere  na- 
to,  che  verfo  il  cccxl. 

(£)  Paulin.Vit.S.Aynbrof.  Zof.1.2. 

Ili 


6  Vita  di  S.  Ambrosio 

lavafi  Mauritania  Tingitana,  ed  or  chiamafi  Barbaria.  Che 
è  quanto  dire,  eh'  ei  prefedeva  a  niente  meno  che  ad  una  delle 
tre  parti  del  Romano  Imperio,  la  quale  fu  poi  in  progreffo  la 
parte  toccata  a  Graziano  ,  ficcome  già  era  fiata  di  Coltantino 
Cloro,  e  del  giovane  Coftantino.  Iddio,  che  non  ha  bifogno 
de'  foccorfì  de'  Grandi  del  Mondo  per  effettuare  i  difegni  della 
fua  provvidenza,  e  che  nello  fcegliere  i  Miniltri  per  lo  ftabili- 
mento  della  fua Chiela  ,  aveva  rigettati  i  nobili,  ed  i  potenti, 
ha  nondimeno  alle  volte  tenuta  altra  condotta,  quando  a  lui  è 
piaciuto  di  valerfi  de' mezzi  umani  per  operare  i  più  eccelfi  mi- 
racoli, e  nello  ìtefTo  tempo  nafconderli.  Ed  effendo  chef  uma- 
no coraggio  fia  connaturale  alle  perfone  d' illuftre  nafeita,  volle 
che  il  nollro  Santo,  il  quale  doveva  effere  il  più  intrepido  tra 
tutti  i  Vefcovi  del  fuo  fecolo,  traeffe  fua  origine  da  una  delle 
più  cofpicue  Famiglie  di  tutto  il  Romano  Imperio.  La  ma- 
gnanimità però  ilpirata  dalla  grazia  incomparabilmente  forpaffa 
la  Romana  generofità  ;  avvegnaché  fia  d'uopo  di  un  amore 
fovranaturale ,  e  celefte  per  effere  finceramente  difpofti  a  per- 
dere quanto  v'ha  di  grande,  di  preziofo,e  di  amabile  nel  mon- 
do ,  pel  folo  motivo  d'  amare  Iddio  .  Quella  fortezza  per  tan- 
to ,  la  quale  è  (tata  fempre  la  più  convincente  pruova  della 
noftra  Religione,  e  che  a  maraviglia  fi  è  in  ogni  tempo  veduta 
rilplendere  ne'  Martiri  ,  giammai  punto  fi  allontanò  dal  cuore 
di  S.  Ambrofio ,  il  quale  più  d'una  volta  avrebbe  dato  e  fan- 
gue  e  vita  in  difefa  della  verità,  e  della  giuftizia,  fé  Dio,  che 
in  lui  ne  accendeva  la  brama  ,  e  confeguire  gliene  faceva  il 
merito,  tolto  non  l'aveffe  da  que'  pericoli,  a  i  quali  ei  fi  efpo- 
neva  per  glorificarlo.  Non  folo  però  il  fangue  ,  che  dalle 
vene  de' fuoi  antenati  erafi  nelle  fue  diramato,  rendevalo  al- 
quanto difpofto  a  ricevere  nel  fuo  cuore  le  generole  inclina- 
zioni di  quefta  virtù;  ma  egli  altresì  vi  fi  animava  con  una  più 
nobile,  e  fublime  emulazione,  ed  era  fua  principale  gloria  il 
potervifi  eccitare  con  efempii  domeftici.  Imperocché  aveva 
egli  avuta  nella  fua  famiglia  l'illuftre  Vergine,  e  Martire  San- 
ta Sotere,  di  cui  la  Chiela  anche  ai  dì  noltri  fa  gloriofa  memo- 
ria 
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ria  li  x.  Febbrajo,  nel  qual  giorno  fi  crede  avere  ella  {ottenu- 
to il  Martino  fotto  Diocleziano. 

Quella  Vergine  (a),  che  nell'illuttre  novero  de'fuoi  avi 
contava  Confoli,  e  Prefetti  del  Pretorio,  e  che  èra  non  meno 
ragguardevole  per  la  rarità  di  fua  bellezza,  che  per  lo  fplen- 
dore  della  fua  nafcita,  effondo  fiata  condannata  ad  eflere  nel 
volto  tormentata  con  orribili  percoffe,  e  fanguinofi  sfregi,  in- 
trepida, e  lieta  fi  prefentò  al  Carnefice.  Si  lentiva  ella  rapire 
in  vederfi  per  amore  di  Gesù  Cristo  foggettata  ad  un  tratta- 
mento, che  era  (tato  fin  allora  il  caftigo  de'  foli  fchiavi.  Al 
Carnefice  ftefiò ,  che  la  tormentava  con  sì  crudele  fuppiizio ,  fa- 
rebbe piuttotlo  mancata  la  lena ,  e  la  forza  per  oltraggiarla  , 
che  a  lei  la  coftanza  per  foftenere  la  violenza  delle  fue  mani . 
Giammai  ella  punto  torcendo  le  fue  guancie  cercò  fottrarle  da 
qualche  colpo .  Giammai  lafcioffi  ufcir  dal  feno  un  folo  tenue 
foipiro ,  e  lcorrere  da'  fuoi  occhi  la  ben  menoma  lagrima.  E 
finalmente  dopo  aver  dati  incontraftabili  contrafifegni  di  fua  in- 
vincibile fortezza,  foffrendo  innumerabili  altri  tormenti ,  ebbe 
il  da  lei  in  eftremo  bramato  vantaggio  di  lafciar  la  vita  fotto 
del  ferro. 

Innalzato  S.  Ambrofio  all'  Epifcopato,  riguardava,  quella 
Santa  come  fua  madre ,  e  come  il  più  beli'  ornamento  di  fua 
cafa,  e  proponendo  a  fé  fletto  la  di  lei  virtù,  qual  efempio  do- 
mellico ,  in  lei  tenne  volti  li  fguardi  in  tutte  quelle  occafioni, 
che  a  lui  di  tanto  in  tanto  fi  prefentarono  per  fegnalare  la  fua 
coftanza . 

Protetta,  avere  i  Vefcovi  la  loro  nobiltà,  fimilmente  che 
i  Grandi  della  terra;  farfi  eglino  gloria  di  poterla  preferire  alle 
Prefetture,  ed  a'  Confolati,  ed  avere  etti  dignità  fondate  fopra 
la  Fede,  che  non  vengono  meno,  come  le  altre . 

Quantunque  Roma  fuffe  la  patria  d'Ambrofio,  originaria 
elfendone  la  di  lui  Famiglia,  nacque  nondimeno  in  Francia,  nel 
Palazzo  Pretorio ,  nel  mentre  che  fuo  Padre  vi  efercitava  l'in- 
canì 


(«)  Ambrof.  lib.  i.  de  Virginio.  &  exbortat.  ad  virgìnitatem , 
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caricatagli  Prefettura ,  ed  ivi  altresì  fu  allevato  nella  fua  infan- 
zia .  Un  dì  mentre  dormiva  (a)  a  bocca  aperta  nel  cortile 
di  quello  Palazzo,  uno  fciame  d'Api  dopo  e  (Te  r  fi  più  volte  rag- 
girato intorno'  alla  di  lui  culla  ,  finalmente  ne  circondò  il  ino 
volto.  Vedendo  la  di  lui  nudrice,  che  quelle  Api  le  une  dopo 
l'altre  entravano,  ed  ulcivano  dalla  di  lui  bocca,  prete  folleci- 
ta  a  fcacciarle ,  temendo ,  che  col  loro  acume  recaffero  nocu- 
mento al  tenero  amato  fuo  allievo.  Ma  il  Padre  d'Ambrofio, 
che  con  fua  moglie,  o  colla  fua  figliuola  flavafi  allora  diverten- 
do in  quello  cortile  ,  proibì  alla  nudrice  i'elTere  alle  Api  molef- 
ta ,  indottovi  dal  paterno  affetto,  di  cui  era  ripieno,  che  l'ob- 
bligava ad  attendere  con  pazienza  qual  fulfe  per  aver  fine  un 
fomigliante  prodigio.  Ne  vana  fu  quella  fua  precauzione.  Im- 
perocché quefte  Api,  dopo  non  molto,  via  le  ne  volando,  in 
alto  tanto  s'alzarono,  che  affatto  dalla  villa  fi  tollero.  Runa- 
flone  quindi  il  Padre  d'Ambrofio  attonito,  ed  intimorito,  dille: 
che  queflo  fanciullo  opererebbe  un  dì  maraviglioie  cole,  fé  Dio 
lo  coniervava  in  vita.  Né  s'ingannava,  poiché  l'operazione 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  già  vifibilmente  appariva  nell' 
infanzia  del  fedele  fuo  iervo,  del  quale  fin  d'allora  fcorgevafi, 
che  fi  farebbero  avverate  le  parole  dette  dal  Savio,  cioè  :  Ef- 
fere  il  colto,  e  Joave  dire  un  favo  di  mele  (b).  Ed  in  fatti 
lo  fciame  d'Api,  dice  Paolino,  figurava  i  fuoi  fcritti,  i  quali 
ci  dovevano  ammaellra.re  ne'  celelli  doni,  e  dalie  infime  terre- 
ne cofe  fiaccare  in  guila  i  noilri  cuori ,  ficchè  s'innalzaflero  alle 
fublimi,  e  divine.  Quello  fteflb  prodigio  Cicerone  (e),  e  Va- 
lerio riferifeono  eflere  iucceduto  nella  pedona  di  Platone,  ed 
effere  flato  da  tutta  l'antichità  tenuto  per  un  prefagio  della 
foavita  de'  fuoi  difeorfi.  Ma  fé  l'eloquenza  di  Platone  fu  più 
faconda  di  quella  di  Ambrofio,  è  fiata  nondimeno  meno  felice, 
ed  efficace  di  quella  di  quello  Santo  Prelato,  il  quale  fece  na- 
feere,  e  rifiorire  la  pietà  nella  Chiefa  di  Milano,  ed  abbrac- 
ciare 


(  a  )  Paulin.  in  ejus  Vita  .  |      (  e  )  Cie.  Li.  de  divinat.   Valer.  Max. 

(  b  )  Prove rb.  XVI.  v.  24. 
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dare  la  penitenza  da'  Grandi  del  mondo,  al  contrario  di  cjuefto 
Filofofo,  da  cui  fi  fono  concepute,  ma  non  effettuate  grandio- 
fe  idee ,  tra  le  quali  annoverare  fi  può  la  di  lui  disegnata  Re- 
pubblica ,  per  fondare  la  quale  non  feppe  poi  trovare  un  pun- 
to di  terra  in  tutto  l'ampio  giro  del  mondo. 


Capitolo  III. 

Del  Fratello  ,  e  Sorella  di  S.  Ambrofio , 
e  della  fua  prima  educatone  * 

QUando  ad  Ambrofio  Prefetto  delle  Gallie  fu  da  Dio  con- 
ceduto il  pargoletto  Ambrofio,  era  egli  già  padre  di  due 

*  altri  figliuoli,  l'uno  de'  quali  nomavafi  Marceìlina,  nata 
affai  prima  del  noftro  Santo,  e  l'altro  chiamavafi  Uranio  Sati- 
ro (*),  fecondo  frutto  del  di  lui  matrimonio.  Uopo  è  quindi  cre- 
dere, che  S.  Ambrofio  fuffe  l'ultimo  nato  delia  fua  Famiglia; 
mentre  la  ftoria  non  ci  dice,  eh'  egli  aveffe  altri  fratelli,  né  al- 
tre forelle ,  ed  è  per  lo  meno  certo  \  eh'  ei  neffuno  ne  aveva  , 
allorché  mori  Satiro. 

Morto  fuo  Padre,  la  di  lui  genitrice,  che  erafene  ritorna- 
ta a  Roma,  lo  euftodì  fotto,la  fua  difciplina  infieme  con  la  fua 
figliuola  Marceìlina,  la  quale  aveva  di  già  fatta  profeffione  di 
verginità,  e  ne  adempiva  i  doveri  in  compagnia  d'un'  altra 
Vergine  ,  che  aveva  una  forella  nomata  Candida  ,  la  quale 
tuttavia  viveva  in  Cartagine,  allorché  S.  Paolino  Icriveva  que- 
lla particolarità  della  vita  del  noftro  Santo. 

'  Una  così  fama  compagnia  fu  data  a  lui  dal  Cielo,  che  con 
ifpecialità  d'affetto  rimirandolo,  procuravagli  un'  educazione 
criftiana,  e  con  effa  lo  abilitava  a  refill  ere ,  ed  a  fuperare  quei 
tanto  pericolofi  incontri,  i  quali  avevano  ad  effere  una  incon- 
traftabile  prova  della  iua  apoftolica  virtù.     E  benché  Roma 

fuffe 

(a)  Ambr.  Orat.  de  exceffu  Satyri  Fratr-  Lìbr.  I. 
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fuffe  in  quei  tempi  una  Citta,  nella  quale  tutti  regnavano  ì 
difordini,  e  fufle  valevole  ad  affievolire,  ed  abbattere  qualun- 
que più  collante  ,  e  più  robufla  virtù ,  come  ce  ne  fanno  fede 
e  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  (/?),  ed  Ammiano  Marcellino; 
nondimeno  la  lanta  unione  da  Ambrofio  tempre  mantenuta  cor. 
quelle  fante  Spole  di  Gesù  Cristo,  fu  a  lui  d'un  affai  poffente 
ajuto  per  conlervare  intatta  la  purità  de'fuoi  coflumi,  e  l'inno- 
cenza della  fua  anima  nel  mezzo  di  tante  pubbliche  diffolutez- 
ze  ;  di  forta  che  l'amore  si  tanto,  e  sì  particolare,  che  conti- 
nuamente egli  ebbe  alle  Vergini,  baili  per  indurci  a  credere, 
avere  egli  in  ogni  tempo  avuta  parte  nella  loro  corona  (£)► 
Si  ha  per  tradizione  (e),  che  S.  Àmbrofio  fuffe  allevato  nel 
luogo,  ove  tuttavia  Ila  fituata  in  Roma  un'antica  Chiela,  de-, 
dicata  a  quello  Santo ,  la  quale  al  prelente  è  un  Monaflero  di 
facre  Vergini. 

Le  tublimi  criftiane  maffime  da  lui  ben  apprefe  non  la- 
feiarono,  che  fuffe  prevenuto  da  quelle  delle  pagane  iuperlti-. 
zioni,  e  gli  fecero  concepire  per  effe  tale  abbominio,  ficchè  con-! 
futando  egli,  quand'era  Velcovo ,  le  follie  della  giudiciaria  ak 
trologia  ,  fi  protedi  provar  'della  pena  nel  riferire  nella  fua  vec- 
chiezza cofe  da  lui  nella  fua  infanzia  derile  (d).  Effendo  an- 
che le  menome  azioni  de' grandi  uomini  meritevoli  di  effere  no- 
tate, recar  non  fi  deve  maraviglia,  le  fi  è  prela  la  cura  di 
tramandare  alla  poilerita  un  fatto  iucceduto  nella  di  lui  pue-. 
rizia ,  che  fu  tenuto  per  prefagio  della  dignità ,  a  cui  dove- 
va un  dì  effere  innalzato.  Ed  è,  che  mentre  effendo  ancor  fan- 
ciullo vedeva,  che  tua  madre,  fua  iorelia ,  e  quella  vergine, 
che  con  loro  conviveva,  baciavano  la  mano  del  Vefcovo,  che 
forfè  era  allora  Liberio  Papa ,  ei  pure  come  per  giuoco  presen- 
tava 

(rf)  Vaulin.  Ep.  4.6.  I  parazione  ,   prima  d'offerire  il  Sacrifi- 

ca) Non  fi  adduce  qui  da  noi  la  ra-     ciò  ;    imperocché  non   tutti  accorda- 

gione,  di  cui  Baronio  fi  ferve  per  ino-  |  no,   che  queita  preghiera  lìa  fua. 

ftrare,  che  S.  Ambrofio   è   fempre  vif-         (e)  Baron.  de  Vit.  S.  Ambrof. 

futo  nella  purità,   cioè  la  preghiera  di         (d)  Ambrof.  I.  4.  Hexaemcr.  e.  5. 

quefto  Santo,  che  a  lui  ferviva  di  pre-  j 
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tava  la  fua,  acciocché  gliela  baciaffero:  dicendo,  che  ei  pure  un 
dì  farebbe  Veicovo .  E  benché  elleno  lo  rigetta/fero  qual  fan- 
ciullo ,  che  non  fapeffe  ciò  che  fi  diceva ,  videfi  nondimeno 
in  progreffo,  che  lo  Spirito  Santo  era  quello,  che  fin  d'allora 
parlava  con  la  fua  bocca,  e  che  anticipatamente  manifeflava 
la  dignità  ,  per  cui  egli  lo  andava  formando  . 

Nel  mentre  però  che  Ambrofio  crefceva  in  età,  ed  in  co- 
gnizione, la  di  lui  forella  Santa  Marcellina  (a)  andava  di  gior- 
no in  giorno  fempre  più  avanzandoli  negli  efercizj  della  cristia- 
na verginità.  Ella  non  aveva  avuto  chi  le  ifpiraffe  l'amore  di 
quefta  virtù  ;  ma  dimorando  da  prima  alla  campagna  fenza  la 
compagnia  né  d'alcuna  vergine,  che  a  lei  ferviffe  d'efemplare , 
né  d'alcun  maeflro,  o  direttore  fpirituale,  che  prefcriveffe  a  lei 
delle  regole,  concepì  da  fé  medefima  per  quello  flato  un  affai 
ardente  amore,  confiderandolo  come  uno  de'  principali  orna- 
menti di  fua  famiglia,  ed  una  dote  lafciatale  in  eredità  da  San- 
ta Sotere  .  Corrifpofe  ella  fedelmente  alla  grazia ,  che  a  sì  fu- 
blime  flato  mirabilmente  la  guidava,  con  farne  pubblica  profef- 
fione ,  cambiando  d'abito  nel  giorno  di  Natale  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  alla  prefenza  di  numerofiffimo  popolo ,  e  di  molte 
Vergini,  le  quali  tutte  defiderarono  di  convivere  con  effa.  Li- 
berio Papa,  che  prefede  va  a  quefta  ceremonia,  fece  a  lei  un' 
efortazione ,  la  quale  s'impreffe  nel  di  lei  cuore  sì  altamente  , 
,che  per  molto  tempo  fu  lolita  fovente  favellarne  con  S.  Ambra- 
ilo,  dal  quale  a  noi  è  (lata  tramandata,  efpolla  però  con  uno 
flile  affai  diverfo  da  quello  di  Liberio  Papa ,  che  era  affai  fem- 
plice,  per  non  dir  popolare.  Ma  effendo  che  quefto  Papa  fuc- 
cedéffe  a  Giulio  li  xxn.  di  Maggio  dell'  anno  ccclii.,  ella  non 
può  aver  fatta  profeffione  di  verginità  fuori  che  fui  finire  di 
quello  anno    (b)   (e). 

Per 


(a)  j4mbrof.  de  Virginio.  I.  3. 
(£)  Bucber.  Canon.  Pafch. 
(e)  Ciò  non  accorda  troppo   con  la 
cronologia  di  Baronio  ,   il  quale  met-; 


te  la  riafeita  del  Santo  nel  cccxxxtrl. 

Imperocché   la  di  lui  forella  aveva  fat- 
ta profeffione  di   verginità  :    Virginita- 
tern  jam  fucrat  profeJJ'a  ;  quando  fuo  fra- 
tello 
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Per  quanto  però  eccellenti  fuflero  le  iftruzioni  date  allora 
da  Liberio  a  Santa  Marcellina ,  S.  Ambrofio  (/*),  che  non 
è  mai  flato  adulatore,  dice  che  erano  affai  inferiori  alle  pra- 
tiche della  fua  forella.  Attefta  che  non  fi  contentava  di  itar- 
fene  ogni  giorno  digiuna  fino  a  fera;  ma  che  continuava  per 
più  giorni ,  e  per  più  notti  a  non  prendere  cibo  di  forta  alcu- 
na :  che  fé  la  pregavano  ad  interrompere  la  lezione  del  fuo  li- 
bro per  prendere  qualche  refezione ,  rifpondeva  :  Che  ritoma 
non  vive  di  folo  pane ,  ma  d'ogni  parola ,  che  e/ce  dalla  bocca 
di  Dio  {b):  Che  quando  era  corretta  a  mangiare,  non  fi 
cibava,  che  di  vivande  groffolane,  acciocché  il  poco  guilo,e  pia- 
cere,  che  vi  provava,  le  rendeffero  più  gradito  il  digiuno: 
Che  fua  bevanda  era  la  fola  acqua  :  Che  ella  accompagnava 
le  fue  preghiere  con  abbondanti  lagrime,  e  che  non  prendeva 
ripolo,  fé  non  le  pofando  il  capo  lui  fuo  libro.  A  tal  fegnc^ 
che  altro  di  dirle  non  reftaffe  ad  Ambrofio,  fé  non  che  d'eior- 
tarla  a  minorare  le  fue  aufterita,  ed  a  moderarfi  in  guifa,  da 
poter  fervire  d'elemplare  alle  altre. 

Ma  le,  al  dire  di  S.  Agoftino,  lo  Spirito  Santo  fi  comu- 
nica a  noi  a  milura  dell'amore,  che  abbiamo  per  la  Chiefa; 
con  qual  pienezza  fi  farà,  egli  comunicato  a  quella  Santa,  la 
quale  non  ebbe  uguale  nella  cura,  e  nel  zelo  avuto  per  gli  af- 
fari della  Chiefa  ?  Dobbiamo  le  principali  particolarità  della 
Vita,  che  noi  fcriviamo,  alla  pietà,  e  caritatevole  premura," 
che  quella  Santa  aveva  di  domandarne  nuova  al  fuo  Fratello, 
dal  quale  veniva  minutiffimamente  informata  (e).  Effendo 
quindi  il  fuo  cuore  nel  corfo  del  giorno  occupato  da  quelli  pen- 

fieri , 


fello  le  porgeva  la  mano  da  baciare . 
Ed  effendo  che  una  fomigliante  a2Ìone 
non  conveniffe,  che  ad  un  fanciullo, 
e  non  ad  un  giovine,  il  quale  fuffe fta- 
to per  lo  meno  neh"  età  d'anni  xix,  , 
o  xx.  j  ci  induciamo  a  credere  ,  che 
la  lettera  lii.  ,  nella  quale  il  Santo  di- 
ce, che  aveva  viffuto  lui.  anni,  non 
fia  fentta  nel  ccclxxxiii.  durante  la 


guerra  di  Maffìmo  ,  ma  durante  quel- 
la di  Eugenio  ,  morto  nel  cccxl., 
ed  indi  ad  inferire,  che  ei  non  averte 
fé  non  xn.,  o  xni.  anni,  quando  fa 
fua  forelk  fece  profeftioire  di  vergi- 
nità . 

(rf)  Ambra  f.  de  Virginio.  I.  3. 

(b)  Matth.  IV. 

(f  )  Ambtof.  Ep.  14, 
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fieri,  ne  era  altresì  nella  notte,  onde  tal  volta  fuccedeva,  che 
quando  il  fuo  Fratello  trovavafi  impegnato  in  pericolofi  affari, 
Iddio  faceffe,  che  quella  generofa  Vergine  ne  a  vette  prefentime  ri- 
to per  mezzo  di  fogni,  che  turbavano  la  quiete  del  fuo  ripoio. 

Sembra  (rf),  eh'  ella-  dimoraife  in  Roma  eziandio  dopo 
che  S.  Ambrofio  fall  la  Cattedra  Archiepifcopale  di  Milano , 
e  che  in  quello  tempo ,  elTendo  affente  il  noftro  Santo ,  con  lei 
dimoraife  la  vergine  Indicia ,  di  cui  parlaremo  in  progreiTo  . 
Portavafi  ella  nondimeno  di  tanto  in  tanto  a  Milano ,  ove  fi 
ritrovava,  quando  S.  Ambrofio  foggiacque  a  grave  malattia, 
verio  il  ccclxxviii.  come  noi  crediamo ,  e  quando  fi  dibattè 
l'affare  di  Indicia .  Nel  ccclxxxv.  però  forfè  trovavafi  in 
Roma  ,  quando  da  S.  Girolamo  prima  che  di  là  partilfe  fu 
vifitata  una  Marcellina  ,  la  quale  potrebbe  elfere  quella  no- 
ftra  Santa. 

La  di  lei  ifcrizione  fepolcrale  ci  afficura  ,  eh'  ella  fo- 
pravvilTe  ad  ambedue  i  fuoi  fratelli  ,  e  che  morì  dopo  la 
meta  di  Luglio.  In  fatti  la  di  lei  Fella  nel  Martirologio  Ila 
notata  lotto  il  dì  xvii.  dello  iìelTo  mele. 


Capitolo  IV. 

De  Jìudj  di  S.  Ambrofio  ,  e  come  fuo  fratello  Satiro, 
ed  ejfo  furono  eletti  Governatori  di  Provincie, 

GRande  invero  fu  il  vantaggio,  che  riportò  S.  Ambrofio 
da  forella  sì  virtuofa  ,  che  unitamente  con  fua  madre 
cura  lollecita  fi  prefe  delia  di  lui  educazione  ;  ficcome  nello 
iìelTo  fecolo  Santa  Macrina  la  giovane  aveva  ,  in  compagnia  di 
S.  Eumelia  fua  madre  ,  cooperato  a  quella  di  S.  Bafilio.  Ma 
non  minore  fu  la  confolazione  iperimentata  da  quella  eccella 
Vergine,  nel  trovare  in  Ambrofio  tutta  la  immaginabile  cor- 

riipon- 

(a)  Paulir..Vit.^mbrof.EpiJì.^o.   Baton.  adann.  CCCLXXXIII.  Ambrof.Ep.  4.6. 


14  Vita  di  S.  Ambrosio 

rifpondenza,  e  nello  ftringerfi  con  lui,  fino  da'  fuoi  più  teneri 
anni,  con  sì  forti  legami  di  carità,  che  indùTolubili  fi  manten- 
nero per  tutta  la  loro  vita. 

Congiunfe  egli  l'amore  delia  fetenza  agli  efercizj  di  pietà  (a)r 
e  fi  applicò  ne'  primi  fuoi  anni  allo  -ftudio  delle  umane  lettere, 
nelle  quali  fece  que'  progredì,  che  argomentare  poflìamo  da'  li- 
bri da  lui  col  progrefib  del  tempo  comporti,  i  quali  ci  dimoftra- 
no  di  qual  cognizione  ei  fuffe  dotato  nelle  belle  lettere.  Stu- 
diò egli  la  lingua  Greca,  fimilmente  che  la  Latina  ,  la  cui  in- 
telligenza ,  nella  fua  giovinezza  acquiftata ,  lo  pofe  in  iftato  da 
potere  trarre  la  vera  Icienza  della  Chiefa  da'  fcritti  de'  Santi 
Bafilio,  e  Didimo,  e  di  molt'  altri  Autori  greci.  E  quantun- 
que ei  forfè  non  abbia  poffeduta  con  tutta  la  perfezione  quefta 
lingua,  ficcome  c'inducono  a  giudicarne  alcune  parole  greche  (b) 
da  lui  non  troppo  efattamente  cipolle  ;  fi  può  nondimeno  affe- 
rire,  che,  a  riferva  di  S.  Girolamo,  non  vi  fia  flato  alcun  Pa- 
dre latino,  il  quale  ne  abbia  avuta  maggiore  cognizione  di  lui. 

Compiuti  i  fuoi  ftudj,  ufcì  di  Roma  per  cominciare  a  far- 
ne quell'ufo,  che  fi  era  propollo.  Si  pofe  quindi  nel  ruolo  di 
coloro,  che  patrocinavano  le  caufe,  e  perorò  per  qualche  tem- 
po con  sì  univerlale  plaufo  nella  pubblica  udienza  del  Prefet- 
to di  Roma,  che  deflb  lo  eleffe  per  fuo  Configliere ,  che  è  lo 
ìteffo  che  dire  fuo  Affeffore. 

Quello  Prefetto  del  Pretorio  era  l'illuftre  Anicio  Petronio 
Probo,  il  quale,  dopo  che  da  Coftantino  fu  diviio  l'Imperio  in 
quattro  ampie  Prefetture  Pretoriane,  fu  affunto  da  Valentinia- 
no  nel  ccclxix.  alla  dignità  di  Governatore  dell'  Italia,  della 
Sicilia,  delle  Ifole  vicine,  e  dell'  Affrica.  Era  egli  della  no- 
bile, e  celebre  fchiatta  de' Probi,  e  degli  Anicj,  nella  quale 
erano  sì  confuete  le  dignità,  e  le  maggiori  cariche  dell'Imperio, 
che  fi  videro  due  fratelli  nello  fteflfo  tempo  fregiati  coli'  au- 
gurio titolo  di  Confoli.  Quella  Famiglia  è  Irata  la  fola,  tra 
tutte  quelle  di  Roma,  fovra  di  cui  abbia  Iddio  con  madore 

pie- 

(«)  Faid'tn.  vita  Ambrof.  \      (b)  Ambre/.  Ep.  45. 
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pienezza  verfate  le  fue  benedizioni,  e  grazie  ,  e  che  fiali  ado- 
perata in  promovere  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  e  l'onore  del- 
la Religione  Criitiana.  Ha  ella  meritato,  che  Prudenzio  («), 
Poeta  Criitiano  le  faccia  il  fuo  elogio;  ed  è  divenuta  più  rino- 
mata per  i  grandi  Uomini  da  lei  prodotti,  che  per  la  magnifi- 
ca flruttura  del  Palazzo  da  lei  fatto  inalzare  in  Roma. 

Ammiano  Marcellino  (b)  aliai  diffufamente  in  più  luoghi 
parla  di  quello  Probo  Prefetto  del  Pretorio;  ma  effendoche  que- 
llo dorico  di  mala  voglia  s'induca  a  lodare  iCriftiani,  framif- 
chia  egli  pungenti  rimproveri,  ed  ingiurie  colle  lodi,  che  a 
lui  da;  e  nel  ritratto,  che  di  lui  forma,  adopera  ogni  sforzo 
perchè  i  vizj,  che  a  lui  imputa,  reflino  in  guifa  coloriti,  che 
affai  più  delle  fue  virtù  faccian  rifalto. 

Convien  dire  ,  che  quello  Prefetto  d'Italia  diventante  Pre- 
fetto dell' Illiria,  o,  come  fembra  più  probabile,  che  ambedue 
quelle  Prefetture  fuffero  a  lui  addogate ,  ficcome  lo  erano  fiate 
a  Mamertino,  fui  cominciare  del  Regno  di  Valentiniano  (e). 
Avvegnaché  fia  certo,  che  nel  ccclxxiv.  riledeffe  in  Sirmio , 
comandaffe  a  quella  Provincia,  e  ragguaglialTe  Flmperadore 
Valentiniano  dello  flato,  in  cui  ella  fi  ritrovava;  e  nel  ccclxxv. 
eflendeffe  la  fua  giurifdizione  fopra  l'Epiro. 

Non  era  però  Ambrofio  amato  ioltanto,  e  protetto  da  Pro- 
bo, uomo  (*/),  per  quanto  ne  dice  la  lloria,  verfo  de'  fuoi  amici 
magnificcntiffimo,  che  fi  recava  ad  onore  l'innalzarli;  ma  era 
altresì  amfiito  da  Simmaco  gran  Signore  Romano,  il  quale, 
non  men  di  Probo,  era  grandemente  affezionato  all'Idolatria, 
il  cui  iuperltiziofo  culto  lo  refe, dipoi,  come  in  progreffo  fi  ve- 
drà, uno  de'  più  implacabili  avverfarj  d'Ambrofìo,  al  formino 
zelante  per  la  Religione  Criitiana.  Efiflono  (e)  tuttavia  al- 
cune lettere  di  quello  pagano  ferine  ad  un  Ambrofio,  col  qua- 

le, 


(  a  )  Prudent.  I.  i .  adverf.  Symmach. 
Epijt.  Secundìnì  ad  Augujì.  Tom.  6. 

{b)  Amm.  L  27.  p.  332.  333.  L  28. 
p.  3Ó2.  I.  36.p.  413.  414. 

(e)    Ibidem    l.    16.    p.    316.    I.    29. 


^.410.    /.    30.  p.  417. 

(<•*')  Id.- I.  27,  p.  391.     Baro»,  vita 
S-  Ambraf.  p.  4. 

(e)  Sytnmcich.'^.     Amhrof.  Tom.  4. 

P-  3*3-  " 
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le,  fembra,  eh'  egli  aveflfe  contratta  indiflblubile  amifta;  ed  ha 
del  probabile y  che  quello  Ambrofio  fuffe  il  nolfro  Santo,  il 
quale  lo  chiama  padre ,  o  parente  del  fuo  fratello  Satiro . 

L'eccelfo  merito  d'Ambrofio,  e  la  valida  protezione  di 
quelli  due  potentiflfimi  perlonaggi  erano  quali  infallibili  capar- 
re del  proffimo  fuo  innalzamento  a  Cariche  le  più  eminenti  (a). 
Ed  in  fatti  cambiò  egli  ben  prefto  la  fua  dignità  di  Configliere 
in  quella  di  Governadore  della  Liguria,  e  dell'  Emilia,  vale  a 
dire  (  per  quanto  noi  arguire  ne  poffiamo  )  del  vafto  paefe,  che 
a  noftri  dì  comprendelì  neh"  Arcivefcovado  di  Milano,  ed  in 
quelli  della  Liguria,  di  Torino,  di  Genova,  e  di  Bologna. 

Effendo  ftato  Ambrofio  invertito  dall'  Imperadore  di  que- 
lla ragguardevole  Carica,  ed  infieme  decorato  con  le  divife  del 
Confolato ,  fi  portò  da  Probo  Prefetto  del  Pretorio  per  effere 
da  lui  iftrutto  della  maniera,  con  cui  doveva  contenerfi.  Que- 
lla promozione  fegui  verfo  il  ccclxxiii.,  od  il  ccclxxiv.,  per 
ciò,  che  può  dedurfene  da  quanto  ne  lcrive  Paolino:  cioè,  che 
Ambrofio  quafi  nello  fteffo  tempo,  in  cui  fu  dichiarato  Pro- 
confole,  fu  eletto  Vefcovo  . 

Intanto  (b)  il  fuo  fratello  Satiro,  che  aveva  prefo  a  bat- 
tere la  fteffa  carriera  d'Ambrofio,  s'avanzò  in  effa  con  eguale 
felice  fucceffo.  Fu  egli  del  pari  a  cagione  della  fua  eloquenza  am- 
mirato in  guifa ,  che  facendone  ufo  nella  pubblica  Sala  della 
Prefettura  rifeuoteva  da  tutti  non  ordinarj  applaufi.  Lafciato 
quello  onorevol  impiego,  per  foddisfare  all' addofla togli  regi- 
mento  d'una  Provincia,  fi  guadagnò  gli  animi  de'  Popoli  a  fé 
foggetti,  d'una  maniera,  che  tutti  invece  di  tenerlo  come  Giu- 
dice, lo  veneravano,  ed  amavano  come  Padre.  Qual  arbitro 
comune  poneva  fine  a  tutte  le  domefliche  differenze  con  uni- 
verfale  approvazione,  ed  amminiflrava  la  giuftizia  con  una  fe- 
deltà inalterabile  (e). 

Ma  quelli  fratelli  d'integerrima  probità  dotati,  erano  si  alie- 
ni 


(a)  Panlin.  p.  78.  |      (f)  Ambr.  ibid. 

(b)  Amor,  de  fratr.  Satyr't  exc, 
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ni  dall'  andar  in  cerca  degli  onori  del  fecole,  che  le  più  cof- 
picue  dignità  erano  per  effi  di  .un  affai  pefante  aggravio,  avve- 
gnaché le  da  effe  inleparabili  obbligazioni  li  coitringeffero  a  di- 
viderli l'uno  dall'  altro;  e  fé  effi  le  accettavano,  ciò  facevano 
fol  tanto,  per  non  dar  motivo  di  penfare,  che  le  difprezzaffe- 
ro  per  non  fo  quale  baffezza  d'animo  ,  di  finzione ,  e  d'ipo- 
crifia  ripieno. 

Viene  (a)  come  cofa  degna  d' offervazione  notata  y  che 
nel  partirfi  Ambrofio  dall'  udienza  avuta  da  Probo,  prima  di 
portarli  al  fuo  governo,  fu  da  quello  Prefetto  efortato  a  fod- 
disfare  a'  doveri  della  fua  Carica,  con  le  feguenti  parole,  che 
l'evento  fece  tenere  quafi  in  conto  di  profezia  :  Andate  ,  e  vi 
diportate ,  non  da  giudice ,  ma  da  Ve f covo  {b).  La  ragione  però 
da  cui  venne  Probo  indotto  a  favellare  ad  Ambrofio  con  tale 
efpreffione,  fu  Feriremo  rigore,- per  non  dire  crudeltà,  ufata 
allora  da'  Governadori  per  conformarli  al  genio  di  Valentinia- 
no,  il  quale,  per  comune  fentimento,  era  portato  ad  una  ec- 
ceffiva  {everità.  Di  quello  Imperadore  ci  troviamo  obbligati 
a  riferirne  alcuna  cofa;  anzi  giudichiamo  a  propofito  il  comin- 
ciare in  quello  luogo  la  Moria  non  meno  di  lui,  che  di  Damafo 
Papa  ;  comechè  abbiano  non  poca  conneffione  i  più  notabili  avve- 
nimenti dell'  Imperio,  leguiti  maffime  nell'  Occidente,  con  ciò, 
che  fi  dovrà  dire  in  progreffo  di  S,  Ambrofio  ;  e  per  meglio 
far  comprendere,  quale  luffe  lo  flato  della  Gliela,  e  dell'Im- 
perio, allorché  S.  Ambrofio  fu  proclamato  Vefcovo  di  Milano. 


Ca- 


(  a  )  Paulin.  p.  79. 


Tom.  I: 


!      (ò)  Baron.  ad  ann.  ccclxix. 
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Capitolo  V. 

Delle  leggi  Crifìiane  dì  Valentiniano ,  majjìmc 
frettanti  a   Ve/covi . 

AVendo  Giuliano  denominato  l'Apoftata  ricevuto  nella  Per- 
fia  il  meritato  caftigo  in  pena  de'  iuoi  delitti  nel  giorno 
xxvi.  Giugno  del  ccclxiii.,  e  Gioviano  Principe  Cattolichiflì- 
mo  non  avendo  dopo  di  lui  tenuto  l'Imperio  più  di  otto  mefi 
intieri,  cioè  tanto  tempo,  quanto  batta  va  per  farfi  invano  defi- 
derare,  e  piangere  da  coloro,  che  appena  cominciavano  a  res- 
pirare fotto  il  fuo  Regno,  fu  in  fuo  luogo  eletto  Valentiniano 
nel  dì  xxvi.Febbrajo  del  ccclxiv.  nella  maniera  da  noi  deferit- 
ta  nella  Vita  di  S.  Atanafio.'  L'innalzamento  di  quefto  Prin- 
cipe all'  Imperiale  comando  fu  altrettanto  gloriolo  ,  quanto 
era  certo,  eh'  ei  niente  lì  era  adoperato  per  ottenerlo;  men- 
tre, quand'  egli  fu  proclamato,  trova vafi  attente  dall'  Arma- 
ta .  Quefta  fua  elezione  fu  ricompenfa  di  quella  maravi- 
gliofa  fermezza  ,  con  cui  aveva  foftenuta  la  Criftiana  Fede , 
durante  il  regno  di  Giuliano,  per  la  quale  Iddio  gli  concedet- 
te ancora  la  grazia  di  feguire  fempre  la  Cattolica  verità,  da 
Valente  fuo  fratello  abbandonata,  per  abbracciare  l'Arianiimo, 
contro  di  cui  quale  abbominio  Valentiniano  moftrafle,  diedelo 
baftantemente  a  conofeere  colla  lettera  da  lui  fcritta  alle  Chie- 
fe  d'Atta ,  e  di  Frigia  fui  finire  del  ccclxviii. 

Tra  le  leggi  da  lui  preferitte  (a)  in  favore  della  noftra 
Fede,  ed  a  fine  di  mantenere  nel  fuo  luftro  l'onore  della  Reli- 
gione Criftiana ,  una  ve  ne  in  data  de' ix. Settembre  del ccclxi v., 
con  la  quale  proibifee  fotto  pena  di  morte  le  cerimonie  paga- 
ne, le  magiche  fuperftizioni ,  ed  i  facrificj  notturni. 

Un'  altra  (b)  ei  pure  ne  promulgò  in  Milano  in  data  de' 

XVII. 

(a)  Zof.l.4.  Cod.Tbeodof.  xvi.  7.^.2 52.  I  quantunque    Valentiniano  ,     fecondo 
(£)  Quefta  legge  è  in  data   di   Mila- !  Ammiano  Marcellino,  fuffe  giunto  a 
no,  e  de'  xvn.  Novembre  del  cccLxrx.  |  Parigi  fui  finire  di  Ottobre. 
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xvii.  Novembre  del  ccclxiii.  ,  con  cui  vieta  il  commettere  a' 
Cnftiani  la  cuitodia  de'  Tempj,  ciocché  era  per  effi  un  pefan- 
tiffimo  aggravio.  Crede  però  Baronio,  che  i  Pagani,  nel  fare 
addoffare  queft'  impiego  a'  Criftiani,  aveffero  la  mira  d'impe- 
dire, che  effi  depredaffero,  o  demoliffero  i  Tempj  de' loro  Idoli. 

Ordina  (  a  )  con  un  altra  legge  fatta  li  xxn.  Novembre 
del  ccclxv.  ,  che  le  perfone  non  per  anche  giunte  ali'  età  nu- 
bile, e  le  vedove,  che  vivevano  in  continenza,  fuffero  efenti 
dalle  contribuzioni,  e  dalle  talfe;  i  mafchj,  cioè,  ed  i  pupilli 
fino  all'  età  d'anni  xx.,  e  le  femmine  fino  a  tanto  che  veniffero 
congiunte  in  matrimonio,  la  qual  legge  rinovò  con  altra  fimile 
fatta  pubblicare  in"  Treveri . 

Con  un  altra  legge,  in  data  pure  di  Treveri,  vieta  di  non 
moleftare  con  alcun  atto  giudieiale  i  Criftiani  ne'  giorni  di 
Domenica  (b). 

La  legge  (e)  de'  v.  Maggio  del  ccclxvii. ,  e  de'  vi.  Giu- 
gno del  ccclxviii.  ordina  di  aprire  tutte  le  carceri,  e  mettere 
in  libertà  i  rei  ne'  dì  feltivi,  toltone  però  i  colpevoli  di  delitti 
enormi  (  d  ) .  La  prima  di  quelle  due  leggi  viene  attribuita  a  tre 
Augniti,  Valentiniano,  cioè,  Valente,  e  Graziano,  ed  è  in 
data  di  Roma,  quantunque  Graziano  non  fia  flato  dichiarato 
Augufto,  che  li  xxiv.  Agofto  dei  ccclxvii.,  ed  allora  in  Roma 
non  vi  fuffe  alcun  Imperadore. 

Affai  confiderabile  è  la  legge  (  e  )  preferitta  in  Roma  li 
xiv.  Marzo  a  favore  di  coloro,  che  a  quella  Città  fi  portavano 
per  applicarfi  agli  fìudj.  In  fatti  sì  ottimi  ella  produrle  effet- 
ti ,  che  S.  Agoftino  (/)  teftifica ,  che  le  Scuole  affai  meglio 
erano  regolate  in  Róma,  che  in  Cartagine. 

In 


(a)  Cod.  Theodof.'  13.  x.p. 43 2.  433. 
6.  p.  421. 

\b)  Ibid.  11.   vii.  io.  p.  309.  310. 

(e)  Quefta  legge  è  in  data  di  Tre- 
veri, e  de1  *xx.  d'Aprile  del  ccclxv. 
Ma  ei  non  andò  in  Francia  ,  che  ver- 
fo  la  fine  dell'anno,  quindi  in  vece  di 
Valentiniano ,  &  Valente  Cofs.  IL  con- 
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viene  forfè  leggere  Valentiniano  ,  & 
Valente  II.  Cofs.  Ciò  che  denotareb- 
be  l'anno  ccclxviii.,  o  III.  Cofs., 
che  farebbe  l'anno  ccclxx. 

(d)  Ibid.  xxxviii.  3.  4.  p.  252. 

(e)  Ibid.  14.  IX.  I.  p.  449. 
(/)  Aug.  Conf.  I.  6.  e.  8. 
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In  Treveri  li  n.  Marzo  del  ccclxxii.  comandò  (a)  che 
i  Dottori  de'  Manichei  fuffero  condennati  a  pagare  groffe  fom- 
me  di  danaro:  ed  i  luoghi,  ov'  eglino  deffero  le  loro  lezioni,  ri- 
maneffero  aggiudicati  al  Fifco.  Dichiarò  ancora  indegni  del 
Sacerdozio  que' Vefcovi  (£),  i  quali  reiteravano  il  Battefimo, 
e  quefta  legge  data  fìmilmente  in  Treveri  li  n.  Febbrajo  del 
ccclxxiii.  fu  fatta  unicamente  a  riguardo  de'  Donatici. 

Grandemente  da  S.  Ambrofio  (e)  viene  commendata  un' 
altra  legge  da  quefto  Imperadore  fatta;  la  quale  ordinava,  che 
delle  caule  frettanti  alla  Fede,  ed  all'Ordine  Ecclefiaftico,  non 
ne  doveffe  prendere  cognizione,  fé  non  le  quello,  il  quale  fuffe  in 
dignità,  ed  autorità  eguale  alla  pedona,  che 'doveva  effere  giu- 
dicata: vale  a  dire  che  de' Vefcovi,  non  ne  doveflero  effere  giu- 
dici, che  i  foli  Vefcovi.  Ed  aggiugne  quefto  Santo,  che  ancora 
quando  un  Vefcovo  veniva  acculato  di  qualche  delitto  perfo- 
rile, e  che  fi  trattava  di  dar  informazione  de'  fuoi  coturni, 
e  delle  fue  operazioni,  voleva  Valentiniano,  che  le  accule,  di  cui 
l'incolpavano ,  fuffero  elaminate  dal  Tribunale  de'  Vefcovi .  Ec- 
covi, dice  quefto  Santo,  qual'  era  l'opinione  di  quefto  Impera- 
dore, il  quale  ha  data  a  conofeere  la  fua  fede,  e  la  coftanza, 
con  cui  ha  confeffato  Gesù  Cristo,  ed  ha  fatta  lodare  la  fua 
fapienza  per  mezzo  delle  profperita  dall'  Imperio  godute  du- 
rante il  fuo  governo. 

Afferifcono  alcuni  (d),  che  fui  cominciare  del  fuo  Regno 
certi  Vefcovi  d'Oriente  parlando  a  lui  di  controverfie  fpettanti  al- 
la Fede,  ne  aveffero  in  rifpofta:  appartenerfi  a' Prelati  il  trattare 
fomiglianti  queftioni,  ed  a  lui  come  laico  non  effere  permeffo 
il  dilcuterle.  Quantunque  però  fomigliante  rifpofta'degna  lem- 
bri  dello  fpirito  di  Valentiniano,  e  del  rifpetto,  eh'  ei  profeffava 
alla  Chiefa;  abbiamo  nondimeno  (e)  altrove  già  addotti  i  mo- 
tivi, che  abbiamo  di  crederla  falfa,  a  cagione  delle  circoftan- 
ze,  che  l'accompagnano. 

La 

{a)  Ccd.  Tbecàof.  v.  3.  (d)  Sozorn.  I.  6.  e.  7. 

(ò)  Ibidx  vi.  1.  (e)  Vie  de  S.  Bafil.  />.  2^5.  &  6z~. 

(e)  Ambrof.  Ep.  13. 
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La  legge  poc'anzi  mentovata,  che  è  affatto  propria  della 
pietà  di  quelto  Principe  ,  ed  ha  meritati  i  finceri  elogj  di  S.  Am- 
brofìo,  crede  Baronio  che  trovifì  eipreffa  in  un  relcritto  dato 
fu  l'affare  di  Cronopo  Vefcovo ,  il  quale  effendo  flato  giudi- 
cato da.  un  affemblea  di  fettanta  Veicovi ,  e  per  quanto  appa- 
rile, da  elfi  deporto-,  s'appellò  a  Claudio  Prefetto  di  Roma, 
ed  ancora  a  quefto  Principe  («),  il  quale  a  cagione  della  fatta 
appellazione,  videfì  coltretto  a  dichiarare,  che  ftante  l'appello  da 
Cronopo  impropriamente  fatto,  venifle  egli  coflretto  a  pagare 
la  pena  generalmente  prefcritta  in  cafi  fomiglianti  ;  ma  che 
quella  pena  pecuniaria  invece  d'effere  aggiudicata  al  Fifco ,  fuf- 
fe  diftribuita  a'  poveri  (£),  ciocche  altresì  praticar  fi  doveffe 
in  tutte  le  altre  caufe  Ècclefiaftiche. 

Tutte  quelle  leggi  si  proficue  alla  Chiefa  fono  tanti  mo- 
numenti della  infigne  pietà  di  quelto  Principe ,  del  quale  ce 
ne  fanno  avere  al  primo  afpetto  un  affai  alta  flima,  benché 
la  di  lui  condotta  verfo  la  Chiefa  non  fia  fiata  fempre  del  tut- 
to uniforme . 


Ca- 


(a)  Cod.Theodof.  il.  xxxvi.2Q. 

(b)  Baronio  all'  anno  ccclxix.  in- 
tende quelle  parole,  in  tal  cafoy  degli 
Ecclefiaftici  ,  che  attiravano  le  caufe 
dinanzi  a'  Giudici  fecolari .  Ciò  che 
fembra  aver  del  probabile  ,  avvegna- 
ché l'interpretazione  di  quefta  legge , 
che  è  nel  Codice  di  Teodofio  ,  altro 
non  denoti ,  fé  non  che  Cronopo  avef- 
fe  appellato  al  Concilio .  Ma  effendo 
che  chiaro  veggafi  nella  legge  ,  aver  egli 
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altresì  appellato  a  Claudio ,  non  fi  cono- 
fcej  che  fé  ne  porla  dedurre  alcuna  co- 
fa.  Quefta  legge  è  in  data  degli  vili. 
Luglio  del  ccclxix.  ,  nondimeno  in 
Ammiano  trovafi,  che  Claudio  non  era 
Prefetto  di  Roma,  fé  non  nel  ccclxxiv. 
Egli  è  nominato  Prefetto  del  Pretorio 
nel  Codice  di  Giuftiniano  1.  4.  1.  2., 
ma  non  fi  trova,  che  abbia  giammai 
efercitata  quefta  Carica. 

Ili 
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Capitolo     VI. 

Altre  qualità  di  Valcntiniano ,  fecondo  il  giudizio  che  ne 

hanno  dato  i  Pagani  ,  e  della  condotta  da  lui 

tenuta  con  co/loro ,  e  con  gli  Eretici. 

Potrebbe  taluno  darli  a  credere  ,  che  i  Crifliani  diflì- 
mulando  i  difetti  dell'  Imperatore  Valentiniano ,  non  per 
altro  fianfi  fermati  foltanto  a  lodarne  le  virtù,  che  o  per  ino- 
ltrare la  gratitudine  a  lui  dovuta  ,  o  per  adularlo  ,  qualora  i 
fleffi  Pagani  non  lo  riconofcefsero  per  un  Principe  di  eccellen- 
ti pregj  adorno  . 

Ammiano  Marcellino  (rf),  che  è  fempre  flato  zelantiflì- 
mo  per  il  Paganefimo,  e  che,  come  a  tutti  è  noto,  fu  fempre 
affezionatiffimo  a  Giuliano,  da  a  quello  Principe  Criftiano  la 
lode  di  efsere  vifsuto  in  una  illibatimma  caftita,  e  di  avere  col 
luo  efemplo  raffrenata  la  licenza  della  Corte.  Egli  ce  lo  rap- 
prefenta  per  un  Uomo,  che  poco  parlava,  ma  fempre  faggia- 
mente,  e  con  qualche  eloquenza.  Dice,  che  era  luffìciente- 
mente  pulito  ,  e  fplendido  ,  ed  alieno  affatto  dal  luflTo  ,  e  da 
qualunque  fuperfluitk:  Ch'  egli  aveva  e  genio  e  deftrezza  per  le 
arti,  e  non  poc'  altri  meno  confìderabili  eiercizj,  abilita  fimil- 
mente  attribuite  all'  Imperatore  Adriano,  ed  inoltre  eflfere  degno 
di  lode  per  non  avere,  a  riferva  del  fuo  fratello,  innalzato  alcuno 
de' fuoi  parenti  a  dignità  fubiimi  (b).  Ma  principalmente  ei 
procura  di  dare  un  vivace  rilalto  alla  fcienza.  fua  militare,  e  con- 
feffa  fìnceramente,  neppure  tra'  fuoi  più  fieri  nemici  efierfi  trova- 
to alcuno,  il  quale  non  fufTe  coflretto  a  riconolcere  in  lui  quella 
prudenza ,  e  vigilanza  infaticabile ,  di  cui  fempre  fi  fervvi  per  avan- 
taggiare  lo  Stato,  ed  alficurarlo  contro  le  incurfioni  de' Barbari. 

Ammiano  loda  altresì  quello  Principe  per  la  di  lui  invin- 
cibile fermezza  d'animo ,  ufata  nell' efcludere  onninamente  dal- 
le 

(/:)  Ammìan.  I.  30. p.  432.  ^433.    |       (ù)  IbìdA.  20. p.  397. 
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le  maggiori  Cariche  dell'  Imperio  coloro,  che  n'erano  indegni; 
e  dice  che  durante  il  fuo  Regno  non  fi  videro  vendere  né  uf- 
fizj ,  né  governi  di  Provincie  a  coloro,  che  n'erano  incapaci, 
le  non  fé  forfè  fui  cominciare  del  fuo  Regno,  a  cagione  della 
moltitudine  de'  prendami  affari,  che  non  gli  davano  agio  di  po- 
tere applicare  alla  fcelta  di  tali  Miniftri.  Ciocché  forfè  ha 
dato  motivo  a  Zofimo  (a)  di  rimproverarlo  d'avere  conferite 
le  Cariche  indifferentemente  a  tutti  coloro,  che  le  dimandava- 
no ,  fenza  prima  con  efatto  fcrutinio  efaminarne  il  loro  me- 
rito . 

Strana  cofa  invero  fembra ,  che  lo  fteffo  Ammiano  (£), 
il  quale  confetta ,  eh'  ei  con  tutte  le  fue  forze  contribuiva  allo 
fgravamento  delle  Provincie,  minorandone  i  tributi ,  ce  lo  rap- 
prefenti  poi  per  un  Principe  avido  del  danaro ,  fino  ad  efferne 
infaziabile,  ed  a  non  trafeurare  verun  mezzo  ingiufto,  per  far- 
ne acquifto. 

Aurelio  Vittore  nondimeno,  il  qual  era  gentile,  egual- 
mente che  Ammiano,  lo  qualifica  per  un  Principe  tutto  inten- 
to al  follievo  de'  popoli ,  e  lo  commenda  per  avere  più  d'ogn' 
altro  vizio  odiata,  e  punita  l'avarizia.  Ma  Zofimo  (e)  non 
è  a  lui  cosi  favorevole  ;  avvegnaché  pretenda  ,  che  verfo  il 
fine  del  fuo  Regno  affai  di  verfo  fufse  di  quello,  che  erane  flato 
fui  principio  ,  e  che.fi  rendeffe  a  tutti  efecrabile  per  le  gravo- 
fìflime  contribuzioni  efatte  con  infoffribile  rigore  . 

Ammiano  non  fi  vergogna  di  contradire  a  fé  fteffo  (d), 
e  di  prima  far  comparire  quefto  Principe  pieno  d'abilita  per  la 
guerra ,  indi  di  dichiararlo  per  effa  del  tutto  inetto .  A  lui 
ancora  quelV  Autore  dà  la  taccia  di  gelofo,  e  d'invidiofo  dell' 
altrui  ben  operare,  e  vuole  che  fuffe  infaziabilmente  ambizio- 
fo  di  comparire  egli  folo  eccellente  in  tutte  le  cofe.  Lo  bia- 
fima  altresì  (e)  per  troppo  parziale  delle  genti  d'arme,  e  dice 
eh'  ei  fu  il  primo,  che  cominciaffe  ad  innalzarle  fino  all'  ecceffo. 

Quindi 

(  a  )  Zo/. /.  4.  I       (d)  Amm.  /.  30.  p.  431. 

(b)  Lio.  30.  £.423. 430. 431.  ^43  2.         (e)  lòid.  1.2J.  p.4.31. 
CO  Zo/.'/.4.  I 
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Quindi  è,  che  non  fenza  fondamento  il  Cardinal  Baro- 
nio  (a)  lo  rimprovera  di  ecceffiva  freddezza  per  la  Fede  Cri- 
ftiana,  e  la  Religione  Cattolica,  ed  attribuifce  a  quefta  fua  dif- 
pofizione  di  animo  troppo  umana  ,  e  politica  la  rovina  di  fua 
famiglia,  e  la  funefta  morte  di  Graziano,  e  Valentiniano  II. 
fuoi  figliuoli .  In  fatti  uopo  è  confermare  ,  eh'  ei  non  ha  fem- 
pre  dimoftrato  tutto  quel  zelo,  che  fi  poteva  afpettare  da  un 
Seguace  di  Gesù  Cristo.  Troppo  egli  (b)  fi  dimoftrò  fa- 
vorevole agli  Eretici,  ed  a'  Pagani,  quando  fui  cominciare  del 
fuo  Regno  fece  pubblicare  leggi ,  che  accordavano  a  ciafche- 
duno  la  liberta  di  feguire  quella  Religione,  che  gli  fembraffe 
migliore  (e);  né  moleftò  alcuno  per  motivo  fomigliante,  né 
tampoco,  ficcome  erafi  praticato  durante  il  regno  di  Coftanzo, 
coftrinfe  alcuno  de'  fuoi  luciditi  con  editti  minacciami  pene,  a 
feguire  la  Religione  da  lui  profeffata. 

Accondefcefe  altresì  (d)y  che  IterTe  per  qualche  tempo  in- 
nalzato l'Altare  della  Vittoria  da  Coftanzo  fatto  togliere  dal 
Senato  di  Roma,  qual  avanzo  del  Paganefimo,  ed  in  feguito 
da  Giuliano  Apoftata  vi  era  fiato  ridabilito. 

Lafciò  fimilmente  ,  che  rimanerle  abolita  una  delle  fue 
leggi  de'  ix.  Settembre  del  ccclxiv.  ,  con  cui  vietava  i  facri- 
ficj  notturni;  né  piegoffi  a  queita  facrilega  indulgenza  fé  non 
fé  (e)  a  riguardo  di  Preteftato  Proconfole  di  Grecia  affeziona- 
tiffimo  al  Paganefimo  ,  che  rapprefentogli  riufeire  quelT  ordine 
infoffribile  a'  Pagani,  e  distruggere  affatto  i  loro  più  auguiti 
mifterj . 

Abbiamo  noi  altresì  un  altra  legge  de'  xxix.  Maggio  data 
in  Treveri  (/),  con  cui  dichiara,  non  proibirfi  da  lui  né  la  di- 
fciplina  degli  Arufpìci,  né  verun  altro  elercizio  di  Religione 
permeilo  dagli  antichi,  a  condizione  però,  che  non  vi  fi  mefeo- 
laffe  la  Magia.  E  per  un  ecceffo  di  liberalità  politica  accor- 
dò ancora  de'  privilegi  a'  grandi  Pontefici  delie  Provincie ,  co- 
me 


(«)  Barca,  ad  ann.  ccclxix. 

(è)  Cori.  Theodof.q.  xvi.  9.  p.  232. 

(e )  Amm.  30.  p.  433.      Zof.  I.  4. 


(d)  Symmach.  I.  io.  Ep.  54. 

(O  Zof.  I.  4. 

(  /  )  Cod.  Thecdof.  9.  x  v  1 .  9. 
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me  apparifce  dalla  legge  de'xxvm.  Giugno  del  ccclxxii.  data 
in  Tre  veri  (a). 

Ma  gli  errori  commeffi  da  lui,  per  favorire  gli  Eretici ,  fu- 
rono pure  perniciofi  {fruii  alla  Chiefa..  Mentre  invece  di  cac- 
ciare Aufènzio  dalla  Archiepifcopale  Sede  di  Milano ,  non  fo- 
lamente  lo  tolerò  in  quefto  sì  importante  miniiterio  (£);  ma 
di  più  fi  unì  apertamente  alla  di  lui  comunione,  e  comandò 
a  Sant'  Ilario  di  ritirarli  da  Milano  ,  perchè  a  lui  favellava 
fopra  di  ciò  colla  folita  fua  intrepidezza . 

Gravifsimo  torto  fece  egli  altresì  alla  Chiefa  col  fuo  fe- 
epndo  matrimonio  contratto  con  Giuftina,  che  fin  d'allora  era 
Arriana ,  e  che  prefe  dipoi  a  proteggere  l'Arrianifmo  con  affai 
robutìo  vigore ,  ed  eziandio  con  la  violenza  (  e  ) .  Queft'  er- 
rore però  da  Valentiniano  con  quelle  nozze  commefso  merita 
qualche  compatimento;  comechè  Giuftina,  che  era  una  don- 
na artificiofa,  fapefse,  finché  ei  vifse,  occultare  la  fua  erefia, 
né  mai  giungefse  a  difcoprirla,  fé  non  fé  quando  la  malignità 
del  fuo  lpirito  videfi  fortificata  dalla  fovranita  dell'  Imperio. 


Capitolo     VII. 

EJÌrema  f everità  di  Valentiniano  ;  e  /uppli^io  degF  Innocenti 
di  Milano ,  e  di  un  Prete  di  Sirmio . 

QUanto  abbiamo  fin  qui  detto  di  Valentiniano  ci  da  chia- 
ramente a  conofeere,  che  le  fue  virtù  perfonali ,  non 
'meno  che  reali,  erano  framifehiate  con  non  pochi  di- 
fetti ,  tra  i  quali  (  d  )  quello ,  che  più  d'ogn'  altro  odiofo  lo 
refe,  e  di  deteftabile  ricordanza,  fu  l'eccelsi vo  rigore,  che  ifpi- 
rato  venivagli  dalla  ferventezza  del  fuo  temperamento. 

La  ftoria  ce  lo  dipinge  per  un  uomo  itraordinariamente 

feve- 


(a)  Cod.Tlmd.n.l.y^,  |       (f)  Raffi»,  il.  e.  15. 

(.£)  Vie  de  S.  Athanafe  l.  1 1.  e.  8.        I      (d)  Amm.  L  50./».  429.  Aurei.  Vici. 
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fevero,  veemente,  fiero,  ed  implacabile  nemico  de'  vizj.  li 
ritratto,  che  ne  fa  S.  Girolamo  (<z),  non  è  più  vantaggiofo  di 
quello.  Egli  dopo  avere  detto,  che  era  un  eccellente  Impe- 
radore  ,  fimile  ad  Aureliano ,  loggiunge  che  l'eflrema  fua  leve- 
rità,  e  parfimonia,  erano  da  alcuni  giudicate  la  prima  per  cru- 
deltà ,  e  la  feconda  per  avarizia  . 

Ammiano  Marcellino  tra  tutti  gli  Storici  contemporanei 
ne  parla  più  diffulamente,  e  con  sì  fino  artificio,  che  dà  moti- 
vo di  credere  ,  come  egli  medefimo  lo  confefsa  (£),  eh' ei  ri- 
cercafse  a  bella  porta  tutto  ciò,  che  poteva  ingrandire  i  difetti 
di  quello  per  altro  ottimo  Principe.  Egli  dice  (e),  che  Va- 
lentiniano  mai  fi  fiancava  di  far  cruciare  coloro,  che  erano  po- 
di alla  tortura,  e  che  quello  rigore  alle  volte  giugneva  a  tale 
da  far  perdere  a  coiloro  tra  i  tormenti  la  vita.  Che  neppure 
una  fola  volta  aveva  tramutata  in  qualche  pena  più  mite  la  len- 
tenza  di  morte.  Che  (d)  commetteva  fempre  la  decifione  del- 
le caule  a  quei  medefimi  Giudici,  che  venivano  riculati  ,  e 
che  condannava  alla  morte  i  debitori  impotenti  a  pagare  .  Quin- 
di invece  di  attribuire  queft'  eltrema  feveritk  all'  amore  ,  che 
quello  Principe  nodriva  per  la  giuftizia  ,  afserilce ,  che  l'ec- 
celsivo  fuo  rigore  altro  non  era  ,  fé  non  un  effetto  della  lan- 
guidezza del  luo  fpirito ,  il  quale  in  fatti  altrettanto  era  inflef- 
fibile  nel  voler  caltigare  le  perfone  meno  ragguardevoli,  quant' 
era  rimefso  nel  punire  gli  enormi  delitti  delli  potenti,  e  cof- 
picui  perfonaggi . 

Riferifce  ancora  quello  Storico  (e)  una  afsai  flravagante 
circoflanza,  da  cui  più  che  da  veruna  altra  fua  azione  ci  viene 
dato  a  conofeere  il  carattere  dello  fpirito  di  quello  Imperado- 
re  ;  ed  è,  eh' ei  prendeva!!  cura  particolare  di  alimentare  due 
Orfe,  ingorde  divoratrici  di  carne;  e  che  volle  altresì,  che  fi 
defse  la  liberta  ad  una  di  efse,  in  premio  di  avere  sbranata  una 
grande  quantità  di  uomini . 

Cofa 

(a)  Hieron.  Cbronic.  (d)  Ib/d.  I.  27.  p.  345.  €$*  34Ò. 

(b)  Amm.  l.zg.  p.  397.  j      (e)  Ibid.  Lic/.p.^yj. 
(f  )  Ib'td.  /.  30.  p.  450. 
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Cofa  invero  degna  di  pianto  ella  è,  che  quello  Principe 
nello  itelso  tempo,  che  teneva  il  fupremo  dominio  fovra  tanti 
Popoli,  foggiaceise  qual  vile  .(chiavo -alla  (uà  collera  (a).  Cioc- 
ché da  lui  pure  conoicendofi ,  adoperò  tutti  gli  sforzi  fui  comin- 
ciare del  luo  Regno ,  per  tenere  a  dovere  la  sfrenatezza  di  que- 
lla fua  paisione .  Ma  comechè  la  piacevolezza  ,  di  cui  allo- 
ra faceva  ufo ,  non  fufse  a  lui  connaturale ,  fu  altresì  d'afsai 
corta  durata;  e  l'inclinazione,  che  porta  vaio  alla  violenza ,  flra- 
fcinollo  ben  prefto  ad  azioni  di  crudeltà. 

La  Storia  {b)  ce  ne  fomminiilra  molti  fatti,  quali  a  bel- 
la polla  tralalciamo,  per  riferire  qui  folamente  ciò  che  ha  mag- 
gior connefsione  colla  Ecclefiaflica  Storia.  Avendo  un  Ufcie- 
re  Imperiale ,  nomato  Diodoro ,  chiamato  in  giudizio  un  certo 
Conte  dinanzi  al  Vicario  del  Prefetto  d'Italia  ,  ed  efsendogli 
perciò,  nel  mentre  che  andava  a  Corte,  da  tre  Mefsi  intima- 
to il  dì  per  comparire  perfonalmente  ;  Valentiniano,  invece  di 
rimettere  il  Conte  al  Tribunale,  a  cui  era  citato,  condannò  a 
crudele  morte,  e  Diodoro,  che  l'aveva  chiamato  in  giudizio, 
ed  i  tre  Mefsi,  che  gli  avevano  intimato  il  giorno  della  com- 
parizione. A  quella  s\  inumana  fentenza  fu  data  efecuzio- 
ne  in  Milano,  ove,  ci  afsicura  Ammiano,  che  la  loro  memo- 
ria, anche  a  fuo  tempo,  era  onorata  da'  Criftiani,  i  quali  chia- 
mavano il  luogo,  ove  erano  fepolti ,  gV  Innocenti  (e).  Ha 
non  poco  deL  probabile ,  che  da  altra  occafione  fomigliante  a 
quella,  in  cui  furono  fimilmente  fatti  morire,  per  comando 
di  quello  Imperadore,  alcuni  Uffiziali,  perchè  avevano  efegui- 
ta  una  fentenza  giustamente  pronunciata,  prendeffe  occafione 
un  (uo  Teforiere  di  fargli  un  affai  umile  rimoftranza,  con  cui  per 
diflorlo  da  sì  violenti  rifoluzioni,  rapprefentavagli,che  da  effe 
altro  non  ne  riportava,  fé  non  fé  motivo  di  fomminiftrare  prete- 
di  a'  feguaci  della  Religione  Criftiana  di  venerare,  come  Mar- 
tiri, ed  amici  di  Dio,  coloro,  eh' ei  faceva  punire,  come  col- 
pevoli, e  icellerati.  Il 


(ù)  Ibid.  p.  343 .     Ex  agente  in  rebus.  \ 
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Il  teftè  narrato  avvenimento  ci  da  motivo  di  ammirare  la 
mifericordia  del  Signore ,  che  fi  conferva  de'  luoi  fedeli  anche 
tra  i  profeffori  di  eiercizj  tanto  pericolofi,  e  meno  conducevoli 
alla  iantita  del  Criftianefimo ,  quale  fembra,  che  fia  quello  di 
fimil  forta  di  Miniltri  di  giuftizia.  E  per  verità  la  fola  mife- 
ricordia del  Signore  poteva  fomminiftrare  a  coltoro  mezzi  tali, 
di  cui  valendofi  ,  otteneffero  non  lolo  di  ialvarfi,  ma  eziandio 
di  riportare  la  corona  del  Martirio . 

Non  fenza  ragione  il  Cardinale  Baronio  (  a  )  dice  efiere 
cofa  affai  difficile,  che  i  fuddetti  tre  Ministri  di  giuftizia  fiano 
flati  dalla  Chiefa  di  Milano  venerati  come  "Martiri,  a  cagione 
che  di  ciò  neffun  monumento  Ecclefiaftico  ve  ne  fia,  ed  effere 
quindi  cofa  affai  particolare  l'attenerfì  unicamente  a  quanto  ne 
fcrive  un  autore  gentile  ,  qual'  è  Ammiano ,  da  cui  viene  rap- 
portato il  loro  fupplicio  al  ccclxvii.,  o  al  ccclxviii.  Ciò 
non  oftante  quefto  Storico,  fiafi  Pagano  quanto  fi  voglia,  fer- 
vendo cofa  fucceduta  a  fuo  tempo,  e  vivente  Teodofio,  e  Sant* 
Ambrofio,  refta  poco  luogo  da  dubitare,  che  quefti  tre  fovrac- 
cennati  Miniftri  non  abbiano  in  Milano  ottenuto  quel  culto ,  che 
fogliono  i  Criftiani  rendere  a'  Martiri.  Potrebbefi  nondimeno  di- 
re, che  quefto  culto  fuffe  loro  preftato  foltanto  da  alcune  perfone 
private ,  le  quali  moffe  da  una  non  affatto  regolata  devozione , 
s'inducevano  ad  onorare  come  innocenti ,  perchè  da  effi  erano 
creduti  tali,  uomini,  che  potevano  effere  affolutamente  colpe- 
voli; ma  quefta  ragione  fembrera  affai  debole,  qualora  fi  con- 
fideri,  che  tal  forta  di  devozione  effere  potrebbe  credibile  in 
tutt'  altra  Chiefa  ,  che  in  quella  di  Milano,  la  quale  era  retta 
da  un  Vefcovo ,  qual  era  S.  Ambrofio.  Il  racconto  quindi  di 
Ammiano,  fé  non  vuole  averfi  per  incontraftabile,  devefi  al- 
meno tenere  per  affai  verifimile  . 

Narra  altresì  Ammiano  {b)  un  altro  efempio  della  cru- 
deltà di  Valentiniano,  il  quale  da  S.  Girolamo  nella  fua  Cro- 
nica viene  umilmente  rapportato  nell'  anno  ccclxxii.  ,  vale  a 

dire 

(rf)  Barin,  adann.  CCCLXVII.  \      (£)  Amm.l.zo.p.  y:6.  Hier.Chrort. 
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dire  nel  ccclxxi.  fecondo  il  noftro  computo  ordinario  .  Otta- 
viano, che  da  Giuliano  Apoftata  era  fiato  creato  Proconfole 
d'Affrica,  fui  cominciare  del  ccclxxv.  effendofi  nafcofto  nel 
dimettere  quella  Carica  preffo  un  Prete  d'Epiro,  per  fottrarfi 
da  alcune  perfecuzioni,  che  venivangli  mofTe  contro  ;,  que- 
fto Prete  per  non  avere  voluto  palefarlo,  fu  decapitato  in  Sir- 
mio  con  ingiuftizia  ,  ed  inumanità  altrettanto  ftravagante  , 
quanto  più  d'una  volta  fi  era  veduto  ,  che  i  fteffi  Pagani  fi 
erano  lafciati  vincere  da  lbmigliante  genero-fa  coftanza  .  Ed  in 
fatti  racconta  S.  Agoftino  (<*),  che  in  quel  tempo,  nel  quale 
gì'  Icnperadori  erano  tuttavia  Idolatri,  un  fant'  uomo  nomato 
Fermo,  Vefcovo  di  Tagafte,  picciola  Citta  dell'  Affrica,  aven- 
do in  fua  cafa  accolto  ,  e  nafcofto  nella  miglior  maniera ,  che 
gii  fu  poflìbile,  un  cert'  uomo  ,  che  veniva  infeguito,  ed  eflfén- 
do  fiato  richiéfto  da'  fgherri  fpediti  dall'  Imperadore  in  cerca 
di  coftui,  che  loro  additaffe,  ove  coflui  fi  fufTe,  diede  ad  elfi  que- 
lla generofa  rifpofta:  Non  effere  a  lui  lecito,  né  il  mentire, 
né  tampoco  dar  loro  nelle  mani  quello,  che  cercavano;  e  per 
quanti  tormenti  faceffero  a  lui  foffrire,  mai  poterono  cavargli 
dalla  bocca  altre  parole.  Perlochè  condottolo  finalmente  dall' 
Imperatore,  ammirò  egli  talmente  la  di  lui  coftanza,  che  di 
buona  voglia  accordogli  la  liberazione  dell'  uomo  da  lui  ac- 
colto ,  e  nafcofto..  Con  una  fomigliante  condotta  infegnò  quefto 
generofo  Prelato  a  tutti  i  Criftiani  a  mantenere  la  fedeltà,  che 
devefi  agli  amici ,  fenza  violare  quella,  di  cui  per  affai  più 
fioretta  obbligazione  fiamo  debitori  alla  verità.  Quefta  fua  in- 
vincibile coftanza  annoverare  lo  fece  tra  iConfeffori  dalla  Chie- 
fa,  che  ne  folennizza  la  di  lui  memoria  il  di  xxxi.  Luglio. 

Quefto  fteffo  onore  non  fu  certamente  preftato  al  di  fopra 
mentovato  Prete  di  Sirmio;  o  perchè  non  fi  ofaffe  di  onorar- 
lo, come  Martire,  per  non  venire  a  dichiarare  con  ciò  Valen- 
tiniano  per  Tiranno,  o  perchè  la  Chiela  di  Sirmio  effendo  fiata 
grandemente  infetta  di  Arianifmo  fotto  il  Vefcovo  Germinio, 

la 

{a)  Baron.ndann.CCCl.XXil.     Augujl.  de  mendacio  ad  Confcnt.  e.  ij. 
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la  di  lui  fede  non  era  ftata  altrettanto  pura,  quanto  gioriofa 
con  la  di  lui  azione. 

Eccovi  in  breve  rapprefentato  quanto  de'  coftumi  di  Va- 
lentiniano  ce  ne  dice  la  itoria.  Palliamo  adeffo  dalla  deten- 
zione del  fuo  fpirito  alla  ftoria  del  fuo  Regno,  che  narrere- 
mo con  brevità  feguendo  l'ordine  de'  tempi. 

Capitolo     Vili. 

Azioni  di  Valentiniano  ne  primi  tre  anni  del  fuo  Regno, 

|_/Ssendo  flato  Valentiniano  proclamato  Imperadore  in  Ni- 
\  À  cea  li  xxvi.  Febbrajo  del  ccclxiv.  portofTì  di  fubito  a  Co- 
itantinopoli,  ove  nel  dì  xxvin.,  o  xxix.  Marzo  volle  iuo  com- 
pagno nell'  Imperio  Valente  fuo  Fratello  (#),  al  quale  lalciando 
il  dominio  deli'  Oriente,  prefe  per  fé  quello  dell'Occidente,  e 
pafsò  a  Milano,  ove  giunie  il  dì  I.  di  Giugno  fecondo  il  Codice. 
Diede  (b)  quivi  principio  all'  anno  ccclxv.  col  fuo  pri- 
mo Confolato  ;  ma  fu  indi  obbligato  a  partire  per  le  Gallie  , 
a  fine  di  opporfi  agli  Alemanni;  imperocché  quelli  Popoli  ef- 
fendo  mal  foddisfatti  per  la  ecceffiva  lixettezzi  de'  regali  y  che 
loro  erano  Itati  prefentati  fui  cominciare  del  Regno,  ruppero 
la  pace,  fecero  delle  feorrerie  ne'  paefi  de'  Romani,  fino  dai 
primo  mefe  dell'  anno,  disfecero  i  tteiìì  Romani  in  una  batta- 
glia, nella  quale  reftarono  padroni  dello  ltendardo  degli  Ollan- 
defi,  e  di  quello  degli  Eruli ,  ed  uccilero  due  Conti,  Cariet- 
tione  ,  cioè  ,  e  Severiano ,  che  erano  i  fupremi  Comandanti 
dell*  Armata. 

Pretende  Zofìmo,  che  Valentiniano  fi  ritrovafTe  a  queftet 
battaglia,  la  quale  fu  probabilmente  data  ne'  Paefi  Baffi,  e  che 
avendo  faputo,  che  gli  Ollandefì  erano  itati  i  primi  a  piegare  > 

fé- 


(a)  Vie  de  S.  Aihanafe  l.   II.   e.  7.  [      (£)  Amm.  I.  z6.  27.     Zof.  I.  4. 
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feceli  tutti  cattare,  e  comandò,  che  quali  fchiavi  fuffero  ven- 
duti ;  ma  che  elfi  fi  fot  trafiero  da  quello  ignomìniofo  caftigo, 
con  promettere  di  correggere  con  azioni  degne  del  più  genero- 
fo  coraggio  la  vile  codardia  ,  che  loro  veniva  rinfacciata .  In 
fatti  andarono  eflì  fubito  ad  attaccare  i  nemici,  e  di  loro  fece- 
ro fanguinofifiima  ftrage.  Egli  è  però  certo,  giuda  il  raccon- 
to di  Ammiano,  che  Valentiniano  non  fi  trovò  prefente  a  que- 
lla disfatta . 

•Giunfe  egli  a  Parigi  verfo  la  fine  di  Ottobre ,  e  nel  giorno 
fteffo,  che  vi  doveva  entrare,  fugli  recata  la  nuova  della  ri- 
bellione di  Procopio ,  che  erafì  ili  Oriente  follevato  contro  Va- 
lente .  Voleva  egli  cola  portarfi  fubitamente  per  foccorrere  il  fuo 
fratello  ;  ma  fi  trattenne  dal  farlo  per  timore,  che  i  Galli  non  ri- 
maneflfero  preda  del  furore  degli  Alemanni.  Mandò  quindi  da 
Parigi  Dagalaifo  generale  della  Cavalleria  a  riparare  le  perdite 
da  fé  fofferte;  ed  effendofi  egli  avanzato  fino  a  Reims,  pofe  in 
ottimo  flato  le  fue  Armate,  e  munì  la  frontiera  del  Reno. 

Mancò  a  Dagalaifo  il  coraggio,  o  la  deprezza  per  efegui- 
re  una  commeflione  di  tanta  importanza.  Imperocché  non  folo 
non  rifpinfe  gli  Alemanni,  ma  neppure  ebbe  animo  di  attaccar- 
li ,  adducendo  in  ifeufa  di  non  aver  ciò  fatto  ,  per  trovarfi 
eglino  fparfi  in  ogni  parte;  ed  effendo  fiato  quindi  richiamato 
per  la  folennità  del  fuo  Confolato  nel  ccclxvi.  Giovino  Gene- 
rale della  Cavalleria ,  che  a  lui  fuccedette ,  affai  più  felicemen- 
te riufeì  in  quella  imprefa  .  Imperocché  ben  tre  volte  fuperò 
gli  Alemanni;  e  dal  terzo  attacco  fuccecfuto  nelle  vicinanze  di 
Chalons,  in  cui  da  prima  temette  di  effere  disfatto,  avvegna- 
ché fino  alla  notte  fi  fleffe  in  forfè  dell'  efito  della  battaglia  , 
ufci  vittoriofo,  non  contando  tra'  fuoi  foldati  che  200.  morti, 
ed  altrettanti  feriti;  quando  all'  oppofito  li  nemici,  lei  mila  ne 
lafciarono  fui  campo,  ed  altrettanti  n'ebbero  di  feriti:  Il  Re 
fteffo -degli  Alemanni,  che  era  alla  teda  delle  fue  truppe,  fu, 
mentre  fuggiva,  arreftato,  ed  appefo' da' faldati,  i  quali  di  loro 
capriccio  tant' oltre  fpinfero  l'inlòlenza  della  riportata  vittoria, 
non  avendo  avuto  alcun  ordine  di  sì  fattamente  abufarne .  Ciocché 

ri- 
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rifaputofi  da  Giovino,  già  (lava  per  far  provare  gli  effetti  del 
concepitone  (degno  al  Maftro  di  Campo,  quale  credeva,  aveffe 
permeffo  un  sì  furiofo  traiporto,  e  che  determinò  di  affoluta- 
mente  condannare,  qualora  da  prove  incontraflabili  non  fi  fuf- 
fe  fatto  a  lui  conofcere,  edere  un  si  nero,  ed  atroce  attentato 
effetto  foltanto  dell'  intano  impetuolo  furore  de'  loldati.  Que- 
fta  vittoria  da  Giovino  ottenuta,"  è  fiata  lenza  dubbio  la  cagio- 
ne, per  cui  Idacio  fi  è  avanzato  a  dire,  che  Valentiniano  dis- 
fece in  quefl'  anno  gli  Alemanni. 

Di  quella  vittoria  ne  raccolfe  Giovino  il  frutto  in  arri- 
vando rimperadore,  il  quale  portatofi  in  perlona  a  rallegrarfe- 
ne  con  lui,  ed  a  rendergliene  grazie,  dichiarollo  Contole  per 
il  venturo  anno  ccclxvii.  Relè  quindi  Valentiniano  compiu- 
te le  fue  Legioni  con  nuove  leve  da  lui  fatte  reclutare,  sì  nelle 
fue  terre,  che  in  quelle  de'  Barbari,  che  dimoravano  lungo  il 
Reno.  Per  la  qual  cola  fi  refe  in  guifa  formidabile,  che  in 
tutti  i  nove  anni,  ne'  quali  da  quel  tempo  in  poi  durò  il  luo 
Regno,  neffun  Barbaro  osò  di  tentare  il  paffaggio  del  Reno, 
per  attaccare  le  Citta  dell'  Imperio  . 

Non  erano  però  i  ioli  Domini,  quelli,  che  erano  efpofli  a 
delle  violente  agitazioni;  la  Chieia  altresì  aveva  le  fue  tempe- 
rie, e  nello  fleffo  tempo,  che  ella  veniva  lconvolta  dal  furore 
dell'  erefia  ,  vedevalì  lacerata  da  oflinatiffima  feiima,  della  qua- 
le ci  troviam  impegnati  a  riferirne  l'origine,  ed  il  naicimento. 


Ca- 
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Della  qualità  di  Damafo  ,  e  d'UrJìno  ,  e  come  ambedue 
furono  eleni  Vefcovi  di  Roma, 

IN  quefto  medefimo  anno  ccclxvi.  (a )  fu  innalzato  al  Pon- 
teficato  Damafo  Spagnuolo  di  nafcita,  e  figliuolo  di  un  cer- 
to nomato  Antonio,  il  quale,  come  da  antica  ifcrizione  ve- 
niamo affamati ,  era  flato  Scrivano ,  Lettore ,  Diacono  ,  e  Pre- 
te della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Roma. 

Aveva  egli  una  forella  chiamata  Irene  (£),  la  quale  fa- 
ceva profeflione  di  Verginità,  e  mori  d'anni  xx.  Quefta  Irene 
è  fiata  da  alcuni  annoverata  tra  i  Santi  fotto  il  di  xxi.  Febbra- 
io, ed  i  Spagnuoli ,  che  la  pretendono  loro  nazionale ,  ne  han- 
no defcritta  in  un  latino  affai  barbaro  una  picciola  ftoria,  la 
quale  da  fé  fteffa  diltruggefi  per  le  incompatibili  circoftanze, 
di  cui  è  ricolma. 

Pafsò  Damafo  una  gran  parte  della  fu  a  vita  ne'  minifterj 
della  Chiefa,  e  fimilmente  che  fuo  Padre,  fervi  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo,  non  eflendo  flato  fatto  Papa,  che  dopo  gli  anni 
lx.  di  fua  etva.  Era 


(  a  )  Hieron.  Chron.  Libell.  Marceli. 
&  Faujiin.  Anajlaf.  38.  Baron.  ann. 
ccclxxxiv.  in  appena.  Bolland.  xx r. 
Febr. 

(£)  Alcuni  hanno  annoverata  Ire- 
ne tra  le  Sante  li  xxi.  di  Febbrajo, 
tra'  quali  Bollando  nell'  ottavo  tomo 
alla  pag.  244.  La  ftoria  ,  che  i  Spa- 
gnuoli ,  i  quali  la  pretendono  del  lor 
paefe ,  ci  hanno  data ,  dice  che  ad  efta 
indirizzò  Damafo  i  Trattati  da  lui  fat- 
ti fopra  la  verginità.  Ma  dice  anco- 
ra ,  che  quefta  Vergine  morì  nell'  anno 
xn.  del  Ponteficato  di  Damafo,  vale  a 
dire  nel  ccclxxix.  Qual  probabilità 
però  vi  è  ,  che  Damafo  avendo  allo- 
ra circa  lxx.  anni,  imperocché  ei  ne 

Tom.  I. 


aveva  quafi  lxxx.  quando  morì  nel 
ccclxxxiv.  ,  come  dice  S.  Girolamo 
in  Catalog.  Script.  Ecclef.  103.,  la  fua 
forella  non  ne  aveffe  ancora  chexx., 
benché  il  loro  padre  fuffe  ftato  Diaco- 
no ,  e  Prete .  Quefto  racconto  quindi  può 
eftere  annoverato  tra  quelli ,  che  ren- 
dono la  fede  de'  Spagnuoli  affai  fofpet- 
ta  in  materia  di  ftoria . 

Ev  altresì  poco  probabile,  che  il  Pa- 
dre di  Damafo  da  Spagna  fi  portafte  a 
Roma  con  i  fuoi  figliuoli  ,  come  fem- 
bra  che  voglia  dire  quefta  ftoria ,  poi- 
ché ei  aveva  fervito  da  Scrivano,  e  da 
Lettore,  ciò  che  fembra  denotare,  efter- 
vi  egli  ftato  fino  dalla  fua  giovanezza . 
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Era  egli  Diacono  di  Roma,  quando  Liberio  ne  fu  sban- 
dito da  Coftanzo  nel  ccclv.  ,  e  s'obbligò  con  folenne  giura- 
mento, infieine  col  reftante  del  Clero  di  Roma  ,  a  non  rico- 
nofeere  giammai  altro  Papa ,  finch'  ei  viveffe .  Dopo  avere  però 
per  qualche  tempo  accompagnato  Liberio  nel  fuo  viaggio  di 
Berroea,  fé  ne  ritornò  a  Roma;  il  qual  fuo  ritorno  fommini- 
ftrò  fufficiente  pretefto  a'  fuoi  nemici,  per  fcrivere  fenza  verun 
fondamento,  che  avendolo  l'ambizione  corrotto,  aveva  abban- 
donato Liberio  nella  iua  difgrazia.  Sembra  ancora,  che  cofto- 
ro  tentaffero  di  accufarlo  d'avere  violato  il  fuo  giuramento,  e 
che  fimilmente  che  molti  altri  aveffe  voluto  elfere  della  comu- 
nione di  Felice,  dopo  che  coftui  era  divenuto  Antipapa.  Cioc- 
ché è  affatto  inverifìmile,  egualmente  che  quanto  alcuni  altri 
dicono,  che  Liberio  effendo  (tato  corretto  ad  abbandonare  Ro- 
ma per  la  feconda  volta  nel  ccclix.  per  evitare  la  perfecuzio- 
ne  di  Coftanzo  dopo  il  Concilio  di  Rimini,  vi  lafciaffe  in  fuo 
luogo  Damalo,  che  da  elfi  viene  qualificato  per  Prete,  e  lo 
dichiarale  fuo  Gran  Vicario. 

Dopo  la  morte  di  quefto  Papa,  la  quale  fuccedette  li  xxiv. 
Settembre  del  ccclxvi.  la  Romana  Chiefa  ritrovoffi  in  uno  fta- 
to  affai  più  del  primo  deplorabile,  e  videfi  lacerata  da  una 
affai  più  oftinata ,  e  fiera  fcilma  .  Imperciocché  divifafi  in  due 
partiti  l'adunanza ,  che  erafi  congregata  per  eleggere  a  Liberio 
un  Succeffore;  altri  diedero  i  loro  voti  a  Damalo  (/z),  ed  al- 
tri nominarono  Urfino,  detto  da' moderni  Urficino,  il  quale 
era  un  uomo  di  pefTima  fama . 

Marcellino,  e  Fauftino  (b)  Preti  ambedue  della  fetta  de' 
Luciferiani,  che  apertamente  fi  dichiararono  per  Urfino,  preten- 
dono che  Damafo  fuffe  eletto  nella  Bafilica  di  Giulio  da'  Diaconi 
Amanzio,  e  Lupo,  e  da  quella  parte  di  Popolo,  che  fi  era  fem- 
pre  mantenuta  nella  comunione  di  Liberio ,  e  che  fuffe  eletto 
in  S.  Lorenzo  in  Lucìnis  da  coloro,  che  avevano  oftinatamente 
perfiftito  nella  comunione  di  Felice  dagli  Ariani  creato  Anti- 
papa 

( a )  Ruffin.  t.i.e.io.  I      ( b )  Libell.  Marceli.  (D1  FauJÌ.  f.  5.  6. 
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papa  contro  Liberio.  Dicono  ancora  coftoro,  che  Urlino  fu 
prima  di  Damalo  ordinato  da  Paolo  Vefcovo  di  Tivoli  ;  cioc- 
ché rifaputofi  da  Damalo,  che  aveva  fempre  ambito  l'onore 
del  Veicovado,  radunò  una  truppa  di  Cocchieri,  e  di  altre  per- 
fone  del  baffo  volgo ,  le  quali  armate  di  battone  entrarono  a 
forza  nella  Bafilica  di  Giulio ,  e  vi  fecero  per  tre  giorni  orren- 
do eccidio;  che  fette  giorni  dopo,  Damafo  s'impadronì  della 
Bafilica  del  Laterano  coli'  ajuto  di  quefto  venale  popolaccio  , 
ed  in  effa  fu  ordinato  Vefcovo. 

Quelli  Preti  fcifmatici  adunque  hanno  procurato  con  tut- 
ta la  loro  poffa  di  attribuire  a  Damafo  come  ad  unica  cagione 
tutti  i  mali,  e  le  crudeltà  prodotte  dallo  fcifma  .  Ma  afsai  ver- 
gognofa  cofa  farebbe ,  che  coftoro ,  i  quali  non  hanno  potuto 
far  credere  quefto  fatto  a'  Cattolici  del  loro  fecolo,  trovafsero 
poi  adefso  perfone  troppo  credule,  che  alle  loro  bugiarde  af- 
ferzioni  preftafsero  fede.  Uopo  quindi  è,  che  noi  penfiamo  giu- 
fta  ciò  ,  che  giudicò  l'adunanza  de'  Vefcovi  più  fanti ,  ed 
illuminati,  che  fi  trovafsero  allora  nell'  Oriente,  i  quali  non 
pofsono  efsere  fofpetti,  nefsun  altra  mira  avendo  avuta  in  queuY 
affare,  che  la  verità,  e  la  giuftizia.  Quefti  pertanto  (<*),  che 
fono  i  Padri ,  che  intervennero  al  Concilio  tenuto  in  Aqui- 
lea  nel  ccclxviii.  afcrivono  all'  impudente  temerità  di  Urfino 
le  da  effi  compiante,  funefte,  e  tragiche  cofe ,  ed  accufano  co- 
ftui  d'efserfì  sforzato  di  ufurpare  colla  violenza  una  dignità  a 
lui  in  nefsun  conto  dovuta ,  ed  alla  quale  mai  avrebbe  potuto 
giugnere  ufando  de'  mezzi  ordinarj,  e  legitimi. 

Il  Concilio  di  Roma  (  b  ) ,  che  può  efserfi  tenuto  nel 
ccclxxviii.  attribuifce  al  furore  d'Urlino  i  sforzi  da  lui  fatti  per 
rapire  un  onore ,  di  cui  ne  era  affatto  indegno .  Ma  l'elogio 
a  lui  fatto  da  S.  Ambrofio  (e),  che  dice  efsere  ftato  coftui 
eletto  Velcovo  per  giufti  giudizj  di  Dio,  equivale  ad  una  intiera 
apologia.  S.  Girolamo  (  J),  che  nota  le  particolarità  della  di  lui 

ele- 


(a)  Appm.  Cod.  Tbeodof.  p.6%.  <5$».    J      (e)  Jmbrof.  Ep.  il. 

(b)  lbid.p.%0.  ld)  Hieron.  Cbronic.  an.  ccclxvii. 
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elezione,  e  la  cui  teftimonianza  merita  tutta  la  fede,  come- 
che  ei  potefse  trovarli  allora  in  Roma ,  dice  che  Damalo  ef- 
fendo  flato  ordinato  Vefcovo,  Urlino  lo  fu  poco  dopo,  e  che 
s'impadronì  del  Siccinio.  Queit'  era  (a)  una  Bafilica,  in  cui 
folevano  i  Crifhani  tenere  le  loro  adunanze,  ed  era  fituata  nel 
quartiere  detto Exquiliae^  giuda  ciò,  che  ne  dicono  coloro,  che 
ci  fanno  la  detenzione  di  Roma,  ed  abbiamo  motivo  (b)  di 
credere  ,  che  ella  fufse  da  quel  tempo  in  poi  detta  la  Bafiiica 
di  Liberio,  la  quale  in  fatti  trovavafi  in  quefto  quartiere,  fe- 
condo il  Romano  Breviario,  e  Baronio  ;  ed  è  prefentemente 
nominata  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Socrate  pretende  (e),  che  quando  fi  venne  all'elezione 
del  Vefcovo,  avendo  Urfino  veduto  avere  egli  altrettante  voci, 
che  Damafo,  prefe  motivo  di  adunare  delle  afsemblee  a  parte, 
e  di  farfi  ordinare  in  un  luogo  della  Bafiiica  del  Siccinio.  Dice 
Ruffino  (^),  che  Damafo  aveva  già  ricevuto  il  Sacerdozio, 
vale  a  dire  la  dignità  del  Ponteficato;  quando  Urfino  non  po- 
tendo loffrire,  che  Damafo  furie  a  fé  preferito,  lafcioffi  trafpor*- 
tare  da  sì  impetuofo  furore,  che  giunfe  a  raccogliere  una  trup- 
pa di  fediziofi ,  i  quali  a  fua  iftanza  l'ordinarono  Vefcovo  nella 
Bafiiica  del  Siccino  ,  o  Siccinio  ,  contro  tutte  le  leggi  della 
Chiefa,  l'ordine  della  difciplina,  e  le  regole  della  Tradizione, 
effendofi  a  queir,'  effetto  guadagnato  un  Vefcovo  ignorante,  e 
grolfolano  ,  il  quale  come  già  fi  è  detto  fu  Paolo  Vefcovo  di 
Tivoli .  Eflendo  poi  quefta  ordinazione  fiata  in  ogni  cola  ir- 
regolare ,  neppure  fu  in  effa  offervata  la  conluetudine ,  prati- 
cata in  que'  tempi,  che  i  Vefcovi  di  Roma  fuffero  per  lo  più 
confecrati  da  quello  di  Oftia.  > 

Non  fi  poteva  per  verità  da  una  si  illegitima  confecrazio- 
ne  afpettare,  fé  non  ogni  forta  di  mali.  L'efercizio  di  queft' 
autorità  da  lui  sì  ingiultamente  ufurpata,  non  tardò  molto  a 
renderlo  ancora  più  colpevole,  ed  a  far  sì,  che  aveffe  il  facri- 
}ego 

{a)  Amm.  I.  27.  p.  337.  I       (r)  Socrat.  I.  4.  e.  2. 

(£)  Marcelli».  &  Faufi.  p.  6.  7.         I      {d)  Ruffia.  I.  2.  e.  io. 
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lego  ardire  di  arrogarti  l'autorità  di  ordinare  diverfe  perfone . 
E  come  fé  a  lui  non  baftaffe  l'avere  lacerata  la  velie  di  Gesù 
Cristo  colla  dividane  fufcitata  nella  fuaChiefa,  vedere  ancora 
la  volle  inzuppata  nel  fangue  di  gran  numero  di  perfone,  e 
credette,  che  il  delitto  della  fua  intrusone  doveffe  elfere  fofte- 
nuto  da  moltilfmie  altre  fcelleragini ,  che  da  effa  quali  naturali 
effetti  ne  derivarono. 


Capitolo     X. 

TurboletJTg ,  ed  ucci/toni  cagionate  in  Roma  dalla  Scifma. 

Bando  d'Urfmo .    Elogio  di  Damafo .    Giudico  di 

Ammiano  /opra  il  lujjo   de  Vefcovì . 

LA  Scifma  (a)y  di  cui  Urlino  era  autore,  fufcitò  in  Roma 
sì  grandi  turbolenze ,  che  quelli  a'  quali  correva  l'obbli- 
go di  provvedere  alla  di  lei  ficurezza  non  tralafciarono  di  pron- 
tamente porre  in  opera  que'  mezzi ,  che  a  tal  uopo  erano  ne- 
celfarj .  Giurenzio  quindi,  o  Virenzio  ,  che  era  allora  Gover- 
natore di  Roma ,  e  Giuliano  (  b  ) ,  che  efercitava  l'uffizio  d'In- 
tendente de'  viveri,  nel  mefe  di  Giugno  del  ccclxvi.  fecondo 
il  codice  Teodofiano  (e),  cacciarono  in  efìlio  Urlino  con  i  fuoi 
due  Diaconi  Amanzio,  e  Giulio.  I  due  Preti  Luciferiani  di- 
chiarati nemici  del  S.  Papa  Damafo  in  una  fupplica  da  elfi  pre- 
fentata  a  tre  Imperadori  dicono,  che  feguito  il  lor  bando, 
Damafo  facendo  aflalire  il  popolo  ,  che  era  del  lor  partito, 
con  baffoni,  e  fpade  volle  forzarlo  a  rientrare  nella  fua  comu- 
nione, e  che  elfendofi  adoperato  preffo  gli  Uffiziali  di  giuftizia, 
acciocché  cacciaffero  altresì  da  Roma  fette  Preti  feguaci  d'Ur- 
fino ,  il  Popolo  li  falvò  rifuggiandoli  nella  Bafìlica  di  Liberio. 
Ma  che  Damafo  ,  radunati  tutti  i  fuoi  feguaci,  e  tutto  ii  Cle- 
ro, 

(a)  LÌMI.  Marcelli».  &  Faujì.  |      (e)  Cod.  14.  XV.  2. 

(ù)  Amm.  I.  ìy,  p.  337.  I 
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ro,  ed  armatili  di  bafloni  ,  di  fpade,  e  di  fcuri ,  li  conduf- 
fé  ad  invertire  la  Bafilica  alle  ore  xiv.  del  dì  xxv.  d'Otto- 
bre del  ccclxvi.  ,  e  che  altri  fatte  in  pezzi  le  porte,  o  at- 
taccatovi il  fuoco,  vi  entrarono  a  forza,  ed  altri  Ialiti  fopra  il 
tetto,  lo  fcoprirono  ,  ed  offefero  il  Popolo  con  colpi  di  tegole; 
e  che  in  quella  mifchia  vi  reftarono  morti  i^o.  tra  uomini,  e 
donne;  che  molti  furono  i  feriti,  tra'  quali  alcuni  dipoi  mori- 
rono; ma  che  di  quelli  del  partito  di  Damafo,  neppure  uno 
vi  lafciò  la  vita  . 

Ammiano  per  nefluna  di  quefte  due  fazioni  fi  dichiara , 
ma  ambedue  egualmente  condanna,  e  dice  che  i  partigiani  di 
Damafo  non  meno,  che  di  Urlino  erano  sì  arrabbiatamente  in- 
furiati gli  uni  contro  gli  altri,  che  molti  di  loro  rimafero  in 
quella  sì  impegnata  mifchia  feriti,  e  non  pochi  altresì  vi  mo- 
rirono. Aggiugne,  effere  collante  cofa,  che  in  un  fol  giorno  fi 
trovaffero  137.  morti  uella  Bafilica  del  Siccinio;  ma  che  Da- 
mafo ne  ufcì  finalmente  vittoriofo  per  gli  sforzi  ufati  da'  fuoi 
difenfori  ;  e  che  fu  sì  tumultuofa  la  fedizione ,  che  Giurenzio, 
ufando  in  damo  di  fua  prudenza ,  e  deflrezza ,  e  non  potendo, 
né  intimorire  co'  caflighi  ,  né  colle  promeffe  addolcire  gli  ani- 
mi de'  fediziofi,  fu  corretto  a  ritirarfi  ne'  Borghi.  Ciocché  ad 
evidenza  dimoftra,  che  Giurenzio  non  fuffe  troppo  favorevole 
a  Damafo;  non  effendo  credibile,  eh'  ei  fuffe  per  temere  al- 
cuna cola,  qualora  aveffe  affittita  quella  parte,  eh'  era  incon- 
traflabilmente  la  più  forte. 

Ev  vero,  che  i  noftri  fteflì  Autori  parlano  altresì  di  que- 
lli eccidj  fucceduti  in  Roma.  Ruffino  (a)  fenza  diffonderà* 
in  alcuna  particolarità,  dice  che  l'ordinazione  illegitima  di  Ur- 
fino  contro  Damafo  cagionò  tal  fedizione,  o  piuttoflo  sì  fu- 
riofa  guerra,  che  il  Popolo  divifofi  in  due  fazioni  per  foflenere 
chi  uno  ,  e  chi  l'altro,  le  Chiefe  furono  riempite  di  umano 
fangue.     S.  Girolamo  (£)  fimilmente  confefia  ,  che  effendofi 

Ur- 

{a)  Rnffin.  I.  i.  e.  io.  .[       (b)  Hisron.  Chronk. 
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Urfino  impadronito  della  Bafilica  del  Siccinio  (<?),  ed  effendo 
ad  effa  accorfo  in  folla  il  Popolo  difenfore  di  Damalo,  non 
poche  perfone  dell'uno,  e  dell' altro  feffo  vi  furono  crudel- 
mente trucidate. 

L'odio,  che  in  due  contrarj  partiti  teneva  divifi  gli  animi, 
fu  sì  inteftino ,  che  potè  per  lunga  pezza  impedire ,  che  fi  rap- 
pacificaffero  .  Il  di  xxviii.  d'Ottobre,  cioè  tre  giorni  dopo  (b) 
k  fuccennate  fanguinofe  ftragi,  commeffe  nella  Bafilica  di  Libe- 
rio ,  eflendofi  il  popolo  favorevole  ad  Urfino  radunato  in  efla , 
poiché  quivi  foleva  tenere  le  fue  affemblee,  efclamò  contro  Da- 
malo in  guifa,  che  fovente  fi  fentì  la  Bafilica  rifuonare  de' 
fuoi  clamori.  Domandava  egli,  che  fi  convqcaffero  i  Vefco- 
vi,  acciocché  giudicaffero  di  quefta  controverfia .  Ed  ha  non 
poco  del  probabile ,  che  ciò  luccedefie ,  quantunque  non  fé 
ne  abbiano  prove. 

Con  tutta  ragione  può  crederfi,  che  ficcome  neffuno  or- 
rore provavano  nel  verfare  l'umano  fangue,  così  neffuna  diffi- 
colta aveffero  di  offendere  colle  più  atroci  ingiurie  l'onore  de' 
Vefcovi.  Principalmente  (e)  fi  beffavano  in  pubblico  di  Dama- 
fo,  a  motivo  eh'  egli  era  grandemente  amato,  e  protetto  dai- 
le  Dame.  Cercarono  ancora  un  falfo  delatore,  che  lo  denun- 
ziale come  adultero,  e  ne  veniffe  quindi  a  lui  fatta  un  in- 
giuria, di  cui  non  fé  ne  poteva  penfare  di  peggiore  contro  di 
un  Prelato  chiamato  da  S.Girolamo  \d)  amatore  della  caftita, 
Dottore  vergine  della  Chiefa  Vergine,  ed  Uomo  verfatiffimo 
nelle  facre  Scritture. 

Quefta  teftimonianza  fatta  da  S.  Girolamo  in  favore  di 
Damalo ,  la  quale  potrebbe  renderfi  folpetta  dalla  ftretta  ami- 
cizia, che  paffava  tra  quelli  due  eccelfi  Uomini ,  viene  refa  in- 
contraftabile  da  Teodoreto  (e),  che  qualifica  Damafo  per  un 

uomo 


(a)  Qjcfia  Bafilica  ha  avuti  diverfi  i  Romano  Imperio  alla  p.  144.,  e  Baronio 
nomi  .     Era  ellafituata  nell'  undecimo    fopra  l'anno  ccclxvii. 
quartiere  di  Roma.     Vcggafi  Panvino     .  (ó)  Libell.  Marceli.  & Faufl.  />.  8. 
nella  deferizione  della  medelima  Cittì,  il  I    (e)  Baro»,  ad  art.  3Ó7.  (d)  Hier.  Ep.  50. 
P.TAbbè  nella  notizia  delle  dignità  del  I    ÌJ)  Theodor  et.  I.  5.C.2./.4.C.  17. 
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uomo  di  vita  fantilfima  ,  pronto  nel  proporre  ,  e  nell'  intra- 
prendere quanto  conosceva  conducente  al  mantenimento  de' 
dogmi  Apoftolici,  e  che  fapeva  rivoltare  contro  degli  Arria- 
ni  le  ìtefTe  lor  armi,  quantunque  coftoro  da  longi  foltanto  lo 
attaccalfero.  Dice  Ruffino,  che  le  crudeltà  commefTe  in  dife- 
fa  di  quello  fanto  Prelato  contro  i  partigiani  d'Urlino  refero 
il  di  lui  nome  odiofo  ,  benché  ne  fufle  dei  tutto  innocente. 
Lodalo  nondimeno  per  non  aver  loverchiati  i  fuoi  nemici ,  dopo 
riportata  da  elfi  compiuta  vittoria. 

Eccovi  i  lumi ,  che  ci  vengono  dall'  antichità  fommini- 
flrati  circa  l'origine  di  quella  controverfia,  divenuta  egualmen- 
te celebre,  quanto  la  rifleffione  fatta  per  di  lui  cagione  da  Am- 
miano  Marcellino  (/*),  il  quale  dice,  che  dopo  avere  confi- 
derato  il  fallo,  e  lo  fplendore  di  quanto  fi  fa  in  Roma,  di  buo- 
na voglia  accorda,  che  quelli,  i  quali  afpirano  al  Papato,  ab- 
biano ogni  ragione  di  tutti  adoperare  gli  sforzi ,  per  confegui- 
re  ciò,  che  defiderano  con  tutto  l'ardore  del  loro  animo;  con- 
cioffiachè  faliti  alla  tanto  elevata  altezza  di  quella  dignità  fia- 
no  ficuri  di  arricchire  colle  obblazioni  delle  dame  Remane, 
comparivano  in  pubblico  affili  in  cocchj  fontuofi,  e  fplendidi, 
vedano  pompofamente,  e  facciano  conviti  cotanto  magnifici, 
che  quelli  de'  Re  neppure  vi  fi  poffono  paragonare. 

Aggiugne,  che  quelli  Prelati  potrebbero  efTere  veramente 
felici,  le  difprezzando  le  grandezze  di  quella  augulla  Metro- 
poli, fi  opponefiero  a' fuoi  vizj ,  e  fregolatezze,  e  fi  proponef- 
lero  quali  elemplari  ad  imitare  alcuni  Vefcovi  delle  Provincie, 
i  quali  inducono  i  Popoli  a  lodare  Dio  ,  e  ad  eflerne  finceri 
adoratori,  con  la  purezza  de'  loro  collumi,  la  verecondia  de' 
loro  volti  ,  la  eilrema  attinenza  ,  di  cui  fanno  continuo  ufo 
nelle  lor  menfe ,  la  femplicita  de'  loro  abiti ,  e  la  modeflia  de' 
loro  fguardi ,  tenuti  continuamente  volti  verfo  la  terra. 

Le  rifleffioni  di  quello  Storico  fembrano  molto  conformi 
a  quanto  S.  Girolamo  (b)  riferifee  di  Pretellato,  il  quale,  quan- 

tun- 

(a)  P.  337.  l      (b)Ep.6. 


L  I  B  R  O .    I.       C  A  P  I  T  O  L  O    X.  41 

tunque  fuffe  affezionati  (limo  al  Paganefimo,  e  fi  trovaffe  occu- 
pato ne'  più  rilevanti  impieghi  dell'  Imperio ,  a  fegno  che 
morì  dopo  eilere  flato  eletto  Confole,  nondimeno  forridendo, 
fovente  diceva  a  Damalo  Papa,  fatemi  Vefcovo  di  Roma,  e 
farò  fubito  Crifliano. 

K  vero,  efferfi  procurato  di  giuftificare  Damafo,  con  di- 
moilrare  eh'  egli  era  affatto  alieno  da  quello  luflò,  che  fembra 
rimproverarfegli,  e  che  ei  non  era  certamente  comprefo  nella 
ce  ni  ura  prononziata  da  S.  Girolamo  contro  que'  Vefcovi ,  che 
di  fomigliante  difetto  fono  colpevoli.  Checche  però  ne  fia , 
quello  favellare  di  Ammiano  dimoftra  ad  evidenza ,  che  gran- 
demente s'ingannano  quei  Prelati,  i  quali  pretendono  di  ren- 
dere ragguardevole  la  loro  dignità,  e  di  guadagnarli  la  vene- 
razione de'  popoli  con  quello  iplendore,  e  quella  citeriore  ma- 
gnificenza ;  elfendo  affai  più  propria  per  acquiftarfi  la  loro  (li- 
ma, la  modeilia,  che  ad  eflì  viene  comandata  dall'Evangelio, 
da'  Canoni,  e  dall'  efempio  de'  Santi. 


Capitolo     XI. 

Valentiniano  innalza  Gradano  all'  Imperio ,  fpofa  Giujìina , 
e  quali  figliuoli  avejje  da  lei, 

FU  Valentiniano  (a)  affalito  da  sì  pericolofa  infermità  nel 
ccclxvii.,  che  facendo  temere  di  fua  guarigione,  non  pochi 
,vi  furono,  che  afpirarono  all'  Imperio.  Per  la  qual  cofa  a  fine  di 
porre  opportuni  ripari  a  fomiglianti  inconvenienti,  videfi  Va- 
lentiniano ,  rifanato  che  fu  ,  obbligato  a  dichiarare  Augiifto 
il  fuo  figliuolo  Graziano,  che  non  contava  di  fua  età,  che  otto 
anni ,  ed  alcuni  meli .  Fece  egli  quella  sì  importante  dichia- 
razione in  Amiens  il  di  xxiv.  d'Agofto,  feguendo  il  ciò  il  con- 
filio  della  di  lui  matrigna,  e  della  fua  moglie ,  cioè  della  madre 

di 

(a)  Amm.  I.  27.     Zef,  l.  4. 
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di  Graziano  fua  prima  moglie,  che  da  Socrate  viene  nomata: 
Severa,  e  nella  Cronaca  d'Aleffandria  Marina  (a). 

La  di  lui  feconda  moglie  fu  la  celebre  Giuftina  madre  dell' 
Imperadore  Valentiniano  II.  Affai  ftravagante  è  ciò ,  che  vien 
fcritto  da  Socrate  fopra  di  quefto  matrimonio.  Racconta  egli ^ 
che  Giulio  padre  di  Giuftina,  e  Governadore  della  Marca  d'An- 
cona, elfendo  ftato  uccilo  per  ordine  di  Coflanzo  (£),  a  cagio- 
ne che  fi  pretendere,  che  a  lui  fuffe  flato  prefagito,  eh'  ei  la* 
rebbe  padre  d'un  Imperadore  ;  Giuftina  rimarta  per  la  di  lui 
morte  orfana,  fatta  grande,  diedefi  a  feguire  Severa  moglie  di 
Valentiniano,  con  cui  entrò  in  si  ftretta  famigliarità,  che  que- 
fta  Principerà  fu  talmente  rapita  dalla  fomma  di  lei  bellezza, 
che  non  potè  trattenere  dai  favellarne  con  fuo  marito,  la  qual 
cola  accefe  nel  di  lui  cuore  un  affai  ardente  brama  di  fpoiare 
una  donzella  di  tanta  venufta,  e  vaghezza  adorna;  ma  poiché 
ei  non  voleva  altresì  ripudiare  la  propria  moglie ,  fece  una 
Legge  ,  con  cui  permetteva  a'  mariti  d'avere  due  mogi;  nello 
fteffo  tempo,  e  prevalendofi  egli  il  primo  della  permiffione  da 
fé  conceduta  a  tutti  gli  altri,  fposò  Giuftina,  qualche  tempo 
dopo  che  Severa  era  fiata  dichiarata  Auglifta. 

Niente  ve,  che  più  fappia  di  favola,  e  di  romanzo,  quan- 
to quefto  racconto,  che  fembra  fatto  a  capriccio,  e  che  per  ef- 
fere  ributtato  d'altro  non  ha  d'uopo,  che  d'effere  letto;  flan- 
techè  da  neffuno  Autore  fi  è  mai  parlato  d'una  sì  ftravagante 
Legge,  quale  farebbe  fiata  quella,  che  permetteva  l'avere  due 
moglj;  cofa  in  vero  non  mai  tra'  Romani  veduta,  neppure  in 
que'  tempi  ne' quali  regnavano  Imperadori  Idolatri,  e  perciòi 
qual  novità  del  tutto  inufitata  avrebbe  fatto  un  troppo  ionoro 
fracaffo*  Né  Ammiano  quantunque  zelantiffimo  del  luo  Paga* 
nefimo,  né  Zofìmo^emico  dichiarato  de' Principi  Criftiani  hanno 
giammai  fatta  ben  minima  menzione  di  famigliarne  avvenimen- 
to; anzi  per  contrario  la  loro  teftimonianza  ferve  a  confutare  in- 
vincibilmente Socrate.  .Imperocché  Zofimo  dice,  che  la  ma- 
dre 


{a)  Serrai.  5.  e.  li.     Sozom.y.  e.  17.  |      (ó)  Sjncvai.  4..  <:.  6,. 
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ciré  di  Valentiniano  il  giovine,  che  è  Giuftina,  era  ftata  da 
prima  maritata  a  Magnenzio,  dal  che  deducefi ,  che  non  era  ver- 
gine .  E  noi  abbiamo  già  riferito  quanto  da  Ammiano  (  a  ) 
venga  commendato  Valentiniano  I.  per  la  non  meno  eter- 
na, che  interna  morigeratezza  della  tua  cafa,  colle  quali  lodi 
non  fi  farebbe  certamente  eftefo  quefto  Storico,  né  tampoco 
avrebbe  di  lui  detto,  che  col  fuo  eiempìo  teneva  a  freno  tutta 
la  Corte,  e  ne  moderava  l'infolenza,  qualora  ei  fi  fuffe  impe- 
gnato in.  un  matrimonio  di  tale  fona. 

Se  Socrate  però  nello  fcrivere  ,  che  Valentiniano  aveva 
due  moglj.  ad  uno  fteflb  tempo,  fi  è  affatto  dipartito  dai  vero, 
non  vi  fi  è  nondimeno  allontanato  fenza  qualche  apparente 
ragione  ;  ftantechè  ancora  Baronio  dice  ,  che  Valentiniano 
fposò  Giuftina,  dopo  avere  forfè  ripudiata  Severa  ,  fua  prima 
moglie.  Potrebbe  in  vero  quella  opinione  fembrare  infuflì* 
ftente  %  quando  non  avefle  altro  fondamento  ^  che  la  Cronaca 
d'Aleffandria .  Ma  dicendo  altresì  Ammiano,  (b)  che  morto 
Valentiniano,  Graziano  a  perfuafione  di  Tua  madre  fece  levare 
di  prigione  Doriforiano ,  che  vi  era  in  Roma  trattenuto.  Ed 
effèndo  certo  preffo  tutti,  che  Graziano  non  era  figliuolo  di 
Giuftina,  ma  di  una  moglie  fpofata  prima  di  Giuftina,  è  forza 
confettare,  che  Valentiniano  avefle  due  moglj  viventi  nel  me- 
defimo  tempo ,  delle  quali  la  prima  poteva  eflere  ftata  ripudia- 
ta .  In  fatti  la  Cronaca  d' Aleflandria  ci  aflicura ,  che  mor- 
to Valentiniano,  Graziano  richiamò  Marina  fua  madre,  dopo 
avere  affai  prima  detto,  che  quefta  Principefla  avendo  compe- 
rata una  terra,  che  a  riguardo  della  di  lei  condizione  erale 
ftata  venduta  a  viliflìmo  prezzo,  Valentiniano  quando  lo  fep- 
pe,  né  concepì  tale  fdegno,  che  cacciolla  dalla  Citta,  e  fece 
-reftituire  la.  terra  a  chi  glie  l'aveva  venduta. 

Benché  il  matrimonio  di  Valentiniano  con  Giuftina  dopo 
il  ripudio  di  Severa  fofse  conforme  alle  Romane  Leggi ,  egli  è 
però  certo,  che  fi  opponeva  alle  Divine,  ed  a'  regolamenti  del- 
la 

{a")  Amm.  L'30;  1      O)  lbià.  I  28.  e.  $66. 
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la  Chiefa  ,  che  obbligava  le  perfone  in  fomiglianre  maniera 
maritate  a  fepararfi  prima  di  ricevere  il  Battefimo.  Che  fé 
Valentiniano  aveva  delle  forti  ragioni  per  ripudiare  Severa, 
nefsuna  però  poteva  averne  per  rimaritarfi  dipoi  con  Giuftina, 
venendogli  ciò  contrattato  e  dalle  Divine,  e  dalle  Ecclefiafti- 
che  leggi ,  quantunque  S.  Agoftino  di  cofe  a  quella  fomiglianti 
favellando,  non  ofi  darne  decifivo  giudizio  (a).  Ebbe  Giuftina 
due  fratelli  (b)  uno  nomato  Coftantino  ,  che  fu  grande  Scu- 
diere, e  l'altro  chiamato  Cereale,  che  probabilmente,  dopo  la 
morte  del  fuo  fratello,  ottenne  la  di  lui  Carica. 

Molti  figlj  ebbe  Valentiniano  da  Giuftina ,  la  quale  ,  ol- 
tre Valentiniano  IL,  che  gli  fuccedette  nell'  Imperio,  gli  parto- 
rì ancora  tre  femmine,  i  nomi  delle  quali  furono  Giufta,  Gra- 
N  ta,  e  Galla:  le  due  prime  vilfero  vergini,  e  Galla  fu  la  fe- 

conda moglie  del  grande  Imperadore  Teodofio. 


Capitolo     XII. 

Anioni  memorabili  del  Conte  Teodofìo.     Ribellione  di  Valeri' 
tino  nell"  Inghilterra .     Saccheggio  di  Magon^a . 
AjfaJJìnio  di  Vttticabo . 

POchi  giorni  dopo  l'innalzamento  di  Graziano  all'Imperio  (e), 
Mamertino  Prefetto  d'Italia  efiendo  ritornato  a  Roma  ,  fu 
accufato  di  venalità,  perocché  da  Valentiniano  gli  fu  ioltituito 
Vulcacio  Ruffino,  di  cui  Ammiano  Marcellino  parla  con  lode, 
ed  a  cui  luccedette  Probo  (d). 

Avendo  Valentiniano  laputo,  nel  mentre  che  da  Ammiens 
portavafi  a  Treveri ,  che  l'Inghilterra  trovavafi  quafi  intiera- 
mente 

(  a  )  Au%.  de  Fide ,  &  operib.  e.  19.  |  referitto  a  Valenzio  Ruffino ,  come  fi  ha 
(£)  Amm.  I.  28.  p.  287.  /.  30./».  426.  '  nel  Cod.  Tbeodof.  lib.  x.  Tit.  xv.  de  Ad- 
(c)  Jbid.  I.  27.  p.  344.  ìvocato  Fi/ci  l.  4.  Ciò  può  vederli  nel- 

(  d  )  Sotto  il  Confolato  di  Lupicino ,  I  le  Note  di  Valois  fopra  Ammiano  Mar- 
e  di  Giovino  indrizzò  Valentiniano  un  I  Cellino  1.  27.  p.  338. 


Libro  I.     Capitolo  XII.  45 

mente  devaftata  da'  Pitti ,  e  da'  Scozzefi  ;  che  avevano  uccifo 
il  Conte  Nettando ,  e  forprefo  nelle  loro  imbofcate  il  Duca 
Fallofaride,  vi  fpedi  fubito  i  fuoi  più  illufòri  Generali.  Ma 
effendo  che  il  male  ogni  di  più  crefceffe ,  pensò ,  che  il  Conte 
Teodofio,  che  erafi  acquiftata  gloriofa  fama  nelle  Armate,  po- 
trebbe efifere  utilmente  impiegato  nell'  eftinguere  il  fuoco  della 
ribellione,  che  s'andava  fempre  più  accendendo  in  quella  eftre- 
ma  parte  del  mondo. 

Quefto  Conte,  che  è  il  padre  dell'  Imperadore  di  quefto 
nome  ,  giuftificò  colla  generofita  del  fuo  cuore  ,  e  col  felice 
fucceffo  di  fua  condotta ,  la  fcelta  da  Valentiniano  fatta  della 
fua  perfona  per  si  importante  commeffione,  e  conquido  da 
que'  barbari  una  Provincia ,  alla  quale  l'Imperadore  diede  il 
nome  di  Valenza,  eh'  elfa  fempre  ha  confervato  da  quel  tempo  in 
poi,  in  cui  fu  data  a> governare  ad  un  Confolare  ,  e  divenne 
la  quinta  Provincia  dell'  Ifole  Brittaniche  {a). 

Ritrovavafi  allora  in  quefte  Ifole  un  uomo  nativo  della 
Pannonia  nomato  Valentino,  o  Valentiniano  (£),  cognato  del 
Prefetto  Mammino,  che  in  effe  era  flato  relegato  per  avere 
commeffo  un  enorme  delitto.  Coftui  effendo  che  fuffe  un  uomo  di 
lpirito  inquieto,  e  maligno,  ed  afpiraffe  ad  impoffefsarfi  di  nulla 
meno  che  del  Romano  Imperio  ,  fufeitò  nuove  fedizioni  in  quefto 
ftefso  luogo  del  fuo  efiglio.  Ma  perchè  conofeeva,  che  il  Conte. 
Teodofio  troppo  era  pofsente  per  opporli  ed  alla  fua  ribellione , 
ed  alla  fua  ambizione,  dichiaroffi  pubblicamente  fuo  nemico  con 
indicibile  alterezza ,  ed  infolenza  ;  ne  lafciò  altresì  di  tenere  fe- 
grete  corrifpondenze  con  altri  eluli ,  e  con  perfone  militari ,  per 
attirarle  al  fuo  partito,  con  promettere  loro  quanto  poteva  ef- 
fere  più  lufinghevole  per  abbagliarli  in  fomigliante  congiuntura  * 

Rifaputafi  quindi  dal  Conte  Teodofio  quefta  nuova  fedi- 
zione,  fece  confegnare  Valentino,  ed  alcuni  de'  principali  con- 
giurati alla  Giuftizia,  acciocché  li  punifse,  con  farli  decapita- 
re, come  da  elfi  erafi  pur  troppo  meritato.     Ma  efsendo  egli 

per 

(#)  Amm.l.r-j.  p'S^9-  !      (^)  Hieren.  Cbron. 
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per  verità  il  più  faggio,  e  più  prudente  uomo  del  fuo  fecolo,  non 
volle  ,  che  fi  prendefse  cognizione  di  tutti  i  complici  dt  quefta 
ribellione  ,  per  non  accendere  maggiormente  un  fuoco ,  eh'  ei 
difegnava  di  eitinguere. 

Nel  ccclxvii.  (a)  all'inarca,  come  fembra  verifimile , 
un  Principe  Alemanno,  nomato  Randone,  potè  mandare  ad 
effetto  i  da  molto  tempo  concepiti  fecreti  dilegui  fovra  Ma- 
gonza.  Imperciocché  trovandola  sfornita  di  guernigione  ,  in 
un  dì,  che  da'  Criitiani  come  fedivo  fi  folennizzava,  nel  men- 
tre che  Valentiniano  trovavafi  occupato  in  altre  lpedizioni,  en- 
trò in  efsa,  e  fattala  faccheggiare ,  feco  ne  condufse  uomini, 
e  donne,  ed  una  copiofiflima  quantità  di  fupellettili . 

I  Romani  erano  allora  alsai  diverfi  da  quelli ,  che  erano 
Itati  lui  cominciare  della  loro  Repubblica;  imperocché,  le  in 
que'  primi  tempi  mandavano  a'  loro  dichiarati  nemici  coloro, 
che  ad  elfi  venivano  per  iniquamente  contrattare  il  fangue  ,  e 
la  vita  de'  loro  Principi;  in  quelli  per  lo  contrario  la  più  nera 
perfidia  era  reputata  come  un  azione  innocente,  qualora  fommi- 
niftrafle  i  mezzi  ficuri  per  vendicarli  ;  e  perciò  non  ebbero  la 
minima  difficolta  di  prevaletene  nel  cafo ,  che  fono  per  nar- 
rare. Vitticabo  uno  de'  Re  d'Alemagna  ,  figlio  di  Vadomaro, 
uomo  di  gran  coraggio,  quantunque  di  affai  debole  compleffio- 
ne  ,  tenevali  non  poco  occupati ,  e  loro  di  tanto  in  tanto  mo- 
veva violenta  guerra.  Adoperarono  elfi  tutti- li  sforzi  imma- 
ginabili per  vincerlo  colla  forza,  o  forprenderlo  col  tradimen- 
to. Ma  vedendo  tutti  andare  a  vuoto  i  loro  tentativi,  ricor- 
fero  finalmente  ad  uno  de'  fuoi  dimettici,  di  cui  ne  corruppe- 
ro la  fedeltà  in  guifa,  che  quello  perfido  preferendo  al  fuo  ono- 
re,  ed  al  fuo  dovere,  il  guadagno  del  danaro,  ch'era  per  ri- 
portarne, lo  trucidò.  Con  tal  mezzo  per  qualche  tempo  affai 
rimefife  furono  quelle  civili  commozioni,  che  loro  erano  fiate  di 
foverchio  importune.  Lo  fcellerato  poi,  che  aveva  potuto  dar 
crudele  morte  al  fuo  Principe,  mal  fìcuro  tenendofi  tra'  fuoi, 
qualora  veniffe  convinto  del  commeffo  delitto  ,  fi  ritirò  con 
la  poffibile  preftezza  negli  Stati  de'  Romani . 
<___■ 

(rt)  Amm.  I.  27.  p.  349. 
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Capitolo     XIII. 

Urfino  è  richiamato  a  Roma,  di  dove  è  sbandito  per  la  feconda  volta ., 

Celebre  avvenimento  di   una  donna  da  Dio  liberata 

dal  fupplrzio  .     Valentiniano  rimette  al 

Papa  il  giudizio  de'  Vefcovi . 

VErso  lo  fleffo  tempo  (a),  che  quelle  cofe  fuccedevano  in 
Alemagna,  Preteftato  era  fubentrato  a  Probo  nella  Pre- 
fettura di  Roma  fui  finire  del  ccclxvii.  ,  ed  aveva  trovato  il 
modo  di  farfi  amare  da  quegli  fleffi ,  che  lo  temevano .  Cofa 
per  verità  affai  difficile,  ed  affai  rara  nelle  perfone  d'autorità. 

Compie vafi  un  anno,  che  Urfino  competitore  di  Damafo 
era  flato  sbandito  da  Roma,  di  cui  voleva  ufurpare  il  governo  (b) . 
Ma  effendo  che  il  fuo  partito  tuttavia  fufnfleffe,  i  fuoi  fegua- 
ci,  che  non  potevano  foffrire  la  di  lui  lontananza,  fecero  si  pre- 
murofe  iftanze  all' Imperadore,  acciocché  lo  richiamaffe,  ch'ei 
loro  accordò  quella  grazia  fenza  riflettere  alle  confeguenze,. 
che  da  lei  ne  farebbero  derivate . 

Al  tempo,  nel  quale  ritornò  Urfino,  fembra  probabile, 
che  debba  fiffarfi  il  referitto  pubblicato  da  Baronio  (e),  col 
quale  Valentiniano  fa  fapere  a  Preteftato ,  che  quantunque  co-, 
me  giuftiflìma  approvi  la  feverita  ufata  nel  punire  la  fazione, 
che  fi  era  follevata  nella  Chiefa,  ed  in  un  affare  Ecclefiaftico; 
ftante  che  il  tumulto,  il  quale  viene  fufeitato  in  cofe  fomi- 
glianti,  meriti  d'effere  altrettanto  punito,  quanto  elleno  per 
loro  fleffe  conducono  alla  modellia ,  ed  alla  tranquillità  ;  nondi- 
meno egli  flima  meglio  ufare  della  dolcezza  in  favore  della  Re- 
ligione medefima ,  che  era  fiata  offefa  ;  e  quindi  gli  ordina  di  ri- 
chiamare tutti  coloro,  che  poco  innanzi  a  cagione  di  quello 
tumulto  erano  flati  mandati  in  efiglio,  e  di  riflabilirli  nel  pri- 
miero 

(rt)  Amm.  I.  27./?.  349.  I      (f)  Baron.adann.  ccclxviii. 

(  b  )  Libell.  Marceli.  &  Faufl.  p.  9.       I 
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miero  loro  flato ,  con  patto  però ,  che  fé  avefTero  profeguito  a 
turbare  la  pace,  tufferò  a  tutto  rigore  puniti,  non  vi  effendo 
alcuno,  che  fìa  più  indegno  del  perdono,  di  quello,  il  quale 
torna  a  commettere  que'  fteflì  delitti ,  che  a  lui  erano  flati  una 
volta  perdonati. 

S.Girolamo  (a)  flava  per  avventura  fiffb  col  penfiero  in 
quello  fleffò  avvenimento,  quando  diceva,  che  il  Papa  fi  tro- 
vò quali  inviluppato  nelle  reti  a  lui  tele  dal  contrario  partito; 
ma  eh'  ei  fuperò  finalmente  i  fuoi  nemici  con  l'affnlenza  d'Eva- 
grio ,  che  ritrova vafi  allora  in  Italia,  ove  S.  Euicbio  Vefcovo 
di  Vercelli  l'aveva  condotto  nel  ccclxiii.  da  Antiochia,  luo- 
go della  fua  nafeita,  di  cui  fu  dipoi  fatto  Vefcovo  della  comu- 
nione di  Paolino.  Ma  eccovi  ciocche  diede  a  lui  motivo  di  fare 
quello  viaggio  a  Roma  . 

Un  uomo  ed  una  donna  di  Vercelli  (£),  che  venivano 
accufati  d'avere  inficine  commeffo  adulterio,  furono  podi  alla 
tortura;  l'uomo,  a  cui  fembrava  meglio  fottrarfi  con  una  pronta 
morte  da  lunghi  e  crudeli  fupplizj,  confefsò ,  contro  cofeien- 
za,  d'effere  colpevole;  ma  la  femmina  affai  più  di  lui  genero- 
fa  loflenne  fempre,  non  effere  ella  rea  di  quello  delitto,  ezian- 
dio nella  feconda  affai  più  crudele  tortura,  in  cui  non  aprì  la 
fua  bocca  ,  che  per  chiamare  Gesù  Cristo  in  fuo  foccorfo ,  co- 
me teflimonio,  e  giudice  della  fua  innocenza.  Quella  invin- 
cibile coflànza  nondimeno  non  trattenne  il  Confolare  dal  con- 
dannarla alla  morte  col  fuo  pretefo  complice,  al  quale  fu  di 
fubito  troncata  la  tella.  Ma  poiché  fi  venne  per  decapitare  la 
donna,  ben  quattro  volte  fé  ne  fcaricarono  i  colpi  fempre  in 
darno,  avvegnaché  da  eflì  non  veniffe  le  non  fé  leggermente 
offefa,  anzi  la  quarta  volta  la  fpada  fi  piegò  verfo  Iella,  poi- 
ché fi  volle  di  elsa  far  ufo  per  reciderle  il  capo . 

Un  sì  flrepitofo  prodigio  cagionò  generale  commozione 
nel  popolo,  che  nel  calore  della  fua  indignazione  coflrinfe  il 
carnefice  a  prendere  la  fuga,  e  sforzoffi  di  falvare  la  donna. 

Ma 

(/*)  Hieron.  Ep.  49.  I      (£)  Ibìà.^ 
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Ma  colui,  a  cui  era  incaricata  l'efecuzione  della  fentenza,  aven- 
do rapprefentato  al  popolo,  che  averebbe  perduta  la  propria  vita, 
fé  quefta  donna  fi  poneva  in  falvo,  fu  accordato,  eh'  ella  fui- 
fe  ricondotta  al  luogo  del  fupplizio ,  ove  dopo  effere  fiata  di 
nuovo  con  tre  colpi  percofsa,  cadde  finalmente  come  morta.  Gli 
Ecclefiaftici ,  a'  quali  correva  l'obbligo  di  dare  fepoltura  a  mor- 
ti ,  dal  luogo  del  fupplizio  la  riportarono  ove  rendere  le  dove- 
vano quefto  pio  uffizio  .  Ma  nel  mentre  che  la  prendevano 
per  collocarla  nella  preparata  fofsa,  diede  ella  chiari  contra- 
fegni  di  qualche  avanzo  di  vita  ;  perlochè  curaronla  con  sì  fe- 
lice fuccefso,  che  finalmente  reftò  affatto  libera  dalle  ricevute 
ferite .  . 

O  fi  fufse  la  feverita  dell'  Imperadore  diffufa  in  tutti  i  fuoi 
Miniftri  fubalterni ,  od  avefse  il  Conlolare  rinunziato  ad  ogni 
forta  d'umanità  :  checché  in  fomma  ne  fufse ,  certo  è ,  che  afsai  in- 
giuria fu  la  giuftizia,  con  cui  fi  volle  di  nuovo  procedere,  e  toglie- 
re la  vita  con  la  più  fevera  crudeltà  ad  una  donna,  che  Dio 
vifibilmente  falvava  dal  fupplizio  con  tanti  miracoli.  Ma  ef- 
fendofi  Evagrio  portato  dall'  Imperadore,  ottenne  con  le  fue  ef- 
ficaciffime  iftanze  e  la  vita ,  e  la  liberta  di  quefta  donna ,  che 
efsendo  afsai  generofa  per  eleggere  anzi  di  loffrire  qualunque 
ftrazio,  piuttofto  che  terrificare  falfamente  contro  fé  ftefsa,  era 
debitrice  di  quefta  si  lodevole  difpofizione  alle  falutevoli  istru- 
zioni ricevute  da  S.  Eufebio  fuo  Vefcovo. 

Ha  del  verofimile,  che  Evagrio  prendefse  queft'  occafione, 
per  rendere  avvifato  l'Imperadore  di  quanto  fuccedeva  in  Ro- 
ma, circa  l'affare  di  Damafo.  Quindi  è,  che  fenza  ragione 
alcuna,  i  due  Preti  feifmatici ,  Marcellino,  e  Fauftino  (a) 
accufano  quefto  Papa ,  d'avere  col  danaro  guadagnata  tutta  la 
Corte  di  quefto  Principe;  ed  attribuifeono  a' fuoi  artifizj  l'Edit- 
to, con  cui  egli  ordinava  di  mandare  Urfmo  in  efilio,  acciocché 
con  la  di  lui  lontananza  cefsafse  la  turbolenza,  e  la  divifione 
nella  Citta.    Ammiano  però  fembra  meno  appaffionato  (b)  al- 

lor- 

(*)  P.g.&io.  1      (  h  )  Amm.  1 7.  p.  349. 
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lorchè  attribuifce  alla  faggia  condotta  di  Preteftato  l'avere  final- 
mente fedato  il  tumulto,  dalle  querele  de' Criftiani  fufcitato 
in  Roma,  ed  allorché  aggiunge,  che  efsendo  flato  Urlino  cac- 
ciato da  Roma,  tutti  i  di  lei  abitatori  riunendoli  furono  d'una 
ftefsa  opinione,  e  godettero  d'una  placidiflima  tranquillità. 

Ulci  da  Roma  Urfino  per  ordine  dell'  Imperadore  li  xxvi, 
Novembre  ,  giufta  la  teftimonianza,  che  ce  ne  fanno  i  due 
Preti  Luciferiani  (<*),  i  quali  lo  lodano  per  elserfi  da  fé  me- 
defimo  dato  in  potere  di  coloro ,  che  lo  cercavano ,  per  rifpar- 
miare  il  fangue  del  Popolo . 

Un  paele  {b)  delle  Gallie  fu  deftinato  per  fuo  efilio,  ove 
ei  dimorò  fino  verfo  il  ccclxxi.  Furono  fi  m  il  in  ente  che  lui 
banditi  fette  de'  fuoi  complici  (e)  Gaudenzio,  cioè,  Urfo  , 
Rufo,  Aufanone,  Aufanio,  Adiedo  ,  e  Ruffino;  ma  furono 
da  lui  divifi  coloro,  ch'egli  aveva  tirati  dal  fuo  partito,  per 
eccitare  turbolenze,  e  tumulti. 

Nello  fteflb  tempo,  che  Valentiniano  condannò  Urfino, 
cioè  fino  fui  cominciare  della  feifma,  ordinò,  che  il  Vefcovo 
di  Roma  efaminafse  le  caufe  degli  altri  Prelati,  acciocché  le 
caufe  di  Religione  non  venifsero  lottomefse  al  giudizio  di  pro- 
fane Podefta,  ma  fé  ne  rifervafse  la  cognizione  al  Pontefice 
della  Religione ,  con  i  fuoi  colleghi . 

I  Velcovi  (d)  radunati  in  Roma  nel  ccclxxviii.  grarv- 
demente  fi  compiacquero  di  una  si  giufta  ordinazione ,  quale 
non  cefsarono  di  approvare,  e  perchè  ella  onorava  non  poco  il 
divino  minifterio  de'  Vefcovi ,  e  perchè  il  loro  giudizio  era  alsai  più 
accertato  di  quello  de'Maeftrati,  comechè  prima  di  quefra  Legge 
afsai  dura  cofa  fufse  per  i  Vefcovi,  il  non  potere  in  altra  maniera 
provare  la  loro  innocenza,  che  col  fottoporfi  a'  tormenti,  ed 
a'  fupplizj,  fatti  il  più  delle  volte  da'  Giudici  tolerare  ad  uomi- 
ni innocentimmi .  Sembra  che  quelli  Prelati  (e)  eftendan© 
quelF  efenzione  ad  ogni  loro  azione  Ecclefialtica  non  meno , 

che 
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che  civile .  Senza  ragione  poi  fi  pretenderebbe  di  riftringere 
a'  foli  Vefcovi  dimoranti  nel  temporale  dominio  del  Papa,  l'au- 
torità di  conofcere  le  caule  de'  Prelati ,  di  cui  fu  egli  invertito 
dall'  Imperadore  con  quefta  Legge.  Imperocché  noi  vedremo 
in  progrefso,  non  efserfi  i  Papi  trattenuti  entro  sì  angufti  con- 
fini, ma  efserfene  pre valuti  per  coftringere  a  fottometterfi  al 
loro  giudizio  anche  de'  Vefcovi,  che  non  fi  trovavano  comprefi 
nell'  eltenfione  della  loro  temporale  giurifdizione .  I  Prelati  di 
quefV  Afsemblea  tenuta  in  Roma  nel  ccclxxviii.  (a)  parla- 
no di  queft'  ordinazione,  come  fatta  da  Graziano,  che  in  fatti 
in  quel  tempo  regnava.  Vedeiì  nondimeno,  che  Graziano  attri- 
buire a  fé  (tefso  ciò  che  era  flato  fatto  da  fuo  padre ,  giufta ,  per 
quanto  fembra,  lo  Itile  ordinario  degl'  Imperadori,  di  parlare 
delle  cofe  operate  da'  loro  Predecefsori ,  come  di  cofe  da  loro 
medefimi  efeguite. 


Capitolo     XIV. 

I  feguaci  d'UrJìno  inquietano  tuttavia  Damafoy 
e  fono  banditi . 

LA  partenza  d'Urfino  da  Roma  (l>)  febbene  in  gran  parte  fe- 
do le  turbolenze,  delle  quali  egli  ne  era  l'autore,  non  im- 
pedì però,  benché  contro  il  volere  dell'  Imperadore,  che  non 
ottante  la  vigilanza  del  Governadore,  e  malgrado  le  follecite 
premure  di  Damafo,  il  Popolo  del  partito  di  quello  Sciimatico 
non  profeguilse  a  tenere  delle  adunanze  ne'  Cimiterj  de'  Martiri. 
Ciò  che  però  afsai  ftra vagante  faceva  apparire  queft'  otti- 
nazione  del  Popolo,  era,  che  a  queite  lue  alsemblee  non  pre- 
ledeva  alcuno  degli  Ecclefultici ,  1  quali  probabilmente  non 
v'intervenivano,  perchè  il  timore  d'eisere  trattati  come  capi  di 
quefta  ribellione  obbligavali  a  Itariene  naicofti. 

E  per- 

(  a  )  Pag.  80.  &  9 1 .  |      (  b  )  iibell.  Marceli.  &  F *k  fi.  p.  i  o. 
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E  perchè  (a)  quefto  Popolo  pofledeva  tuttavia  una  Chie- 
fa ,  la  quale  forfè  era  quella  di  S.  Agnefe ,  il  Difenfore  della 
Chiefa  Romana,  e  Damalo  ne  diedero  avvilo  con  una  fupplica 
a  Valentiniano,  che  credette  l'affare  di  tale  importanza  da  por- 
vi pronto  rimedio.  Imperocché  temendo,  che  quefta  fcintilla 
non  riaccendefse  il  fuoco ,  che  fi  era  procurato  d'eftinguere  con 
la  depofizione,  ed  il  bando  di  Urfino,  comandò  a  Preteftato,  di 
foggettare  anche  quefta  Chiefa  al  dominio  di  Damafo.  Baro- 
nio  ne  rapporta  quefto  refcritto,  quale  dice  avere  cavato  da 
un  antico  manofcritto  del  Vaticano,  né  contiene  fé  non  fé  cofe 
conformi  alle  circoftanze  della  ftoria  . 

Credere  poftiamo  ,  che  nel  darfi  efecuzione  a  queft'  ordine 
di  Valentiniano  fuccedeffe  ciò,  che  riferifcono  i  due  Preti  Lu- 
ciferiani Marcellino,  e Fauftino,  i  quali  certamente  aggiungono 
alla  verità  molte  importare,  a  fine  di  rendere  odiola  la  con- 
dotta de'  loro  avverfarj,  e  principalmente  di  Damalo,  a  cui  per 
quefto  motivo  unicamente  attribuifcono  quanto  da'  Maeftrati 
fi  faceva  in  favore  della  Chiefa  Cattolica  governata  da  quefto 
Papa . 

Dicono  adunque  (b)  quefti  maligni  Preti,  che  quelli  del 
partito  d'Urlino,  effendofi  ritirati  in  gran  numero  nella  Chie- 
fa di  S.  Agnefe,  Damafo  accompagnato  da'  fuoi  fgherri  por- 
toni armato  a  gettarfi  fopra  di  elfi,  e  che  fece  di  loro  indicibi- 
le ftrage ,  e  carnificina. 

Ha  molto  del  probabile,  chequi  debba  riferirli  quanto  dice 
Ruffino  (e),  cioè,  che  gli  eccidj  cagionati  in  Roma  dalla  feifma 
refero  Damafo  odiofo  alla  fazione  di  Maflimino  Intendente  de'  vi- 
veri, uomo crudelimmo,  e  che  la cofa pafsò  tant' oltre,  che  fi  po- 
fero  in  opera  eziandio  i  tormenti,  per  giudicare  d'un  affare  pura- 
mente Ecclefiaftico  ;  ma  che  Dio  protettore  dell'  innocenza  non 
abbandonò  Damafo  ,  e  fece  sì,  che  il  caftigo  cadérle  fopra  quelli 
ftefli,  che  ad  altrui  fraudolentemente  l'avevano  procurato. 

Sem- 


Crf)  Baron.  ad  art.  CCCLXVIII.  [      (e)  Rujfitt.-l.  2.  eia. 
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Sembra  per  tanto,  che  i  Scifmatici  avendo  chieflo,  che 
fi  prendeffe  informazione  di  quanto  era  iucceduto  in  Sant' 
Agnefe,  Maflìmino  ciò  efeguiffe  colla  Tua  lolita  inumanità,  di  cui 
parlaremo  in  progreffo,  e-che  effendofi  trovati  colpevoli  gli  Iteffi 
Scifmatici  ne  fuffero  eglino  flati  puniti .  Ciò  che  favorifce  quella 
opinione  non  è  il  trovarfi  Maffimino  tuttavia  in  Tofcana ,  quando 
nella  Bafilica  del  Siccinio  fuccedette  la  tanto  orribile  ilrage, 
poiché  fi  potrebbe  prefumere,  che  Ruffino,  il  quale  paffa  per 
non  molto  efatto ,  averle  pollo  il  nome  di  Maffimino  invece  di 
un  altro  ;  ma  lo  è,  perchè  oltre  coloro,  che  furono  relegati 
nel  ccclxvii.  con  Urfino,  né  furono  rilafciati,  che  fotto  Am- 
pellio  ,  con  quello  però,  che  s'intendeffero  efclufi  dalle  Regio- 
ni fuburbicarie,  che  è  quanto  dire  da'  luoghi  circonvicini  alla 
Citta,  chiaramente  conila  da  un  refcritto  di  Valentiniano  in 
data  de'  xn.  Gennajo,  o  Giugno  del  ccclxviii.  rapportato  da 
Baronio  (a),  che  Preteflato  aveva  altresì  banditi  diverfi  altri, 
che  erano  compagni,  e  miniflri  d'Urfmo.  Imperocché  Valen- 
tiniano non  volle,  che  fuffero  relegati  in  alcun  luogo  determi- 
nato, ma  fuffe  loro  permetto  l'andare  dove  più  loro  piaceffe,  e 
fufse  loro  interdetto  folamente  il  foggiornare  in  Roma  (b). 

I  Preti  Marcellino,  e  Fauflino  aggiungono,  che  le  cru- 
deltà efeguite  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe  fommamente  difpiacque- 
ro  a'  Vefcovi  d'Italia,  e  che  avendo  Damafo  invitati  alcuni 
Vefcovi  ad  una  fua  fetta ,  dopo  averli  a  queft'  effetto  infie- 
me  adunati  in  Roma  ,  fi  sforzò  d'indurre  i  medefimi  e  col- 
le preghiere  ,  e  col  danaro  ,  a  condannare  Urfino  ;  ma  che 
elfi  ricufarono  di  ciò  fare  ,  rapprefentandogli  ,  effere  eglino 
venuti  a  Roma  foltanto  per folennizzare  la  fua  fefta,  e  non  già 
per  condannare  un  uomo,  fenza  prima  conofcere  la  di  lui  cau- 
ta ,  ed  averlo  afcoltato  .  Dalla  infumftente  pretenfione  di  que- 
lli due  Preti  fcifmatici  dedurre  fé  ne  potrebbe ,  che  Urfino  fino 
allora  non  fuffe  flato  giudicato  da  alcun  Concilio.    Ciò  che  ha 

non 


(a)  Baron.  ad  an.  ccclxviii.  irto  fine:   veggafi  la  vìe  de  Saint  Atha- 

(b)  Vi  è  qualche  difficoltà  fopraqnc- 1  nafe . 
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non  poco  dello  ftravagante;  ma  converrebbe  volere  ingannare  fc 
(iettò  ,  qualora  un  sì  (traordinario  ,  ed  importante  fatto  appog- 
giato fi  voleise  alla  fola  teftimonianza  di  due  cotanto  appafììo- 
nati  autori . 

Damafo,  che  per  i  fuoi  più  fieri  nemici  nudriva  fentimenti 
pieni  di  tenerezza,  fi  obbligò  con  voto  fatto  alle  tombe  de'  Marti- 
ri di  procurare  per  mezzo  della  loro  intercemone  il  ritorno  degli 
Ecclefiaflici,  che  feguirono  il  partito  d'Urfino;  ed  efsendo  (late 
le  di  lui  preghiere  efaudite ,  re(e  nota  la  di  lui  riconofcenza  verfo 
di  quelli  Martiri  con  farne  adornare  i  loro  depofiti. 

Succedette  altresì,  che  alcuni  de'  più  impegnati  per  Urli- 
no, tutti  ad  un  tratto,  quafi  per  miracolo,  l'abbandonarono, 
e  fi  dichiararono  della  comunione  di  quefto  legitimo  Pontefice; 
il  qual  fatto  Baronio  ha  tratto  da  alcuni  verfi  di  Damafo,  o 
di  qualche  altro  autore  del  fuo  tempo. 

Trovandofi  per  tanto  quefto  Papa  affai  libero  dagl'  infiliti 
de'  partitanti  d'Urfino,  da'  quali  fino  da'  primi  giorni  del  fuo 
Pontificato  era  flato  continuamente,  e  fin  allora  travagliato,  fi 
prevalle  di  queft'  occafione  per  convocare  un  Concilio  in  Ro- 
ma, di  cui  abbiamo  parlato  in  un'  altr  opera  (<*),  e  nel  qua- 
le Urfacio,  e  Valente  furono  condannati  con  i  feguaci  della 
loro  opinione,  fenza  però  (labilire  alcuna  cofa  fopra  di  Aulen- 
zio,  che  fi  era  impadronito  della  Chiefa  di  Milano. 

Un  epiftola  finodica  fu  quanto  fi  conclufe  in  queflo  Con- 
cilio, la  quale  recò  così  fenfibile  confolazione  all'Oriente,  che 
S.  Atanafio  avendo  verfo  quefto  tempo  tenuta  un  adunanza 
con  i  Vefcovi  dell'  Egitto,  ne  fece  palefe  la  fua  riconofcenza 
con  una  lettera  da  lui  fcritta  a  Damafo,  con  la  quale  altresì 
l'informava  de'  delitti  d'Aufenzio,  acciocché  venifse  deporlo .  In 
quella  lettera  di  S.  Atanafio  fi  fa  altresì  menzione  di  un  altro 
Concilio,  tenuto  in  Italia,  del  quale  a  noi  non  è  pervenuta 
altra  più  chiara  notizia. 

Ca- 


(  a  ")  A;  hanaf.  ad  Afriean.  p.  93  r .  &  941 .     Vie  tir  J.  Jlthctnaft  l.  u.c.  iz. 
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Capitolo     XV. 

Guerre  in  Alemagna .     Severo  cajìigo  riportato  da  Rodano 
Gran  Ciamberlano . 

NEl  mentre  che  la  Chiefa  veniva  travagliata  dalli  fino  a 
qui  defcritti  contraili,  i  Romani  erano  fimiknente  te- 
nuti in  affai  violenta  agitazione  dalla  guerra  d'Alemagna,  a  cui 
per  dar  fine  niente  tralafciavano. 

Avendo  (a)  elfi  fatti  de'  grandi  preparativi  dopo  l'afiaf- 
finio  di  Vitticabo  ,  giunta  che  fu  la  Primavera  paffarono  il 
Reno,  e  aggiogarono  in  guifa  l'Alemagna ,  che  finalmente, 
dopo  avere  cacciati  i  nemici  da  una  montagna,  fopra  di  cui  fi 
erano  fortificati  ,  dietro  ad  un  luogo  detto  Solicinium  ,  che 
credefi  effere  quello,  che  prefentemente  appellafi  Suls^  Valen- 
tiniano  fé  ne  ritornò  a  Treveri . 

In  quefto  tempo  Preteftato  fu  creato  Prefetto  del  Preto- 
rio, fui  finire  cioè  del  ccclxviii.  (£),  o  fui  cominciare  del 
ccclxix.,  e  fuccedette  a  Probo,  che  era  morto. 

Impiegò  Valentiniano  Fanno  ccclxix.  (c)  in  munire  le 
rive  del  Reno  con  fortezze,  cartelli,  e  torri ,  da  lui  fatte  coltrui- 
re  in  più  luoghi,  tra'  quali  il  più  ragguardevole  è  quello,  eh' 
ei  fece  fabbricare  nel  fito  ,  ove  il  fiume  Neckar  sbocca  nel 
Reno,  ed  ove  oggidì  fta  fituata  la  Citta  di  Manheim.  Ma  dopo 
avere  tentato  di  erigere  un  Forte  iovra  la  montagna  detta  Piri , 
non  avendo  gli  Alemanni  potuta  ottenere  la  grazia,  che  iftan- 
temente  domandavano,  che  non  fi  rompeffe  la  pace  con  quefta 
oiìilita,  attaccarono  i  foldati,  che  vi  lavoravano,  gli  uccifero 
con  due  Duci,  che  loro  comandavano,  e  Siagro  fu  il  folo,  a  cui 

riufeì 

(a)  Amm.  L  27.  & 30.  j  cuna  menzione  di  quefto  viaggio,  a  noi 

(£)  Crede  Biondello,  che  Valenti-  !  fembra ,  che  il  fuo  filenzio  debba  con- 

niano  andafle  a  pattar  l'inverno  nclF  II-    fìderarfi  affai  piùdeiralferzionedi  Blon- 

liria,  ed  ivi  facefle  tenere  un  Concilio.  I  dello. 

Ma  effendochè  A  miniano  non  faccia  al-  I      (f)  Amm.l.z'è.p.  366.  <&  367. 
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riufci  di  fuggire  per  recarne  la  nuova  ;  ciò  che  cadere  lo  fece 
nella  difgrazia  deli'  Imperadore,  la  quale  non  gi'  impedì  però 
d'effer  fatto  Confole  nel  ccclxxxi. 

La  Gallia,  e  la  Siria  erano  in  quello  ftefso  tempo  depre- 
date da' ladroni,  che  fi  erano  refi  formidabili  a  tutto  il  mon- 
do (a).  Coftanziano  grande  Scudiere ,  e  cognato  di  Valentinia- 
no,-che  aveva  fpofata  la  di  lui  forella  Giultina,  ne  fperimento" 
la  loro  ferocia  ,  e  fu  da  efsi  uccifo  nelle  Gallie . 

Il  più  confiderabile  però  tra  gli  avvenimenti  fucceduti  in 
queft'  anno,  fu  il  lupplicio  di  Rodano,  che  Svida  accenna  di 
paffaggio,  e  dalla  Cronaca  d'Alefsandria  (b)  è  riferito  nella  fe- 
guente  maniera. 

Sotto  il  Confolato  di  Valentiniano  figliuolo  di  Valente,  e 
di  Vittore,  l'Imperadore  Valentiniano  fece  dare  la  morte  a  mol- 
ti Senatori,  ed  a  non  pochi  Governatori  di  Provincie  in  pena 
delle  loro  ingiuftizie,  ruberie,  ed  inique  fentenze,  da  efsi  pro- 
nunziate .  Aveva  queft'  Imperadore  per  luo  primo  Eunuco  un 
certo  nomato  Rodano,  a  cui  il  fuo  carattere  di  grande  Ciam- 
berlano  dava  ampia  autorità  nella  Corte.  Coftui,  che  era  ric- 
co, pofsente,  ed  in  gran  credito,  aveva  ufurpati  fraudolente- 
mente  non  fo  quali  beni  ad  una  vedova  chiamata  Berenice . 
L'Imperadore,  a  cui  quefta  vedova  fece  ricorfo,  deputò  Salu- 
ftio,  acciocché  giudicafse  di  queft'  affare;  ed  avendo  Saluftio  dichia- 
rato Rodano  ingiufto  ufurpatore,  l'Imperadore  cornandogli,  che 
reftituifse  alla  vedova  quanto  le  aveva  tolto.  Ma  l'infolen- 
za  di  Rodano,  efsendo  eccefliva,  portollo  a  caricare  d'ingiurie 
Saluftio,  in  vece  d'obbedire  a' comandi  dell' Imperadore.  Sa- 
luftio piccato  di  ciò,  configliò  la  vedova  a  prelentarfi  ali'  Im- 
peradore allorché  fi  trovalse  nel  Circo.  Efeguì  la  vedova  l'ab- 
bracciato configlio  di  Saluftio ,  alla  prefenza  dell'  Eunuco,  che 
ftava  prefso  a  Valentiniano  ,  il  quale  fenza  frapporvi  neppure 
la  breve  dimora  di  un  momento,  fece  levare  l'Eunuco  dalla 
fua  fedia,  e  comandò,  che  fufse  condotto  nell'Anfiteatro  del 

Cir- 

(a)  Amm.  p.  367.  \      (b)  Qbron.AUx. 
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Circo  ,  ove  fu  immediatamente  cosi  vivo  abbruciato  alla  pre- 
fenza  di  tutto  il  Popolo.  Indi  diede  tutti,  i  di  lui  beni  alla 
vedovala  cui  aveva  coftui  ricufato  di  reftituire  quanto  ave  vale 
ufurpato.  Aggiugne  la  Cronaca,  che  quefta  giudiziale  que- 
fta feverita  fu  univerfalmente  approvata  dal  Popolo,  e  dal  Se- 
nato; che  coloro,  i  quali  fi  dilettavano  di  recare  ad  altri  ingiu- 
ria, e  d'ufurparfi  le  altrui  foftanze,  furono  afsaliti  da  un  afsai 
freddo  timore;    e  che  la  giuftizia  rimafe  vittoriofa. 

Confefsare  certamente  bifogna,  efsere  fovente  troppo  ne- 
cefsaria  una  giufta  feverita,  ed  efsere  ella  non  folo  autorizzata 
dalle  mamme  della  politica,  ma  altresì  da'  principi  della  Reli- 
gione, giufta  ciò,  che  ne  dice  S.  Paolo:  Che  il  Principe  non 
porta  in  darno  la  [pad a  al  fianco ,  ejfendo  egli  minijìro  di  Dio  , 
per  esercitare  la  fu  a  vendetta ,  cafìigando  colui ,  che  fa  male  {a). 
Ma  è  difficile  il  perfuaderfi,  che  Valentiniano  non  fi  lafciafse 
in  queft' occafione  afsai  trafportare  dalla  fua  inclinazione;  né 
facilmente  fi  può  credere,  che  procurafse  di  confervare  qualche 
poco  d'umanità  nella  rigidezza  della  giuftizia,  che  da  un  Prin- 
cipe Criitiano  non  deve  efercitarfi  fé  non  con  del  difpiacere, 
ed  allorché  la  neceftìta  lo  richiegga. 

Si  doveva  in  Roma  (b)  cambiare  il  Prefetto,  fu  quindi 
a  Preteftato  foftituito  Olibrio,  al  quale  efsendo  ftata  addofsata 
quefta  dignità  fino  dal  dì  xvm.  Agofto,  fecondo  il  Codice,  ne 
iofteneva  tuttavia  il  carico  nel  ccclxix.  ,  come  apparifce  da  un 
afsai  copiolo  numero  di  Leggi ,  e  nello  ftefso  tempo  Agina- 
cio  (e)  adempiva  nella  ftelsa  Citta  i  doveri  di  Probo  Prefetto 
del  Pretorio.  Olibrio,  che  era  di  un  naturale  in  cftremo  dol- 
ce, tutti  pofe  in  opera  gli  sforzi  per  mantenere  la  pace  nella 

Citta, 


(«)  Rom.XIII.v.4. 

(b)  Amm.  I.  28.     Baron.  an.  369. 

(e)  Baronio  fa  Aginacio  Vicario  di 
Olibrio  .  Ma  noi  non  concediamo  ,  che 
i  Prefetti  di  Roma  aveffero  de'  Vicar; , 
ed  i  referitti  rapportati  da  Baronio  ap- 
pellano Aginacio  Vicario  della  Prefet- 
tura, fenza  aggiugnervi  alcuna  cofa  , 


ciò  che  conviene  intendere  della  gran- 
de Prefettura,  qual  era  quella  del  Pre- 
torio ,  perchè  parlandoli  del  Prefetto 
di  Roma  ila  chiaramente  fcritto  Prx- 
feSìurx  Urbana .  Ex  quindi  vifibile,  che 
quefti  referitti  parlano  d'Olibrio,  ed'A- 
ginacio  come  didue  Magittrati  uguali  , 
e  niente  l'uno  dall'  altro,  dipendente  . 
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Citta,  e  nella  Chiefa,  come  egli  fcriffe  a  Valentiniano;  ma  per 
quanto  uialse  di  fua  vigilanza,  e  prudenza  non  potè  ottenere 
nna  intiera  tranquillità,  e  quantunque  avefse  proibito  a'  parti- 
tanti  d'Urfino  il  tenere  adunanze  nella  Citta ,  eglino  moltiffi» 
me  ne  tennero  fuora  del  recinto  delie  mura.  Della  qual  cofa 
avendone  Aginacio  dato  avvilo  a  Valentiniano  ,  quello  Princi- 
pe, per  iftabilire  intieramente  la  pace  nella  Chiela ,  vietò  a 
Scifmatici  ogni  afsemblea  nella  eftenfione  di  otto  leghe  intorno 
a  Roma;  e  icrifsc  tanto  ad  Olibrio,  quanto  ad  Aginacio,  che 
procurafsero ,  che  queft.'  ordine  fufse  pienamente  eleguito. 

Da  un  referi tto ,  diretto  ad  Olibrio  da  quefto  Imperado* 
re,  appartfee,  che  il  mentovato  Prefetto  avelie  dato  fine  a  tut> 
te  le  differenze,  che  dividevano  in  due  fazioni  i  Criftiani;  ma 
quefta  calma  fu  di  afsai  breve  durata;  ed  efsendo  che  l'inquie- 
tudine non  vada  mai  difgiunta  dalla  feifma,  i  feguaci  d'Urfino 
per  molti  anni  non  celiarono  di  fufeitare  nuovi  tumulti  contro 
di  Damafo  . 

Nel  mentre  (<?),  che  Olibrio  efercitava  l'uffizio  di  Pre- 
fetto ,  un  certo  nomato  Chilone  eflendofi  doluto ,  che  fi  fulse- 
ro  a  lui  fatti  alcuni  maleficj ,  Olibrio,  che  non  poteva  a  ca* 
gione  delle  fue  gravi  malattie  efaminare  queft'  affare,  concedet- 
te, ad  iftanza  di  Chilone,  eh'  ei  fuffe  giudicato  dall'  Intenden- 
te de'  viveri,  chiamato  Maffimo,  o  Malfimino. 

Aginacio  (b)  fé  ne  ftimò  vivamente  offefo,  e  credendo, 
che  la  cognizione  di  queft'  affare  a  lui  piuttofto  appartenere, 
che  a  quefto  fubalterno ,  a  cui  ne  era  fiata  data  la  commeffio- 
ne  ,  tutti  adoperò  i  mezzi  per  perderlo;  ma  invece  perdette  fé 
fteffo  ,  irritando  un  sì  formidabil  nemico  (e),  cioè  Maflftmi- 
no ,  che  era  di  affai  ignobile  fchiatta,  e  che  viene  nella  ftoria 
rapprefentato  per  un  uomo  in  ecceffo  crudele,  e  vendicativo. 

Quell'uomo  effendo  fiato  da  prima  Correttore  (J),  o  Go- 
vernatore della  Tofcana,  ed  effendo  entrato  in  Firenze  fregiato 

di 


(  a  )  Amm.  I,  28.  p.  368.  i      (  e  )  P.  365. 

(£)  P.362.  I      (d)  P.^57. 
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di  quefta  dignità  li  xvn.  Novembre  del  ccclxvi.,  fu  dipoi  co- 
ftituito  Intendente  de' viveri  in  Roma  (a).  Compiacendoti 
coftui,  che  le  gli  presentarle  nell'affare  di  Chilone  opportuna 
occafione  di  eiercitare  la  lua  crudeltà,,  fece  fapere  a  Valenti- 
niano ,  che  molte  perfone  erano  colpevoli  di  quefti  magici  ma- 
lefizj .  Per  la  quai  cola  quefto  Principe ,  naturalmente  incli- 
nato al  rigore,  lo  coftitui  Vicario  de' Prefetti  del  Pretorio,  in- 
luogo di  Aginacio,  invertendolo  dell'  autorità  di  fottoporre  alla 
tortura  eziandio  quelle  perfone,  che  dal  loro  carattere  ne  ve- 
nivano fempre  elentate ,  toltone  che  ne'  delitti  di  lefa  Madia, 

tra' 


(a)  Quefto  M  affimi  no  poteva  effi> 
re  Intendente  de'  viveri  di  Roma  fino 
del  ccclxvii-,  ed  ei  lo  era  aricora  fui 
finire  del  ccclxviii.  ,  poiché  ei  lo  fu 
ficuramente,  mentre  Olibrio  era  Pre- 
fetto di  Roma . 

Il  Signor  Valois  per  moftrare  ,  che 
ci  lo  era  nel  ccclxviii.  alla  pagi- 
na 349.  delle  fue  note  ad  Ammian.  ci- 
ta una  legge  del  Codice  Teodofiano  in 
data  de' xv.Febbrajo  delccCLXv.  Ma 
vi  è  dell'  errore ,  poiché  ella  è  pofta 
dopo  un  altra  del  ccclxix.  Conver- 
rebbe quindi  leggere  nel  Codice  fud- 
detto  III.  Cofs. ,  che  denotarebbe  l'an- 
no ccclxx.  E  ben  poteva  egli  effere 
anche  allora  Intendente  de'  viveri,  fé 
noi  attenendoci  a  quanto  fta  registrato 
nel  Codice  Teodofiano  IX.  I.  non  ri- 
flettiamo, che  ad  Olibrio,  il  quale  è 
fiato  Prefetto  di  Roma  fino  al  dì  xn. 
Marzo  dello  fletto  anno. 

S.  Girolamo  altresì  nota  fopra  l'an- 
no ccclxx.  ,  che  Maffimino  Inten- 
dente de'  viveri  avendo  avuto  ordine 
dall'  Imperadore  di  cercare  coloro,  che 
erano  colpevoli  di  malefizj,  fece  mo- 
rire in  Roma  molte  perfone  di  quali- 
tà. .  Il  Signor  Valois  non  vuole  am- 
mettere quefta  Data,  sì, perchè  non  ha 
offervato,  che  ciò  vien  notato  fotto  il 


ccclxxi.  nella  Cronaca  di  S.  Girola- 
mo, la  quale  anticipa  fempre  un  an- 
no \  ed  è  in  fatti  l'anno  ccclxx. 
Ciò  che  gli  ha  fatto  dire ,  che  Olibrio 
non  era  più  Governadore  di  Roma,quan- 
tunque  ei  lo  fuffe  ancora  nel  ccclxx., 
ed  ancora  perchè  Ammiano  non  nume- 
ra, che  fedici  anni  dalla  morte  di  Ne- 
ppziano  fucceduta  nel  cccl.  fino  alla 
crudeltà  di  Maffimino .  Ma  il  Signor 
Valois  effendo  flato  obbligato  a  confef- 
fare,  che  vi  è  errore  in  quefto  calcolo 
di  Ammiano,  può  dirfi  che  l'errore  fìa 
di  due  anni ,  come  vuole  lo  fteffo  Va- 
lois,  o  di  quattro,  come  converrebbe 
dire,  attenendoci  a  S.Girolamo,  edal- 
la Legge .  Tal  co  fa  però  noi  non  pre- 
tendiamo fpacciare  per  troppo  ficura , 
non  effendo  quelle  due  autorità  di 
gran  pefo,  tanto  più,  che  l'ordine  te- 
nuto da  Ammiano  fembra  denotare  ,  che 
ciò  feguiffe  prima  del  ccclxx.  Egli  è 
nondimeno  facile  raccomodarvi  la  Cro- 
naca di  S.  Girolamo,  poiché  le  crudel- 
tà di  Maffimino  fono  certamente  dura- 
te fino  al  ccclxx.,  come  noi  vedremo 
in  progreflb .  Quanto  poi  ali' effere  egli 
Intendente  de'  viveri  nel  tempo,  che 
faceva  morire  tante  perfone  ,  egli  è  me- 
glio attenerfi  a  quanto  ne  dice  Ammia- 
no . 
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tra'  quali  Valentiniano  voleva ,  che  s'intendefTe  comprefo  il  rea- 
to della  magia.  Quefto  fatto  e  da  Ammiano  reputato  come 
una  crudeltà  infoffribile,  e  dopo  qualche  tempo  fu  da  Valen- 
tiniano fteffo  come  tale  difapprovato . 

Tra  quelli,  che  da  Mammino  furono  fatti  morire,  fi  an- 
noverano Marino  Avvocato,  Cetego  Senatore,  Pafio,  e  Cor- 
nelio fimilmente  Senatori,  ed  altresì  molte  dame  di  qualità, 
convinte  d'adulterio.  Imecio  (/*),  c^c  era  ftato  Procontole 
dell'  Affrica ,  e  che  fi  fuppone  fratello  di  Toxoto ,  marito  di  Santa 
Paola,  temette  altresì  di  perdere  la  tefta.  Fu  egli  sforzato  a 
comparire  dinanzi  a  Mammino,  ed  Ampellio  (b)  Prefetto  di 
Roma;  ma  avendo  appellato  all'  Imperadore ,  quefto  Principe 
rimife  la  di  lui  caufa  ai  Senato,  il  quale  invece  di  condan- 
narlo alla  morte,  lo  relegò  folamente  nella  Dalmazia,  del  qua- 
le giudizio,  Valentiniano,  che  afpettava  di  vederlo  foggiacere 
ad  un  più  rigorofo  fupplizio,  ne  fu  mal  ioddisfatto. 

Quella  eftrema  ièverita  dell'  Imperadore,  e  la  crudeltà  di 
Maffimmo  facevano  tremare  tutto  il  mondo.  Il  Senato  non- 
dimeno avendo  dopo  qualche  tempo  inviati  Preteftato  con  due 
altri  perfonaggi  di  qualità,  a  quefto  Principe,  ottenne  da  lui  la 
rivocazione  della  autorità  conferita  a  Maffìmino  di  foggettare 
alla  tortura  ogni  forta  di  pedone  nelle  caule  di  magia  (e). 
Ma  non  per  quefto  Maffìmino  fu  lgravato  del  fuo  impiego,  né 
lafciò  la  lua  carica  di  Prefetto  di  Roma,  fuorché  per  entrare 
nella  Corte ,  ove  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie 
nel  ccclxxii.  Il 


(a)  Valef.  inNot.ad Amm.p.  351.      I  ffa  rivocazione  fia  fa  Legge  darà  li  ix. 

(£)  Ampellio  fuccedette  ad  Olibrio  Luglio  del  ccclxix.,  e  diretta  adOli- 
verfo  la  fine  del  ccclxx.,  dicono  i  più  |  brio,  che  fta  regiftrata  nel  Codice  Teo- 
accreditati  (torici ,  fondati  forfè  fopra  la  I  dofiano  IX.  XXXV.  I.  Ma  quefta  Leg- 
Legge  a  lui  indirizzata  in  Data  del  r.  gè  foltanto  dichiara ,  non  doverti  mette- 
Gennajo  del  ccclxxi.  ,  che  Ila  regi- |  re  alla  tortura  le  perfone  privilegiate, 
Arata  nel  Codice  Teodofiano  XV.  X.  I.  |  toltone  per  delitti  di  lefa  Maeità,.  e 
Egli  è  dunque  vrfibile,  che  l'efecuzioni  1  quindi  ella  non  rivoca  la  precedente  , 
di  Maffìmino  fi  facevano  nel  ccclxx.      I  che  comprendeva  la   magia  tra' delitti 

(r)  Il  Signor  Valois  nelle  fue  note    di  lefa  Maeftà. 
ad  Marcelli»,  pag.  3  54.  crede ,  che  que-  j 


Libro  I.     Capitolo  XVI.  61 

Il  folo  timore  della  crudeltà  di  Maffimino  fece  morire  Lol- 
lieno  figliuolo  di  Lampadio,  che  era  flato  Prefetto  del  Pretorio, 
indi  di  Roma  verfo  il  ccclxv.  EfTendo  quelli  ftato  convinto 
d'avere  avuta  parte  in  alcuna  magia  nella  fua  giovinezza,  cre- 
dendo che  Maffimino  lo  condannarebbe  al  bando,  feguì  il  con- 
iglio di  fuo  padre  di  appellare  all'  Imperadore;  ma  avendogli 
Valentiniano  alfegnatb  per  giudice  il  Governatore  della  Betica, 
queft'  uomo  affai  più  crudele  di  Maffimino  avendolo  condan- 
nato al  taglio  della  tefta  ,  l'obbligò  a  pentirfi  del  fuo  appello. 
Ed  eccovi  quali  erano  i  Giudici,  e  gli  Uffiziali,  de'  quali  Va- 
lentiniano fi  ferviva. 


Capitolo     XVI. 

Difcefa  de   Sajfoni^  e  de  Borgognoni,     Storia  di  Romano. 
Legge  contro  gli  Ecclejiajìici ,  ed  i  Monaci  per 
.    e/eluderli  dalle  fuccejjtoni . 

Ciò  che  fuccedette  di  più  notabile  a  riguardo  del  Romano  Im- 
perio nel  ccclxx.  fu  l'incurfione  de'  Saffoni  (a).  Quefti 
Popoli  originar)  d'Alemagna  abitavano fulle  fpiaggie  dell'Oceano 
nel  mezzo  di  paludi  inaceffibili,  ed  erano  allora  terribili  non  me- 
no per  il  lor  coraggio,  quanto,  per  la  loro  agilità  e  prontezza. 
Avendo  dunque  coftoro  attraverfato  l'Oceano,  fé  ne  venivano  a 
fcaricarfi  fopra  i  Romani,  de' quali  già  avevano  disfatte  alcune 
truppe,  e  s'erano  abbondevolmente  arricchiti  con  i  fatti  buttini. 
Ma  all'arrivo  di  Severo  Generale  dell'Infanteria,  ed  allo  fpiegare 
eh' ei  fece  dell'Aquile  Romane,  fi  fpaventarono  in  guifa,  ed 
in  tal  maniera  fi  difordinarono,  che  fi  videro  coftretti  a  chie- 
dere umilmente  la  pace,  la  quale  non  fu  loro  accordata,  fé 
non  fé  con  quelle  condizioni,  che  più  piacquero  a'  Romani,  i 
quali  ad  elfi  permifero  il  ritornare  al  loro  paefe,  dopo  efferfi 

rite- 

{a)  Amm.li'è.p.^j<j,     Oro/.  /.  7.  e  32. 
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ritenuta  una  parte  della  loro  gioventù,  per  frani mifchiarla  col- 
le lor  truppe  .  Ma  nel  mentre  che  le  ne  ritornavano  fulla 
buona  fede  di  quello  trattato,  coloro,  che  lo  avevano  accor- 
dato ,  furono  tanto  vili  da  non  vergognarfi  di  tendere  loro  del- 
le imbofcate  ,  e  tanto  perfidi  per  tutti  trucidarli.  Ma  tale 
attentato  loro  non  riufeì,  fenza  correre  pericolo  d'efiere  egli- 
no fteiTi  disfatti. 

Dopo  una  si  vergognofa  violazione  della  pubblica  fede , 
nel  tempo  che  regnavano  Principi  Criftiani,  recar  non  ci  deve 
maraviglia  ,  che  Iddio ,  giufto  vendicatore  de'  delitti ,  abbia 
permefla  la  rovina  de'  Romani  ,  e  che  li  abbia  foggettati  a 
que'  fleffi  Popoli,  di  cui  efli  per  mezzo  della  loro  perfidia  dise- 
gnavano di  farli  padroni.  Perchè,  laddove  l'ingrandimento  del 
lor  Imperio  anticamente  era  flato  una  temporale  ricompenfa 
della  loro  giullizia ,  e  delle  loro  virtuofe  operazioni  ;  per  con- 
trario {a)  era  ben  giudo,  che  coloro,  i  quali  cominciavano  a 
farfi  dillinguere  colla  perfidia ,  fuffero  a  fuo  tempo  il  berfaglio 
della  giustizia  di  Dio.  Io  non  credo  già,  che  Tito  Livio  avreb- 
be prefo  a  difendere  una  sì  nera  azione  ,  ed  a  farla  pattare 
per  un  felice  fucceflb,  ficcome  fa  Ammiano.  Checché  però 
ne  fia,  S.Girolamo,  ed  Orofio  {b)  hanno  fcritto,  che  i  Saflfoni 
furono  tagliati  a  pezzi  Tulle  terre  de'  Francefi ,  e  quella  ftrage 
fuccedette  in  Deulonio,  che  era  allora  un  cartello  fituato  di  là 
del  Reno,  dirimpetto  a  Colonia,  ed  ora  detto  Tuits  (e). 

Venivano  i  Romani  dalla  loro  imprudenza  portati,  per  un  fe- 
greto  giudizio  di  Dio,  a  cercare  ne' lontani  paefi  degli  alleati,  che 
dovevano  un  di  cambiarfi  in  loro  nemici,  ed  eflere  disruttori  del 
loro  Imperio.  Nello  fleffo  anno,  in  cui  legui  la  mentovata  dis- 
fatta de'  SafToni  (</),  fi  videro  inafpettatamente  accampati  fulle 

rive 


(  a  )  Aug.  Li.  de  Civit.  Dei  e.  i  5. 

(  b  )  Hier.  Chron.     Oro/.  I.  7.  e.  32. 

(e)  San  Girolamo  mette  ciò  nel 
ccclxxii.,  ma  l'autorità  formale  d'Am- 
miano  è  di  maggior  pefo,  fé  noi  non 
vogliamo  dire  col  Sig.  Valois  il  giovi- 


ne, effere  quefle  due  guerre  differenti. 
Per  altro  non  fembra  ciò  neceffario ,  nà 
può  effere  probabile,  poiché  converreb- 
be dire,  che  Ammiano  fi  fulfe  (corda- 
to di  quella  feconda  disfatta . 
(  d  )  Hier.  Chr.    Am.  I  2%.p.  376.  377. 
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rive  delReno  80000.  Borgognoni.  Valentiniano,  che  fecreta- 
mente  li  aveva  lollecitati  a  venire  ad  attaccare  Marciano  Re 
d'Alemagna,  aveva  loro  promeffo,  che  arrivando  elfi,  egli  fu- 
bito  farebbefi  moflb  per  paflare  il  Reno,  ed  avrebbe  attaccati 
gli  Alemanni  in  altra  parte;  ma  non  effendofi  egli  trovato  pron- 
to per  adempiere  la  fua  promeffa,  eglino  lenza  far  cofa  alcuna 
fé  ne  ritornarono.  Quella  loro  venuta  nondimeno  non  fu  af- 
fatto inutile  a'  Romani,  e  Teodofio  Generale  della  Cavalleria 
fé  ne  prevaife  per  far  alcune  fcorrerie  fopra  gli  Alemanni , 
de'  quali  alcuni  ne  condurle  prigionieri,  e  diede  loro  a  colti- 
vare alcune  terre  fituate  lungo  la  corrente  del  Pò. 

Nel  mentre  che  il  Conte  Romano  travagliava  in  eftremo 
la  Città  di  Tripoli  nella  Libia,  commettendo  tutte  quelle  fcel- 
leragini ,  che  temere  fi  pofsono  da  un  Miniftro  fcaltramente 
iniquo,  ed  autorizzato,  Valentiniano  fece  la  celebre  Legge  (a) 
diretta  a  Damafo,  che  fu  pubblicata  nelle  Chiefe  di  Roma  nel 
giorno  xxix.,  o  xxx.  Luglio  del  ccclxx.  Proibifce  quella  Leg- 
ge a  tutti  gli  Ecclefiaftici ,  ed  a  tutti  coloro ,  che  proferivano 
continenza,  di  frequentare  le  cafe  delle  vedove,  e  delle  orfane, 
e  di  non  ricevere  alcuna  cofa  dalle  donne ,  con  cui  avellerò 
contratta  qualche  particolare  amicizia  ,  fotto  pretefto  di  Reli- 
gione ,  o  di  pietà,  né  per  donazione,  né  per  teftamento ,  né 
per  fideicommiflfo:  dichiarando,  che  quanto  ad  elfi  verrebbe 
di  lì  innanzi  dato  da  fomiglianti  perfone,  tanto  verrebbe  con- 
fi fcato. 

Venendo  quella  Legge  efprefla  con  parole ,  che  non  efclu^ 
de  vano  gli  Ecclefiaftici  ,  fé  non  le  dalle  donazioni  di  quelle 
donne,  con  cui  avefTero  contratta  particolare  amicizia,  fotto 
pretefto  di  pietà,  cioè  delle  donazioni  di  quelle  forelle  fpiri- 
tuali ,  e  devote ,  contro  delle  quali  i  Padri ,  ed  i  Concilj  han- 
no tante  volte  declamato  (£),  giuftiffima  era,  ed  utiliffima 
per  l'onore  della  Chiefa  ;    llante  che  fi  toglieffe  con  effe  un 

abu- 


(a)  Cocì.Tbeodof.  id.  il.  20.  deEpif-  |      (b)  A'j-*""»1«"  I 
■topis  t  Eccleftisj  &  Clericis . 
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abufo,  che  fi  ricopriva  col  velo  fpeciofo  di  Religione.  Sant' 
Ambrofio  (a)  fteffo ,  innalzato  che  fu  all'  Epiicopato ,  vi  fi 
oppofe  gagliardamente  .  Reputava  egli  qual  affaffinio  una  fo- 
migliante  maniera  di  rapire  le  foftanze  delle  vedove .  Ben  co- 
noiceva,  che  le  lufinghe,  e  le  carezze  hanno  talvolta  maggio- 
re forza,  e  fanno  più  gagliarda  violenza  agli  fpiriti,  di  quello, 
che  i  tormenti  ne  efercitino  fopra  de'  corpi;  diceva,  eflere  qual- 
fivoglia  ufurpatore  de'  beni  altrui  ugualmente  reo  nel  colpetto 
di  Dio  ;  paffando  affai  picciolo  divario  tra  coloro ,  che  colla 
forza  tolgono  altrui  ciò  che  è  fuo,  e  coloro  che  coli' arte,  e 
coli'  inganno  fé  ne  rendono  padroni.  Credere  quindi  pofliamo 
con  Baronio  (£),  che  quella  Legge  fuffe  fatta  ad  infinuazio- 
ne  di  Damafo,  ma  non  già  con  lui  fondare  quefl'  opinione  fo- 
pra l'effere  ella  fiata  promulgata  nelle  Chiefe  contro  l'ordina- 
rio ufo  tenuto  nella  pubblicazione  delle  Leggi,  (tante  che  que- 
lla pratica  non  fuffe  nuova  ,  potendofi  facilmente  produrre 
molti  efempli  di  Leggi  d'Imperadori  Crilliani  promulgate  nelle 
Chiefe  (e). 

Convien  però  dire,  che  l'ufo,  e  la  comune  interpretazio- 
ne abbiano  eflefa  quella  Legge  ad  efcludere  generalmente  tutti 
gli  Ecclefiaftici  dalle  donazioni,  che  le  perfone  dedite  alla  pie- 
tà loro  potevano  fare,  come  fembra  verifimile;  o  pure  che  nello 
lleffo  tempo  all'  incirca  le  ne  fia  fatta  qualche  Legge  efpreffa. 
Imperocché  chiaramente  fi  ha  da'  Santi  Ambrofio ,  e  Girolamo  (d)y 
che  i  Cherici,  ed  i  Monaci  erano  in  quel  tempo  efclufi  da  tut- 
te le  fucceffioni,  alle  quali  potevano  effere  da  particolari  perfone 
chiamati.  La  qual  Legge,  che,  per  quanto  fi  pretende,  non  fi 
eftendeva  che  a  riguardo  delle  vedove,  dall'  Imperadore  Marcia- 
no viene  attribuita  a  Valentiniano,  Valente,  e  Graziano  {e). 

Ma 


(«)  Ambrof.  ferm.y. 

(  b)  Baron.  aàann.  CCCLXXIF. 

(e)  Veggafi  S.  Sulpiiio  Severo  Lib. 
2.  Hiftor. ,  S.  Giovanni  Grifoftomo  Ho- 
itiìL  4.  in  2.  ad  Theffalonic. ,  Theodoret. 
Lib.  1.  Hiftor.  e.  2,1-27.  j  S- Gregorio 
Magno  1.  2.  Indici..  1 1 .  ep.  61. 


(  d  )  Goàefroy  tom.  6.p.  49.  Ambrof. 
Ep.  11.     Hieron.  Ep.  2.     Nev.  III.  6. 

(r)  Quefta  direzione,  fecondo  il  la- 
tino, è  ali i  Ve/covi-  Cattolici ,  e  d'Orien- 
te: ma  ella  non  appartiene  che  alla  co- 
pia j  la  quale  fu  porcata  in  Occidente  • 

Irrv 
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Ma  quantunque  quefta  Legge  fuffe  onninamente  vergogno- 
sa alla  Chiefa,  poiché  ella  era,  come  nota  S.  Girolamo,  un 
affai  manifefta  prova  dell'  infaziabile  cupidigia  de'  fuoi  miniftri, 
ella  nondimeno  non  lafciava  d'efferle  utile,  per  fermare  almeno 
in  parte  il  corfo  de'  loro  vizj ,  e  della  fregolatezza .  Di  quefìo  fen- 
timento  daffi  a  conofcere  S.  Girolamo  allorché  dice  a  nome  di 
tutti  gli  Ecclefiaftici  del  fuo  fecolo  (a):  non  dolerli  egli  della 
Legge,  ma  fòltanto  avere  del  difgufto,  che  da  elfi  fiafi  merita- 
ta. E  S.  Ambrofio  eccellentemente  favellando  fopra  di  quello 
foggetto  dice  (b):  che  gli  Ecclefiaftici  neffun  provando  difpiaci- 
mento  di  perdere  il  danaro,  non  credano,  che  quefta  legge  faccia 
ad  elfi  alcun  torto;  che  egli  non  ne  parla,  fuori  che  per  dimóftrare 
a'  Pagani,  ei  non  affligerfi  per  famigliarne  perdita;  defiderando 
anzi,  che  il  Clero  meno  poffegga  di  terrene  dovizie,  e  più  ricco 
fia  de'  celefti  tefori  delle  virtù,  e  della  grazia. 

Ampliò  Teodofio  quello  divieto  venti  anni  dopo  con  una 
affai  più  rigorofa  Legge,  la  quale  però  fu  da  lui  di  fubito  rivo- 
cata ,  come  fi  vedrà  in  progrefso  » 


Ca- 


Imperocché  Teodoreto,  e  Sozomeno  di- 
cono coftantemente,  e  nel  lor  tefto,  e 
nella  foprafcritta  della  lettera,  eflere  ella 
fcritta  a' Vefcovi  dell'  Illiria  .  In  fatti 
cffendo  la  lettera  fpedita  a  cagione  delle 
querele  de'Prelati  d'ella  Marca  Trevigia- 
na, e  delle  Gallie,  è  facile  a  crederli, 
che  gli  avvilì,  che  elfi  davano,  riguar- 
da (fero  piuttofto  una  Provincia,  che  era 
ad  elfi  vicina ,  come  l'Illiiia ,  che  i  paefi 


Tom.  I. 


E 


dell'  Oriente  ;  ed  i  Prelati ,  che  feriva- 
no quefta  lettera  ,  non  direbbono,  come 
elfi  fanno,  che  i  Vefcovi  tanto  d'Orien- 
te, quanto  d'Occidente,  che  fi  riconof- 
cpno  per  Cattolici  ,  fi  gloriano  con 
efloloro  di  feguire  la  Fede  Nicena,  fé 
eglino  fcrivevano  a  tutti  quelli  d'Orien- 
te in  generale  . 

(  a  )  Epifl.  2. 

(  b)  Ambrojl  Epifl.  12. 
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Capitolo     XVII. 

Perfecuzjone  fu/citata  nella  Chiefa  d'Oriente  da  Valente  . 

S.  Bafilio  manda  Sabino  a  Damafo. 

Concilio  tenuto  in  Roma. 

NEll'  anno  ccclxx.  per  l'appunto  cominciò  la  Chiefa  d'O- 
riente ad  efiere  gagliardamente  battuta  da  furiofifiima 
tempefta,  che  alcuni  anni  addietro  erale  Hata  minacciata  dall' 
Imperadore  Valente,  e  che  tanto  più  era  da  temerfi,  quanto 
che  gli  Ortodofli ,  fopra  de'  quali  andava  a  (caricarli ,  non  fi  tro- 
vavano ballevolmente  uniti  per  efsere  da  uno  fteiso  fpirito  ani- 
mati a  foftenerne  il  pelo;  elsendo  tra  di  loro  divifi  da  molte 
fcifme,  tra  le  quali  la  più  confiderabile  era  quella  della  Chie- 
fa d'Antiochia,  in  cui  S.  Melezio  affittito  dalla  comunione  di 
tutto  l'Oriente,  e  Paolino  ,  che  teneva  per  fé  quella  d'Occi- 
dente, formavano  due  contrarie  fazioni. 

Perduta  che  ebbero  .gli  Orientali  la  concepita  fperanza 
d'effere  foccorfi  dagli  Occidentali,  e  di  vedere  S.  Melezio  rima- 
nere folo  Vefcovo  d'Antiochia  (a)  a  cagione  delle  lettere  da 
Silvano  ad  elfi  portate,  per  parte  loro;  S.  Bafilio  ,  che  Dio 
aveva  loro  dato  di  frefco  per  protettore,  folle vandolo  alla  Cat- 
tedra di  Cefarea  di  Cappadocia,  fece  fpiccare  la  vigilante  fua, 
ed  indultriofa  carità  con  la  rifoluzione  da  lui  prefa  per  confi- 
glio  di  S.  Atanafio,  d'inviare  a  Damafo  Papa  per  mezzo  di  Do- 
roteo Diacono  d'Antiochia  una  lettera,  con  cui  lo  fupplicava  a 
farli  mediatore  di  pace.  A  quefro  Diacono  Doroteo  tutto  il 
corpo  degli  Orientali  fimilmente  diede  una  lettera  diretta  a 
Velcovi  d'Occidente,  con  la  quale  li  pregavano  a  mandar  loro 
de'  deputati ,  che  potefsero  riunirli,  e  porgere  ad  elfi  ogni  al- 
tro necefsario  foccorfo. 

Sul  cominciare  del  feguente  anno  ritornò  Doroteo  col  Dia- 
cono 

(  a  )  BafiL  Epifl.  50.  &  222. 
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cono  Sabino  ,  da'  quali  fu  recata  agli  altri  Prelati  d'Oriente  una 
lettera  de'  Vefcovi  d'Illiria ,  d'Italia,  e  delle  Gallie  ,  che  è  detta 
Sinodica,  la  quale  conteneva  una  confeffiane  di  Fede,  fcritta 
con  caratteri  Apoftolici,  die  efprime vano  la  credenza  de' Santi 
Padri,. fenza  ambiguità,  e  reftrizioni. 

Efsendo  che  fembri,  che  dalla  teftè  mentovata  lettera  fé 
ne  pofsa  'dedurre ,  che  vi  fia  (tato  verfo  quello  tempo  un  Con- 
cilio tenuto  da' Vefcovi  delle  Gallie,  .e  dell'Italia,  noi  credia- 
mo, che  quello  Concilio  pofsa  efsere  flato  quello  di  Roma,  di 
cui  Teodoreto  (  a)  ha  confermata  la  lettera  diretta  a'  Vefcovi  d'Il- 
liria .  Tutto  quefto  noi  giudichiamo  altrettanto  probabile ,  quan- 
to che  da  un  efemplare  latino  (  b  )  fi  abbia ,  che  quefta  let- 
tera era  indirizzata  a'  Vefcovi  Cattolici  d'Oriente,  effendo  cer- 
to, che  ne  fu  mandata  loro  una  copia.  E  ciò  che  conferma 
quefta  opinione  fi  è,  che  .fui  fine  di  quefta  lettera  Sabino  Dia- 
cono di  Milano,  e  Legato  dichiara  di  averla  egli  portata  co- 
piata dall'  originale.  Ha  quindi  affai  del  probabile,  che  que- 
fto Sabino  fia  quello  fteffo,  che  portoflì  in  Oriente  con  Doro- 
teo:  che  quefta  anellazione  fia  quella  da  lui  fatta  agli  Orien- 
tali: e  che  la  confeffìone  dagli  Orientali  onninamente  appro- 
vata, fia  quefta  lettera  ftefla  fcritta  a'  Vefcovi  d'Illiria.  Im- 
perocché è  certo ,  eh'  ella  grandemente  autorizza  la  fede  Nice- 
»a,  ftabilifce  chiaramente  la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  ed 
abbolifce  affolutamente  il  Concilio  di  Rimini ,  ficcome  dagli 
Orientali  efpreffamente  domandavafi . 

Il  Concilio  (e),  in  cui  fu  fcritta  quefta  lettera  fu  te- 
nuto in  Roma  per  conceflione  avutane  da  un  relcritto  Im- 
periale, e  v'intervennero  da  <?c. ,  o  pj.  Vefcovi  da  diverti 
paefi  d'Italia,  e  della  Gallia,  benché  Teodoreto  non  nomini, 
che  Damalo  Papa,  e  Valeriano  (d).  Il  tefto  latino  della  let- 
tera, 

(a)  Theodoret.  l.z.c.ij.  I      (d)  Eccovi  come  quelli  Vefcovi  fono 

(  b  )  Colteti.  Rom.  p.  i6j.  efpreffi  nella  collezione  Romana  d'Ol- 

(  t  )  Collett.  Rom.  p.  1Ó5.       Theodo-  j  ftenio  alla  pag.  1Ó3.  Damafus ,  Valeria- 
re:.  I.  2.  hifi.  e.  17.     Sozom.  I.  6.  e.  22.        !  nus ,  Vitalianus ,  Aufidianus  ,  Pacianus, 
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tera,  che  in  quefto  Concilio  fu  fcritta  da'  Vefcovi,  e  che  non 
può  dubitarli,  che  non  fia  l'originale,  fé  ben  fi  confideri  lo  ftile, 
fa  menzione  di  otto  altre,  delle  quali  non  fé  ne  ha  notizia. 
Noi  ci  atterremo  a  quefto  tefto  latino,  toltone  che  per  la  di- 
rezione ,  che  deve  effere  per  i  Vefcovi  d'Iiliria . 

Le  doglianze,  dice  Sozomeno,  che  fi  facevano  da'  Prelati 
delle  Gallie,  e  della  Marca  Trivigiana  contro  d'Auienziò,  ed  al- 
cuni altri  accufati  di  foftenere  la  dottrina  degli  Anomiani ,  in- 
dugerò un  gran  numero  di  Vefcovi  di  div'erfe  Provincie  a  ra- 
dunare in  Roma,  ove  feomunicarono  Aufenzio,  ed  i  di  lui  fe- 
guaci,  confermarono  di  nuovo  la  fede  Nicena,  e  dichiararo- 
no di  neffun  valore,  quanto  fi  era  fatto  in  Rimini. 

Queft'  è  quanto  può  di  claffico  trarli  dalla  lettera  del  Con- 
cilio, lecondo  la  greca  efpofizione  (a)-f  ma  la  latina  è  affai 
più  moderata  in  ciò,  che  riguarda  i  Prelati  condennati.  Im- 
perocché dice  foltanto,  che  i  Vefcovi  denunciati  non  compren- 
devano qual  fufle  l'opinione  de'  Padri ,  che  fi  doveva  legui- 
re;  tanto  più  che  il  loro  fpirito  rimaneva  folpefo  per  i  diverfi 
Concilj  allegati  da  una  parte  e  dall'  altra  ;  ciò  che  non  pro- 
cedeva da  alcun  affetto,  che  aveffero  per  l'erefia ,  ma  da  lem- 
plicita,  e  da  ignoranza  (b)  :  di  torta  che  non  poffa  crederfi  , 
che  sì  fattamente  favellafiero  d'Urfacio,  di  Valente,  o  d'alcun 
altro  eretico  dichiarato,  i  quali  certamente  dal  Concilio  non 
farebbero  (tati  chiamati  Prelati  di  Dio,  che  è  il  nome,  che 
a  quelli  viene  dato  da  lui. 

Parla  quefto  Concilio  immediatamente  dopo  d'Aufenzio  ; 
ma  è  affai  difficile  l'intendere  ciò,  che  ne  dica  ,  o  fé  ne  con- 
fulti  il  latino ,  od  il  greco  efemplare .  Tutto  ciò ,  che  trar  fé 
ne  puote  chiaramente,  fi  è,  che  Aufenzio  era  flato  condenna- 
to  ,  ma  fé  ne  tace  la  maniera,  il  tempo,  e  gli  autori .  Si  vede 
però  dal  titolo  porto  in  fronte  a  quefto  Concilio,  eh'  egli  era 

flato 

ViBor  ,  Prifcus ,  Innocentius ,  Abundius,  I  tholicis per  Orientem confiitutis  in  Domino 

Teodulus ,  &  ceteri ,  qui  ad  audiendam  \  faluttm  . 

caitja/fi  Auxentii ,  exponendamque  fidem  j      (  a)  Coli.  Kom.  p.  168. 

in  tube  Roma  convenecunt ,  Epifcopis  Cu-  j      (  b  )  Ibid.  266. 
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ftato  in  parte  radunato  per  efaminare  la  caufa  d'Aufenzio,  la  qua! 
cola  effendo,  converrebbe  credere,  che  fi  fuffero  fatti  contro  di 
lui  degli  altri  decreti,  i  quali  non  fono  giunti  alla  noftra  notizia. 


Capitolo     XVIII. 

Pietro  fuccede  a  Sani  Atanafìo  nella   Sede  d 'Alexandria  ,  ed  è 
cojìretpo  a  rifugiarfi  in  Roma.     Continuazione  della 
fcifrna  d'UrJìno .     Stato  degli  affari  dell'  Im- 
perio neW  Alemagna ,  e  nelV  Affrica . 
Elogio  del  Conte  Teodofio . 

BAstera'  per  la  continuazione  della  Moria  l'accennare  qui 
di  paffaggio,  che  effendo  morto  S.  Atanafio  in  quefì'  anno 
ccclxxi.  dopo  quarantafei  anni  di  Vefcovado,  che  farà  per  lui 
eternamente  gloriofo  a  cagione  delle  non  mai  interrotte ,  e  sì 
violente  perfecuzioni  da  elfo  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  co- 
ftantemente  fofferte,  Pietro,  uomo  di  un  affai  eccelfo  merito, 
che  da'  Cattolici  era  flato  a  lui  dato  per  fucceflbre ,  ne  fu  ben 
pretto  fcacciato  dagli  Arriani,  i  quali  vi  poiero  in  fuo  luogo 
Lucio  con  quelle  crudeltà,  e  violenze  cotanto  orribili  da  noi 
altrove  riferite  (a). 

Damafo  ftefso  dovette  provare  gli  effetti  dell'  infolenza  di 
quefti  Eretici.  Imperciocché  avendo  mandato  un  fuo  Diacono  in 
Aleflandria,  per  portare  a-  Pietro  delle  lettere  di  comunione, 
e  confolatorie ,  gli  Arriani  lo  arredarono ,  e  lo  mandarono 
a  lavorare  nelle  miniere  di  ferro  con  tale  inumanità,  che  fem- 
brerebbero  incredibili,  fé  in  loro  non  fuffero  (tate  confuete .  Sep- 
pe nondimeno  Pietro  sì  bene  ufar  di  fua  deftrezza,  che  gli  riefeì  di 
fottrarfi  dalle  lor  mani,  e  di  avere  la  felicità. di  potere  rifugiarfi 
in  Roma,  ove  gli  preftò  Damafo  tutta  l'afiìftenza,  che  il  tem- 
po,  e  le  faftidiofe  circostanze  della  fcifrna  gli  permettevano  di 

pref- 

(«)  VtedeS.Bafil.lyc.  18. 
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predare  ad  un  Vefcovo  perfeguitato,  che  ivi  dimorò  fino  al  fuo 
ritorno  in  Alexandria,  che  iegui  nel  ccclxxviii. 

EfTendo  tuttavia  Ampellio  Governadare  di  Roma  (a)  nel 
ccclxxi.  Valentiniano,  che  aveva  relegato  Urfino  in  Francia 
con  i  fuoi  compagni  ,  perniile  ad  elfi  di  portarli  ove  più  loro 
piacerle,  a  riferva  di  Roma,  e  delle  Provincie  fuhurbicarie .. 
Rapporta  Baronio  i  reicritti ,  che  furono  indirizzati  si  ad  Am- 
pellio  Prefetto  (£),  che  a  Maflimino  Vicario  di  Roma.  E 
da  ciò,  che  da  quefto  Imperadore  viene  fcritto  al  fecondo,  af- 
fai chiaramente  fé  ne  deduce  ,  che  le  Provincie  fubnrbicarie 
erano  quelle,  che  erano  foggette  alla  giurifdizione  del  Vicario 
di  Roma  ;  ed  almanco  è  vifibile ,  che  non  può  fotto  del  loro 
nome  intenderfi  tutto  l'Oriente;  altrimenti  converrebbe  dire 
(  ciò  che  farebbe  una  folenne  pazzia  )  che  Valentiniano  volen- 
do moderare  alquanto  il  rigore  dell'  efilio  d'Urfino ,  per  fargli 
una  grazia ,  lo  fcaccialfe  da  tutti  i  fuoi  Stati . 

Venendo  l'Imperio  continuamente  fconvolto  da  varie  tur- 
bolenze, non  tralafciava  Valentiniano  di  cercare  mezzi  vale* 
voli,  per  ridurre  a  dovere  i  fuoi  nemici.  Pofefi  egli  fteflb  alla 
tefta  della  fua  Armata ,  a  fine  di  forprendere  in  Alemagna  il 
Re  Macriano.  Ma  le  nuove  infidie,  eh'  ei  per  la  feconda  volta 
cercò  di  tramargli,  fortirono  lo  ftefso  efito  delle  prime;  ed  ebbe 
egli  il  difpiacere  di  vederlo  fuggire  dalle  fue  mani,  ficcome  aveva 
avuto  quello  di  averlo  veduto  fottrarfi  da  quelle  de'  Borgo- 
gnoni.    Imperocché  troppo  di  ftrepito  effendofi  fatto  da' fuoi 

fot- 


(a)  Ampellio,  come  abbiam  di  già 
notato,  era  Prefetto  di  Roma  fui  finire 
dell'anno  ccclxx.  Ammiano  li  29.  p. 
411.  citato  da  Valef.  in  not.  p.  397. 
non  frammette  alcuno  tra  lui,  e  Clau- 
dio ,  il  quale  lo  era  nel  ccclxxiv.  11 
Codice  al  fuo  folito  confufo  nota  nell'an- 
no ccclxxii.  Clearco,  ed  Ampellio;  e 
confunde  uno  con  l'altro.  Ma  egli  è 
probabile,  che  Clearco  fuflTe  Governa- 
tore di  Coftantinopoli ,  e  non  di  Roma  . 


Almanco  S.  Girolamo  nella  fua  Croni- 
ca gli  dà  quefto  carattere  nell'  annp 
cccLxxnr.,  notando,  che  ei  fece  ve- 
nire dell'acqua  in  quella  città,  la  qua- 
le ne  aveva  un  eftremo  bifogno  .  Il 
Codice  nomina  altresì  Bappone  Prefetto 
di  Roma  li  xxn.  Agofto  ccclxxti. 
del  quale  per  altro  Ammiano  non  fa  al- 
cuna menzione. 

(  b  )  Baro»,  ann.  372. 
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ioldati  neh1'  efeguire  quella  imprefa  contro  l'ordine  da  lui  dato 
ad  elfi,  quello  Re  d'Alemagna  ebbe  tutto  quanto  il  comodo  di 
porli  in  ialvo,  e  l'Imperadore  fu  coftretto  di  tornartene  a  Tre- 
veri ,  dopo  avere,  de  valiate  venti  leghe  di  paefe . 

Intanto  le  violenze  (a),  che  dal  Conte  Romano  conti- 
nuamente nel!'  Affrica  fi  praticavano,  ridufsero  la  fofferenza 
di  Fermo  a  cambiarli  in  furore.  Vedendofi  quel  Re  di  Mau- 
ritania continuamente  efpoflo  a'  ferali  effetti  de'  peffimi  uffizj, 
che  quello  Prefetto ,  ed  i  fuoi  amici  contro  di  lui  facevano 
preffo  Valentiniano,  né  potendo  più  foffrire  l'infolenza,  e  l'a- 
varizia degli  Umziali ,  credette ,  che  più  non  fuffe  tempo  di 
ftariene  in  ozio,  e  che  una  aperta  ribellione  fuffe  l'unico  lcam- 
pò,  che  a  lui  rimanelse:  dandofi  quindi  a  far  atti  d'oftilita,  in- 
cendiò la  Citta  d'Algeri ,  che  allora  chiamavafi  Celarea . 

Il  Conte  Teodofio,  che  fu  fpedito  contro  quello  Re,  com- 
mife  inaudite  crudeltà  nella  guerra  ,  che  a  lui  mofse  ;  tirò 
egli  dal  fuo  partito  Gildone  fratello  di  Fermo ,  che  ribelloffi  di- 
poi contro  l'Imperadore  Ottone  ;  né  cofa  alcuna  tralafciò  per 
totalmente  disfarfi  del  fuo  nemico .  Ma  dopo  di  avere  ciò  in  dar- 
no  tentato  con  più  battaglie,  dalle  quali  non  ne  ufci  fempre  vit- 
toriofo  ,  finalmente  s'adoperò  in  guifa  con  Igmazone  Re  de' 
Salj,  che  gli  riufcì  di  affatto  difimpegnarlo  dall'  amicizia  di 
Fermo,  di  cui  era  fempre  flato  il  protettore,  e  l'obbligò  a 
dargli  in  fuo  potere  con  orribile  perfidia  quello  Principe ,  col 
quale  era  fempre  llato  afsai  ftrettamente  unito .  Ma  Fermo 
non  potendo  fopravivere  alla  perdita  della  fua  liberta ,  e  del 
fuo  onore,  abbandonofii  alla  diiperazione,  ed  avendo  ubbriaca- 
te  le  guardie,  che  vegliavano  alla  di  lui  cullodia,  uìcì  cheta- 
mente dal  luo  letto,  rampicoffi  lopra  di  una  lcala  co'  piedi,  e 
colle  mani,  ed  avendovi  trovata  una  corda,  attaccatala  ad  un 
chiodo  fitto  nella  muraglia,  fi  itrangolò. 

Più  d'un  anno  fu  d'uopo  per  compiere  quefta  guerra ,  e  fic- 
come  Orofio  non  ne  comincia  la  relazione ,  che  lotto  Graziano, 

ha 


(  a  )  Zof.  I.  4.     Oro/.  1. 7.  e.  33. 
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ha  del  verifimile,  ch'ella  durafse  fino  a  quel  tempo.  Sul  di 
lei  cominciare  fece  il  Conte  Teodofio  arredare  in  Stiff  il  Con- 
te Romano,  e  (tante  che  aveva  ordine  di  fare  diligente  ricer- 
ca in  tutti  i  fuoi  mobili,  trovò  tra  fuoi  fcritti  con  che  convin- 
cerlo de'  fuoi  delitti . 

Orofio  fa  rifaltare  il  merito  di  quefto  gran  Capitano,  par- 
lando di  lui  come  d'un  uomo,  dal  quale  fia  ftata  regolata  tutta 
l'Affrica  con  una  fomma  fapienza,  ed  abbia  fatta  rivivere  l'an- 
tica autorità  delle  Leggi  ;  ma  che  finalmente  dovette  foccom- 
bere  all'  invidia,  e  lalciare  la  tefta  fotto  del  ferro,  la  quale  fa- 
gli recifa  in  Cartagine  per  ordine  di  Graziano  ;  pena  veramente 
da  lui  non  meritata  per  i  tanti  fervigj  predati  a  tutto  l'Im- 
perio. Ma  il  fuo  figliuolo,  il  grande  Teodofio,  doveva  can- 
cellare l'ignominia  di  queft'  infamia ,  coli'  innalzamento  del- 
la fua  caia,  e  dare  a  fuo  padre  la  gloria,  d'avere  prodotto  un 
figlio,  che  farà  fempre  confiderato  da  tutta  la  pofterita,  come 
uno  de'  più  rari  modelli  de'  Principi  Criftiani .  ' 


Capitolo     XIX. 

S.  Bafil'to  fi  duole ,  che  Damafo  ftafì  quafi  la/ciato 
forprendere  da  Vitale* 

ESsendo  Evagrio  Prete  ritornato  da  Roma  in  Antiochia-nel 
ccclxxii.  apportò  nuove  afflizioni  a  tutti  i  Prelati  d'O- 
riente, i  quali  provarono  grande  difpiacere  in  fentire,  che  non 
folo  le  premurofe  iftanze  da  efli  fatte  a'  Vefcovi  d'Occidente 
erano  riufcite  inutili,  ma  che  dipiù  invece  d'ottenere,  che  con 
loro  riunendofi  li  difendefsero  dalle  periecuzioni  degli  Arriani, 
avevano  anzi  partorito,  che  mai  foddisfatti  fi  chiamafsero  del- 
le lettere  loro  fcritte  fu  quefto  particolare .  S.  Bafilio ,  che  più 
d'ogn'  altro  aveva  cooperato  a  quefta  deputazione,  reftò  sì  fen- 
fibilmente  commofso  da  un  fomigliante  procedere  degli- Occi- 
dentali, che  per  quanto  inftafse  Evagrio,  affine  che  fi  mandafsero 

nuovi 
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nuovi  Deputati ,  ei  nondimeno  (tante  il  difgufto  provato  per 
l'infelice  efito  avuto  nella  prima  deputazione,  non  fapeva  ri- 
folverfi  a  fare  la  feconda .  Ma  finalmente ,  o  per  aderire  al 
eonfiglio  di  S.  Eufebio  Samofateno,  dal  quale  profeflava  grande 
dipendenza,  o  per  qualche  altro  motivo,  acconfentì  di  mandare 
a  Roma  fui  cominciare  dell'  anno  ccclxxiii.  Prete  Teodoro ,  e 
S.  Gregorio  Nifseno  fuo  fratello  .  La  qual  deliberazione  però 
non  fi  fa,  che  fufse  mandata  ad  effetto;  avvegnaché fembri , 
che  Doroteo  folamente  con  un  altro  Prete,  nomato  Santiflìmo, 
fi  portafsero  a  Roma.  Noi  abbiamo  due  lettere  (a)  di  S.  Ba- 
filio-,  le  quali  fono  due  perpetue  prove  del  difgufto  provato  da 
quello  Santo,  e  delle  doglianze,  eh'  ei  credeva  d'aver  motivo 
di  fare  del  procedere  di  Damafo .  Ma  ficcome  per  una  parte 
vedendo  egli  le  cofe  afsai  da  lungi  poteva  facilmente  ingan- 
narli nel  giudizio ,  eh'  ei  formava  fulla  difpofizione  di  queft o 
Papa,  e  degli  altri  Prelati  d'Occidente,  quali  credeva  più  col- 
pevoli di  quel  eh'  elfi  fufsero;  cosi  dall'  altra  parte  gli  Occi- 
dentali (b)  confefsavano finceramente  per  bocca  di  S.  Ambro- 
fio ,  d'efsere  ftati  fovente  accufati  di  difprezzare  l'unione  degli 
Orientali ,  e  di  rifiutare  le  offerte,  eh'  eflì  loro  facevano  per  la 
pace,  eia  riunione  degli,  fpiriti. 

Ma  S.  Bafilio  fi  reputava  principalmente  offefo  dalla  ma- 
niera, con  cui  tratta  vafi  S.  Melezio;  poiché  invece  di  riconci- 
liarfi  con  lui,  veniva  riguardato  come  eretico  non  altrimenre  che 
S.  Eufebio  Samofateno  ,  quantunque  ambedue  quelli  Prelati 
tanto  meno  meritafsero  un  trattamento  si  duro ,  ed  ignomi- 
niofo  ,  quanto  che  nello  ftefso  tempo ,  che  lor  fi  faceva  fomi- 
gliante  oltraggio ,  vivevano  attualmente  efuli  a  cagione  d'efse- 
re difenditori  della  Fede,  per  foftenere  la  quale  aggiunfe  dipoi 
S.  Eufebio  la  corona  del  Martirio  agli  altri  meriti ,  che  gran- 
demente lo  diftinguevano  tra  gli  altri  Vefcovi  del  fuo  fecole 

Effendo  Doroteo  (e),  e  Santiffimo  ritornati  dal  lor  viag- 


gio 


(  a  )  Bafil.  Epijl.  8,  &  3  5©.  j      (  e  )  Vie  de  S.  Bufile  l.  5 .  t .  9. 1  o. 

(  b  )  Appena.  Cod.  Tcodof,  p.  98. 
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gio  d'Occidente  nel  ccclxxiv.  portarono,-  per  quanto  fembra, 
lettere  di  un  Concilio  tenuto  allora  da  Damafo  in  Roma,  col- 
le quali  gli  Occidentali  dimoflravano  un  acceiìffima  brama  di 
foccorrere  i  loro  Confratelli  d'Oriente ,  nò  allettarne  fé  non  fé 
una  favorevole  occafione  ;  e  davano  contezza  della  loro  cre- 
denza circa  la  Divinità  dello  Spirito  Santo ,  ed  il  milterio  dell' 
Incarnazione . 

Condannava  quella  dichiarazione  tacitamente  Apollinare, 
contro  di  cui  non  fi  era  ancora  cola  alcuna  nominatamente 
pronunciata.  Ma  nello  fteffo  tempo,  che  Damalo  più  gagliar- 
damente fi  opponeva  all'  errore  di  queft'  Eretico,  fu  per  dare 
a  lui  innavedutamente  ,  e  contro  fua  intenzione  mezzi  condu- 
centi all' oppreffione  della  verità,  ed  alla  rovina  della  dottri- 
na della  Chiefa.  Imperocché  Vitale  Prete  del  partito  d'Apol- 
linare, elfendo  venuto  a  Roma  in  quello  flelfo  anno,  come  fi 
crede,  Damafo  lafcioflì  in  guifa  forprendere  da'  fuoi  raggiri, 
ed  artificj,  che  approvò  una  confezione  di  Fede  ambigua,  ed 
equivoca,  da  coltili  prefentatagli.  Indi  avendolo  rimandato  a 
Paolino  per  effere  ammeffo  nella  comunione  della  Chiefa  con 
una  lettera  fcritta  allo  flelfo  Paolino  fu  quello  particolare ,  ne 
avvenne,  che  S.  Melezio,  e  quelli  della  fua  comunione  rima- 
nelfero  da  ellrema  confusone  oppreffi;  quando  all'oppofito  quel- 
li del  contrario  partito  vedendoli  autorizzati  dal  Velcovo  della 
prima  Chiela  dei  mondo  grandemente  ne  trionfavano  (a). 

Non  permife  però  Iddio,  che  Damalo,  il  quale  non  ave- 
va fé  non  fé  intenzioni  iantiffime ,  ftelfe  molto  ad  avvederfi 
della  forprefa  fattagli,  poiché  di  li  a  non  poco  dubitandone,  re- 
fcrilfe  a  Paolino,  e  gii  mandò  una  confeffione  di  Fede  Uefa  in 
un  Concilio  di  Roma,  acciocché  la  facelfe  fottoferivere  da  Vitale, 
prima  di  riceverlo  nella  comunione  della  Chiefa;  ma  Vitale 
ricusò  di  ciò  fare,  come  può  arguirfi  da  quanto  ne  feguì.  Im- 
perocché quello  fraudolento  Ipocrita  fi  tolfe  la  maichera,  e 
fece  fcilma  contra  Paolino  nel  ccclxxvi.  al  più  tardi.     E  noi 

ne 

(a)  ViedeS.Baftlel.^.c.7. 


Libro  I.     Capitolo  XX.  75 

ne  vederemo  la  fua  condannazione,  e  quella  degli  altri  Apol- 
linariiti  pronunziata  dal  Concilio  di  Roma . 

Capitolo     XX. 

Refcritto  indirizzato  a  Simplicio  contro  i  Luciferi  ani.     Coti- 

dannatone  di  Fiorenzo  di  Pot^uoIì  .     Damafo  ufa 

del  fuo  rigore  contro  i  S cif mutici . 

Simplicio  (4),  che  era  flato  Configliere*,  od  Affeflbre  di 
Maflimino ,  del  quale  abbiamo  parlato ,  e  che  dalla  ftoria 
ci  vien  defcritto  per  un  uomo  non  men  crudele  di  lui,  fu  fat- 
to in  quell'anno  Vicario  di  Roma  fecondo  il  Codice  (b).  Du- 
rante il  di  lui  governo  fugli  dall'  Imperadore  indirizzato  un 
editto ,  con  cui  gli  ordinava ,  che  cacciarle  lontani  da  Roma 
cento  miglia  tutti  coloro,  i  quali  tenefiero  affemblee  fcandalo- 
fe  in  difprezzo  della  Religione ,  come  facevano  i  Luciferia- 
ni,  acciocché  la  loro  ordinazione  nuocere  non  poteffe,  che  a 
loro  ftefft  ;  e  che  coloro  ,  i  quali  erano  flati  condannati  dal 
giudizio  (e)  de'  Vefcovi Cattolici ,  non  potettero  più  ritornare 
alle  Chiefe  da  elfi  co'  loro  errori  corrotte ,  vale  a  dire ,  che 
fulfero  tenuti  fuora  della  loro  Città  Epifcopale ,  e  da  tutta'  la 
eftenfione  del  territorio  a  lei  anneffo ,  e  che  ancora  non  fufle 
lecito  ad  elfi  il  domandare  all'  Imperadore  la  revifione  de'  loro 
proceffi . 

Può  verifimilmente  dedurfi  dalla  prima  parte  di  queft' edit- 
to, che  da'  Luciferiani  fi  fufle  fufeitata  qualche  nuova  turbo- 
lenza in  Roma.  Ma  però  fembra ,  che  Fiorenzo  di  Pozzuoli 
deffe  occafione  all'  ultima  precauzione  di  quello  relcritto  (d). 
Imperocché  effendo  flato  depoflo  in  Roma ,  ciò  che  può  eflere 
fucceduto  in  queft'  anno,  o  nel  precedente,  ed  eifendo  ricorio 

all' 


(  a  )  Amm,  A  28.  I      (  e  )  lbid.  p.  92. 94. 

(  b  )  Cod.Theod.  9.  XXIX. f*        App.         (d)  Iùid.p.  92. 
Cod.T h$cd.  p.  91.  ! 


yó  Vita  di  S.  Ambrosio 

all'  Imperatore  per  fottrarfi  dal  giudizio  della  Chiefa ,  interpo- 
nendo la  fovrana  autorità  di  quefto  Principe,  ei  non  ne  ebbe  da 
lui  altra  rifpofta,  fé  non  quefta:  effere  egli  fiato  condannato  in 
Roma  dal  giudizio  de'  Vefcovi,  e  però  non  effere  a  lui  più  lecito 
il  fare  la  ben  minima  iftanza  per  la  fua  giuftificazione  a  qual- 
fi voglia  altro  Tribunale.  Ma  la  più  rigida  difciplina  Ecclefia- 
ftica  non  è  valevole  a  reprimere  l'orgoglio  de'fpiriti  ambiziofi  , 
e  noi  vedremo,  che  Fiorenzo  durerà  ancora  per  cinque,  o  fei 
anni  a  far  nuovi  sforzi,  e  ad  eccitare  nuove  turbolenze  per 
mantenerfi  in  pofiefiò  della  fua  primiera  dignità. 

Io  non  fo  fé  fi  poffa  qui  addurre  una  nuova  congettura 
concernente  al  motivo  della  depofizione  di  Fiorenzo.  I  Preti 
Marcellino,  e  Fauftino  (a)  parlano  di  un  Fiorenzo  della  co- 
munione di  Damafo,  il  quale  avendo  faputo,  che  morto  Macario 
Prete  Luciferiano  sbandito  ad  iftanza  di  Damafo,  era  (tato  pofto  in 
un  vecchio  fepolcro,  lo  fece  trafportare  nella  Bafilica  di  Da- 
mafo, ed  ivi  lo  fece  fepellire  con  i  Preti  Cattolici  per  la  iti- 
ma,  eh'  egli  aveva  della  fua  virtù.  E'  vero  che  quelli  due  Preti 
fanno  quefto  Fiorenzo  Vefcovo  d'Oftia;  ma  potrebbero  aver 
prefo  sbaglio  nel  luogo.  E  fé  ciò  fuffe  feguito  in  Pozzuoli,  e 
non  in  Oftia  (£),  dir  fi  potrebbe,  che  un  azione  fomigliante 
fufle  ftata  la  cagione  della  depofizione  di  quefto  Vefcovo.  Ma 
quefto  penfiero,  che  non  è  le  non  una  (emplice  congettura, 
fi  fottomette  al  giudizio  del  Pubblico. 

Macario  (e)  viene  rapprelentato  da  quefti  due  Preti  per 
un  uomo  di  ftraordinaria  virtù .  Vera  virtù  però  dar  non  fi 
puote  tra  li  Scifmatici.  Dicono  elfi  ,  eh'  ei  viveva  in  una 
maravigliofa  attinenza ,  che  non  guftava  vino ,  né  mangiava 
carne,  che  fcarfamente  fi  nodriva  d'olio,  e  di  cibi  fecchi,  ef- 
fendo  affai  dedito  al  digiuno,  ed  alla  orazione.  E  pretendo- 
no ancora,  eh'  ei  cacciaffe  Demonj  dagli  Energumeni  {d). 

Addu- 


ca) Libell.  precum  Marceli. p.62. 

(b)  E"  vero,  che  fìcconae  fi  ha  dal 
Cod.  TeodoC  VI.  IV.  XXI.  vien  no- 
tato in  Oftia,  e  non  in  Pozzuoli  ,  ef- 
fervi    un  S.  Afterio  Martire   alli  xxi. 


d'Ottobre  ;  ma  ciò  non  toglie  ,  che  ei 
non  avefle  in  Pozzuoli  una  Chiefa,  che 
portafle  il  fuo  nome  . 

(  e )  Libell.  precum  Marceli,  p.  65  ► 

{d)  Ibid.p.  66.0-6$. 
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Adducono  poi  per  cagione  della  di  lui  morte,  che  quando 
Damalo  perfeguitava  i  Luciferiani,  né  lor  permetteva  il  radu- 
narfi  di  giorno  ,  Macario  procurò  ad  elfi  una  cafa  ,  entro  la  quale 
poteffero  di  notte  tenervi  le  loro  alfemblee.  La  qual  cola  {a) 
giunta  alla  notizia  de'Cherici  di  Damalo,  entrarono  in  effe  con 
de'  fatelliti ,  fcacciarono  il  Popolo ,  e  prefero  Macario ,  il  quale 
venendo  piftttofto  ftrafcinato,  che  condotto  fopra  certi  rottami 
di  pietre,  reftò  gravemente  ferito  in  una  cofcia  ;  quindi  così 
malconcio  effendo  (tato  nel  feguente  dì  condotto  dinanzi  al  Giu- 
dice, fu  da  elfo  per  la  oftinazione,  con  cui  ricufava  la  comu- 
nione di  Damafo ,  mandato  in  efilio,  ove  morì  per  la  ricevuta 
ferita.  Si  dice,  che  ciò  feguì  in  Oftia;  ma  fecondo  la  noftra 
congettura  dovrebbe  efTere  ciò  fucceduto  in  Pozzuolo . 

Aggiungono  coftoro  (£),  che  Damafo,  vedendoli  autorizza- 
to dall'  Imperadore,  fece  da'  Giudici  sbandire  molti  altri  Preti  Cat- 
tolici ,  ed  ancora  alcuni  laici ,  e  l'accufano  inoltre  d'avere  fatte  at- 
tuare quelle  caufe  da  Avvocati  Pagani .  Sembra  ancora ,  che  pre- 
tendano, che  nelfun  editto  vi  fufTe  dell' Imperadore,  diretto  a  con- 
dannare i  Luciferiani  ,*  e  che  Damafo  applicafse  ad  elfi  le  Leggi 
fatte  in  generale  contro  gli  Eretici .  Ma  le  accufe  date  da  coftoro 
alla  condotta  di  quello  Papa  fono  poco  credute,  e  la  loro  téftimo- 
nianza  deve  fempre  reputarfi  per  alsai  lolpetta,  quando  è  fola. 

Dalla  fupplica  data  da  coftoro  veniamo  fatti  confapevoli, 
che  i  Luciferiani  (e)  avevano  in  Roma  un  Velcovo  nomato 
Aurelio,  il  quale  vi  dimorò  fino  alla  morte,  benché  Damafo 
grandi,  e  frequenti  sforzi  facefse  per  ifcacciarnelo.  A  quello 
Aurelio  danno  elfi  per  fuccefsore  Efefo,  che  fu,  per  quanto 
elfi  dicono ,  ordinato  da  Taorga ,  e  fempre  perfeguitato  da  Da- 
mafo. Ma  quella  fuccelfione  non  è,  che  una  continuazione 
della  loro  ribellione,  di  cui  ci  occorrerà  favellare  più  d'una  vol- 
ta .  Ed  efsendo  che  non  fia  polhbile  lo  fpecificare  il  tempo, 
in  cui  fono  feguite  le  cofe  da  noi  fino  a  qui  narrate,  ci  fiam 

ve- 


■  (  a  )  LÌMI,  precum  Marceli. p.  6j.         j      (  e  )  Ibid.  p.  65. 
(ù)  IbìcLp.  69. 
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veduti  corretti  a  contentarci  di  raccogliere  in  quefto  luogo , 
quanto  è  fucceduto  in  più  anni.  ' 

Capitolo     XXI. 

AJfaJJin amento  dì  Gabinio  ,  dal  quale  prendono  t  ghiadi 
occaftone  di  devajìare  F  Illiria  . 

LE  uccifioni,  e  gli  afsafTinamenti  de'  Re  flranieri  erano  da 
qualche  tempo  divenuti  sì  familiari  a'  Romani ,  che  ebbe- 
ro neffuna  difficolta  di  commetterne  due  atrociffimi  in  que.lt'  an- 
no ccclxxiv.  {a).  Para  Re  d'Armenia  fentì  gli  effetti  di  que- 
lla loro  perfidia  efsendo  flato  trucidato  nel  mezzo  d'un  convi- 
to, ai  quale  efu  l'avevano  invitato;  e  mentre  che  difonora va- 
no fé  fteffi  nell'  Oriente  con  azioni  sì  vergognofe,  eccovi  in  qual 
maniera  fi  disfecero  nell'  Occidente  di  Gabinio  Re  de'  Quadi. 

Effendo  che  (b)  Valentiniano  fi  prendeffe  una  cura  affat- 
to particolare  di  fortificare  le  frontiere,  aveva  comandato, 
che  fi  fabbricaffero  alcuni  cartelli  di  la  del  Danubio .  I  Quadi, 
a'  quali  apparteneva  il  paefe,  effendoiene  querelati,  per  l'obbli- 
gazione ,  che  ad  elfi  correva  di  provedere  alla  loro  ficurezza  , 
ottennero  da  Equizio  allora  Generale  delle  truppe  nell'  Illiria ,  . 
che  s'interrompeffe  quefto  lavoro  fino  a  tanto ,  che  ne  giugnef- 
fe  la  notizia  a  Valentiniano  ,  e  ne  veniffe  là  di  lui  rifpofta  . 
Maffimino  Prefetto  allora  del  Pretorio  delle  Gallie  attribuì  que- 
llo ritardamento  alla  oflinazione,  ed  alla  mollezza  d'Equizio , 
e  s'obbligò  a  far  terminare  i  forti,  purché  fuo  figliuolo  Marcelli- 
no fuffe  creato  Duca  di  Valeria,  che  era  una  delle  Provincie 
dell'  Illiria . 

Marcellino  vedendofi  innalzato  a  quefla  dignità  fece  di  fubito 
profeguire  il  lavoro  di  quelle  fortezze ,  né  fi  prefe  la  cura  di  gua- 
dagnarti prima  colla  dolcezza  l'animo  de' Quadi.  Gabinio  nondi- 
meno 

(a)  Amm.  L  30.  |      (è)  Ideml.ig.p.^oS.     Zof.I.4. 
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meno  loro  Re ,  effendo  venuto  a  trovarlo-,  per  trattare  ami- 
chevolmente quelt'  affare,  ed  avendolo  pregato  colla  più  fom- 
meffa  moderazione,  a  non  innovare  cofa  alcuna,  ei  lo  ricevet- 
te, inoltrandogli  rifpetto,  e  benevolenza,  lo  afficurò  elfere  rì- 
foluto  di  concedergli  quanto  chiedeva ,  ed  ancora  lo  tratten- 
ne ,  acciocché  con  lui  fi  cibalfe .  Ma  il  fermarvifi  fu  per  quello 
Principe  affai  funefto,  imperocché,  quando,  niente  diffidando, 
flava  per  partirtene,  fu  da  Marcellino  alla  fteffa  iua  tavola  fat- 
to trucidare  (a). 

Un  azione  sì  nera ,  e  si  indegna  dell'  antica  Romana  vir- 
tù gettò  neh'  ultima  difperazione  i  Quadi,  ed  i  Popoli  circon- 
vicini, i  quali  per  vendicarti  del  ricevuto  oltraggio  prefero  di 
fubito  l'armi ,  pattarono  il  Danubio  ,  e  devaftarono  tutta  la 
campagna,  in  quel  tempo  appunto,  che  i contadini  erano  unica- 
mente occupati  nella  mietitura,  e  che  la  Provincia  trova vafi  non 
poco  fprovedutadi  foldati,  flante  che  molti  erano  flati  mandati 
in  Affrica  col  Conte  Teodofio.  La  perfona,  che  più  d'ogn'  altra 
trovoffi  efpofla  a  quelle  incurfioni,  fu  la  figliuola  dell'  Imperadore 
Coftanzo ,  la  quale  paflava  allora  per  l'Illiria ,  andando  ad  ifpor 
farfi  con  l' Imperadore  Graziano.  Quella  Principeffa,  la  quale 
nacque  dopo  la  morte  di  fuo  padre ,  ed  è  nella  medaglia  chiama- 
ta Flavia  Mamma  Coftanza  (£),  corfe  pericolo  d'effere  arre- 
flata  ,  ed  ebbe  appena  tempo  da  potere  falvarfì  in  Sirmio  , 
luogo  però  non  del  tutto  per  lei  ficuro.  Imperocché  Probo 
Prefetto  dei  Pretorio  già  flava  per  abbandonare  quefla  Piazza , 
e  per  fuggirfene.  Ma  fattoli  animo  fi  pofe  in  illato  di  difen- 
derla in  cafo,  che  i  Quadi  tentaffero  di  attaccarla  ;  e  quello  affedio 
farebbe  forfè  flato  da  effi  intraprefo,  fé  non  aveffero  giudicato  più 
vantaggiofò  l'infeguire  Equizio,  di  cui  disfecero  due  Legioni,  le 
quali  avrebbero  potuto  fare  ad  elfi  fronte ,  qualora  fi  fuffero 
unite .  Cosi  Iddio  puniva  le  violenze  di  quefto  Conte  d'Illi- 
ria,  che  da  S.  Girolamo  (e)  viene  accufato  di  avere  depreda- 
te 

(a)  Zofìmo  dà.  il  nome  di  Celeftio  j  ftio  Marcelliano . 
a  qutilo  ,  che  commife  quefto  tradì-  j      (•£)  Valef.not.in  Marc.p.zoi. 
mento  ,  ma  ei  poteva  chiamarli  Cele-  |      (e)  Huron.Chromc.  an.  ccclxxt. 


$o  Vita  di  S.  Ambrosio 

te  con  ingiufte  efazioni  le  Provincie  da  lui  governate,  prima 
che  veniflero  faccheggiate  da' Barbari  (a). 

Sparfero  coltoro  sì  grande  terrore  per  ogni  parte  con  quefta 
.si  impenfata  irruzione,  che  la  Pannonia  tutta  divenne  loro  pre- 
da, e  la  maggiore  refiftenza  de'  foldati  Romani  fi  riduife  a  guar- 
dare le  Citta,  alle  quali  recarono  altrettanti  danni ,  quanti  gliene 
avrebbero  apportati  i  nemici. 

Efiendofi  i  Sarmati  uniti  a'  Quadi,  per  vendicarfi  dell' af- 
fafiìnio  del  loro  Re,  ed  avendo  colle  loro  forze  attaccata  l'alta 
Mifia ,  furono  in  cotal  guifa  rifpinti  dal  valore  del  giovane  Teo- 
dosio, che  comandava  allora  le  truppe  in  qualità  di  Duca,  e  che 
dipoi  fu  innalzato  all'  Imperio,  che  riduffe  i  nemici  a  doman- 
dargli la  pace,  ed  egli  non  ricusò  d'accordargliela. 

Le  ftragi  {b)  fatte  da  coftoro  nella  Pannonia  cagionaro- 
no un  sì  grande  fcompiglio  in  tutto  il  Romano  Imperio ,  che 
non  furono  nominati  i  Con  foli  nel  feguente  anno,  quale  in  fatti 
viene  ne'  Falli  contrafegnato  con  i  Gonfoli  del  precedente. 

Trova vafi  (e)  allora  Valentiniano  preffo  Bafilea,  ove  vo- 
leva far  innalzare  un  forte.  Quivi  furono  a  lui  recate  lettere 
di  Probo  contenenti  la  notizia  dell'  invafione  de'  Quadi,  la  qua- 
le vennegli  confermata  fui  finire  dell'  Autunno  del  ccclxxiv. 
dalla  relazione  apporta  fpeditagli  da  Paterniano.  Il  fuo  primo 
penfiero  fu  di  accorrere  prontamente  neh'  Illiria  per  lorpren- 
dere  improvifamente  i  Barbari,  e  fpaventarli  col  terrore,  che 
recare  loro  potevano  le  rinomate  fue  armi .  Ma  eflend©  di 
già  l'Autunno  grandemente  innoltrato,  la  rigidezza  della  Ma- 
gione glielo  impedì  ,  e  gli  fece  differire  quelto  fuo  viaggio  alla 
Primavera  del  feguente  anno.  E  poiché  ebbe  inabilita  la  pace 
con  Macriano  preffo  Magonza,  portoni  a  paffare  l'Inverno  ia 
Tre  veri. 


(<?)  Alcuni  leggono  in  quefto  luogo 
il  nome  di  Probo  invece  di  quello  d'E- 
quicio,  ed  Ammiano  1.  30.  p.  424.  ac- 
cufa  Probo  d'avere  grandemente  veffa- 
ta  i'  Illiria .  Ma  il  titolo  di  Conte  rtoa 


appartiene  punto  all'  uffizio  di  Prefetto 
del  Pretorio . 

(  b  )  Hkron.  Chron. 

(  e  )  Pofi  Confidatum  Grattane  III.  & 
Equitis . 
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In  quefta  Citta  appunto  diede  gli  ordini  per  l'elezione 
di  S.  Ambrofio,  di  cui  è  ormai  tempo,  che  ripigliamo  a  fa- 
vellare, ponendo  fine  al  compendiolo  racconto  di  tutti  quelli 
avvenimenti  della  Chiefa,  e  dell'  Imperio,  che  a  noi  fono  parfi 
neceifarj,  per  rapprefentare  lo  (lato,  in  cui  non  meno  l'uno, 
che  l'altra  fi  trovavano,  allorché  Iddio,  il  quale  voleva  Sant' 
'  Ambrofio  impiegato  neh"  amminiftrazione  de'  più  importanti 
affari  di  ambedue  quefti  Stati,  cambiò  la  di  lui  autorità  fe- 
colare  in  una  dignità  facra  del  tutto  e  fanta. 


c 


n 
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DELLA    VITA 

DI    S.   AMBROSIO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO, 

Dottore  della  Chiesa,  ec. 
LIBRO     SECONDO, 

Che  abbraccia  le  opere  del  Santo  dal  suo 

Battesimo  sino  al  Concilio 

di  Aquile  a. 


Capitolo     I. 

Autorità  delle  Chiefe  di  Milano ,  e  $  Aquile  ci .  Morte  di  Aufen^io. 
Il  popolo  Milanefe  domanda  S.  Ambrojto  per  Ve/covo  . 

Uanto  più  elevato  era  il  pofto  ,  che  dalla  Chie- 
ia  di  Milano  fi  teneva  tra  tutte  l'altre  d'Oc- 
cidente, tanto  più  aveva  ella  ragione  di  do- 
lerli d'avere  avuto  per  tanti  anni  un  sì  lcel- 
lerato  Vefcovo,  qual'  era  Aufenzio,  che  all' 
erefia  Arriana,  di  cui  faceva  profeffione,  ag- 
giugneva  tanti  altri  delitti,  da  lui  commefli 
in  AlelTandria  con  Gregorio  ufurpatore  della  Sede  di  S.  Atanafìo. 
Da  quello  fteffo  Santo  (a)  viene  qualificata  la  Citta  di 
Mi- 

(  a  )  Athan.  adfolitar.p.  831. 
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Milano  per  Metropoli  dell'Italia,  cioè  del  Vicariato  d'Italia, 
che  comprendeva  quanto  da  noi  prefentemente  appellafi  Lom- 
bardia, e  qualche  cofa  di  più.  Si  preten.de,  eh'  ella  allora 
fuffe  Metropoli  non  meno  dell'  Ecclefiaftico ,  che  del  civile  fla- 
to; avendo  ferbato  sì  dilatata  giurifdizione  fino  all'erezione  della 
Metropoli  di  Ravenna  fotto  Valentiniano  III.,  e  S.  Leone;  e  che 
il  Vefcovo  di  Milano  efercitaffe  in  ogni  luogo  di  fua  vafta  eftenfio- 
ne  i  diritti  di  Metropolitano ,  e  d'Eiarca ,  o  Patriarca .  In  fatti  fi 
fa,  avere  S.  Ambrofio  (a)  ordinati  de' Vefcovi  in  Pavia,  Brefcia, 
Como ,  Bergomo  Citta  della  Liguria  ;  e  la  lettera  da  lui  fcritta  fo- 
pra  quefto  foggetto  alla  Chiefa  di  Vercelli,  è  comporta  con  termi- 
ni ,  che  dimoftrano  carattere  d'autorità .  Ha  egli  efercitata  la  fua 
giurifdizione  fopra  delle  Citta  appartenenti  all'  Emilia,  ed  alla 
Marca  Trivigiana;  e  fi  crede,  eh'  ei  ne  denotale  la  di  lei  eften- 
fione ,  allorché  diffe ,  che  nella  Liguria ,  nell'  Emilia ,  nella 
antica  Venezia,  ed  in  altre  Provincie  vicine,  e  fituate  nell'  Ita- 
lia, non  v'era  alcuna  Chiefa  fenza  Vefcovo,  toltone  quella  di 
Vercelli.     Vogliono  alcuni  (£),   che  vi   fi  debba  aggiugnere 

Aqui- 


(«)  Paulìn.  Vita  Ambrof.  Gctitdent. 
TraB.ió.     Ambrof.  Ep. 6.     Sur.iS.Jul. 

(6)  Quelli  ,  che  pretendono  ,  che 
Aquilea  dipendere  allora  da  Milano, 
fondano  principalmente  quefta  loro  opi- 
nione fopra  ciò,  che  nel  cccxlvii.  For- 
tunaziano  d'Aquilea  fottoferiffe  il  Con- 
cilio Sardicenfe,  come  Vefcovo  d'Italia  . 
Nondimeno  quefta  prova  non  è  baftan- 
Jemente  forte ,  poiché  un  ifteffo  ripar- 
timento  poteva  avere  due  Metropoli  Ec- 
clefiaftiche.  Quanto  dice  Biondello  nel 
fuo  Primato  alla  p.  95.  cioè  non  trovar 
egli  cofa  alcuna  ,  la  qual  provi,  che  la 
Metropoli  d'Aquilea  fuffe  più  antica  , 
riè  tampoco  sì  antica  quanto  quella  di 
Ravenna  ,  difficilmente  fi  accorda  con 
ciò,  ch'egli  aveva  detto  della  fua  gran- 
dezza temporale,  e  poco  prova,  poiché 
la  Chiefa  non  feguiva  fempre  affoluta- 


mente  l'ordine  civile.    Nel  Concilio 
d'Arles  però,  che  merita  d' effere  affai 
confiderato  ,    Teodoro  d'  Aquilea  vien 
porto  nella  Provincia  di  Dalmazia  ,  ed 
Orofio  di  Milano  in   quella  d' Italia  . 
Or  fé  la  Dalmazia,  e  l'Italia  erano  due 
Provincie  feparate  ,  ciafeheduna  delle 
quali  aveffe  la  fua  Metropoli  Ecclefia- 
ftica  ,  difficilmente   può  dubitarli  che 
Aquilea,  venendo  comprefa  nella  Dal- 
mazia ,  non  ne  fuffe  la  Metropoli .  Che 
I  fé  Costantino  ha  di  poi  variato  l'ordine, 
ed  ha  meffa  Aquilea  nella  antica  Ve- 
I  nezia  (  ov'  ella  non  era  al   tempo  di 
I  Strabone  )  fotto  il  Vicariato  d'Italia  , 
e  la  Dalmazia  fotto  quello  dell'  Illiria  , 
j  la  Chiefa  non  era  tenuta  a  feguireque- 
!  fte  variazioni  ,    e  quindi   Aquilea   po- 
'  teva  edere  rimafta  capo  ,   e   Metropoli 
I  Ecclefiaftica  della  Dalmazia . 

Per 
I  I 
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Aquilea,  come  dalla  Chiefa  di  Milano  dependente;  ma  la  loro 
opinione  è  mal  fondata,  ficcome  nifluna  fede  fi  merita  quella 
di  coloro,  i  quali,  pretendono ,  che  tutta  l'Illiria  occidentale 
fuffe  alla  di  lui  giurifdizione  foggetta . 

Di  così  vafta  Metropoli  n'  era  Aufenzio  divenuto  capo 
per  pura  ufurpazione,  e  mediante  il  favore  di  Coftanzo,  che 
avendolo  fatto  venire  di  Cappadocia,  avevalo  colla  violenza 
intrufo  nella  Sede  di  S.  Dionifio,  da  lui  mandato  in  efilio.  Ap- 
pena cortili  fi  fu  impofTefr<ito  di  quefta  Chiefa,  che  tutta  la 
iconvolfe  con  difordini  si  abbominevoli,  che  S.  Dionifio  ftimò 
meglio  chiedere  a  Dio  la  grazia  di  morire  nel  fuo  efilio ,  che 
quella  di  ritornartene  a  Milano. 

Si  credette,  che  le  cofe  mutar  doveffero  fàccia,  allorché 

Va- 


Per  formare  maggiore  concetto  Co- 
pra la  dignità  della  Chiefa  di  Aqui- 
lea ,  bada  l'offervare ,  che  nel  Conci- 
lio di  Roma  tenuto  nel  ccclxxii.  Va- 
leriano  d'Aquilea  è  nominato  imme- 
diatamente dopo  Papa  Damalo .  Nel 
ccclxxxii.  però  dal  Concilio  di  Co- 
ftantinopoli  vien  meffo  dopo  Damalo, 
S.  Ambrofio  ,  e  Brettone  di  Treveri , 
e  prima  di  S.  Aftolo  di  Teffalonica,  e 
Anemio  di  Sirmio;  ma  in  quello  d'Aqui- 
lea  tenuto  nel  ccclxxxii.,  è  fempre  no- 
minato prima  di  S.  Ambrofio  ,  e  di  Ane- 
mio ,  come  fi  ha  dall'  Epistola  XXIV.  di 
S.  Ambrofio.  Né  può  crederli  che  il 
rifpetto,  che  fi  poteva  avere  per  il  fuo 
merito ,  e  la  fua  vecchiezza  gli  facdfe  da- 
re quella  preminenza  .  Elfendo  certo  che 
non  fi  poteva  prelfiedere  ad  un  Concilio , 
quantunque  celebrato  nella  propriaChie- 
fa,  in  pregiudizio  del  fuo  Metropolitano, 
e  di  un  Metropolitano  qual  era  S.  Am- 
brofio .  Sembra  quindi  o  che  egli  fuffe 
Metropolitano  d'  una  Provincia  ,  o  al- 
manco ,  che  mentre  la  fede  di  Milano 
era  occupata  da  Aufenzio  Arriano,i  Cat- 
tolici d'Italia  fulfero  ricorfi  a  Valeria- 


|no,  e  che  quindi  effendofi  trovato  al 
!  poffeffo  del  diritto  di  Metropolitano  , 
[  quando  S.  Ambrofio  ne  fu  eletto,  pro- 
|  feguilfe  a  goderne  per  tutta  la  fua  vita. 
Ed  efsendocchè  S.  Ambrofio  non  cre- 
delfe  di  recare  ben  minimo  pregiudizio 
alla  fua  dignità  con  farne  parte  ad  un 
altro,  per  giufti  motivi  avrà  potuto  la- 
feiare  a  lui  una  parte  de'  fuoi  Suffra- 
gane ,  per  comporre  una  nuova  Me- 
tropoli.  Imperocché  il  paffo  ,  nel  qua- 
le fembra  annoverare  l'antica  Venezia 
tra  le  Provincie  a  lui  foggette  ,  non 
è  troppo  chiaro.  E  di  più  ne  poteva 
avere  ritenuta  una  parte  ,  come  la  Chie- 
fa di  Verona,  di  cui  non  può  dubitarli, 
che  fuffe  della  fua  giurifdizione,  quan- 
do ei  fcriveva  a  Siagro  . 

Per  i  tempi  fuffeguenti  poi  altre  pro- 
ve non  vi  fono  denotanti  Aquilea  Me- 
tropoli,  fino  alla  Scifma  de'  3.  Capi- 
toli ,  fé  non  che  S.  Leone  fcrivendo  a 
Niceta  d' Aquilea  gli  raccomanda  di  far 
fapere  quant'  ei  fcriveva  a'  fuoi  Com- 
provinciali ;  il  qua!  ufficio  fembra  effere 
uno  de'  diritti  de'  Metropolitani . 
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Valentiniano  Principe  Cattolico  fu  innalzato  all'  Imperio .  Ma 
Aufenzio,  che  accomodava  la  Religione,  e  la  coicienza  alle 
circoftanze  de'  tempi  (*z),  niente  tralafciò  per  comparire  Cat- 
tolico al  pari  di  quefto  Principe,  e  leppe  sì  ben  ulare  de' fuoi 
artifizj,  che  S.  Ilario ,  il  quale  lì  era  sforzato  di  difìngannare  l'Im- 
peradore,  ebbe  ordine  di  ritirarfi  da  Milano,  ed  inutili  altresì 
onninamente  riufcirono  gli  sforzi  fatti  contro  d'Aufenzio  da 
S.  Eufebio  di  Vercelli,  da  S.  Filaftrio  di  Brefcia,  e  da  Evagrio 
d'Antiochia. 

Damafo  per  fino  non  ebbe  animo  ài  operare  contro  di  lui 
nel  Concilio  di  Roma;  e  fé  dipoi  io  fece,  indottovi  dalle  pref- 
fanti  Manze  di  S.  Atanafio;  nondimeno  né  la  fuprema  dignità 
da  lui  occupata,  né  l'autorità  del  Concilia  di  Parigi,  di  cui  noi 
abbiamo  tuttavia  la  lettera  (£),  né  quella  degli  altri  Conci!) 
di  Francia,  Spagna,  Pamfilia,  Ifauria ,  e  di  moltiffime  altre 
Provincie ,  non  meno  d'Oriente ,  che  d'Occidente  ,  ebbero  for- 
ze bartevoli  per  detronizzarlo  dalla  Sede  Epifcopale  di  Milano. 

Ma  poiché  ebbe  Aufenzio  oppreffa  la  Fede  Cattolica  in  Ita- 
lia per  anni  venti,  e  governata  la-lua  Diocefi  da  Tiranno  anziché 
da  Vefcovo,  tolfegli  Iddio  la  vita  per  collocare  nella  di  lui 
Sede  S.  Ambrofio  (e),  che  doveva  riparare  le  fue  rovine,  e 
riftabilire  in  tutta  l'Italia  la  vera  Religione  ,  corrottavi  da 
quefto  Arriano. 

Morto  adunque  Aufenzio  ,  Valentiniano ,  dice  Teodore- 
to  (*/),  fatti  convocare  i  Vefcovi ,  acciocché  gli  nominaffero  un 
fucceflòre,  loro  favellò  in  fomigliante  guifa:  „  Voi  fapete,  difs' 
egli,  come  uomini  verfati  nelle  Scritture  fante,  quali  debbano 
effere  le  qualità  di  un  Prelato,  a  cui  fi  addoffi  il  governo  della 
Chiefa  ;  effere  egli  tenuto  a  guidare  le  anime  a  fé  commeffe ,  non 
folo  col  lume  della  feienza,  ma  ancora  colla  fantita  della  vita, 
rapprefentando  nelle  fue  operazioni  un  perfetto  efemplare  di  tut- 
te le  virtù ,  ed  inducendo  colla  fantita  de'  fuoi  coftumi  a  con- 

fef- 

—  ■  ■  ni  ,|      1  I  .1  .  .  UH 

(  a  )  Vie  de  S.  Athanafe .  I      (  e  )  Hi  ere».  Croni  e. 

(£)  Hilar.fragm.  Athan.Ep.T.i.^%2.\      (d)  Theodoret. 1. 4.  e. 6. 
Jd.  ad  African.p.yiz.  Theodoret.  l.q.  e. 5.  | 
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feffare  per  pura,  ed  incontraftabile  la  fua  dottrina.  Innalzate 
dunque  di  fubito  alla  Sede  Archiepiicopale  di  Milano  un  Uo- 
mo, che  poflcgga  tutte  quelle  perfezioni,  acciocché  elfendo  noi 
incaricati,  come  pur  troppo  lo  fiamo,  del  governo  dell'  Impe- 
rio, polliamo  con  un  umile  (incerila  iottomettere  le  noltre  tede 
alla  di  lui  facra  autorità  ,  e  riceverne  qual  lalutare  medicina 
le  Tevere  fue  riprenfioni  ;  imperocché,  effondo  uomini,  come 
in  fatti  lo  fiamo ,  può  darfi,  che  da  noi  fi  commettano  molti 
falli.  Avendo  {a)  d'una  maniera  fomigliante  parlato  l'Im- 

peradore,  fu  dall'  adunanza  pregato,  a  voler  egli  fteffo  deftinar 
quefto  Vefcovo ,  per  la  di  cui  elezione  erano  tutti  perfuafi  andar 
egli  fornito  di  liirnciente  pietà,  e  fcienza.  Ma  Valentiniano 
ricusò  coftantemente  di  farla,  ben  conofcendo,  effere  quella  un 
imprefa  luperiore  alle  lue  forze,  e  che  una  fomigliante  elezione 
non  fi  poteva  degnamente  fare,  che  da'  Vefcovi ,  per  non  man- 
care loro  quella  grazia ,  che  a  tal  uopo  richiede»"  ;  eflervi  elfi  per  di- 
vina vocazione  chiamati ,  ed  andar  eglino  proveduti  di  quel  celefte 
lume,  che  folo  può  conofcere  lo  fplendore  di  sì  eminente  dignità. 
Quefto  racconto  di  Teodorero  fuppone,  che  Valentiniano 
fi  trovaffe  prelente  a  quanto  facevafi  in  Milano  per  l'elezione 
di  un  Arcivefcovo,  né  lafcia  altresì  di  eiprcffamente  dirlo  in 
progreffo.  Ma  Paolino  dilcepolo  di  S.  Ambrofio,  affai  meglio 
informato  di  Teodoreto,  attefta,  che  l'Imperadore  ne  era  in 
quel  tempo  affente;  e  quefto  atteftato  fembra  tanto  più  incontra- 
ftabile, fé  credefi  altresì  ad  Ammiano  (£),  il  quale  fcrive,  che  Va- 
lentiniano fi  trattenne  inTreveri  durante  l'Inverno,  nel  quale  ciò 
luccedette.  Per  la  qual  cofa  fé  abbracciare  fi  vuole  l'opinione  di 
Teodoreto,  convien  dire,  che  Valentiniano  efponefTe  per  mez- 
zo di  lettere  que'fentimenti,  che  quefto  Storico  gli  fa  dire  col- 
la viva  voce.  Ed  in  fatti  ha  non  poco  del  probabile,  che  fu- 
bito morto  Aufenzio  i  Vefcovi  del  Vicariato  d'Italia  fcriveffero 
a  Valentiniano  fopra  l'elezione  del  di  lui  fuccelfore. 

Ma 

(a)  Theofant.  1.  4. p.j.  \      (b)  Amm.l.  50.^.418. 
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Ma  nel  Popolo  di  Milano  (<s),  che  doveva  altresì  aver' 
parte  in  queft'  elezione  ,  inforfe  affai  pericolofa  divisione ,  la 
quale  era  inevitabile,  per  efìere  egli  compofto  di  due  contrarj 
impegnatiffìmi  partiti,  uno  degli  Ortodoflì,  l'altro  degli  Arria- 
ni.  Ciafcheduno  d'elfi  voleva  un  Vefcovo  feguace,  e  difenditore 
delle  lue  opinioni,  e  per  ottenerlo,  maffìme  dagli  Arriani,  fi 
facevano  terribili  minacele  a  quelli,  che  fi  opponevano  a' loro 
defiderj .  Il  demonio  fimilmente  non  tralafciava  di  fare  la  fua 
parte,  e  prevedendo  la  diftruzione  del  fuo  Imperio,  ifpirava 
agli  Arriani  fuoi  fautori  quel  più  feroce  ardire,  di  cui  una  fetta 
eretica  può  eflfer  capace  . 

Quelto  contralto  già  diveniva  fedizione  totale,  ed  aperta, 
quando  S.  Ambrofio,  che  ritrovava!!  in  Milano  col  carattere 
di  Governadore  della  Provincia ,  videfi  obbligato  per  mante- 
nervi il  buon  ordine,  e  la  pace  a  portarfi  alla  Chiefa,  ove  giun- 
to, favellando  al  Popolo  dolcemente  ,  rapprefentogli  tutte  quel- 
le confiderazioni ,  che  poterono  eflere  a  lui  fuggente  dal  faggio 
fuo  avvedimento,  per  indurlo  a  fare  quell'elezione  fenza  tu- 
multo. 

Ma  parlando  egli  tuttavia,  Iddio,  che  è  il  padrone  de' cuo- 
ri, e  che  a'  fuoi  voleri  fa  onninamente  foggetti,  e  pronti  an- 
che i  fpiriti  più  ribelli,  e  contumaci,  riunì  talmente  la  difeor- 
de  affemblea,  che  quanti  in  elfa  fi  trovavano,  ed  Arriani,  e  Cat- 
tolici, concordemente,  e  nello  ftefib  tempo,  ad  alta  voce  gri- 
dando, dimandarono  Ambrofio  per  loro  Vefcovo,  e  protefta- 
rono,  che  giammai  riceverebbero  né  uno  ftefTo  Vefcovo ,  nò  una 
fteffa  fede,  qualora  ad  efii  non  fi  accordale  Ambrofio  per  loro 
guida . 

Si  crede,  che  un  fanciullo,  avendo  cominciato  il  primo 
di  tutti  a  gridare:  Ambrofio  Vefcovo,  fufie  immediatamente  fe- 
guito  da  tutta  l'adunanza ,  avendo  a  lui  Iddio  lciolta  la  lin- 
gua per  farlo  come  primo  efecutore  de'  decreti  di  fua  eterna 
Providenza,  ed  organo  innocente  delio  Spirito  Santo,  per  dif- 

pen- 

(«)  Paulìn.  Vita  Ambrof.     Ruffin.  I.  2.  e.  II. 
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penfare  un  Minìftro  della  Corte ,  ed  un  femplice  Catecumeno 
dalle  regole  fantamente  prefcritte  dalla  Chiela  nella  fcielta  de' 
fuoi  Miniftri.  Vedefi  quindi,  che  la  Divina  Sapienza  fi  com- 
piace di  rendere  eloquenti  le  lingue  de'  bambini,  e  che  ella  trae 
dalla  lor  bocca  la  fua  più  perfetta  lode;  e  che  ficcome  aveva 
ella  dato  principio,  con  queito  miracolo,  alla  vocazione  diSant' 
Ambrofio  all'  Epifcopato,  cosi  con  un  altro,  cioè  coli'  unani- 
me confenfo  di  tutto  il  Popolo,  volle  che  quefta  sì  iovrumana 
elezione  Riffe  (labilità,  e  conclufa . 


Capitolo     II. 

5".  Ambrofio  ufa  sforzai  Jìraordinarj  per  ricufare  il  Vefcovado  y 
ma  la  di  lui  elettone  viene  autorizzata  da  Valentiniano . 

E  Difficile  l'immaginarli ,  qual  luffe  lo  ftupore  di  S.  Am- 
brofio in  vederfi  chiamato  all'  Epifcopato  da  i  voti  di 
tutto  il  Popolo.  Non  avendo  egli  differito  il  ricevere  il  Bat- 
temmo, fé  non  fé  per  l'alta  idea  da  lui  concepita  della  fubli- 
mita  di  noftra  Religione,  era  egli  affai  lontano  dal  riconofeere 
in  le  fteffo  le  qualità  neceffariamente  richiede  in  un  fucceffore 
degli  Apoffoli.  La  fantita  di  queito  flato  lo  riempiva  di  ter- 
rore ,  e  credendo  di  non  effere  ancora  di  fufficiente  virtù  for- 
nito per  venire  nella  Chiefa  annoverato  tra  figliuoli  di  Dio  , 
non  iapeva  perfuaderfi,  che  tanti  fedeli  (a)  aveffero  fcelto  lui 
perchè  fuffe  lor  padre,  e  condottiere  nelle  vie  della  falute. 

Ben  a  lui  era  noto,  effere  pericolofa  cofa  finfegnare  agli 
altri  ciò,  che  non  fi  era  per  anche  apprefo,  e  l'educazione  avu- 
ta dalla  di  lui  madre,  e  forella,  che  fi  erano  prefa  particolare 
cura  d'iftillargli  una  vera  pietà,  e  d'infinuargli  mamme  vera- 
mente Criftiane,  era  quella,  che  temere  gli  faceva  l'Epifcopa- 
to,  e  l' induceva  a  far  cofe  non  mai  udite  per  ottenere  d'efferne 
dentato.  Ef- 

(tf)  Ambrof,  JET/».  2 5 .  I.3. 
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Effondo  adunque  ufcito  dalla  Chiefa  dopo  avere  veduto 
con  eilremo  fuo  dolore  tutto  il  Popolo  concordemente  deter- 
minato di  volerlo  fuo  Vefcovo  (#),  il  primo  mezzo  di  cui  fi. 
valfe  per  indurre  il  Popolo  a  mutare  opinione,  fu  di  far  al- 
zare il  fuo  Tribunale ,  e  di  far  mettere  contro  il  fuo  coflu- 
me  alla  tortura  alcuni  delinquenti .  Imperocché  dovendo  il 
Vefcovo  efsere  uomo  compaffionevole,  per  non  effere  creduto 
tale ,  pensò  di  far  forza  a  fé  fleffo ,  e  di  nafcondere  la  natura- 
le fua  inchinazione  alla  dolcezza,  con  affettare  d'avere  uno  fpi- 
rito  crudele,  per  venir  quindi  giudicato  indegno  del  Sacerdozio 
da  coloro,  che  limavano  la  fua  virtù  più  di  quello ,  ch'egli  avreb- 
be defiderato.  Ma  per  quanto  fottiie  fulfe  quell'artifizio,  non 
fu  baflevole  ad  occultare  il  fuo  difegno,  ed  una  si  ingegnofa  pre- 
cauzione non  impedì  il  Popolo  dal  gridare ,  ma  in  un  lenfo  affai 
diverfo  da  quello  de'  Giudei  :  il  peccato  vofìro  cada  /opra  di  noi: 
e  dal  promettergli  con  quelle  parole  il  perdono  di  tutti  i  fuoi 
peccati ,  eh'  ei  doveva  ricevere  per  mezzo  del  Battefimo. 

Effendogli  per  tanto  andata  a  vuoto  quella  fua  prima  indu- 
flria,  pieno  d'inquietudine  fi  ritirò  in  fua  cafa,  e  rifolfe  d'ab- 
bracciare di  li  innanzi  la  filofofia  Crifliana ,  vale  a  dire ,  la  vita 
religiofa ,  e  monadica:  di  calpeflare  le  pompe  del  fecolo,  e  di 
calcare  l'orme  impreffe  da  que'  Santi  Pefcatori,  che  hanno  ac- 
quatati tanti  popoli  a  Gesù  Cristo,  non  già  coli'  artificiofo,  e 
colto  favellare,  ma  con  parole  femplici  efprirrìenti  la  verità  di 
noflra  incontraflabile  Religione;  e  che  effendo  flati  mandati  ad 
annunziare  il  Vangelo  fenza  bifaccia,  e  fenza  baflone,  hanno 
convertiti  eziandio  i  Filofofì. 

Vedendofi  però  contrariata  anche  l'efecuzione  di  quello  dife- 
gno ,  il  timore  concepito  per  l'Epifcopato  gliene  fuggerì  un  altro 
affai  più  del  primo  lira  vagante,  e  che  fembrerebbe  lcandolofo ,  fé 
giudicare  fé  ne  voleffe  giuila  le  regole  ordinarie .  Difpofe  per- 
tanto di  far  entrare  pubblicamente 'nel  fuo  palazzo  delle  donne 
proflitute,  acciocché,  vedendo  ciò  i  cittadini  di  Milano,  defi- 

flef- 

(a)  Paulin.  Vita  Ambrof. 
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fteffero  dalla  prefa  rifoluzione  d'innalzarlo  ad  una  dignità,  che 
richiede  purità  angelica.  Ma  il  Popolo  era  troppo  pieno  di 
ftima  per  la  virtù  d'Ambrofio,  onde  invece  di  Icandolizzarfene, 
profeguiva  a  gridare  Tempre  più  ad  alta  voce  :  //  voftro  peccato 
cada  fopra  di  noi. 

Vedendo  quindi,  che  ogni  fuo  artificio  veniva  (coperto,  e 
che  erangli  riulciti  inutili  tutti  i  mezzi  da  lui  fin  allora  adope- 
rati, credette,  che  l'unico  partito,  a  cui  era  uopo  appigliarfi. 
in  quelle  sì  predanti  anguftie,  con  cui  ftringevalo  l'affannofo  ti- 
more dell'  Epifcopato,  fuffe  di  iottrarlene  colla  fuga,  e  d'ab- 
bandonare una  greggia,  della  quale  ei  non  fapeva  nlolverfi  ad 
addoflarfene  il  reggimento. 

Con  quello  difegno  adunque  fé  ne  ufci  da  Milano  a  mezza 
notte  per  andarfene  alla  volta  di  Pavia. 'Ma  dopo  avere  per  lun- 
ga pezza  camminato,  allorché  lufingavafi  di  avere  affai  avanzato 
nel  fuo  viaggio,  fullo  fpuntare  del  giorno  s'accorfe,  elfere  im- 
ponibile il  refiftere  al  volere  di  Dio,  ftantechè  per  un  mifte* 
riofo  traviamento  fi  trovò  tuttavia  ad  una  delle  porte  di  Mila- 
no, che  anche  allora  appella vafi  Porta  Romana. 

Quefto  prodigio  fece  sì,  eh' ei  di  bel  nuovo  cadeflTe  in  pote- 
re del  Popolo,  il  quale  per  impedire  che  ei  fuggifle,  lo  diede 
di  fubito  in  cuitodia  a  delle  guardie,  indi  mandò  (a)  a  Valen- 
tiniano  una  relazione  di  quanto  era  feguito,  accompagnata  da 
una  umiliffima  fupplica,  con  cui  gli  domandava  Ambrofio  per 
fuo  Vefcovo. 

Nò  (b)  minore  autorità  di  quella  dell'  Imperadore  cer- 
tamente fi  richiedeva  per  vincere  la  refiftenza  d'Ambrofio  , 
fenza  l'ajuto  della  quale  farebbe  (tato  affai  più  facile  l'impa- 
dronirfi  del  fuo  corpo,  che  l'ottenere  colla  forza  dal  fuo  fpirito 

quel 

(a)  Ruff.  1.2.  e.  il.     Ambrof.  E/7.13. 1  non  riguardavano  le  perfone  della  quali- 
(£)  Baronio  dice,   che  ciò  proveni-    tà  di  S.  Ambrofio  .    E  di  pi  >j  fi  vede  in 

va,  perchè  le  leggi  proibivano  di  anno-  |  altre  Leggi  inferite  nel  Cod.  Teodof.  12. 

verare  nel  Clèro  quelli,  che  erano  fog-    1.  48.  che  ciò  era  permeffo  con  patto  , 

getti  alle  pubbliche  funzioni .    Ma  pri-  l  che  indennizzaffero  le  Comunità  , 

mieramente  quefte  Leggi  probabilmente 


Libro  II.     Capitolo  II.  pi 

quel  confenfo,  che  necefiariamente  richiede  vali  per  la  fua  Or- 
dinazione. 

Una  fomigliante  notizia  colmò  di  gioja  Valentiniano,  il 
quale  provò  inelplicabile  confolazione  nell'  intendere,  che  con 
iitanze  le  più  premurole  le  gli  richiedeva  per  Vefcovo  un  uomo 
da  iui  mandato  per  eflere  Giudice .  Riconobbe ,  che  il  dito  di 
Dio  davali  vifibilrnente  a  conoicere  in  tutta  quella  condotta,  e 
grazie  gli  refe,  che  comprovarle  la  da  lui  fatta  fcelta,  commet- 
tendo la  cura  delle  anime  de'fuoi  fudditi  a  quello  lteffo,a  cui  egli 
aveva  dati  in  cuilodia  i  loro  corpi.  Conolcendo  (a)  poi  per  una 
parte ,  che  perfone  si  difcordanti  nel  dogma ,  e  ne'  dilegui ,  non 
fi  erano  certamente  unite  in  favore  d'Ambrofio,  che  per  una 
fpeciale  dilpofizione  di  Dio  ;  e  dall'  altra  effendogli  di  già  nota 
la  generofa  liberta  di  quello  Santo  nel  riprendere  i  Perfonag- 
gi  eziandio  più  qualificati,  non  folo  approvò  la  già  fatta  nomi- 
na ,  ma  ordinò  di  più  che  furie  prontamente  mandata  ad  ef- 
fetto, incaricandone  l'efecuzione  ad  Italico  Vicario  d'Italia  (b). 

O  fuffe  che  S.  Ambrofio  averte  fcrjtto  all'  Imperadore  per 
difìorlo  dal  cooperare  alla  di  lui  elezione ,  ràpprefentandogli , 
eh'  ei  non  poteva  rifolverfi  a  prendere  il  reggimento  di  unaChie- 
fa,  come  quella  di  Milano,  di  turbolenze  ripiena  a  cagione  dell' 
Erefia  ;  o  fuffe  l'amor  della  pace ,  che  inducefse  l'Imperadore 
a  valerli  di  quehY  unione  de'  Popoli  nella  fcelta  jl'uno  flefso  Vef- 
covo ,  è  certo,  che  Valentiniano  promife  ad  Ambrofio,  che  fé 
accettava  l'Epifcopato,  ei  gli  renderebbe  pacifica  tutta  la  Chiefa 
di  Milano  ;  e  quello  motivo  ebbe  tal  forza  fopra  lo  fpirito  d'Am- 
brofio,  che  lo  indufse  ad  accontentirp  d'ciseré  Ordinato. 

Probo  Prefetto  del  Pretorio  fi  compiacque  altresì  grande- 
mente, e  più  d'ogn' altro  s'interefsò  in  quella  elezione,  da  lui 
in  qualche  maniera,  e  fenza  penfarvi  predetta,  allorché  con- 
gedando quello  Santo  per  inviarlo  a  Milano  gli  difse  :  che  ope- 
rafse  non  da  Giudice,  ma  da  Vefcovo. 

In- 


(  a  )  Theodoret.  1. 4.  e.  6. 
(£)  Quefto  Vicario  fi  nomava  Itali- 
co ,  fecondo  una  Legge  data ,  o  piuttofto 


ricevuta  in  Milano  li  11.  Febbraio  di 
queft'  anno  ,  che  trovafi  nel  Cod.  Teo- 
dof.  12. 1.  io» 
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Intanto  però,  che  tutta  la  Citta  di  Milano  flava  afpet- 
tando  la  rifpofta  dell'  Imperadore ,  S.  Ambrofio,  che  tuttavia 
temeva  un  sì  formidabile  impiego,  fé  ne  fuggì  di  bel  nuovo  , 
e  fi  nafcofe  vicino  alla  Citta  nella  cafa  di  un  uomo  di  qualità 
nomato  Leonzio .  Ma  il  Vicario  d'Italia  fu  afsai  puntuale  in 
mandare  ad  effetto  gli  ordini  ricevuti  dall'  Imperadore,  e  pub- 
blicando un  editto  contro  coloro,  che  non  palelaisero  il  luogo, 
ove  Ambrofio  fi  era  ritirato ,  Leonzio  lo  dilcoprì  con  un  inno- 
cente tradimento .  Perlochè  quefto  nuovo  Giona  avendo  fatto 
de'  sforzi  inutili  per  evitare  gli  ordini  di  Dio ,  fu  prefo ,  e  con- 
dotto a  Milano  . 

Giammai  l'ambizione  di  coloro,  che  afpirano  alla  Prela- 
tura,^ più  chiaramente  condannata,  che  da  quefta  umiltà  di 
S.  Ambrofio ,  il  quale  tutto  impiegò  il  fuo  fpirito  per  efentarfi 
dall' Epifcopato ;  all'  oppolto  di  quelli,  che  riputandola  una  di- 
gnità affatto  umana,  e  profana,  ufano  tutti  li  sforzi  per  ufurpar- 
la,  valendofi  tal  volta  anche  di  mezzi  non  del  tutto  innocenti. 

L'efempio  di  S.  Ambrofio  da  tutti  gli  Ecclefiaftici  tenere  do- 
vrebbefi  per  una  regola  inviolabile;  e  quelli,  che  non  fentonfi 
afsaliti  da  un  timore  fomigliante  al  fuo,  hanno  motivo  di  cre- 
dere d'avere  un  cuore  di  fpaventofa  infenfibilita  ripieno.  Gli 
Imperadori  medefimi  ne  hanno  tratta  occafione  d'iftruirfi  delle 
qualità  richiede  in  quelli,  i  quali  vengono  desinati  a  riempire 
Sedi  sì  augufte,  e  sì  fante,  e  di  deteftare  la  temerità  di  colo- 
ro, che  vi  falgono  per  i  foli  gradini  dell'ambizione.  E  quindi 
forfè  n'è  avvenuto,  che  l'Imperadore  Leone  (a)  fiafi  eftefo  a 
dire  in  una  delie  fue  Leg°i:  dovere  un  Vefcovo  efsere  talmen- 
te alieno  da  ogni  forta  d'ambizione,  e  di  rigiro,  che  faccia  d'uo- 
po cercarlo  per  coftringerlo  ad  accettare  quefta  dignità  :  dove- 
re altresì  ritirarli  quand'è  pregato,  e  fuggirfene  qualora  fi  veg- 
ga vicino  ad  efsere  violentato,  e  correre  a  lui  folamenre  in  lo- 
miglianti  occafioni  l'obbligazione  di  ricufare  l'offertagli  dignità^ 
convenendo  rieonofcere  come  indegno  di  eisere  Vefcovo  quelk^ 
il  quale  non  venga  ordinato  contro  lua  voglia . 

Ca- 

(  m  )  Cod.  de  Ep.  &  Clerich . 


Libro  II.     Capitolo  III.  23 

Capitolo    III. 

Battejìmo ,  ed  Ordinatone  di  S.  Ambrofìo ,  il  quale  , 
difpenfa  tutti  i  fuoi  beni  a  Poveri . 

QUanto  fi  è  fino  a  qui  narrato  di  concernente  alla  elezione 
di  S.  Ambrofio  comprova  ad  evidenza ,  efsere  fiato  quello 

?  Santo  fino  dall'  eternità  prefcelto  da  Dio  per  efsere  in- 
nalzato all'  Epifcopato .  Della  qual  cofa  ei  pure  finalmente 
convinto,  dopo  tante  refiftenze,  confefsò  efsere  d'uopo  fotto- 
metterfi  agli  ordini  della  Divina  Providenza,  e  che  il  mantenerfi 
verfo  di  effa  di  vantaggio  renitente ,  farebbe  un  dichiararfele  ma- 
nifeftamente  ribelle.  Imperocché  a  lui  ben  era  noto,  che  ficcome 
coloro,  i  quali  da  fé  fteffi  fi  chiamano  ad  un  si  terribile  minifterio, 
fono  ufurpatori  della  potenza  di  Gesù  Cristo;  così  coloro,  che 
non  afcoltano  la  di  lui  voce,  quando  ei  li  chiama,  fi  rendono  col- 
pevoli d'una  troppo  contumace  difubbidicnza  .  Si  fottomife 
per  tanto  (/*),  benché  tremando,  alla  volontà  del  fuo  lupre- 
mo  Signore,  che  occulta  più  efsere  non  gli  poteva;  e  ficco- 
me era  neceflario  l'incominciare  dal  Battefimo,  ei  non  lo  volle 
ricevere,  fé  non  fé  da  un  Vefcovo  Cattolico,  tutte  ufando  le 
immaginabili  cautele  per  non  rimanere  forprefo  dalla  perfidia 
degli  Arriani. 

Vedendo  quindi, che  malgrado  la  fua  refiftenza,  indifpcn- 
fabile  era  la  fua  Ordinazione,  chiefe  in  grazia,  che  almeno  ve- 
nifse  per  un  poco  differita  (£),  acciocché  falserò  in  qualche  ma- 
niera olTervate  le  Leggi  della  Cbiefa.  Ma  quante  potè  addur 
ragioni ,  tutte  furono  affai  deboli  contro  la  violenza  del  Popolo 
impaziente  di  vederlo  collocato  fui  Trono  Archiepifcopale  di 
Milano .  Per  la  qual  cofa ,  fé  in  queit'  occafione  non  fu  te- 
nuto l'ordine,  che  debbefi  nelle  Ordinazioni  praticare,  la  col- 
pa fu  tutta  della  violenza  fopra  di  lui  efercitata.     Ed  efiendo, 

che 

( a )  Paulin.  Vita S.Ambrof  \      (b)  Ambrof.  Ep.  25. 
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che  S.  Paolo  non  vieti  l'ordinare  un  Neofito ,  fé  non  per  to- 
gliere dal  pericolo  d'infuperbirfi  quelli,  i  quali  troppo  predo 
entrerebbero  nel  minifterio  Epifcopale,  ne  addiviene,  che  fé 
taluno  è  proveduto  di  quella  umiltà,  che  pel  Sacerdozio  richie- 
defì  ,  la  trafgreflìone  di  quefta  Legge  non  debbafi  a  lui  impu- 
tare a  delitto;  quando  però  egli  non  cada  nel  difetto,  che  ha  da- 
to motivo  allo  ftabiiimento  di  quefta  Legge.  Quello  calo  fran- 
camente fi  avvera  in  S.  Ambrofio,  il  quale  era  cosi  lontano 
dal  gonfiarli  d'orgoglio  per  quella  ftraordinaria  dima ,  che  ave- 
va indotti  i  Popoli  a  toglierlo  dal  Tribunal  de'  Proconfoli  per 
farlo  falire  fui  Trono  Archiepifcopale,  che  non  parlava  giammai 
della  fua  elezione,  fé  non  fé  inoltrandone  confusone y  e  dolo- 
re ;  né  faceva  di  elTa  menzione ,  che  per  magnificare  la  grazia, 
e  la  mifericordia  di  Gesù  Cristo,  e  per  darne  a  lui  le  dovute 
lodi  (a).  Poiché  (b)  adunque  ebbe  foddisfatto  alle  cerimo- 
nie dalla  Chiefa  preferitte  nel  Battefimo,  fu  finalmente,  otto 
giorni  dopo  ricevuto  quefto  Sacramento  ,  ordinato  Vefcovo . 
Quefta  Ordinazione  effendo  ftata  fatta  nel  giorno  vii.  (c) 
di  Dicembre,  nel  quale,  si  da'  Greci >  che  da'  Latini  fé  ne  fa 
menzione ,  ella  fu  affòlutamente  approvata  da'  Prelati  d'Occi- 
dente, e  probabilmente  fu  ella  ancora  celebrata  con  l'approva- 

zio- 


(  a  )  Ambrof.  I.  z.  depcenit.  e.  8. 

(  b  )  Paul.  loc.  land. 

(e)  La  Cronaca  mette  quefta  Ordi- 
nazione nel  feguente  anno,  fecondo  l'e- 
dizione di  Scaligero,  la  quale  fembra  , 
che  fia  diverfa  da  quella  citata  da  Ba- 
ronio  all'anno  ccclxxiv.  La  qua!  co  fa 
non  ^certamente  poffibile  ,  effendo  mor- 
to nel  dì  x.  Novembre  del  ccclxxv* 
Valentiniano  ,  fotto  di  cui  ella  fu  ce- 
lebrata ;  la  qual  cofa  dal  P.  Petavio  non 
fu  forfè  confiderata,  qualora  da  lui  fi 
mette  l'Ordinazione  di  S.  Ambrofio  nel 
ccclxxv.  ENvero,  che  la  Cronaca  di 
S.Girolamoaltresì  la  pone  nel  ccclxxv. 
Ma  ciò  deriva  dalla  inavvertenza  del 
Copifta  ,  dal  quale  troppo  fu  attacca- 


ta la  fuperiore  riga  con  la  feguente, 
che  cominciar  aue/ì' anno .  Imperocché 
queft'  elezione  forma  il  primo  articolo  , 
quando  ,  effendo  feguita  nel  mefe  di  Di- 
cembre ,  dovrebbe  formare  l'ultimo . 

Biondello  ha  in  ciò  feguito  Baronio, 
fondato  forfè  full'  effere  nel  ccclxxiv. 
caduto  il  dì  vii.  Dicembre  in  Domeni- 
ca; giorno  per  verità  affai  proprio  per 
la  confecrazione  di  un  Vefcovo.     Non 
fi  crede  però,  come  poffa  egli  afferire, 
!  ciò  dirfi.    da   Paolino .     Che  fé  non  vi 
1  è  prova  affoluta ,  la  quale  dimoftri  ef- 
I  fere  ftato  S.  Ambrofio  confecrato  Vef- 
[  covo  nel  ccclxxiv.  piuttolìo,  che  al- 
cuni anni  prima  ;  ciò  nondimeno  fem- 
I  bra  onninamente  probabile. 
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zione ,  ed  intervento  di  tutti  i  Vefcovi  della  fua  Provincia ,  e 
forfè  di  tutto  il  Vicariato  d'Italia .  Eccovi  quanto  feguì  in 
una  delle  più  celebri  vocazioni,  che  fianfi  giammai  vedute  nel- 
la Chiefa  dopo  quella  degli  Apoftoli,  la  quale  puote  confide- 
rarfi.  come  una  vittoria  di  tutta  la  Chiefa ,  ed  un  trionfo  ri- 
portato dalla  grazia  fui  cuore  di  quello  gran  Santo,  che  dopo 
si  lunga  refiftenza ,  finalmente  lì  fottopofe  al  tanto  temuto  pelo 
di  una  sì  formidabile  carica. 

Segui  per  verità  a  lui  quanto  fi  vide  effettuato  nel  gior- 
no della  Pentecofte  negli  Apoftoli,  allorché  fopra  di  elfi  difce- 
fe  lo  Spinto  Santo,  e  quanto  altresì  fuccedette  d'una  maniera 
affai  maravigiiofa  nella  pedona  di  S.  Paolo ,  con  modo  ftraor- 
dinario  fimilmente  chiamato.  Comparve  egli  pure  rinovato  per 
la  doppia  grazia,  da  cui  ne  fu  riempita  la  fua  anima  per  mez- 
zo del  Battefimo,  e  dell' Epifcopato  ;  e  tutte  quelle  sì  eccellenti 
qualità,  di  cui  l'adornavano  ed  i  fplendidi  fuoi  natali,  ed  i 
maravigliofi  progredì  da  lui  fatti  nelle  umane  fcienze,  e  l'illu- 
ftre  fama  procacciata^*  nel  Foro,  non  meno  colla  affai  colta 
fua  eloquenza,  che  con  la  rettiffìma  amminiftrazione  delle  ci- 
vili cariche  a  lui  addoffate ,  nuovo  fovrumano  luftro  acquifta- 
rono  dalla  grazia  del  fuo  Battefimo,  da  lui  non  ricevuto,  fé 
non  fé  dopo  d'effervifi  lungamente  preparato  con  efercizj  di  peni- 
tenza, e  colla  pratica  di  tutte  le  Criftiane  virtù.  Per  valer- 
ci quindi  delle  efpreffioni  di  S.  Bafilio  (a):  Quel  Dio,  che 
in  tutti  i  fecoli  ha  faputo  fcegliere  quelli,  che  a  lui  erano  più 
cari:  Quel  Dio,  che  dopo- di  avere  ne'  più  lontani  tempi  tolto 
Davide  dalla  cuftodia  delle  greggie  per  lollevarlo  al  reggimento 
del  fuo  Popolo,  e  di  avere  tramutato  in  un  Profeta  un  abietto 
pallore,  qual  era  Amos,  riempiendolo  del  fuo  fpirito  :  Que- 
llo Dio  trafcelfe  dipoi  un  Cittadino  della  Citta  regnante ,  ed 
un  Miniftro,*  a  cui  erafi  addoffato  il  governo  d'una  intera  Nazio- 
ne. Perciò  dopo  avere  permefso,  ch'ei  fi  fuffe  refo  illuftre ,  e  ri- 
nomato nel  mondo  coli'  ampiezza,  e  fublimita  del  fuo  fpirito, 

per 

(a)  Bafil.Ep.tf. 
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per  la  chiarezza  de'fuoi  natali,  il  candore  della  fua  vita,  la  for- 
za di  fua  facundia  ,  la  mirabile  fua  deprezza  nel  maneggio  de- 
gli affari,  lo  coftrinfe  ad  incaricarli  della  condotta  delle  lue  pe- 
corelle. E  poiché  ebbe  rinunziato  a  tutte  le  terrene  grandez- 
ze ,  non  le  rimirando  più ,  fé  non  fé  come  cole  degne  del  più 
alto  difpregio,  la  cui  perdita  troppo  vantaggiofa  a  lui  fembra- 
va ,  per  far  acquifto  del  fuo  Divin  Salvatore,  nelle  di  lui  mani 
pofe  l'ampia ,  e  celebre  nave  della  Chiefa ,  ed  a  lui  ne  affidò 
il  governo.  D'onde  chiaramente  feorgefi,  con  qual  fapienza 
Iddio  diverfificare  fappia  le  fue  opere,  e  fantificare  la  nobiltà 
de'  Grandi  del  Mondo,  e  l'eloquenza  degli  Oratori,  fimilmen- 
te  che  innalzare  a'  più  fublimi  impieghi  eziandio  coloro  ,  che 
negletti  vivono,  e  confufi  tra  la  più  infima  plebe. 

Eflendo  che  (a)  a  quelli,  che  fono  chiamati  all' Epifcopale 
minifterio  mai  non  manchino  occafioni  di  fegnalare  il  loro  co- 
raggio ,  S.  Ambrofio  pochi  giorni  dopo  la  fua  Ordinazione 
ebbe  a  dolerfi  con  Valentiniano  di  alcuni  difordini,  che  fi  com- 
mettevano da'  Governadori.  Quefto  egli  fece  con  una  libertà, 
la  quale  piacque  tanto  all'  Imperadore,  che  non  folamente  glie- 
ne dimoftrò  gradimento,  ma  di  più  lo  indurle  a  pregarlo,  che  lì 
compiacerle  di  curare  le  piaghe  della  fua  anima  ,  giuda  le  re- 
gole, che  gliene  preferiveva  la  legge  di  Dio. 

Uguale  alla  generofità  era  in  quefto  Santo  il  difintereffe , 
di  cui  lodevoli  contrafegni  ne  diede  dopo  la  fua  Ordinazione, 
diftribuendo  od  alla  Chiefa,  od  a'  poveri  quanto  aveva  d'oro, 
e  d'argento,  e  dando  altresì  fin  d'allora  alla  Chiefa  tutte  le  fue 
Terre,  delle  quali  rifervonne  fol  tanto  l'ufufrutto  per  la  fua  fo- 
rella,  Santa  Marcellina .  Suo  unico  difegno  effendo  di  feguire 
Gesù  Cristo  con  quella  maggiore  facilità,  e  prontezza,  che 
ritrovato  avrebbe  nell*  efTere  perfettamente  privo  di  ogni  cofa,  fi 
ftudiò  di  nell'una  cofa  poffedere,  che  a  lui  poteffe  appartenere,  e 
fece  fua  ricchezza  la  povertà  Evangelica.  Ne  di  ciò  contento, 
più  oltre  pafsò ,  e  giunfe  a  francarli  eziandio  della  temporale 

am- 

■ —  .ii  » 

(a)  Theodor  et. 
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amminiftrazione  dèlia  fua  cafa,  e  di  ciò,  che  erafi  rifervato 
pel  mantenimento  della  fua  lorella,  delia  quale,  per  quanto 
fembra,  tutta  ne  lafciò  la  cura  a  Satiro,  fratello  non  men  dell' 
uno  ,  che  dell'  altra  ,  il  quale  aveva  per  avventura  lafciata 
Roma  per  ftabilirfi  in  Milano  (*),  a  fine  di  vivere  in  com- 
pagnia d'Ambrofio.  Ma  Iddio  ben  pretto  lo  privò  di  quella 
confoiazione,  facendo  eh'  egli  fletto  divenirle  erede  di  Satiro, 
che  a  lui  lafciò  tutte  le  fue  foftanze,  pregandolo  di  difpenfar- 
le  a  que'  poveri ,  eh'  ei  ne  giudicaffe  più  bifognofi .  Per  la 
qual  cofa  di  lì  innanzi  confiderò  Ambrofio  fé  fletto  non  come 
padrone,  e  poffeflòre  ereditario,  ma  come  femplice  difpenfa- 
tore  di  quello  affai  doviziofo  patrimonio. 

Con  verità  per  tanto  {b)  protetta vafi  nella  fua  perfecu- 
zione,  che  quanto  ei  polfedeva,  tutto  era  de' poveri,  e  ben  po- 
teva francamente  afferirlo  dopo  avere  dato  ad  elfi  ogni  cofa, 
ed  efferfi  ridotto  a  non  elfere,  fé  non  fé  loro  amminiftratore, 
ed  economo.  Un  uomo  quindi  d'un  così  perfetto  difinterefie 
ben  poteva,  ficcome  fece,  fiffarne  una  regola  a  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici,  a'  quali  è  vietato  l'impegnarfi  nella  condotta  degli 

I  affari  del  fecolo,  dappoiché  fi  fono  elfi  arruolati  alla  milizia  di 
Cristo.  E  fembra  in  vero,  che  da  quelli  fentimenti  veramente 
ecclefiaftici  ei  fulfe  penetrato,  qualora  diceva,  che  ficcome  le 
umane  Leggi  vietavano  a  tutti  coloro,  che  erano  all'  efercizio 
dell'  Imperadore,  l'intraprendere  il  padrocinio  delle  caufe,  ed  il 

(trattare  gli  affari  del  Foro,  non  meno,  che  l'applicarfi  alla  merca- 
tura, ed  al  commercio;  così  cofa  affai  più  doverofa  fembrava,  che 
fulfe  proibita  ad  ogni  uomo,  che  profelfava  d'effere  foldato  del- 

l' la  Fede  (e),  ogni  forta  di  traffico,  e  che  dovelfe  contentarfi 
di  quanto  a  lui  produr  potrebbe  il  fuo  campo,  e  terra,  fé  ne 
polfedeva,  o  di  ciò,  che  la  Chiefa  a  lui  fomminiftrarebbe  pei 
Tuo  foftentamento,  qualora  nelfun  fondo  pofiedeffe. 

Ca- 


,. .  (  a  )  Ambrof.  de  ob'ttu  Satyri .  I      (  e  )  là.  Off.  Li.  e.  30. 

(  b  1  là.  ìbidem  . 


(  b  )  là.  ibiàcm 

Tom.  I. 
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Capitolo     IV. 
De  ftudj ,  e  dell'  eloquenza  di  S.  Ambrofio . 

FU  si  regolata  ,  e  criftiana  la  vita  da  S.  Ambrofio  mena«r 
ta  ,  prima  d'effere  battezzato  ,  che  afiai  poco  rettogli  a 
fare ,  per  renderla  degna  dell'  Epifcopato ,  a  cui  era  fiato 
promoflo.  Benché  egli  fuffe  pieno  della  lcienza  de'  Santi,  e 
rifchiarata  venitela  di  lui  mente  da  quel  celefte  lume,  che 
da  Dio  come  da  unica  forgente  fi  tramanda  ;  volle  nondi- 
meno ufare  degli  umani  mezzi ,  per  apprendere  e  la  dot. 
trina  della  Chiefa ,  e  le  fante  regole  della  di  lei  difciplina  ; 
la  qual  notizia,  e  pratica  è  a  Velcovi  affolutamente  neceffa- 
ria  per  la  condotta  dell'  anime. 

Crede  il  Cardinal  Baronio  (/*),  che  da  S.  Damafo  Papa 
gli  veniffe  mandato  da  Roma  a  quell'effetto  Simpliciano  Pre- 
te ;  ed  è  si  perfuafo  di  quello  fatto ,  che  più  d' una  volta  lo 
ripete  ,  come  cofa  incontraftabile .  Ma  qualunque  fi  fuffe 
l'amifta  d'Ambrofio  contratta  con  quefto  perfetto  Ecclefiaftico, 
che  di  poi  a  lui  fuccedette  nell'  Epifcopato,  non  trovai  autentica 
prova  alcuna  ,  eh'  ei  fuffe  da  Damalo  mandato  da  Roma  a 
Milano,  per  iftruirlo  nella  feienza  della  Chiefa.  Quel  folo, 
che  l'antichità  ha  a  noi  tramandato  di  Simpliciano,  fi  è,  eh'  ei 
dimorava  in  Roma  lotto  Coitanzo  ,  ove  procurò  la  celebre 
converfione  di  Vittorino  :  che  fi  ritrovava  in  Milano  fotto 
Valentiniano  II.  nel  ccclxxxh.  ,  e  che  era  padre  fpirituale 
dlAmbrofio  (b):  Dal  che  dedurre  al  più  fé  ne  puote,  o  che 
l'inftruiffe  in  Roma  nella  Fede  Criftiana,  o  che  effendo  Pre- 
te di  Milano  lo  cattechizzalfe ,  allorché  convenne  battezzarlo, 
per  ordinarlo  Vefcoyo  .  La  maniera  altresì  tenuta  da  Sani' 
Agoftino  nel  favellare  di  ciò,  lembra  denotare  foltanto,  che 

ei 


(a)  Baron.  art.  CCCLXXV.  &  CCCLXXXV.  I    (£)  Au-gujì.  Uh.  8.  Conf.  cap.  2.  pater  in 
Vita  S.  Ambrof.  13.  !  acctpìmda  gratia  tane  Epif(rT>:  ■ 
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ci  fufTe  padre  fpirituale  d'Ambrofio  ,  prima  del  fuo  Epif- 
copato . 

Uopo  è  quindi  riftringerfi  (a)  adire,  che  S.  Ambrofio 
fpeffe  volte  lo  confultava  ,  non  meno  per  la  ftima,  che  di  lui 
aveva,  a  cagione  della  profonda  fua  dottrina,  quanto  ancora 
per  la  ftrettifiima  amicizia  con  lui  da  gran  tempo  contratta; 
e  che  il  rifpetto,  che  profeffa vagli ,  era  sì  offequiofo,  che  lo 
venerava  come  fuo  padre ,  chiamandolo  il  più  delle  volte  con 
quello  nome.  Venghiamo  noi  afficurati  da  Gennadio  (£),  che 
Simpliciano  era  Prete  prima  che  fuffe  confecrato  Vefcovo .  Ed 
è  altresì  qualificato  per  Monaco  nel  titolo  di  una  lettera  fcrit- 
tagli  da  Sant'  Ambrofio  (e). 

Effendo  che  quello  Santo  fuffe  perfuafiffimo ,  che  la  faen- 
za troppo  è  neceffaria  a  Vefcovi,  fortemente  fi  querelava, che 
effendo  (tato  fuori  d'ogni  efpettazione  tolto  da'  Tribunali  della 
fecolare  Magiftratura  per  innalzarlo  all'  Epifcopato,  non  avef- 
fe  avuto  tempo  d'effere  difcepolo  prima  di  divenire  Maeftro,  e 
fuffe  coftretto  ad  inlegnare  agli  altri  ciò,  che  non  aveva  infi- 
no  allora  imparato.  Ma  vedendo,  che  il  minifterio,  che  con- 
tro fua  voglia  eragli  flato  addoffato ,  indifpenfabilmente  l'obbliga- 
va a  far  l'uffizio  di  Dottore,  domandò  a  Dio,  non  la  gloria  degli 
Apoltoli ,  non  la  grazia  de'  Profeti ,  non  la  virtù  degli  Evangelilti, 
non  la  dilcrezione  de'  Paftori;  ma  l'applicazione,  e  l'affi  duo  Au- 
dio, che  neceffariamente  richiedefi  per  l'intelligenza  delie  Divine 
Scritture,  acciocché  affaticandofi  nell'  istruzione  degli  altri,  ei 
pure  apprenderle  la  verità  nella  fcuola  di  Gesù  Cristo. 

Iddio  (^),  che  aveva  efaudite  le  preghiere  di  Salomone, 
perchè  conformi  ai  fuo  bifogno ,  non  negò  ad  Ambrofio  la  gra- 
zia, che  domandavagli  per  la  condotta  del  fuo  popolo;  e  fic- 
come  dal  Tribunale  de'  Giudici  della  terra  l'aveva  fatto  falire 
alla  dignità  degli  Apoftoli  ;  volle  altresì,  che  da  lui,  più  che 
dagli  uomini,  riceveffe  l'intelligenza  dell'Evangelio  di  Gesù 

Cristo, 

(a)  jfmbrof.  in  Exod.Tom.  1.  ^.436.]       (e)  Ambrof.  27.      ld.  I.   1.  Officiar. 
438,  in  Pf.   104.  cap.  1. 

(6)  Gennad.  Catal.  Script.  (d)  Bnfil.  Ep.  55. 
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Cristo.  Ogni  poffibile  diligenza  ufava  (a)  Ambrofio  per 
riempicene  in  guifa  ,  che  faziare  ne  poteffe  gli  altri  ;  né  può 
baftan  te  mente  efprimerfi  qual  fuffe  la  gìoja  ,  ch'ei  provava, 
allorché  il  fuo  cuore  fi  nudriva  del  cotanto  deliziofo  pane  del- 
le Scritture,  per  giugnere  all'  intelligenza  delle  quali,  all'ora- 
zione aggiugneva  lo  (tudio  ,  il  quale  quanto  in  lui  fuffe  ed 
affiduo,  ed  efatto ,  chiaramente  ce  lo  dimoftrano  le  frequen- 
ti citazioni ,  che  ne'  fuoi  Icritti  fi  ritrovano  de'  diverfi  Interpre- 
ti della  Scrittura. 

Mirabile  cofa  in  vero  ella  è,  che  un  Uomo  continuamen- 
te occupato  in  affari  appartenenti  od  alla  Chiefa,  od  all'Im- 
perio, abbia  potuto  trovare  tempo  di  leggere  tanti  autori  Ec- 
clefìaftici,  e  di  trarre  quanti  acquiftò  lumi,  e  cognizioni  dalla 
forgente  della  Tradizione .  Chiara  cola  ella  é,  avere  egli  fatto 
un  grande  ftudio  fopra  Origene,  affiorandoci  S.Girolamo  (£), 
cffere  quafi  tutti  i  fuoi  libri  pieni  di  penfieri  di  quefto  Inter- 
prete. 

Non  poche  volte  però  ha  feguito  altresì  S.  Ippolito  (e) , 
e  delle  volte  cita  ancora  Filone ,  e  la  di  lui  eftrema  efattezza 
non  ha  tralafciato  di  leggere  eziandio  le  opere  degli  Eretici , 
citando  egli  in  un  luogo  il  38.  tomo  d'Apelle  ,  che  fu  difeepo- 
lo  di  Marcione. 

Ma  quello,  che  al  di  fopra  di  ogn' altra  cofa  fembrar  puote 
ne'  fuoi  ftudj  ftraordinario,  é,  che  quantunque  San  Bafilio  fia 
viffuto  al  tempo  del  noftro  Santo,  ed  il  noftro  Santo  non  ab- 
bia fopraviffuto  a  S:  Bafilio  più  di  xx.  anni ,  ei  nondimeno  fiafi 
vallo  delle  opere  di  quefto  Santo,  ugualmente  che  di  quelle  di 
qualfi voglia  antico  autore,  e  ne  abbia,  ne'  fuoi  fcritti,  feguiti 
i  di  lui  penfieri;  ciò  che  non  rende  meno  gloriofa  l'umiltà  di 
S.  Ambrofio,  che  la  fama  di  S.  Bafilio. 

S.  Agoftino  (</),  cne  d'Ambrofio  notava  ogni  benché  me- 
noma cofa,  dice  di  lui,  che  quando  leggeva  ,  ifuoi  occhi  cor- 
revano 

(<*)  Augujl.  l.ó.Conf.c.^.  •    1       (e)  Ambrof.dc  P aradi f.  e.  4.  5. 

(  b  )  Hieron.  U  I .  in  Ruff.  Ep.  65.  (  d  )  Augii  ft.  I.  6.  Cenf.  e.  3. 
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revano  fopra  le  pagine  del  libro ,  ma  che  il  fuo  fpirito  fi  fer- 
mava ,  a  fine  di  penetrarne  l'intelligenza  ,  e  la  fua  lingua,  e 
voce  fi  ripofavano  ;  ed  aggiugne  ,  che  leggeva  con  voce  del 
tutto  fommeffa  o  per  isfuggire ,  che  da  quelii ,  che  nella  di  lui 
Camera  dimoravano  ,  non  gli  veniffero  propofte  quiftioni  fo- 
pra di  ciò,  che  leggeva,  e  l'impediffero  così  dal  leggere  quant' 
egli  avrebbe  voluto,  o  pure  per  confervare  la  fua  voce,  che  af- 
fai facilmente  diveniva  rauca.  Finalmente  attefta  S.  Agoftino, 
che  qualunque  fuffe  il  motivo,  chea  fomigliante  pratica  lo  in- 
duceva ,  effere  non  poteva ,  fé  non  buono  ,  effendo  che  eì  fuffe 
un  uomo  di  fovrumana  prudenza  ,  e  virtù  dotato. 

Il  frutto  però  delle  fue  vigilie,  ftudj  ,  ed  orazioni  veniva 
ne'  di  fedivi  raccolto  dal  Popolo  Milanefe ,  mentre  quefto  Santo 
con  la  più  limpida,  ed  infinuante  chiarezza,  fregandogli  la  pa- 
rola della  verità ,  lo  andava  formando  in  guifa ,  che  nelle  più 
importanti  occafioni  dava  a  conofcere  i  grandi  progreffi,  che 
aveva  fatti  nella  pietà  fotto  la  condotta  di  un  sì  eccellente,  ed 
illuminato  Maeftro. 

Quindi  è  ,  che  non  fenza  ragione  i  fuoi  difcorfi  acquifta- 
rongli  la  fama  d'uomo  eloquentiffimo;  e  quantunque  il  prin- 
cipale lor  pregio  confifteffe  nell' effere  di  foda  dottrina  pieni,  e 
riuiciffero  perciò  di  una  dettatura  meno  gradevole,  e  lufinghie- 
ra  di  quella  di  altri  Oratori,  che  proveduti  fol  tanto  vanno 
d'una  facundia  tutta  fafto,  e  pompa;  nondimeno  erano  di  fuf- 
ficiente  foavità  forniti ,  per  effere  con  piacere  afcoltati  da  co- 
loro ,  che  non  confiderano  le  fole  parole .  Praticava  in  fom- 
ma  ne'  fuoi  Ragionamenti ,  e  ne'  tuoi  Trattati  quanto  infegna- 
va  (  a  ) ,  cioè ,  che  il  difcorfo  d' un  Ecclefiaftico  deve  effere  pu* 
ro  ,  femplice,  chiaro,  netto  ,  pefato  ,  grave  ,  ed  alieno  da  ogni 
affettazione  d'eleganza ,  ma  non  incolto  però  in  guifa  da  dover 
effere  disprezzato . 

L'efferfi  però  Iddio  fervito  dell'  eloquenza  di  S.  Ambrofio 
per  infenfibilmente  tirare  Agoftino  alla  cognizione  della  verità, 

è  più 

(  a  )  jìmbrof.  I.  i.  Offic.  r.  21. 
Toh*.  I.  G     I  I  I 
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è  più  che  baftante  per  farlo  giudicare  degno  del  rifpetto,  e  del- 
la venerazione  delia  Chiefa,  la  quale  per  queito  iolo  acquitto 
dovrebbe  annoverarlo  tra  fuoi  Dottori,  quando  non  fé  lo  fuffe 
meritato  colla  fecondità  della  fua  dottrina ,  che  anche  oggidì  il 
va  diffondendo  fopra  tutta  la  congregazione  de'  Fedeli. 

Capitolo   V. 

Morte  di  Val  e  mìni  ano  I. ,  ed  innalzamento  all'  Imperio 
del  fuo  Figliuolo ,  che  portava  lo  Jìeffo  ?ìome. 

UNo  de'  più  fegnalati  vantaggi  tratti  da  S.  Ambrofio  dalla 
lettura  de'  facri  libri,  fu  di  porre  ogni  fua  fiducia  fola- 
mente  in  Dio,  e  di  niente  prometterà*  dal  favore  de'  Principi, 
e  de'  Grandi  della  terra ,  la  protezione  de'  quali  il  più  delle 
volte  ci  è  tolta,  o  dalla  lor  morte  ,  o  dalla  loro  leggierezza , 
ed  incofìanza . 

E  ben  ebbe  bifogno  d'effere  di  fomigliante  verità  piena- 
mente perfuafo,  per  ioffrire  con  una  intrepidezza  propria  d'un 
Vefcovo,  la  affai  pronta,  ed  immatura  morte  di  Valentiniano, 
che  effendo  finceramente  difpofto  a  foltenerlo  colla  fovrana  fua, 
ed  Imperiale  autorità,  gli  fu  tolto  quafi  nel  tempo  fteffo,  eh' 
ei  cominciava  a  conofcerlo . 

Quefto  Principe  {a)  da  noi  lafciato  in  Tre  veri  rifoluto 
di  prontamente  paffare  nell'Illiria,  per  impedire  le  feorrerie 
de'  Sarmati,  e  de'  Quadi ,  vi  fi  portò  in  fatti  follecitamente 
nella  Primavera  del  ccclxxv.  Ed  avendo  egli  per  iftrada  in- 
contrati i  Deputati  de'  Sarmati,  che  gli  dimandavano  la  pace, 
rimife  il  dare  loro  rifpofta,  giunto  che  fuffe  al  luogo,  che  fi 
era  prefiffo;  ma  meglio  per  lui  farebbe  ftato,  fé  di  lubito  fuffe 
venuto  a  trattato  con  effi  :  al  che  certamente  non  s'induffe , 
perchè  non  fapeva  quanto  era  per  accadergli. 

Am- 

(a)  Amm.  I.  30. 
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Ammiano  lo  biafìma  (a)  di  non  avere  prefa  cognizione 
dell'  affaffmamento  diGabinio  Re  de'  Quadi,  né  della  perfidia, 
e  della  tralcuratezza  di  coloro,  che  avevano  sì  malamente  guar- 
date le  Frontiere;  ed  a  lui  altamente  rimprovera  d'avere  fatti 
provare  gli  effetti  di  fua  collera  folamente  a  Probo  Prefetto  dei 
Pretorio ,  e  verfo  lui  folo  d'efferfi  moftrato  implacabile . 

Dopo  efferfi  fermato  per  tre  mefi  in  Carnuto  Citta  dell' 
Illiria,  pafsò  il  Danubio  nelle  vicinanze  di  un  luogo  detto  al- 
lora Acincum ,  e  prefentemente  nomato  Gran ,  e  portolfi  a  de- 
vaftare  le  terre  de'  Quadi .  Ma  effendo  di  già  l'Autunno  affai 
innoltrato  andò  a  f vernare  in  Sarvar  (b). 

Qui  fu  ove  i  Deputati  de'  Quadi  vennero  a  ritrovarlo  per 
fuppl icario ,  prima  a  icordarfi  affatto  delle  paffate  cofe,  indi 
per  offerirgli  de'  foldati,  ed  altri  a  lui  fare  progetti  affai  van- 
taggiofi  per  i'Imperio .  Ma  sì  accefo  era  in  lui  lo  fdegno,  e 
sì  veemente  il  defìderio  di  vendicarfi  di  coftoro,  che  non  lape- 
va  rilolverfi  ad  afcoltarli,  né  vi  fi  farebbe  certamente  indotto, 
fé  non  vi  fuffe  fiato  coftretco  dalla  mancanza  de' viveri,  e  dal- 
la vicinanza  dell'  Inverno . 

Effendo  quindi  Rati  introdotti  da  Equicio  ,  dichiararono 
con  giuramento,  che  gli  attentati,  che  venivano  loro  attribui- 
ti, non  erano  ftati  intraprefi  da  tutto  il*  Corpo  della  loro  Na- 
zione, ma  foltanto  da  alcuni  ladroni,  che  abitavano  fu'  confini 
delle  loro  terre,  ed  in  vicinanza  del  Danubio,  e  che  non  ave- 
vano potuto  (offrire ,  fenza  inoltrarne  rilentimento>  che  ingiu- 
ftamente,  e  fenza  prevenzione  alcuna  fi  fuffe  cottruita  una  For- 
tezza di  la  delle  loro  Frontiere.  Valentiniano,  che  non  ave- 
va mai  faputo  reprimere  la  veemenza  della  fua  collera,  fenten- 
dofi  fui  vivo  colpito  da  un  fomigliante  favellare,  lafcioffi  traf- 
portare  ad  una  sì  impetuofa  impazienza,  che  dopo  avere  loro 
rimproverata  con  la  più  pungente  alprezza  ,  e  con  indicibile 
calore  l'ingratitudine  di  tutta  la  loro  Nazione,  fu  in  un  iftante 
affalito  da  fiera  apoplefia,  che  toltegli  di  l'ubico  il  reipiro,  e 

l'ufo 

(a)  Amm.l.  30.^.42,3.  |      (b)  Saharia. 
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l'afo  della  favella,  ed  obbligò  coloro,  che  l'affidevano ,  a  por- 
tarlo nel  fuo  gabinetto ,  ove  in  vano  fi  tentò  d'aprirgli  la  ve- 
na, ed  ove  dopo  efferfegli  applicati  molti  rimedj,  finì  di  vive- 
re il  dì  xvn.  Novembre  del  ccclxxv.  in  età  d'anni  cinquanta- 
cinque, dopo  avere  regnato  undici  anni,  otto  mefi ,  è  venti 
giorni . 

Viene  la  di  lui  morte  attribuita  a  diverfe  cagioni  :  Vitto- 
re (a)  la  vuole  effetto  di  uno  flraordinario  mangiamento  di  car- 
ne, e  S.  Girolamo  l'attribuifce  ad  un  vomito  di  langue.  Ma  le 
doglianze ,  che  quello  Santo  Dottore  vi  aggiugne ,  eh'  ei  lafciaf- 
fe  impuniti  coloro,  che  avevano  devaflato  il  fuo  paefe,  fem- 
brano  del  tutto  infuflìftenti . 

Quello  Principe  quindi ,  che  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  era  flato  fchiavo  della  fua  collera  ,  in  effa  trovò  la  propria 
morte,  per  avere  trafeurato  di  reprimere  i  di  lei  movimenti,  e 
d'impedire,  che  la  fovranità  di  fuo  potere  non  fomminiflrafle 
a  lui  di  continuo  occafioni  di  nodrire  entro  del  fuo  petto 
quella  cotanto  feroce  beflia,  che  lo  divorava. 

Offerva  Ammiano  ,  che  montando  a  cavallo  nel  giorno 
fleffo  ,  che  morì  ,  effendofi  contro  il  coflume  il  fuo  cavallo 
impennato ,  comandò  fdegnato ,  che  fi  troncaffe  la  mano  allo 
feudiere,  che  l'aveva  àjutato  a  fai  ire  ;  la  qual  crudele  efecu- 
zione  non  fu  impedita  da  Cereale,  fé  non  fé  a  collo  della  fua 
vita .  Quella  violenta  palfione  era  in  lui  un  affai  vergognofa 
macchia  ;  non  vi  effendo  cofa  più  indegna  della  generofita  di 
un  Principe,  che  il  comandare  a  tanti  Popoli,  e  non  potere 
effere  padrone  di  fé  medefimo. 

Fu  il  fuo  corpo  imbaliamato ,  per  efsere  trasferito  a  Co- 
flantinopoli  ,  ed  ivi  fepolto  con  gli  altri  Principi  Crifliani  ; 
ma  (b)  ivi  longamente  dimorò  in  depofito ,  né  fu  pollo 
lotto   terra,  che  li  xxi.  Febbrajo  del  ccclxxxi.  fotto  Teodofio. 

Lafciò  Valentiniano  due  figliuoli,  de' quali  Graziano,  eh' 
era  il  maggiore  per  nafeita,  non  aveva  più  d'anni  diecifette,  e  Va- 
le n- 

(rt)  Aurei. Viftor.     Hieron.  Ep.  3.        1      (£)  Idat. 
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lentiniano,  ch'era  in  età  d'anni  quattro  (a).  Morto  quefto 
Imperadore ,  i  Generali  delle  fue  Armate  allontanarono  il  Conte 
Sebaitiano,  che  è  quel  celebre  Manicheo,  la  di  cui  violenza 
venne  da  S.  Atanafio  provata  in  Alefsandria ,  e  fecero  venire 
Merobaudo.  Indi  avendo  mandato  a  cercare  il  picciolo  Valeri- 
tiniano,  che  dimorava  con  Giuftina  fua  madre  diftante  quaran- 
ta leghe ,  lo  dichiararono  Imperadore  fei  giorni  dopo  la  mor- 
te di  fuo  Padre,  cioè  li  xxii.  Novembre.  Si  diedero  effi  fomi- 
gliante  fretta  ,  a  fine  di  prevenire  i  follevamenti  de'  foldati 
Galli,  le  quali  truppe  fi  erano  refe  arbitre  delle  Corone,  e  degli 
Imperj  ,  ed  il  loro  ardire  non  farebbe!!  potuto  tenere  a  freno, 
neppure  dalla  (lima,  che  avevano  per  Graziano,  che  ritrova- 
vafi  allora  in  Treveri. 

A  quefto  fine  altresì  avevano  allontanato  il  Conte  Seba- 
ftiano,  a  cui  era  ignota  la  morte  dell'  Imperadore,  non  perchè 
eglino  dubitafsero  delia  di  lui  fedeltà  •  ma  perchè  elTendo  in  gran- 
diifimo  credito  prefso  i  foldati,  vi  era  di  che  temere  in  iomi- 
glievole  congiuntura. 

Afsai  temerario  fu  l'attentato  de'  Generali  ,  nel  fare  di 
loro  propria  autorità  una  sì  importante  azione,  ed  eglino  ftelTi 
credettero,  che  Graziano  avuto  avrebbe  giufto  motivo  di  rifen- 
tirfene.  Ma  affidati  nella  di  lui  eftrema  bontà  (£)  s'avanzarono 
a  tanto,  ne  s'ingannarono;  imperocché,  quantunque  ei  di  fu- 
bito  moftmfse  d'efsere  mal  foddisfatto  della  maniera  tenuta  in 
quefta  elezione, ben  predo  nondimeno  tolfe  loro  ogni  timore  con 
la  cura ,  che  prefe ,  ed  ebbe  fempre  del  fuo  fratello ,  e  con  i  chia- 
ri contraiegni  di  lincerà  amicizia ,  da  lui  ad  elTo  continuamente 
dati  fino  alla  morte.  Valente  altresì  morirò  da  prima  di  rifen- 
tirfene;  ma  diede  in  progrelTo  a  conofeere,  eh'  ei  pure  non  tro- 
vava altro  da  difapprovare  in  quelY  elezione,  fé  non  fé  la  ma- 
niera ufata  nel  farla,  ed  in  fatti  la  da  lui  tenuta  condotta  fu 
una  manifefta  approvazione. 

Sono 

{a)  Amm.  I.  30.  !      (£)  Socrat.  I.  4.  e.  %6. 
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Sono  i  Storici  divifi  {a)  nel  ridirci  gli  autori  dell'innal- 
zamento del  giovine  Valentiniano  all'  Imperio.  Alcuni  l'attri- 
buifcono  ad  Equicio,  ed  a  Merobaudo,  il  lecondo  de' quali ,  al 
dir  di  Vittore,  era  fuo  parente  .  Altri  credono,  che  fufTe  ope- 
ra di  Probo,  o  almeno  eh' ei  ne  fufTe  flato  il  fedele  efecutore. 

Fu  l'Imperio  nella  feguente  maniera  divilo:  Si  diedero 
al  giovine  Valentiniano  l'Italia,  l'Illiria,  e  l'Affrica;  ed  a  Gra- 
ziano le  Gallie,  la  Spagna,  e  l'Inghilterra;  ma  finché  ei  viffe 
governò  tutto  l'Occidente  ;  ed  effendo  che  Valentiniano  fufTe 
affai  giovine,  non  lì  fa,  eh' ei  facefTe  cofa  alcuna  di  rimarco. 

Valente  (£),  che  invidiava  a  Graziano  e  le  nobili  qua- 
lità, che  lo  adornavano  ,  e  le  fortune,  che  lo  felicitavano, 
chiamoffi  mal  foddisfatto,  che  quella  divifione  fi  fufTe  fatta  fen- 
za  connotarlo,  d'onde  ne  nacquero  tra  lui,  ed  i  fuoi  nipoti  al- 
cune gelofie,  e  male  intelligenze.  Ma  Graziano  non  aveva 
avuta  parte  alcuna  in  quella  diftribuzione  di  Provincie  ,  che  i 
Grandi  della  Corte  avevano  fatta  a  loro  capriccio. 


Capitolo     VI. 


Elogio  dì  Gradano ,  il  quale  r'teufa  l'abito  di  Sommo 
Sacerdote  degf  Idoli, 

Graziano  era  un  Principe  (e)  leggiadramente  formato, 
non  men  nel  volto ,  che  in  tutto  il  reitante  del  corpo , 
di  un  indole  affatto  bella ,  perfettamente  iftrutto  nelle  amene 
lettere,  per  le  quali  nodriva  una  forte  inclinazione,  niente  de- 
dito al  fonno,  al  vino,  ed  onninamente  alieno  da  ogni  (rego- 
latezza, bellicofo ,  robufto  ,  pronto,  e  vigilante  nella  guerra, 
ed  infieme  pieno  di  bontà,  di  moderazione,  e  di  dolcezza  (d). 
Giunto  quindi  ei  farebbe  ad  uguagliare  i  più  virtuofi  Principi  (e) 

dell' 


(*)  Aurei.  ViStw.    Zof.l.^.    Ruffin. 

I.  2.  C.  12. 

(  b  )  Eunap.  legat. 


(  e  )  Amm.  I.  27.     Aurei.  Viftor. 

(d)  Amm.l.^i.p.^^.  Ruff.l.2.p.l$. 

( e )  Amm.  I.  30.  p.  434. 
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dell'  antichità ,  fé  più  lungamente  aveffe  viffuto,  e  fé  la  noce- 
vole  condifcendenza  di  coloro,  che  d'intorno  a  lui  ftavano, 
non  aveffe  recato  notabile  pregiudizio  alle  eccellenti  fue  doti , 
non  per  anche  giunte  a  tutta  la  neceffaria  maturità ,  e  fermez- 
za. Imperocché  effendo  egli  da  gagliarda  inclinazione  porta- 
to a'  divertimenti,  coftoro,  che  gli  ltavano  d'appreffo,  neffuna 
cura  prèndendofi  d'infinuargliene  una  difcreta  alienazione,  la- 
fciavano  anzi,  che  fempre  più  vi  fi  affezionale  con  accordar- 
gli, che  di,  e  notte  fi  occupaffe  nello  a  lui  più  geniale  diver- 
timento, qual' era  quello  di  trattenerfi  nell'  uccidere  entro  un 
Parco  gli  animali,  e  vi  fi  occupaffe  in  guifa  ,  che  penfando 
folo  a  foddisfare  l'infaziabile  voglia  di  quefta  paflìone,  neffuna 
difficolta  provaffe  in  trafcurare  affatto  gli  affari  dello  Stato,  in 
un  tempo,  che  richiedeva  un  Principe  onninamente  applicato, 
laboriofo,  e  vigilante.  Ed  ecco  d'onde  Ammiano  ha  prefo 
motivo  di  paragonarlo  a  Commodo .  Ma  cofa  non  v'è  più 
oppofta  alla  crudeltà  di  quello  moftro,  quanto  la  moderazione 
di  quefto  giovine  Principe. 

Ruffino  tra  le  lodi ,  che  dà  a  Graziano,  confeffa,  che  la  di  lui 
gioventù  lo  rendeva  di  foverchio  gioviale,  e  qualifica  per  trop- 
po fvantaggiofo  al  bene  dello  Stato  l'ecceffivo  fuo  pudore. 
Ma  (a)  quantunque  i  fuoi  difetti  venifsero  ben  prefto  dall' età 
corretti,  nondimeno  è  certo,  che  i  fuoi  nemici  fi  sforzarono 
di  difonorare  la  fua  memoria  con  inventate  calunnie,  e  che 
la  loro  malizia  fu  affai  ingegnofa  nel  tefsere  velenoie  maldi- 
cenze ,  per  affatto  ofcurare  lo  afsai  terfo  candore  della  pudicizia 
di  quello  Principe,  che  fu  sì  caffo  di  cuore,  e  di  corpo,  che 
mai  conobbe  altra  donna,  fuori  che  quella  da  fé  fpofata. 

Affai  più  perniciofa  però  (b)  al  di  lopra  del  notabile  pregiu- 
dizio da'  fuoi  Uffiziali  recatogli,  con  permettergli,  che  abbando- 
nandofi  a' divertimenti, lalciaffe  d'occuparfi  negli  affari  importan- 
ti, fu  la  di  loro  avarizia ,  per  cui  dall'autorità  di  elfi  cola  al- 
cuna non  ottenevafi,  fé  non  fé  col  danaro;  e  quefto  vizio  aprì 
una  profonda  piaga  nella  Chiefa  nell'  affare  de'  Prilcillianifti . 

Viene 

(  a  )  Ambr'jf.  in  Pf.ói.     là.  de  Dìv.  2.  [      (  b  )  Sulp.  Sever.  I.  2.  Hiflor. 
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Viene  egli  altresì  con  ragione  tacciato  Graziano  d'impru- 
denza, per  avere  difprezzata  la  Romana  foldatefca,  ed  eiserfi 
totalmente  affidato  alla  cuftodia  degli  Alani,  che  teneva  al  fuo 
foldo;  e  da  quella  parzialità  ne  icatorì  ben  tofto  l'avverfione 
de'  foldati,  indi  la  fua  rovina. 

Ha  egli  nondimeno  meritato  d'efsere  da  tutta  la  pofteri- 
tà  lodato,  per  la  fcelta  da  fé  fatta  di  un  Collega  di  un  meri- 
to eccelfo ,  per  dividere  con  lui  il  governo  di  quella  parte  d'Im- 
perio, che  gli  era  toccata  nella  divifione  prima  fatta  con  fuo 
padre  ;  e  quefta  sì  giudiziofa  fcelta  farà  un  perpetuo  monu- 
mento della  fua  moderazione,  e  del  fuo  difcernimento. 

La  di  lui  pietà  però,  e  religione  furono  due  doti,  che  al 
fommo  fpiccarono  in  quefto  Principe,  e  fecero  si,  che  ei  fuperaf- 
fe  quafi  tutti  li  altri  fuoi  predecefsori .  Ebbe  (a)  egli  il  vantag- 
gio, non  avuto  da  Coftantino  ,  d'efservi  fino  dalla  fua  infan- 
zia allevato,  e  la  felicita  di  non  lafciarfi  forprendere,  come 
quefto  primo  Imperadore  Criftiano ,  dagli  artific;  di  Eufebio , 
e  degli  altri  Vefcovi  Arriani;  ma  d'incontrarfi  in  Ambrofio, 
che  era  allora  uno  de'  più  rari  ornamenti  ,  e  de'  più  celebri 
oracoli  del  Criftianefimo ,  e  di  ricorrere  a  lui,  per  efsere  più 
particolarmente  iftrutto  nelle  materie  della  Fede  .  Dal  che  ne 
nacque  in  Graziano  un  accefiffimo  defiderio  di  Ilare  continua- 
mente in  compagnia  d'Ambrofio,  fìcchè  quando  non  gli  veni- 
va permefso  d'elservi  col  corpo,  procurava  di  ritrovarvifi  con 
lo  fpirito ,  sforzandofi  di  tenerlo  fempre  prefente  nella  fua 
memoria. 

Scrifie  a  lui  una  lettera  piena  di  fentimenti  di  pietà ,  ed 
umiltà,  alla  quale  rifpondendo  quefto  Santo  Veicovo,  gli  da  il 
titolo  di  Criftianiflìmo .  Niente  però  Ambrofio  tralafciava  per 
corrifpondere  all'  amore  da  quefto  Imperadore  portatogli  ;  e 
noi  leggiamo  ne'  fuoi  fcritti ,  che  cofa  non  v'era ,  che  più  lo 
confolafle  ,  quanto  la  fède  ,  l'onore  >  e  la  gloria  di  quefto  Prin- 
cipe. 

Si 

(#)  Ambrof.  de  Fide. 
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Si  è  egli  refo  celebre  per  le  molte  Leggi  da  lui  ftabilite 
in  favore  della  Religione  Cattolica.  E  Zolimo  (/?),  che  ne 
era  nemico ,  fa  in  fuo  favore  un  gloriofo  attendato ,  quando  di- 
ce, che  tutti  gì'  Imperadori  Criitiani,  e  Valentiniano  fteffo, 
non  avendo  avuta  difficolta  alcuna  di  ricevere  l'abito  di  Som- 
mo Pontefice  del  Paganefimo,  Graziano  lo  ricusò,  allorché  fu- 
gli  da'  Pontefici  recato ,  perchè  lo  prendeffe  ;  e  diffe  loro ,  che 
non  era  lecito  ad  un  Criftiano  il  veftirfì  di  queft'  abito. 

Si  pretende  a  cagione  di  alcuni  marmi ,  ne'  quali  fta  (col- 
pito il  titolo  di  Gran  Pontefice  dato  a  Coftantino,  a  Valente, 
ed  a  Graziano  ancora  (/»),  che  quefti  Imperadori  non  l'abbia- 
no prefo  ,  fé  non  a  riguardo  dell'  ampia  autorità ,  eh'  era  annef- 
fa  a  quefta  Dignità,  e  che  non  ne  abbiano  uiato,  che  per  ra- 
gioni di  Stato,  fenza  mai  fottometterfi  a  riceverne  la  confe- 
crazione  nella  maniera  deferitta  da  Prudenzio .  Ma  eflendo 
che  quefta  autorità  fuffifteffe  foltanto  durante  la  Repubblica,  e 
che  quella  degl'  Imperadori  fuffe  di  gran  lunga  maggiore,  non 
vedefi ,  eh'  eglino  avefTero  alcun  bifogno  di  quefto  profano  Sa- 
cerdozio per  lo  ftabilimento  della  loro  fovranita.  Può  quindi, 
per  quanto  fpetta  a'  fuccennati  marmi,  ragionevolmente  de- 
durfene,  che  Graziano  non  prendendo  da  fé  medefimo  quefto 
titolo,  non  impediva  aftòlutamente ,  che  gli  altri  non  glielo 
de  (fero . 

Zofimo ,  che  fempre  avampa  di  zelo  per  le  fuperftizioni 
del  Paganefimo,  aggiugne,  che  l'abito  di  Gran  Pontefice  effen- 
do  ftato  reftituito  a'  Pontefici,  che  l'avevano  portato  a  Grazia- 
no, il  primo  di  loro  diffe  di  fubito,  che  fé  quefto  Principe  ri- 
cufava  il  nome  di  Pontefice ,  Marnino  farebbe  ben  prefto  Pon- 
tefice, predicendo  con  quefte  parole  l'Imperio  a  colui ,  che  ne 
fu  dipoi  l'ufurpatore .  Ma  fé  a  coftui  non  era  per  lo  meno  già 
nota  la  ribellione  di  Maftìmo,  ed  ei  non  fi  dichiarava  aperta- 
mente per  lui ,   come  non   iembra   verifimile  ;    comprendere 

non 
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non  fi  può,  qual  fenfo  ei  potette  dare  a  quefte  parole  ambigue. 
Forza  è  quindi  credere,  che  fimigliante  rifleflìone  non  fi  facef- 
fe ,  fé  non  le  dopo  la  morte  di  Graziano ,  quando  affai  facile 
era  il  predire  le  cofe  pallate. 


Catitolo     VII. 

Valente  Vefcovo  intrufo  di  Petavio ,  ed  Urftno  fi  sforzano 
di  turbare  la  Chiefa  di  Milano* 

GLì  Arriani,  che  si  lungamente  avevano  tiranneggiata  la 
Chiefa  di  Milano ,  non  traiafciarono  di  porre  in  opera 
tutti  i  loro  sforzi  per  attraverfare  il  miniiterio  di  S.  Ambrofio^ 
che  ebbe  bifogno  di  tutta  l'autorità  di  Graziano,  per  difendere 
dalla  cofpirazione  di  quelli  Eretici,  e  mantenere  la  fua  Dio- 
cefi  in  quella  pace,  che  a  colloro  riufciva  infoffribile .  Quin- 
di è  (<*),  che  nell'elogio,  da  lui  fatto  a  quello  Imperadore 
alcuni  anni  dopo,  lo  ringrazia  d'avere  redimita  la  pace  alla 
fua  Chiefa,  e  d'avere  chiufa  non  meno  la  bocca,  che  il  cuore 
de'  perfidi ,  per  quanto  ei  poteva;  ed  attribuifce  tutto  ciò  non 
meno  alla  fua  fede,  che  alla  fua  pofianza  Imperiale. 

Che  gli  Arriani  fuffero  gente  inquieta,  e  tumultuofa,  re- 
car non  ci  deve  maraviglia ,  ma  molta  bensì  rifvegliare  in  noi 
ne  debbe,  che  Urlino  giugneffe  al  vergognofiffimo  eccetto  di 
cofpirare  con  elfi  a  fufcitare  turbolenze  nella  Chiefa.  Impe- 
rocché (b)  noi  leggiamo  in  una  lettera  del  Concilio  d'Aqui- 
lea,  che  quello  Antipapa  erafi  con  effi  unito  nel  tempo,  che 
cofloro,  per  mezzo  d'una  detellabile  coipirazione ,  sforzavano* 
di  turbare  la  quiete  della  Milanefe  Chiela;  eh'  ei  fegretamen- 
te  convocava  delle  adunanze  con  elfi,  tal'  ora  dinanzi  le  porte 
della  Sinagoga,  altre  volte  nelle  cafe  (lette  degli  Arriani,  che  non 
ofando  comparire  palefamente  nelle  loro  pubbliche  aflemblee , 
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vi  mandava  i  fuoi  partigiani,  per  fuggerire  loro  i  mezzi  da  fé 
conofciuti  come  più  conducenti  al  turbamento  della  pace  della 
Gliela;  e  che  avendo  fin  allora  fuffillito  col  foccorfo  di  que- 
lli Eretici,  rendeva  loro  quelli  buoni- uffizj ,  per  meritarli  fem- 
pre  più  la  loro  affiHenza,  e  protezione. 

Un  altra  edizione  (a)  deila  fopraccennata  lettera  aggiu- 
gne,  che  Urlino  conveniva  con  Valente,  non  già  il  Vefcovo  di 
Murfia  grandemente  confiderato  dagli  Arriani,  ma  con  un  al- 
tro .aliai  pofteriore,  cioè  con  quello,  che  efiendo  flato  eletto 
Vefcovo  di  Petavio  in  luogo  di  Marco  Prelato  d'illuflre  fama  , 
e  fanta  vita  ,  fu  dal  Popolo  vergognofamente  cacciato  dalla 
Città,  di  cui  voleva  ufurpare  lo  lpirituale  governo. 

Coftui  era  ftato  probabilmente  creato  Vefcovo  dagli  Ar- 
riani ,  mentre  tuttavia  viveva  Marco ,  ftantechè  il  Concilio 
d'Aquilea  parla  di  lui,  come  d'un  intrufo  (£),  che  aveva  pre^ 
fo  il  luogo  da  un  altro  occupato,  e  che  per  anche  non  aveva 
cominciato  ad  eflere  Vefcovo .  Più  non  potendo  coftui  dimo- 
rare in  Petavio,  rifuggioflì  in  Italia,  non  ad  altro  fine,  che  per 
ifconvolgere  le  principali  Città  di  effa,  sforzandofi  di  fpargervi 
la  fua  empietà  con  illecite  ordinazioni,  e  con  raccogliere  una 
truppa  di  gente  a  fé  fomigliante.  Milano  ebbe  la  difgrazia 
d'eflere  nel  novero  di  quelle  Città;  imperocché  ritrovandofi 
in  effa  non  pochi  feguaci  della  di  lui  fetta  ,  potè  facilmente 
mantenervi  una  sì  ftretta  corrifpondenza ,  che  giunfe  a  dimo- 
rarvi nafcofto  fino  all'  Anno  ccclxxxi. 

Quello  Vefcovo  non  folamente  feguiva  l'empietà  de' Goti 
con  profetare  l'Arrianifmo;  ma,  ficcome  lembra  probabile,  traen- 
do da  elfi  l'origine,  talmente  affettava  di  conformarfi  ad  efli 
in  tutte  le  cole,  che  giugneva  eziandio  a  darne  elleriori ,  e 
fenfibili  contrafegni.  Imperocché  noi  abbiamo  dal  Concilio 
d'Aquilea,  inferito  nelle  Opere  di  S.  Ambrofio,  che  ebbe  co- 
ftui la  sfacciataggine  di  comparire  dinanti  la  Romana  Armata 
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(<r)  Append.Cod.Thcod.p.ót).    Am-\      (£)  Super  pò fitus 
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veftito  alla  Gotica,  con  una  collana,  e  due  braccialetti;  la  qua- 
le comparla  non  folo  era  facrilega  per  un  Vefcovo,  ma  ezian- 
dio affatto  indegna  di  un  Criftiano,  -e  d'un  Romano,  che  aveffe 
avuta  la  menoma  premura  pel  decoro  di  fua  nazione. 

Quelle  cole,  le  quali  probabilmente  non  fuccedettero,  che 
fui  finire  del  ccclxxviii.  dopo  la  morte  divalente,  non  impedif- 
cono,  che  l'Antipapa  di  Roma,  ed  il  falfo  Vefcovo  di  Petavio 
non  tribolaffero  la  Chiefa  di  Milano  fino  dal  principio  dell' 
anno  ccclxxvi.,  ficcome  più  chiaramente  ci  farà  fatto  palefe 
dall'  andare  de'  tempi,  che  ci  farà  altresì  vedere,  che  Urli- 
no, per  quanto  fembra,  era  relegato  in  Colonia  fui  finire  del 
ccclxxviii. 

Dalle  fopraccennate  cagioni  venne  probabilmente  Grazia- 
no indotto  (/*)  a  promulgare  una  Legge  contro  le  affemblee 
degli  Eretici  nel  ccclxxvi.  come  manifeftamente  appari- 
fce  per  un  altra  Legge  diretta  (b)  ad  Efperio  Prefetto  del 
Pretorio ,  con  la  quale  ei  gli  ordina ,  che  tutti  i  luoghi ,  ne' 
quali  gli  Eretici  terranno  le  loro  adunanze,  fieno  confifcati,  e 
con  cui  condanna  a  morte  coloro ,  che  contraverranno  a  quello 
comando  ,  o  per  difftmulazione  de'  Giudici ,  o  per  la  propria 
malizia;  Imperciocché  Efperio,  al  quale  fu  quella  Legge  in- 
dirizzata ,  effendo  lolamente  Proconfole  d'Affrica  nel  ccclxxvi., 
né  elfendo  ftato  fatto  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  nel  ccclxxviii. 
è  uopo,  che  la  Legge  anteriore  a  quefta,  di  cui  l'Imperadore  fa 
menzione ,  fìa  fiata  (labilità  due  anni  prima ,  ed  in  quel  tem- 
po, in  cui  la  Chiefa  di  Milano  era  inquietata  dalle  turbolen- 
ze fufcitate  da  Urfino,  e  da  Valente  di  Petavio,  fui  comincia- 
re cioè  dell'  Epifcopato  di  S.  Ambrofio. 

Ma  per  quanto  poffente  fuffe  l'autorità  di  Graziano  per 
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(  a  )  Cod.  Theod.  lib.  6.  tit.  v.  /.  4.  I  Ma  ella  è  di  Graziano  fuo  collega  nell" 
VediGofredo  tom.6.  p.  115.  Imperio;  riè  recare  ci  deve  maraviglia 

(£)  Quantunque  quefta  Legge  venga  |  il  vederla  attribuita  a  Valente;  ftante 
attribuita  a  Valente  ,  ella  nondimeno  che  l'ufo  del  fecolo  portava  l'intitolare 
non  può  eflere  fua  ;  poiché  effondo  ftato  '  col  nome  de'regnanti  Imperadori  le  Leg- 
fempre  protettore  degli  Eretici ,  non  ne  gi  fatte  da  alcuno  di  eflì  in  qualfivoglia 
ha  mai  promulgata  alcuna  contro  di  eflì.  |  luogo  del  fuo  Imperio. 
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foftenere  il  noftro  Santo,  con  la  fua  Imperiale  protezione,  ed 
impedire  la  divifione  della  Chiefa,  la  calma,  in  cui  ei  la  pofe 
fu  di  nuovo  onninamente  fconvolta,  mentre  ei  tuttavia  vive- 
va ;  e  noi  vedremo  il  noftro  Santo  bifognofo  ancora  del  foc- 
corfo  delle  Leggi,  e  della  pietà  di  quello  Principe,  tutto  im- 
pegnato per  Ambrofìo  nel  confervargli  la  pace  ,  e  la  civile 
unione  del  Popol  fuo. 


Capitolo     Vili. 

Unione  di  S,  Ambrofìo  con  S.  Ba/ìlio.     Molti  Grandi 
dell'  Imperio  fono  condannati  a  morte . 

ESsendo  fiato  S.  Ambrofìo  innalzato  alla  Epifcopale  Sede 
di  Milano,  nella  maniera  affatto  ftraordinaria  da  noi  già 
defcritta,  ardere  doveva  d'uno  zelo,  a  cui  troppo  angufta  fem- 
brar  dovefse  non  meno  l'ampia  eftenfione  di  fua  Provincia , 
che  la  più  vafta  di  tutto  l'Occidente,  ficchè  cercar  dovefse 
d'oltrepafsarne  i  loro  limiti.  In  fatti  fapendo  egli,  efsere  a  lui 
commefsa  la  difefa  della  Fede ,  ugualmente  che  a  tutti  i  Ve- 
fcovi  della  Chiefa,  fcrifse ,  per  quanto  fembra  ,  a  più  rag- 
guardevoli Prelati,  come  altresì" dedur  fi  puote  dalla  rilpofta  di 
S.  Bafilio  (*),  che  dà  lodi  a  Dio,  e  lo  ringrazia  di  una  ele- 
zione sì  vantaggiofa  alla  fua  Chiefa ,  riguardandola  come  un 
effetto  particolare  di  fua  bontà,  e  mifericordia ;  ed  annovera 
tra  le  maggiori  grazie  l'unione  da  fé  contratta  con  quello  San- 
to Arciveicovo  di  Milano,  per  mezzo  di  quella  fraterna  lette- 
ra ,  dalle  efpreffioni  della  quale ,  ufcite  dalla  pienezza  del  cuore  di 
Sant'  Ambrofìo,  riconolce  l'interiore  bontà  della  fua  anima,  di 
cui  quanto  fin  d'allora  ne  giudicafse  accertatamente,  chiaro  lo 
fece  l'evento  verificato»"  con  non  poca  gloria  del  noftro  Santo. 
Rifpoie  per  tanto  S.  Bafilio  con  una  lettera  piena  di  ri- 
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moftranze  di  gioja,  e  di  (lima  per  la  di  lui  perfona ,  e  pel 
di  lui  merito ,  esortandolo ,  fui  finire  di  efsa  ,  a  combattere 
valorofamente,  per  ultimare  la  rovina  dell'Arrianifmo,  ed  a  com- 
piere nelle  loro  anime  con  la  continuazione  di  quefto  ecclefia- 
ilico,  ed  Epilcopale  commercio  l'edifizio  della  divina  carità, 
di  cui  ei  gik  ne  aveva  gettate  le  fondamenta  con  una  lettera 
sì.  obbligante . 

Viene  afferito  (/*),  e  n°i  l'abbiamo  altrove  riferito,  che 
S.  Bafilio  per  contrarre  più  ftretta  corrifpondenza  con  S.  Am- 
brofio,  accompagnaffe  quella  rilpofta  con  un  affai  ricco,  e  pre- 
ziofo  dono,  cioè  col  Corpo  di  S.  Dionifio  Confeflbre,  predeceffo- 
re  d'Ambrofio  nell'Arci vefcovato  di  Milano,  il  quale  aveva  com- 
piuti i  luoi  giorni  nella  Capadocia,  ove  era  (lato  relegato  fot- 
to  Coftanzo  per  avere  difefa  la  Fede.  Ha  non  poco  del  verifi- 
mile,  che  a' Preti  Doroteo ,  e  Feliciffimo  fuffe  confegnata  la 
lettera  di  S.  Bafilio,  effendo  flati  mandati  in  queft'  anno  dagli 
Orientali  per  dimandare  a'  Vefcovi  d'Occidente  la  condanna- 
zione d'Euflachio  di  Sebafle,  e  dell'  Erefiarca  Apollinare. 

Si  è  da  noi  altrove  narrato  il  generale,  e  particolare  tur- 
bamento, in  cui  trovavanfi  allora  le  Chiefe  d'Oriente;  e  qual- 
mente le  conteflazioni  di  S.  Melezio,  e  -di  Paolino,  ciafchedu- 
no  de'  quali  pretendeva  alla  Sede  d'Antiochia,  dividevano  i  fpi- 
riti  de'  lor  Confratelli.  Sembra,  che  quelli  due  Vefcovi  ieri- 
veliero  (£),  quafi  ìh  quello  lleffo  tempo,  agli  altri  Vefcovi 
i  motivi  della  loro  controverfia  ;  ed  i  Prelati  del  Concilio  d'A- 
quilea  afficurano ,  eh'  eglino  erano  difpolli  a  mandare  alcuni 
di  elfi  (cioè  alcuni  Vefcovi)  acciocché  fi  sforzaffero  di  por  fine  alle 
divifioni  degli  Ortodolfi,  la  cui  unione  era  troppo  vifibilmente 
neceffaria  alla  confervazione  della  Fede.  Ma  i  Barbari  impe- 
dirono l'effetto  di  quella  mediazione  col  devallamento,  che  co- 
minciarono a  fare  nell'  Imperio  effendo  entrato  l'anno  feguente. 

ha  llima,  che  gli  Orientali  avevano  per  S.  Ambrofio ,  gran- 
demente contribuì  a  far  che  elfi  prendeffero  fomigliante  nfolu- 

zio- 
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zione.  Erano  elfi  immobilmente  perfuafi  del  fuo  eflremo  de- 
fiderio  della  pace  di  tutta  la  Chìeia,  e  della  particolare  unio- 
ne di  frelco  contratta  con  S.  Bafilio,  che  fin  allora  aveva  Tem- 
pre inutilmente  follecitata  quella  deputazione.  Difficilmente 
almeno  può  crederli,  che  Roma  punto  contribuifTe  a  quella  ri- 
foluzione,  flante  la  flraordinaria  prevenzione,  eh'  ella  aveva 
contro  S.  Melezio  (tf),  della  quale  Doroteo  deputato  degli 
Orientali  ne  era  allora  allora  flato  telHmonio .  Imperocché 
da  una  conferenza  da  lui  tenuta  con  Papa  Damafo ,  e  con  Pietro 
d'AleJfandria ,  altro  non  ne  aveva  riportato,  che  di  vedere  por- 
re nel  riprovato  novero  degli  Arriani  i  Santi  Melezio,  ed  Eu- 
febio  Samofateno,  Prelati  i  più  illuda  dell'  Oriente,  ed  i  più 
univerfalmente  amati  da  tutti  coloro,  che  fpalfionatamente  ne 
giudicavano. 

Fu  quello  ftefso  anno  (£)  affai  funefto  a  molti  perfonag- 
gi  di  qualità,  de'  quali  uno  fu  il  Conte  Teodofio  ,  a  cui  fu  data 
morte  in  Cartagine,  dopo  i  fuoi  trionfi.  La  morte  però  di 
quello  Conte ,  ed  illudre  Generale  farà  fempre  una  troppo  ver- 
gognofa  macchia ,  che  non  poco  ofeurera  lo  fplendore  dell'  Im- 
perio di  Graziano.  Succedette  alla  di  lui  morte  la  difgrazia 
del  fuo  figliuolo,  il  quale,  benché  per  i  fuoi  meriti  fuffe  dipoi 
innalzato  all'  Imperio,  fi  vide  nondimeno  allora  sì  fattamente 
opprelfo  dalla  calunnia,  che  per  falvarfi  credette  neceffario  il 
ritirarfi  in  Spagna.  A  lui  non  meno  però,  che  a  fuo  Padre, 
non  è  dalla  Moria  imputato  alcun  mancamento;  onde  convien 
credere,  che  il  folo  fplendore  della  loro  virtù  divenifTe  per  elfi 
un  delitto,  e  che  le  gloriofe  loro  imprefe  li  rendeffero  berfa- 
glio  di  quella  invidia,  che  niente  tralalcia  per  poter  giugnere 
ad  intieramente  compiacerfi  dell'  altrui  abbaffamento  ,  e  rovi- 
na .  Si  faprebbero  da  noi  le  più  minute  particolarità  di  mol- 
te efecuzioni  a  quella  fomig'lievoli ,  fé  quella  parte  di  iloria, 
in  cui  Ammiano  (e)  ce  le  prometteva,  non  fi  fulfe  coli'  an- 
dare 


(a)  Bafil.  Ep.  321.  1      (f)  Amm.l.z'è.p.ZÓó. 

(  b  )  Hieron.  Chron.  I 
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dare  de'  tempi  perduta.  Imperocché  dopo  d'eflerfi  egli  impe- 
gnato in  un  luogo  della  fua  itoria  di  defcrivercila  morte  di  Maf- 
hmino,  e  di  alcuni  altri,  ei  più  non  ne  parla,  ficcome  ancora 
cofa  alcuna  non  ci  dice  di  quanto  fecefi  nell'  Imperio  d'Occi- 
dente, dopo  fucceduta  la  morte  dell'  Imperadore  Valentiniano 
L,  fino  al  cominciare  dell'  anno  ccclxxviii. 

Abbiamo  noi  più  iopra  fatto  un  ritratto  di  Mafiimino, 
che  di  Vicario  di  Roma  era  ftato  fatto  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie .  L'orgoglio  di  coftui  (a)  divenendo  fempre  più 
infoffribile ,  dopo  la  morte  di  Valentiniano,  che  era  ftato  l'au- 
tore del  fuo  innalzamento ,  coftrinfe  Graziano  a  condannarlo  a 
morte  in  quefto  medefimo  anno.        \S 

Il  mentovato  Imperadore  (b)  indirizzò  fimilmente  al  Se- 
nato una  Legge,  con  cui  gli  dava  facoltà  di  prefcrivere  la  ma- 
niera, con  cui  i  Senatori  dovevano  efTere  di  lì  innanzi  giudi- 
cati. Quefta  Legge  fu  in  queft' anno  nel  Senato  regiftrata, 
ftantechè  molto  a  lui  favorevole. 

La  Divina  Giuftizia,  che  rifplendette  fopra  di  Maflimi- 
no,  volle,  che  ne  provafsero  i  fuoi  rigori  anche  idi  lui  com- 
plici ,  e  fi  fervi  di  Graziano  per  punirli .  Imperocché  a  Sim- 
plicio, che  era  ftato  Prefetto  di  Roma  nel  ccclxxiv.  fu  tron- 
cata la  tefta  nell' Illiria  ;  e  Doriforiano  di  lui  fuccefsore,  ef- 
fendo  ftato  condannato  a  morte  ,  ed  in  Roma  rinchiufo  nella 
prigione  Tulliana,  fu  da  Graziano  fatto  condurre  in  Francia, 
d'onde  traeva  la  fua  origine ,  ed  ove  tolta  gli  fu  la  vita  con 
tormentofiflimi  fupplizj.  Cotanto  fiera  eiecuzione  fu  da  quefto 
Imperadore  fatta  effettuare  a  perfuafìone  di  fua  madre  Macri- 
na,  che  dopo  la  morte  di  Valentiniano  I.  era  ftata  da  lui  ri- 
chiamata alla  Corte.  Ed  ecco  quale  era  allora  lo  ftato  del 
Romano  Imperio  nell'  Occidente  ,  in  cui  mentre  il  Principe 
occupavafi  all'  uccifìone  delle  fiere',  il  fangue  altresì  de'  Grandi 
dell'  Imperio  qual  vile  cofa  veniva  indifferentemente  fparfo , 
fenza  confiderarlo  per  grave  perdita. 

Ca- 
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Capitolo     IX. 
5".  Ambrojio  fcrive  i  fuoi  tre  libri  della  Verginità . 

Quantunque  (  a  )  non  per  anche  fufsero  tre  anni ,  che 
S.  Ambrofio  era  flato  proclamato  Vefcovo ,  l'odore  non- 
dimeno di  fua  fantita,  ufcito  dall'  ampia  eftenfione  di 
fua  Diocefi  era  giunto  a  diffunderfì  perfino  nella  Mauritania. 
Efsendo  egli  perfuafo  (£),  che  l'eiempio  della  fantità  delle 
Vergini  confecrate  a  Dio ,  grandemente  lo  ajutava  a  fantifica- 
re  il  fuo  Popolo ,  veniva ,  e  dalla  fua  inclinazione ,  e  dal  rico- 
nofcimento  di  quefta  grazia,  portato  a  continuamente  predica- 
re le  lodi  della  Verginità.  Quefta  maniera  di  favellare  riufci- 
va  (e)  a' fuoi  Uditori  fpiacevole  in  guifa,  che  non  folo  non  ne 
profittavano ,  ma  ne  inoltravano  rincrefeimento ,  e  naufea .  Tro- 
vavano per  verità  Fanciulle  in  gran  numero,  le  quali,  efsendo 
iftrutte  dell'eccellenza  di  quello  (lato,  ardentemente  bramava- 
no di  abbracciarlo.  Ma  le  loro  madri,  ed  eziandio  le  vedove, 
le  tenevano  rinchiufe  in  cafa,  ed  ufavano  di  tutta  la  loro  auto- 
rità, per  impedire  ad  efse  l'intervenire  alle  efortazioni  del  loro 
Vefcovo,  ed  il  fuggirfene  dalle  loro  cafe,  per  andare  a  confe- 
crare  la  loro  Verginità  nelle  mani  di  quello  Santo  Prelato , 
che  ne  innalzava  il  merito  con  tanti  elogj. 

Quefta  evangelica  femenza  però  da  lui  fparfa  con  la  più 
accurata  follecitudine  non  cadeva  inutilmente  fopra  ogni  ter- 
ra ,  e  per  un  inufitato  prodigio  le  da  lui  proferite  efortazioni 
fopra  quefta  materia,  che  fcarfo  frutto  ritraevano  in  Milano, 
copiofiftìmo  ne  ricavavano  ne'paefi  lontani.  Da  Piacenza  quin- 
di, e  da  Bologna  erano  a  lui  condotte  Vergini  a  confecrarfi  ;  e 
per  fino  dalle  remote  eftremita  della  Mauritania  alcune  ne  ve- 
nivano defiderofe  di  ricevere  dalle  lue  mani  il  velo ,  e  Faugufta 

cere- 


(a)  Ambrof.  lib.  2.  de  Virgin.  T.  4.  I      (&)  Idem  1.2.  p.  472. 
pag.  72.  I      (e)  Idem  l.  1.^.465. 
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ceremonia  della  loro  confecrazione  .  Per  la  qual  cofa  fu  egli 
coftretto  a  dire,  che  nello  fteflb  tempo,  in  cui  tutte  le  fami- 
glie della  loro  Provincia  gemevano  tra' legami,  e  lotto  il  pe- 
lante giogo  di  fervitù,  in  pena,  forfè,  della  ribellione  di  Fer- 
mo; quelle  generofe  fanciulle  avevano  il  vantaggio  di  diven- 
tare Regine  col  divenire  Spole  di  Gesù  Cristo. 

Vedendo  per  tanto  gli  avventurofi  fucceflì,  che  la  (lima, 
in  cui  egli  era  ,  procacciavagli  ne'  più  remoti  paefi  ,  diceva 
fcherzando  :  che  ,  poiché  i  difcorfi  da  lui  pronunziati  in  Mila- 
no ,  ed  indifferentemente  afcoltati  dal  fuo  Popolo ,  sì  mirabili 
effetti  nello  fteflb  tempo  producevano  nelle  più  remote  Provin- 
cie, penfava  di  cola  portarfi  a  predicare  per  commovere  i  Mi- 
lanefi . 

Loda  (a)  egli  principalmente  le  Vergini  di  Bologna,  lt 
quali  avendo  rinunziato  a  tutte  le  delizie  del  fecolo,  ed  efien- 
dofi  dipartite  dalla  paterna  cafa,  vivevano  infieme  cantando  di- 
voti inni,  mantenendo  col  lavoro  delle  lor  mani,  non  meno  fé, 
che  le  altre .  Quelle  cafte  colombe  ,  le  quali  erano  allora 
venti  in  numero,  avevano  ricevuta  da  Dio  la  grazia  di  una 
sì  prodigiofa  fecondità,  che  fovente  riufciva  alla  mirabile  de- 
ftrezza,  di  cui  erano  dotate  per  guadagnare  altre  Spofe  a  Ge- 
sù Cristo,  di  impegnarne  non  poche,  con  fommo  giubilo  del 
loro  cuore,  nella  medefima  lor  profeffione.  Paragona  S.  Am- 
brofio  un  fomigliante  efercizio ,  quando  ad  una  caccia ,  quando 
ad  una  pescagione  ;  e  dice,  che  la  Citta  di  Bologna  era  allora 
proveduta  di  un  affai  efperto  Pefcatore  per  far  preda  di  fomi- 
glianti  pefci.  Quefto  è  il  nome  ch'ei  da  al  Velcovo  di  quefta 
Citta,  il  qual  era  un  Prelato  di  un  merito  affai  fublime ,  e  s'egli 
era,  come  crede  Baronio  (£),  Eultbio,  noi  lo  vedremo  di  qui 
a  quattr' anni  afliftere  al  Concilio  d'Aquilea,  nel  quale  fu  più 
di  tutti  ammirato  dopo  di  S.  Ambrofio .  Quefto  degno  Velcovo , 
che  dalla  Chiefa  è  onorato  col  titolo  di  Santo  li  xxvi.  Settem- 
bre, 


(a)  Ambra/.  I.  i.  de  Virgin,  p.  466.  \facra  Tom.  2.  p.  8.     Ambrof.  Ep.    I.  de 
(è)  Barato,    ann.  ccclxxvii.      JW.  '  Virgin.  /.  3.  p.  496. 
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bre,  trovavafi  in  Milano  nel  ccclxxvii.,  quando  il  noftro  San- 
to fi  occupava  nelle  cofe  da  noi  qui  narrate,  come  fuccedute 
in  queir  anno  ;  e  di  lui  fa  gloriofa  teftimonianza  S.  Ambrofio, 
dicendo ,  che  Dio  glie  l'aveva  dato ,  acciocché  gli  fuffe  di  fol- 
lievo  nelle  fatiche  del  fuo  minifterio,  e  perchè  lo  ajutaffe  a 
predicare  la  Verginità. 

Alla  paftorale  fecondità  di  S.  Sabino,  che  governava  al- 
lora la  Chiefa  di  Piacenza  (^),  e  con  cui  S.  Ambrofio  aveva 
contratta  ftretthTima ,  e  criftiana  amicizia,  può  Umilmente  at- 
tribuirfi  quel  copiofiffimo  numero  di  Vergini,  che  nella  fua 
Citta  fiorivano . 

Tante  fante  Spofe  di  Gesù  Cristo  porfero  preffanti  fup- 
pliche  a  S.  Ambrofio  (£),  perchè  loro  faceffe  alcuni  fermoni 
iopra  la  Verginità  ;  ed  effendo  che  non  poca  venerazione  egli 
aveffe  per  loro,,  credette  di  non  potere  difpenfarfi  dall'  efaudi- 
re  la  loro  dimanda,  che  giudicava  in  tutto  conforme  alle  fue  ob- 
bligazioni. Imperocché  come  Vefcovo,  eh' egli  era,  pensò  di 
non  potere  efentarfi  dal  comunicare  ad  altri  il  talento  della  pa- 
rola di  Dio,  per  cavarne  un  buon  cenfo;  alla  qual  cofa  tanto 
più  volentieri  vi  fi  induceva,  quanto  che  non  ignorava,  che 
ciò,  che  Dio  da  lui  efigeva,  era  piuttofto  la  fua  fatica,  che  il 
frutto,  che  poteva  ricavarne. 

Giudicò  quindi  più  a  propofito  di  foddisfare  al  defiderio 
di  quelle  Vergini  con  lo  fcriverne  un  Trattato,  che  con  un 
difeorfo  proferito  colla  viva  voce;  perchè  oltre  lettere  il  libro 
efente  dall'  arroffirfi,  la  fua  voce  non  fi  poteva  (tendere  fopra 
tutte  le  Vergini,  che  di  quello  difeorfo  lo  fupplicavano,  effen- 
do che  molte  di  loro  erano  dittanti  da  Milano. 

Niente  v'è  di  più  rifpettofo,  quanto  il  principio  del  primo 
de'  tre  libri  di  quefto  Trattato,  da  lui  cominciato  nel  ccclxxvii. 
il  dì  xxi.  Gennajo  giorno  dedicato  a  S.  Agnefe,  d'onde  prefe 
motivo  di  fare  tantofto  a  quella  Santa  un  elogio , 

Nel 


(a)  hai.  /aera  Tom.  3.  1  467. ,  &  lib.   1.  pag.  467. 

(b  )  Ambrof.  de  Virginio,  lib.  2.  pag.  I 
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Nel  mentre,  che  con  quefti  tre  libri  andava  foddisfacendo 
alle  lue  obbligazioni  Epifcopali,  procurò  di  pagare  i  fuoi  debiti 
domeftici ,  e  di  reilituire  alla  fua  lorella  Santa  Marcellina  ciò ,  che 
teneva  ad  ella  fpettante  pel  di  lei  mantenimento.  Rivolge  egli 
di  tanto  in  tanto  in  quello  fuo  Trattato  il  fuo  favellare  alla 
fteffa  fua  forella,  e  ne  riferifce  altresì  l'efortazione  a  lei  fatta  da 
Papa  Liberio  nel  darle  il  velo .  Ciò  però  non  batterebbe  per 
affermare ,  che  quello  Trattato  a  lei  fuffe  principalmente  in- 
dirizzato, le  S.  Girolamo  (a)  non  lo  afferiffe  come  tale,  citan- 
dolo. In  quello  Trattato  impiega  tutte  le  bellezze  della  fua 
eloquenza,  ed  i  primi  due  libri  lono  tra  gli  altri  si  fioriti,  eh' 
ei  medefimo  fi  è  creduto  obbligato  a  chiederne  compatimento. 

Tra  le  florie  da  lui  in  quefto  Trattato  inferite  una  ve  ne 
al  fuo  tempo  accaduta,  la  quale  ha  tutto  il  merito  d'elfere  qui 
narrata,  non  vi  effendo  cola  di  più  efemplare  edificazione , 
quanto  la  generofita  di  una  di  quelle  Vergini  (£). 

Quefta  donzella,  che  da  illuflre  profapia  traeva  i  fuoi  na- 
tali, avanti  la  di  lei  confecrazione ,  per  cui  afeefe  a  più  fubli- 
me  grado  di  nobiltà  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  ,  effendo  da' 
fuoi  genitori,  e  congiunti  {limolata  a  legarfi  in  matrimonio, 
rifuggiolfi  a  pie  del  Sagro  Altare,  per  trovare  un  ficuro  afilo 
in  quel  luogo,  in  cui  la  Verginità  ha  fempre  coftumato  di  of- 
ferirà" in  fagrificio .  Spettacolo  in  vero  affai  maravigliofo  fu 
il  vedere  quefta  vittima  della  caflita  ora  prendere  la  mano  del 
Sacerdote  ,  da  fé  fleffa  dimandandogli ,  che  fi  recitaffero  fo- 
pra  di  lei  le  preci  folite  dirfi  dalla  Chiefa  in  fomiglianti  occa- 
sioni. Quando  abballare  la  fronte  a  pie  dell'  Altare,  non  po- 
tendo più  foffrire ,  che  fi  differiffe  un  fol  iflante  l'adempimen- 
to di  fue  accefiffime  brame .  L'udirla  rivolta  a  fua  Madre  do- 
mandarle ,  fé  il  velo,  che  da  lei  voleva  darfele  nel  maritag- 
gio, potrebbe  effere  più  vantaggiofo  di  quello,  ch'ella  flava  per 
ricevere  dal  Sagro  Altare,  che  fantifica  tutti  i  Veli;  e  proteflarfì 
quindi ,  eh'  ella  non  poteva  perfuaderfelo  ,   non  vi  effendo  cofa 

più 

(  a  )  Hieron.  Ep.  22.  f      (  b  )  Ambrof.  de  Virgin,  l.l.p.  466. 
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più  illuftre  di  quel  fanto  Velo,  nel  quale  ogni  d\  fi  confacra 
Gesù  Cristo.  L'afcoltarla  dichiararli  con  i  fuoi  parenti,  da' 
quali  veniva  circondata,  che  indarno  s'affaticavano  per  voler- 
la maritare;  poiché  ella  erafi  già  da  gran  tempo  trovato  uno 
fpofo  affai  più  eccellente  di  quello,  che  elfi  le  offerivano:  che 
in  vano  fi  sforzarebbero  di  farle  una  pompofa  inoltra  delle  ric- 
chezze di  colui,  che  a  lei  voleano  dare  per  marito  :  che  affatto 
inutilmente  s'accingerebbero  ad  efaltare  la  di  lui  nobiltà,  auto- 
rità ,  e  potenza  ;  poiché  ella  già  ne  poffedeva  uno  incompara- 
bilmente ricco  nel  mondo,  poffente  nella  vaftiffima  eftenfione 
del  fuo  imperio,  e  la  cui  nobiltà,  era  nel  Cielo  :  che  quando 
colui,  il  quale  fé  le  proponeva,  poffedeffe  tutte  quefte  eccel- 
lenti qualità,  ella  non  ricufava  di  accettarlo  per  ifpofo;  ma 
che  fé  egli  era  dotato  di  perfezioni  minori  a  quefte  ,  eglino 
poco  l'amavano,  poiché  invidiavano  la  fua  felicità  ,  fotto  pre- 
tefto  di  volere  procurare  i  fuoi  vantaggi. 

Avendo  poi  uno  degli  aitanti  avuto  l'ardire  di  rompere  il 
filenzio ,  in  cui  tutti  fé  ne  ftavano,  e  di  dirle  in  tuono  alto, 
e  minaccievole,  che  fé  il  di  lei  padre  tuttavia  viveffe ,  giammai 
non  permetterebbe ,  che  ella  in  fomigliante  ftato  dimorando ,  la- 
feiaffe  d'impegnarfi  nel  matrimonio .  Ella  tenendo  di  mira  i 
ientimenti  ifpiratile  dalla  Religione,  e  dalla  pietà,  gli  rifpo- 
ie:  efferfi  per  avventura  da  Dio  permefsa  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre, affinché  ei  non  fi  opponefse  al  fuo  difegno.  Ma  la  pron- 
ta morte  di  coftui ,  che  in  fomiglievole  guifa  erafi  avanzato  a 
favellarle ,  tenendofi  in  conto  di  profezia  ,  fervi  per  rendere 
gli  altri  più  faggi ,  e  per  onninamente  ritenerli  dall'  opporfi 
alla  di  lei  fanta  rifoluzione .  Di  forta  che  a  quefta  Vergine 
non  folo  fé  le  lafciarono  que'  beni,  che  togliere  non  fé  le  po- 
tevano fenza  una  foinma ,  e  manifefta  ingiuftizia  ;  ma  di  più 
ella  ricevette  qui  in  terra  la  ricompenla  della  purità  da  lei  con- 
fecrataal  fuo  Dio.  Di  quefto  efemplare  caftigo  fi  ferve  Sant' 
Ambrofio  per  diftogliere  i  parenti  da  una  fomigliante  temerità, 
e  da  effo  trar  fimilmente  le  ne  poffono  profittevoli  iftruzioni 
per  quelli  del  noftro  fecolo,  nel  quale  non  è  andata  in  totale  dif- 
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ufo  quefta  facrilega  audacia.  Gli  antichi  Santi  hanno  (a)  in 
tal  venerazione  tenuti  quefti  tre  libri,  che  S.  Agoftino  due 
luoghi  di  elfi  propone  per  modelli,  uno  dell'  eloquenza  viva, 
ed  infmuante,  l'altro  dello  Itile  della  più  dolce  loavita  ripieno. 
S.  Girolamo  (b)  pure  parla  di  queft'  opera  in  più  luoghi, 
e  dice:  efferfi  S.  Ambrofìo  in  efla  diffufo  con  sì  eloquènte  fa- 
cundia ,  ed  avere  ricercato ,  efprefTo ,  e  merlo  in  comparia  quan- 
to fi  poteva  dire  in  lode  della  Verginità  . 


Capitolo     X. 


■; 


Scritti  di  S.  Ambrofìo  /opra  le  Vedove  . 

QUesti  tre  libri  fopra  la  Verginità  non  furono  i  foli  pub- 
blicati dal  Santo  fopra  quefta  materia  (e).     Ma  non  per- 

"  mettendo  l'ordine  de'  tempi,  che  noi  favelliamo  qui  de- 
gli altri,  ci  contenteremo  di  dire,  che  dopo  avere  egli  onorata 
con  sì  eccellente  opera  queft'  angelica  profellìone,  nel  ccclxxvii. 
s'accinfe  di  fubito  a  fcrivere  il  libro,  in  cui  tratta  delle  Ve- 
dove (d). 

Prefe  egli  a  fcrivere  quefto  libro  non  folo  per  efaltare  la 
gloria  del  loro  (tato,  che  di  molto  s'appretta  a  quello  delle  Ver- 
gini, eflendo  le  une,  non  meno  che  le  aitre,  obbligate  a  non 
occuparfi  in  altro,  che  in  cercar  di  piacere  folamente  a  Dio, 
e  ad  effere  fante  di  corpo,  e  di  fpirito;  ma  ancora  per  moftrar 
loro  le  obbligazioni,  alle  quali  s'erano  fog  getta  te ,  abbraccian- 
do fomigliante  genere  di  vita  . 

Il  motivo ,  che  principalmente  lo  induiTe  a  comporre  quefto 
Trattato  (*■),  fu,  per  quanto  fembra,  l'incoftanza  d'una  vedova, 

la 

(a)  Augufl.l.  4.  dedoElr.Cbrifl.c.21.  1  Libro  del  Trattato  fopra  le  Vedove  non 
(i>)  Hieron.  Ep.  22.  &  50.  |  folle  dal  Santo  pubblicato,  che  dopo  il 

( e )  Ambr. de Viduis  tom.  iv.p.4.97.     \  ccc J-X? VII. 
(d)  Vogliono  i  PP. Benedettini  del-  1      (e)  Ambr.dtVìd.p.506. 
la  Congregazione  di  S.  Mauro,  che  il  ! 
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la  quale  dopo  effere  Mata  grandemente  da  lui  confolata  nell' 
afflizione  cagionatale  dalla  morte  del  fuo  marito,  non  folo  pa- 
reva ,  che  fi  fuffe  intieramente  (cordata  de'  di  lui  falutevoli 
configlj ,  ma  fi  difpenfava  eziandio  dalle  leggi  della  decenza 
umana,  con  la  preia  rifoluzione  di  rimaritarfi,  quantunque  di 
già  aveffe  delle  figliuole  congiunte  in  matrimonio . 

Effendo  che  {a )  ei  le  aveife  con  affai  forzofa  efficacia  rap- 
prefentate  le  obbligazioni  della  vita,  che  da  lei  doveva  me- 
narfi,come  convenevole  ad  una  vedova  Criftiana,  ella  fi  dolfe  che 
non  le  le  fuffe  da  lui  avuta  la  ben  menoma  compaffione .  Il 
Santo  però  fi  gloria  di  confermare  la  verità  di  quello  fatto ,  né 
fé  ne  difcolpa,  fé  non  fé  dicendo,  eh'  ei  non  ufava  minore  ri- 
gidezza con  fé  medefimo;  effendo  invincibilmente  perfuafo  del- 
la eftrema  purità,  di  cui  andar  dovevano  adorni  i  Preti,  per 
potere  effere  in  iftato  di  purificare  i  lebbrofi ,  che  loro  fi  pre- 
leverebbero, fecondo  l'ordine  di  Gesù  Cristo. 

Ma  quantunque  (b)  l'incoflanza  di  quella  Vedova  obbli- 
gafse  il  Santo  ad  ufare  di  una  giufta  feverita  nel  riprenderla , 
non  fi  lafciò  però  trafportare  dal  zelo  in  guifa,  che  oltrepaf- 
fando  i  limiti  di  una  difereta  moderazione,  giugnefse  a  far  ciò, 
che  non  aveva  fatto  l'A portolo,  di  condannare,  cioè,  tutte  le 
feconde  nozze.  Imperocché  ei  fi  protetta,  effere  un  configlio, 
non  un  precetto,  quanto  da  lui  fu  efpoflo  con  forti  efpreflìo- 
ni  in  commendazione  delio  (lato  vedovile;  né  pretenderfi  da  lui 
di  tendere  lacci ,  che  fiano  d'inevitabile  inciampo  ,  ma  avere 
egli  di  tal  forta  favellato,  per  adempiere  i  doveri  del  fuo  mi- 
mfterio,  che  l'obbliga  a  coltivare  il  campo  della  Chiefa  in  gui- 
fa, che  vi  fiorifea  nel  fuo  vero  candore  la  purità  verginale,  vi 
fi  mantenga  forte,  e  vigorofa  la  gravita  vedovile,  e  vi  fi  rac- 
colgano dalla  conjugale  continenza  i  frutti  di  fua  fecondità,  con 
la  più  abbondante  pienezza. 

Con  afsai  maggiore  chiarezza  (  e  )  prende  egli  altresì  a 

folle- 


(a)  Ambr.deViduisp.  507.  j      (<?)  Ibidem  pag.  508. 

(b)  Ibidem  pag.  510. 
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foftenere  le  prime  nozze,  giuda  le  regole  della  Chiefa;  ed  ef- 
fendo  che  ben  noto  a  lui  fufse,  efsere  la  greggia  di  Gesù  Cris- 
to comporta  d'agnelli,  che  fi  nutrilcono  di  latte  ,  e  di  pecore, 
che  lì  pafcono  alia  campagna,  pone  in  opera  tutta  l'energia  di 
fue  invettive  contro  certi  lupi  ricoperti  di  pelli  di  pecora,  i 
quali  fotto  pretefto  di  condurre  indifferentemente  tutti  ad  una 
perfetta  caftita,  da  elfi  non  ofservata,  aggravano  gli  altri  d'un 
pelo,  che  effi  neppure  vogliono  toccare  colla  fola  eftremita  di 
un  dito,  e  fanno  sì,  che  i  miferi  vergognofamente  foccomben- 
do,  cadano  nelle  più  brutali  impurità. 

Afsai  comune  (rf),  e  da  non  pochi  era  in  que'  tempi  pra- 
ticato l'abufo  di  totalmente  mozzarli  da  le  medefimi  per  cu- 
ftodire  la 'caftita.  Il  Santo  fi  aftiene  di  proferire  ciò,  che  pen- 
fava  de'  feguaci  di  cosi  ftolta  opinione ,  e  foltanto  dice  :  ciò  non 
poterfi  lecitamente  praticare ,  né  efsere  conforme  agli  antichi 
regolamenti  della  Chiefa,  a'  quali  gli  eforta  attenerfi,  inten- 
dendo forfè  del  primo  Canone  del  Concilio  Niceno  .  Ei  fa  ve- 
dere, che  fé  fomiglianti  rimedj  fufsero  permeifi ,  per  evitare 
le  tentazioni,  ed  i  pericoli;  già  più  non  farebbe  lecito  l'anda- 
re alla  guerra ,  per  timore  d'efservi  vinto  ;  l'ufo  de'  piedi  fa- 
rebbe fimilmente  interdetto,  perchè  di  loro  fervendoci  poffia- 
mo  talvolta  valercene  per  correre  al  precipizio  ;  e  gli  occhi 
umilmente  fervir  non  doverebbero  pel  deftinato  lor  ufo  ,  per 
timore  che  la  liberta  de'  lor  fguardi  non  accendefse  la  concu- 
pifcenza.  Finalmente  foftiene,  che  la  caftita  dell'  anima,  e 
non  la  debolezza  del  corpo  richiedefi  da  Gesù  Cristo  ,  il  qua- 
le vuole,  che  i  noftri  occhj  iìeno  puri,  e  non  che  ce  li  ftrap- 
piamo  dalla  fronte  ;  ed  efsere  quindi  peccaminofa  cofa  il  mozzarfi 
da  fé  medefimo,  ma  che  conviene  vincere  il  proprio  appetito. 

Cita  S.  Ambrofio  ftefso  (b)  quefta  fua  Opera  in  due  luo- 
ghi ne'  fuoi  Commentar;  fopra  S.  Luca  ;  e  S.  Girolamo  altresì 
due  pafiì  ne  inferifce  nell'  Apologia  de'  libri  da  fé  pubblicati 
contro  l'Erefiarca  Gioviniano. 

Ca- 

[a]  Ambr.àeVià.fag.<py.  \      [b]  L.^.&^.Com.in Lue.  Hier.Ep^o. 
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Capitolo     XI. 

5.   Ambrofio  fcrive   i  fuoi  due  libri   della  Fede . 
E  d'Endelaco  oratore  Criftiano. 

LO  flato  deplorabile ,  nel  quale  trovavafi  in  queft'  anno 
l'Imperio  d'Oriente  avendo  obbligato  Graziano  a  portar- 
vifi,  per  porgere  ajuto  al  fuo  zio  Valente,  che  ad  un  tempo 
ftefso  pagava  la  pena  dovuta  ed  alla  fua  imprudenza,  ed  alla 
tua  empietà,  fu  altresì  cagione ,  che  Graziano,  il  quale  era  un 
Principe,  che  aveva  un  cuore  tutto  accefo  di  zelo  per  le  veri- 
tà della  noftra  Religione,  irnpegnafse  S.  Ambrofio  ad  intrapren- 
derne la  difela  contro  le  beftemmie  degli  Arriani . 

Abbiamo  noi  altrove  riferita  quella  funefta  rivoluzione 
dell'Imperio,  ed  il  difgraziato  fuccefso  della  battaglia  d'Adria-^ 
nopoli,  in  cui  Valente,  dopo  avere  vedute  perire  tutte  le  for- 
ze dell'  Oriente,  reftò  finalmente  incenerito  il  dì  ix.  d'Agofto 
del  ccclxxviii.  entro  una  vile  capanna,  ove  erafi  ritirato.  La 
fua  indifcretezza  fu  l'efteriore  cagione  di  fua  difavventura;  im- 
perocché avendo  permeffo  a'  Goti,  cacciati  dagli  Unni,  di  paf- 
fare  il  Danubio  fino  dal  ccclxxvi.,  e  di  ritirarfi  fulle  terre 
dell'  Imperio;  quelli  Popoli,  o  dalla  loro  perfidia  moflì,  o  dall' 
avarizia  de'  Generali  Romani,  prefero  l'armi  nel  ccclxxvii.  , 
due  volte  disfecero  in  queft'  anno  le  truppe  Imperiali ,  depre- 
darono tutta  la  Tracia ,  e  per  ultimo  recarono  a  Valente  l'ul- 
timo eccidio. 

I  Santi  Padri  della  Chiefa  (a)  però  da  più  alta  cagione 
vogliono  derivata  quella  totale  disfatta ,  e  ne  attribuifcono  il 
tragico  avvenimento  alla  crudele  perfecuzione ,  fin  allora  lof- 
ferta  nell'  Oriente  dalla  Chiefa  Cattolica ,  per  foflenere  la  Di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Imperocché  Iddio,  che  non  lafcia 
impuniti  i  delitti  de'  Principi,  che  ofano  movergli  guerra,  fi 

corn- 
ea) Greg.  Naz,  orat.  14.     Ambr.l.z.deFi(ìe. 
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compiace  tal  volta  di  far  loro  trovare  la  loro  rovina,  ove  pen- 
favano  d'avere  la  più  valida  difeia ,  e  la  totale  ficnrezza  del 
loro  Stato.  Un  affai  divedo  fuccefib  ebbero  le  imprefe  di  Gra- 
ziano, che  con  profonda  umiltà  aveva  fempre  leguita  quella  San- 
ta Fede  ,  della  quale  fuo  Zio  erafi  dichiarato  apertamente  inimi- 
co .  Imperocché  effendo  gli  Alemanni  entrati  nelle  Gallie , 
fparfa  che  fi  fu  la  voce  della  prima  lconfitta  di  Valente,  egli 
nel  mefe  di  Febbrajo  riportò  fopra  di  elfi  fegnalata  vittoria  nella 
battaglia  di  Colmar,  in  cui  ne  reflarono  morti  da  trenta  mila, 
per  lo  meno ,  e  profeguendo  con  tutto  il  calore  la  incomin- 
ciata guerra  ,  obbligò  ben  predo  tutto  il  paefe  a  foggettarfi  a 
lui .  Indi  avendo  fatte  follecitamente  marciare  le  lue  truppe 
lungo  il  Danubio ,  per  unirfi  al  fuo  Zio ,  lo  avrebbe  infalli- 
bilmente tolto  da  quelle  orribili  Grettezze,  in  cui  trovavafi, 
fé  quello  Principe  non  aveffe  difgraziatamente  precipitata  la  bat- 
taglia ,  e  non  aveffe  fatto  vedere  con  un  trafporto  pieno  dì 
dilperazione ,  eh'  ei  voleva  piuttoflo  perdere  fé  fleffo,  che  di- 
videre il  vantaggio  della  vittoria  con  fuo  nipote,  la  di  cui  virtù 
recavagli  gelofia . 

Fino  dal  tempo  adunque  ,  che  Graziano  fi  difponeva  per 
la  guerra  contro  de'  Goti  (a) ,  vale  a  dire,  verfo  la  Primave- 
ra dell'  anno  ccclxxviii.  o  più  tolto  lui  finire  del  ccclxxvii. 
credette  di  dovere  munire  fé  fteffo  collo  feudo  della  fede  ,  e 
colla  fpada  dello  Spirito  Santo  ;  perocché  era  perfuafo  dipende- 
re la  vittoria  affai  più  dalla  Fede  del  Principe,  che  dal  coraggio 
de'foldati.  Spinto  da  quella  faggia  intenzione  ricorfe  a  S.  Ambro- 
fio ,  per  ottenere  da  lui  un  dilcorfo  fopra  la  Fede ,  in  cui  venif- 
fe  provata  contro  gli  Eretici  la  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Il 
Santo,  che  pieno  era  di  umiltà,  e  dimodeflia,  ebbe  da  prima 
della  difficolta  a  rilolvervifi.  Ma  Graziano  avendolo  fatto  ve- 
nire a  fé  nelle  Gallie  ,  ov'  ei  probabilmente  trovavafi  ,  gliene 
fece  in  voce  sì  premurofe  iftanze,  che  non  orlante  la  ripugnan- 
za da  lui  provata  in  trattare  le  cofe  della  Fede  a  foggia  di  qui- 

ftio- 
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ftione  (a)y  gli  accordò  quanto  defiderava,  e  con  tutta  la  pof- 
fibile  prestezza  compofe  due  libri  intitolati  delia  Fede  ,  e  li 
mandò  prontamente  a  quello  Principe  ;  per  tema  di  trattenerlo 
dall' intraprendere  lo  riabilito  viaggio,  le  più  lungamente  dife- 
riva a  dargli  quefta  foddisfazione .  Graziano ,  che  era  un  uomo 
di  un  gufto  finimmo  per  lo  difcernimento  delle  cofe  fante,  in  cui 
era  flato  perfettamente  iftruito ,  gradi  al  fommo  ,  e  diede  la 
meritata  approvazione  a  quell'opera,  dai  cui  fpirituale  alimen- 
to la  fua  pietà  traile  nuova  forza,  per  più  vigorofamente  mar- 
ciare contro  i  nemici  di  Gesù  Cristo,  e  dell'Imperio. 

Parla  egli  in  quefl'  opera  della  disfatta  de'  Romani,  non 
di  quella,  che  fece  perire  Valente,  ma  jdi  quella  di  Lupici- 
no,  e  di  Trajano.  Efaita  altresì  il  coraggio  dell'-  Imperato- 
re ,  a  cui  promette  la  Vittoria  de'  Goti ,  l' alleanza  de'  quali 
era  (lata  fin'  allora  cotanto  funefta .  Fonda  egli  quefta  pre- 
dizione fulle  antiche  Profezie,  e  dice:  che  ficcome  fi  era  fof- 
ferta  la  pena  dovuta  alla  perfidia  di  quelli  ftranieri ,  cosi  ot- 
terrai opportuno  foccorfo  dal  Cielo,  in  ricompenfa  della  Fe- 
de da  quello  giovine  Principe  si  vigorofamente  difefa.  La 
qual  prometta  può  dirfi  verificata  ;  poiché  Graziano  vinfe  i 
Goti ,  per  mezzo  di  Teodofio ,  avendolo  quindi  affociato  all' 
Imperio. 

S.  Ambrofio,  che  aveva  un  cuore  pieno  di  zelo  pel  bene 
della  Chieia,  e  dello  Stato ,  non  poco  cooperò  a  quefta  Vittoria 
in  quella  maniera ,  che  puote  contribuirvi  un  Vefcovo.  Impe- 
rocché l'amore,  eh'  egli  aveva  per  Graziano,  fece  si  che  mai  fi 
difeoftaflfe  da  lui  in  tutto  quello  affai  lungo  viaggio,  né  ceflando 
giammai  d'affifterlo  colle  fue  preghiere.  Quantunque  io,  die' 
egli,  me  ne  dimorafii  in  tutto  quello  tempo  nella  mia  Citta 
Metropolitana  ,  io  era  nondimeno  collo  fpirito  alla  fua  Arma- 
ta ,  io  mi  trovava  di  e  notte  in  mezzo  al  fuo  campo,  per  ivi 
infieme  cogli  altri  foddisfare  a'  doveri  della  mia  carica;  colle 
mie  iollecitudini ,  e  con  i  ientimenti  del  mio  cuore,  io  veglia 
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va,  e  faceva  la  fentinella,  dandomene  in  orazione,  e  mi  sfor- 
zava di  fupplire  eoli'  attività,  e  veemenza  de'  miei  defiderj  alla 
debolezza  delie  mie  forze,  ed  alla  mancanza  del  mio  merito. 

Quefti  due  libri  fopra  la  Fede  erano  sì  celebri  preffo  gli 
antichi,  che  trovanfi  citati  nel  Concilio  d'Efefo,  ed  il  fecon- 
do di  elfi  e  (tato  non  folo  citato  da  Teodoreto  ,  che  alcune 
volte  gii  da  il  titolo  d'Epiftola  a  Graziano,  ma  ancora  da  S.  Gi- 
rolamo, da  Vincenzo  Lerinenfe,  e  da  S.  Leone  (a). 

Percoteva  allora  la  divina  vendicatrice  Giuftizia  il  Roma- 
no Imperio  con  tre  diverfi  flagelli;  imperocché  quafi  nello  ftef- 
fo  tempo,  che  molte  delle  lue  Provincie  venivano  devaftate 
dall'  inondamento  de'  Barbari  (£),  erano  altresì  eftremamen- 
te  delolate  da  una  univerfale  carellia,  e  dalla  pefte,  che  face- 
va crudele  (trage  sì  d'uomini,  che  di  bovi,  e  di  ogni  fona  di 
animali  ;  laonde  que'  paefi  ,  che  erano  andati  efenti  dalla  guer- 
ra ,  come  l'Italia ,  non  fi  ritrovavano  però  in  migliore  ftato .  Un 
Poeta  Criftiano  di  que'  tempi  (e)  ne  fa  un  elatta  deicrizione 
in  un  Egloga,  nella  quale  dice,  che  il  contagio,  che  manda- 
va in  diiperfione  le  mandre ,  aveva  da  prima  fatta  di  loro  or- 
ribile ftrage  nella  Pannonia,  nell'  Illiria ,  e  ne' Paefi  Baffi; 
ma  che  i  Criftiani  col  fegno  della  Croce  ne  avevano  preferva- 
te  le  loro  greggie.     La  Religione  di  quefto  Poeta  deducefi  da 


ciò 


(«)  Theodor  et.  dial.  2.  Hier.  Vin- 
cent. Lirin.  l.i.c.  7.     S.  Leo  Ep.  97. 

(b)  S.  Ambrofio  verfo  la  fine  del  li- 
bro I.  de  Fide  al  Cap.  IV.  dice,  che  i 
Goti,  clic  facevano  la  guerra  a' Roma- 
ni,  erano  quelli,  che  la  Scrittura  chia- 
ma Gog  ,■  la  quale  opinione  S.  Girolamo 
rigetta ,  o  almanco  non  vuol  approvare  . 

(r)  Riferifce  Baronio  a  quefta  pefte 
un'Egloga,  in  cui  fi  dice,  che  il  Con- 
tagio ,  il  quale  rovinava  le  Truppe ,  ave- 
va da  prima  defolata  la  Pannonia ,  Tlili- 
ria ,  e  la  Belgica  j  ma  che  i  Criftiani  ne 
prefervarono  i  loro  con  il  fegno  della 
Croce  .  Queft'  Egloga  è  certamente 
compofta  da  un  Criftiano  nel  tempo,  in 


cui  Gesù  Cristo  folo  era  adorato  neUe 
grandi  Città.  Tale  afferzione affai  con- 
viene a  quefto  tempo,  nel  quale  il  Paga- 
nesimo più  non  fuffifteva,  che  in  Roma, 
ed  alla  campagna  .  Attribuifce  Baronio 
queft' Egloga  ad  un  certo  Severo  Santo 
Endelaco  .  Nella  Biblioteca  de' Padri 
vi  fi  legge  :  Severi  SanBi  idejì  Endelichi , 
come  fé  Endelaco  fuo  autore  aveffe  pre- 
fo  il  nome  di  Severo  Santo.  S.  Paoli- 
no nell'Ep. 9. dice,  che  Endelaco  uomo 
Criftiano,  e  fuo  amico  l'aveva  obbli- 
gato a  far  il  Panegirico  di  Teodofio, 
e  trovali  in  un'  antica  annotazione  ,  che 
l'oratore  Endelaco  era  profefibre  in  Ro- 
ma .. 
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ciò,  eh' ei  dice,  che  Gesù  Cristo  folo  era  adorato  nelle  princi- 
pali Citta;  e  tal  cofa  conviene  del  tutto  a  iquel  tempo,  in  cui 
il  Paganefimo  profeffavafi  quali  foltanto  in  Roma,  ed  alla  cam- 
pagna. Si  attribuifee  quella  Poetica  compofizione  ad  Endela- 
co,  che  fé  ne  Ita  va  naicotlo  lotto  il  nome  di  Severo  Santo. 
E  noi  abbiamo  da  S.  Paolino  (a)y  che  Endelaco  uomo  Cri- 
stiano ,  e  fuo  amico ,  avevalo  indotto  a  teffere  il  Panegirico  di 
Teodofio.  Ed  altresì  troviamo  in  una  antica  annotazione ,  che 
l'oratore  Endelaco  inlegnava  Rettorica  in  Roma  nel  cccxcv. 


Capitolo     XII. 

Carità  di  S.  Ambrofto  ver/o  li  J chiavi  Crifìiani ,  per  redìmere 
i  quali  vende  i  va/i  facri . 

AVendo  le  incurfioni  (b)  de'  Barbari  obbligati  divertì  abi- 
tatori dell'  Illiria  ad  abbandonare  il  loro  paefe ,  ed  a  ri- 
tirarli in  Italia  ne'  contorni  d'Imola,  ove  ha  del  probabile, 
che  loro  fuffero  date  delle  terre  ,  il  nemico  di  noftra  falute  lì 
prevalfe  di  quella  funefta  occafione  per  infettare  con  i  loro  er- 
rori coloro ,  che  ad  elfi  avevano  preftato  quello  afilo .  Imperoc- 
ché avendo  quelli  Popoli  feco  loro  recata  l'erefia  Arriana,  a 
cagione  della  quale  avevano  fopra  di  fé  tirati  i  callighi,  che 
foffrivano ,  la  loro  comunicazione  elfere  non  poteva  fé  non 
fé  contagiofa  a'  veri  figliuoli  della  Chiefa.  Perlochè  S.  Am- 
brofìo videfi  obbligato  ad  avvertire  Coflanzo,  non  molto  do- 
po llato  fatto  Veicovo  d'Imola  ,  che  ben  d'appreffo  vegliaf- 
fe  fopra  i  fuoi  Popoli ,  e  non  permettere ,  che  quelli  nuovi 
ofpiti  avelfero  alcun  commercio  con  i  Cattolici  della  fua  Pro- 
vincia. 

Avrebbe  egli  defiderato  di  portarvifi  in  perfona ,  a  fine 
d'impedire  colla  fua  vigilanza,  ed  applicazione  paltorale  i  pef- 

lìmi 

(a)  Panlin.  Ep.  9.  1      (£)  Ambref.Ep.  19 > 

Tom.  1.  I 


'130  Vita  di  S.  Ambrosio 

fimi  effetti  ,  che  fondatamente  fi  potevano  temere.  Ma  ci 
dice,  che  le  occupazioni,  dalle  quali  veniva  trattenuto  nella 
iua  Diocefi  (tante  l'avvicinamento  della  Quarefima ,  non  gli 
permifero  d'intraprendere  un  sì  lungo  viaggio;  e  però  gli  con- 
venne incaricarne  il  zelo  di  quefto  Vefcovo. 

Non  folo  però  in  ciò,  che  apparteneva  alla  Fede,  conob- 
be tutto  il  mondo ,  che  le  pubbliche  difavventure  fervivano  a 
far   maggiormente  rifplendere  la  pietà  di  S.    Ambrofio.     La 
devaftazìone  delle  Provincie  divenne  la  materia  della  fua  cari- 
tà, e  fi  credette  obbligato  a  fare  sforzi  ftraordinarj  di  miferi- 
cordia  ,  e  liberalità  paftorale  nella   maffima  afflizione  di  tanti 
Popoli  ridotti  all'  ultima  defolazione.    Avevano  (a)  i  Barbari 
fatta  una  infinita  di  prigionieri  nella  Tracia,    e  nell' Illiria. 
In  ogni  parte  non  fi  vedevano,  che  fchiavi  pofti  in  vendita, 
i  quali  erano  in   numero  badante  a  popolare  tutta  un  intiera 
Provincia.     Effendo  che  le  Chiefe  molti  ne  rifcattaffero ,  Sant' 
Ambrofio,  nel  cui  cuore  trovavafi  una  forgente  inefaufta  di  ca- 
rità, tra  tutti  gli  altri  Prelati  fi  fegnalò  in  quella  liberalità,  da 
lui  confiderata  per  la  più  grande,  e  la  più  importante,  che  efer- 
citare  fi  poffa  da'  Criftiani.     E  con  ragione,  comecché  affai 
facile  fia  il  concepire ,  non  vi  effere  cofa  più  dolorofa  ,  che  il 
cadere  nelle  mani  de'  nemici,  e  ritrovarti   in   balia  della  fola 
lor  difcretezza;  maffime  fé  coftoro  fieno  Barbari,  e  d'ogni  fen- 
timento  d'umanità    affatto  privi ,    né  commoffi  vengano  dalla 
compafììone ,   fé  non  fé  quando  l'avarizia ,    ed  il  defiderio  di 
arricchire  con  riportarne  un  qualche  confiderabile  rifcatto,  li 
rende  capaci  di  confervare  qualche   miferabile,  pel  folo  fine 
d'afficurarfi   della    lor   preda.     Il  noftro  Santo    (b)    adunque 
credette ,  che  in  fomigliante  occafione  fuffe  d'uopo  non  lolo  il 
fare  quanto  fi  poteva,  ma  eziandio  più  di  quello,  che  fi  pote- 
va, ed  effere  meglio  ridurfi  a  tale,  di  doverfi  giuftificare  per 
le  efercitate  azioni  di  carità,  e  milericordia ,  ed  attirarfi  con 
ciò  la  cenfura,  ed  i  rimbrotti   de' malevoli ,  e  degl' invidiofi, 

che 

{a)  Lib.  2.  Officiò):  e.  15.  !      (b)  Ibidem  cap.  28. 
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che  dimoftrare  della  durezza  e  ritegno  per  i  miferabili . 

Effendo  quindi  perfuafo ,  non  poffederfi  dalla  Chiefa  l'oro , 
e  l'argento  per  tenerlo  cuftodito,  ma  per  impiegarlo  in  follie- 
vo  de'  poveri,  fece  ridurre  in  pezzi  i  vali  più  preziofi  ,  che  era- 
no deftinati  al  minifterio  degli  Altari,  e  fé  ne  fervi  per  ricat- 
tare quefti  cattivi.  Usò  nondimeno  nel  far  ciò  della  fua  pia  av- 
vedutezza, imperocché  fatti  fegregare  i  vali  già  confecrati  da 
quei,  che  non  avevano  per  anche  fervito  agli  Altari,  fece  rom- 
pere quefti ,  e  rifervò  i  primi ,  per  tema ,  che  cadendo  in  mani 
profane ,  non  fuffero  impiegati  in  ufi  difdicevoli  alla  loro  fan- 
ma  dal  difprezzo ,  che  quefti  Barbari  avevano  per  le  cofe  più 
fante ,  e  più  augufte .  Ma  quantunque  apparifca ,  aver  egli  im- 
piegati loltanto  i  vafi  non  confecrati,  per  provedere  alle  ne- 
ceffita  de'  poveri,  e  pel  rifcatto  de'  fchiavi;  ei  crede  nondime- 
no ,  poterfi  per  tal  uopo  valere  de'  vafi  ancor  più  facri ,  qualora 
la  neceffità  lo  richiegga . 

Qualunque  nondimeno  fuffe  la  riferva,  e  la  moderazione 
da  S.  Ambrofio  ufata  nell'  efercizio  di  quefta  liberalità,  gli  Ar- 
riani,  che  erano  indefeffi  nel  cercare  pretefti  per  riprenderlo, 
e  biafimare  la  di  lui  condotta,  gì'  imputarono  a  delitto  un  azio- 
ne ,  che  neppure  ad  elfi  poteva  difpiacere ,  ed  eglino  fenza  dubbio 
internamente  approvarono.  Videfi  quindi  dalla  malignità  di  cof- 
toro  obbligato  Ambrofio  a  perfuadere  al  Popolo,  eh'  ei  avrebbe 
potuto  lecitamente  fare  affai  più  di  quello ,  che  da  lui  erafi  fatto . 
Avendo  adunque  prima  dimandato,  fé  dar  potevafi  uomo  sì 
duro,  sì  inumano,  sì  ferreo,  il  quale  difapprovaffe ,  che  veniffe 
liberato  un  uom  dalla  morte ,  e  fi  fottraeffe  una  donna  dalle 
impurità  de'  Barbari,  che  più  infoffribili  riefeono  della  morte, 
dice  aver  egli  moftrato  al  fuo  Popolo  „  effere  più  utile  il  con- 
fervare  delle  anime  a  Dio,  che  il  confervargli  dell'  oro;  poiché 
fenza  oro  eranfi  da  lui  mandati  gli  Apoftoli,  fenza  oro  erafi  in 
un  fol  corpo  congregata  la  Chiefa.  Neffun  bifogno  effervi  di 
cuftodire  l'oro,  poiché  cuftodito  ,  è  inutile  a  colui,  che  lo  con- 
ferva .  Effere  affai  noto ,  che  gli  Affirj  avevano  fpogliato  il 
Tempio  di  Dio  dell'  oro,  e  dell'argento;  ed  effere  quindi  me- 
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„  glio,  che  dal  Vefcovo  fi  faccia  fondere,  per  fervirfi  in  nudri- 
„  mento  de' poveri,  qualora  altri  mezzi  non  vi  fieno,  per  to- 
„  glierli  dalle  loro  indigenze,  che  il  lafciare  quefto  facro  oro  ef- 
„  porto  al  profanamento  de' facrileghi ,  ed  al  depredamento  de' 
„  ftranieri .  Che  il  Signore  ci  dira:  perchè  avete  voi  fofferto , 
„  che  tanti  poveri  moriffero  di  fame?  non  avevate  voi  dell'oro, 
„  con  cui  provederli  del  neceffario  alimento?  Perchè  avevate 
„  voi  lafciato ,  che  tanti  cattivi  fieno  flati  porti  in  vendita ,  e 
„  non  effendo  Itati  comperati ,  fieno  (lati  uccifi  da'  lor  nemici  ? 
„  Non  era  egli  meglio ,  che  da  voi  fi  confervaffero  de'  vafi  vivi, 
„  che  de'  vali  inanimati  ?  Io  non  faprei  (  dice  il  Santo  )  come 
„  rifpondere,  qualora  veniffi  si  fattamente  da  Gesù  Cristo  rim- 
„  proverato.  E  che  direfte  voi?  Temevamo,  che  mancaflero 
„  gli  ornamenti  al  Tempio  di  Dio?  Ed  ei  non  vi  rilpondereb- 
„  be  :  che  i  Sacramenti,  ed  i  Mifterj  non  hanno  bifogno  dell'  oro, 
„  né  lo  fplendore  dell'  oro  efsere  quello ,  che  deve  renderli  vene- 
„  rabili  ;  ftantecchè  non  fi  comprano  con  l'oro.  Il  rilcatto  de' 
„  miferi  cattivi  effere  l'ornamento  de' Mifterj,  e  quefti  vafi  dive- 
„  nire  veramente  preziofi,  qualora  s'impieghino  in  redimere  le 
„  anime  dalla  morte  .  QuelV  è  il  vero  teforo  del  Signore ,  il 
„  quale  fa  ciò ,  che  ha  fatto  il  fuo  langue .  Giammai  più  vi- 
„  vamente  mi  raffiguro,  effere  il  caliee  un  vafo,  il  quale  con- 
„  tiene  il  fangue  del  Signore,  fé  non  quando  io  lo  veggo  impie- 
„  garfi,  come  s'è  fatto  di  quefto  fangue,  nella  redenzione  degli 
„  uomini;  e  quando  quefto  vafo  fottrae  dalla  poffanza  de'  nemi- 
„  ci  coloro,  che  da  quefto  fangue  fono  flati  liberati  dalla  iervi- 
„  tu  del  peccato . 

„  Cofa  in  vero  ella  è  bella  ,  e  gioconda  (  profiegue  a  dire 

„  quefto  Santo  Dottore  )  qualora  veggafi  una  moltitudine  di 
„  fchiavi  rifcattati  dalla  Chiefa,  il  poter  dire:  quefti  fono  quel- 
„  li,  che  da  Gesù  Cristo  iòno  flati  redenti.  Queft'  è  l'oro,  che 
„  può  apprezzarli  ;  queft' è  l'oro,  che  è  utile;  quel!' è  loro  di 
„  Gesù  Cristo,  che  libera  dalla  morte,  che  rifeatta  la  pudici- 
3,  zia,  e  che  conferva  la  caftita.  Io  affai  più  mi  compiaccio  nel 
„  rendere  voi  liberi,  che  nel  confervare  tutto  queft' oro,  e  queft' 


argen- 
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argento .     Quefto  numero  di  cattivi,  e  la  lunga  fchiera  di  per-  „ 

Ione  rifcattate  è  di  gran  lunga  più  pregievole ,  che  il  lungo  „ 

ordine  de'  vafi ,  e  de'  calici .    Non  v'è  ufo ,  in  cui  il  fangue  del  „ 

Redentore  polla  meglio  impiegarli  dagli  uomini ,  che  in  redi-  „ 

mere  de'  miferabili.     Ed  io  ben  m'accorfi  in  queft'  occafione ,  „ 

che  il  fangue  di  Gesù  Cristo  non  folo  rifplendeva  in  quelli  „ 

vafi;  ma  ancora,  che  in  elfi  aveva  imprefsa  la  virtù  di  fua  di-  „ 

vina  operazione,  facendoli  fervire  pel  rifcatto  de'  fchiavi.  „ 

Queft' è  quell'  oro  (  aggiugne  egli),  che  dal  Martire  San  „ 

Lorenzo  fu  conlervato  per  Iddio ,  e  quando  interrogato  dal  Giù-  „ 

dice ,  ove  fufsero  i  tefori  della  Chiefa ,  promife  di  inoltrarglieli  „ 

nel  feguente  giorno,  nel  quale  avendo  dinanzi  a  lui  fchierata  „ 

quantità  di  poveri:    Ecco ,  gii  dirle,  /  tefori  della  Còiefa.     E  „ 

quefti  per  verità  fono  i  tefori  di  Gesù  Crtsto  ;  poiché  la  Fede  „ 

di  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo    medefìmo    in  elfi  ritrovafi.  „ 

Quai  migliori  tefori  fi  pofTono  confervare  a  Gesù  Cristo,  che  „ 

quelli,  ne'  quali  ei  proteftafi  che  farà  egli  medefìmo,  allorché  „ 

dice:  Io  ho  avuto  fame ,  e  voi  mi  avete  dato  da  mangiare ,  ed  io  „ 

terrò  per  fatto  a  me  fìejfo  ciò ,  che  voi  avete  fatto  ad  un  di  co-  „ 

fioro .  Giammai  non  fi  è  detto  a  S.  Lorenzo ,  voi  non  dovevate  di-  „ 

ftribuire  i  tefori  della  Chiela  a'  poveri,  né  vendere  i  vali,  che  „ 

fervono  ali'  amminiftrazione  de'  Sacramenti .  „ 

Conviene  però  (  conchiude  il  noftro  Santo  ) ,  che  quella  „ 

diftribuztone  fi  faccia  con  una  fede  fincera,  e  con  la  più  fag-  „ 

già,  ed  avveduta  circofpezione.     Grave  delitto- in  vero  fareb-  „ 

be,  fé  i  Diaconi,  ed  i  Vefcovi  ne  profittaflero  per  loro  iteffi.  „ 

Ma  difporne  per  fov venire  i  poveri,  e  redimere  i  cattivi,  ope-  „ 

ra  è  di  miiericordia  ,  e   di   carità.     Chi  v'è   che   dir  polsa  :  „ 

qual  necefiita  v'è,  che  quefto  povero  viva?     Chi  può  dolerfi ,  „ 

che  i  cattivi  fieno   tolti  dalla  loro   fervitù?     Chi  può  rimpro-  „ 

verarci,  d'avere  edificato  il  Tempio  di  Dio  ?     Chi  può  averfi  5> 

a  male,  che  fi  comperi  del  fìtoper  ampliare  i  Cimiter)  de' Cri-  „ 

ftiani  ?     E  quelle  fono  le  tre  congiunture  ,   nelle  quali  è  per-  „ 

melso  di  ridurre  in  pezzi,  e  fondere  i  vafi  fteffi  già  coniecrati.  „ 

Egli  è  d'uopo  però  impiegarvi  da  prima  i  non  coniecrati,  le  „ 
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„  ve  ne  fono  ;  ma  non  ve  ne  efsendo,  io  credo,  che  tutti  i  già 
„  confecrati  fi  polsano  lecitamente ,  e  religiofamente  convertire 
„  in  quelli  fanti  ufi. 

S.  Agoftino,  che  fi  gloria  d'effere  difcepolo  di  S.  Ambrofio, 
lo  ha  imitato ,  col  praticare  fomigliante  eroica  liberalità ,  fa- 
cendo, cioè,  fenza  icrupolo,  rompere  i  facri  vafi  pel  follievo 
de'  poveri  ,  ed  il  rifcatto  de'  fchiavi .  Ed  efsendo  che  una  sì 
generofa  condotta  fulse  da  alcuni  diiapprovata ,  Ponìdio  (a), 
contro  i  loro  fentimenti  carnali ,  cosi  la  difende  :  S.  Ambro- 
fio  Vefcovo  di  venerabil  memoria  ha  si  fattamente  predicato 
al  fuo  Popolo ,  ha  così  fcritto  ne'  fuoi  libri ,  e  fi  potrà  diver- 
famente  opinare? 


Capitolo     XIII. 

Dijinterejfe  di  S.  Ambrofio  in  un  affare  importante 
del  Vefcovo   Marcello. 

LA  liberalità  del  noftro  Santo  mi  coftringe  a  favellare  in 
quefto  luogo  d'una  delle  fue  più  illultri  azioni,  con  cui 
ha  dato  a  conolcere  alla  Chiefa  tutta  ,  che  non  bacandogli 
d'avere  vinta  l'avarizia  sì  connaturale  a'  mondani  col  totale 
difpogliamento  de'  fuoi  beni,  aveva  altresì  trionfato  di  quello 
non  men  forte,  che  viziofo  attacco,  il  quale  ordinariamente 
ricoprendofi  col  velo,  e  l'apparenza  di  pietà ,  da  non  pochi, 
e  da  molte  comunità  non  è  conofciuto,  qualora  trattafi  di  con- 
fervare  il  facro  patrimonio  di  Gesù  Cristo. 

Un  Vefcovo  nomato  Marcello  (b)  avendo  una  forella  ve- 
dova, ed  un  fratello  fecolare  nomato  Leto,  cedette  alla  fua  fo- 
rella una  terra  con  obbligo ,  che  morendo  la  lafciafse  a'  pove- 
ri, ed  alla  Chiefa  da  lui  governata  .  Avendo  però  Leto  pro- 
teftato  contro  quella  donazione,  forfè  tra  di  loro  un  afsai  impe- 
; gnata, 

{a)  Poflìd.  e.  24.  I       (£)  Ambre/.  Ep. 49.  Marcello. 
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gnata,  e  lunga  lite,  la  quale  oltre  l'efsere  Hata  difpendiofiffi- 
ma ,  era  Itata  altresì  ad  ambe  le  parti  poco  decorofa  per  le  molte 
dicerie,  alle  quali  ella  aveva  data  occafione.  Efsendofi  adunque 
S.  Ambrofio  interpofto  per  porvi  fine,  ottenne,  che  Leto ,  e 
la  di  lui  forella  concordemente  proteftafsero  di  fottoporfi  onni- 
namente a  quanto  ne  verrebbe  da  lui  giudicato,  e  decifo  .  Alla 
qual  cofa  tanto  più  volentieri  s'indufsero ,  quanto  che  trattan- 
doli dell'  affare  d'un  Vefcovo,  fembrava  afsai  conveniente,  che 
le  cofe  fegretamente  accadute  tra'  fratelli ,  e  polle  in  pubblico 
dal  calore  della  difputa,  fufsero  foggettate  piuttofto  alla  cogni- 
zione d'un  Vefcovo ,  che  a  quella  di  un  fecolare  Miniftro.  Ol- 
tre di  che  non  reftando  loro,  che  alcune  ore  di  tempo,  le  quali 
erano  {tate  accordate  pel  diffinitivo  giudizio,  ed  efsendo  il  Prefet- 
to occupato  in  altri  affari,  farebbe  forfè  convenuto  ricominciare 
di  nuovo  la  lite,  ed  impegnarli  in  nuove  fpefe.  Ottennero 
quindi  dal  Prefetto  una  proroga  d'alcuni  giorni ,  e  la  deputa- 
zione in  S.  Ambrofio  per  decidere  la  loro  lite. 

E  per  le  ragioni  già  da  noi  accennate,  e  per  comandarfi 
da  S.  Paolo  a'  Vefcovi  di  por  fine  alle  liti  de'  Fedeli,  videfi  il 
Santo  coftretto  ad  accettare  quefta  commimone.  In  vece  però 
di  decidere  quefto  affare  come  Giudice,  volle  regolarlo  come 
arbitro,  e  come  amico  comune,  non  meno  per  ifchivare  quegl' 
inconvenienti,  che  ne  farebbero  potuti  derivare,  quanto  per- 
chè in  cafo  che  dal  Vefcovo  fi  fulse  vinta  la  caufa ,  non  avreb- 
be potuto  oneftamente  domandare  da  fuo  fratello  d'efser  rein- 
tegrato delle  fpele  occorle  nella  lite .  Oltre  di  che  ,  un  fomi- 
gliante  mezzo  non  lolo  era  più  naturalmente  conducente  alla 
totale  ultimazione  di  queit'  affare,  ma  altresì  affatto  proprio 
per  impedire  ogni  divifione ,  ed  avversione ,  che  ,  con  adope- 
racene altri ,  farebbe  certamente  rimaita  tra  pedone  sì  congiun- 
te di  fangue. 

Ottenne  egli  adunque,  che  ambe  le  parti  poco  fcoftan- 
dofi  dalle  intenzioni  avute  da  Marcello  nella  donazione  fatta, 
convenifsero  tra  di  loro,  che  la  terra,  di  cui  trattavafi,  fufse 
data  in  proprietà  a  Leto,  a  cui  correrebbe  l'obbligo  di  fommini- 

ftrare 
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Orare  alla  Sorella,  finché  vivefse,  certa  quantità  di  frumento, 
vino,  ed  oglio  ;  ma  morta  la  forella  non  fé  gli  potefse  da  ve- 
runo dimandare  cola  alcuna,  né  a  nome  di  Marcello,  né  a  no- 
me della  Chiefa,  alia  quale  ei  non  donerebbe  cola  alcuna,  fé 
pur  donare  non  gliele  volelse  di  fua  propria  volontà.  Mandò 
di  poi  S.  Ambrofio  quella  decifione  a  Marcello,  al  quale,  ac- 
ciocché vi  fi  fottomettefse,  fcrifse  una  lettera  afsai  infinuante, 
ed  affatto  degna  da  mandarfi  da  un  Santo  ad  un  Velcovo. 

Alle  accule  però,  che  fé  gli  farebbero  potute  dare,  da- 
vere  trafcurati  gì'  intereflì  della  Chiela,  la  quale  in  quella  con- 
venzione era  ftata  la  più  lefa  ,  mirabilmente  rifponde  S.  Am- 
brofio, dicendo  „  Ciò  non  efsere  un  togliere  cola  alcuna  alla 
Chiefa,  ma  bensì  un  acquietare  qualche  cola  in  vantaggio  della 
pietà,  elsendo  che  la  carità  fia  anzi  guadagno,  che  perdita  nel- 
la eftimazione  di  Gesù  Cristo.  Ed  aggiugne  per  indurre  il 
Vefcovo  Marcello  ad  approvare  quanto  fi  era  inabilito  „  eh'  ei 
non  deve  temere  ,  che  la  liberalità  non  fi  diffunda  fopra  la  Chie- 
fa, e  che  ella  non  ne  partecipi.  Che  ella  non  polfiede  fola- 
mente  le  rendite  del  Prelato,  che  la  governa,  ma  che  ella  le 
poffiede  con  abbondanza  afsai  più  piena  delle  altre;  impercioc- 
ché ella  tiene  il  fondo  di  fua  iuffillenza  nel  merito  della  di  lui 
fanta  vita,  e  delie  fue  azioni  Epifcopali,  per  mezzo  delle  quali 
ella  gode  di  una  maravigliofa  fecondità ,  che  viene  come  irri- 
gata dalle  fue  divine  iftruzioni .  Che  efsendo  ella  ricca  di  beni 
cotanto  eccelfi,  e  pofsedendone  di  eterni,  non  è  punto  lolleci- 
ta  di  procacciarli  beni  temporali,  maffime  per  venire  la  di  lei 
opulenza  continuamente  accrefeiuta  da'  fuoi  frutti  non  meno 
Apoftolici,  che  Evangelici.  Che  avendo  noftro  Signore  detto 
nel  luo  Vangelo  :  Impiegate  le  ricche?^  mal  pojfedute  in  farvi 
degli  amici  (a),  aveva  egli  avuta  la  felicita  di  acquiftarfi  degli 
amici  in  quefta  maniera;  ed  era  felicemente  giunto  al  confe- 
guimento  di  quello  fine  per  un  mezzo  afsai  maraviglilo;  poiché 
le  differenze  inforte  tra  due  perfone,  che  l'ima  contro  l'altra  liti- 

g^ 

(a)  Lnc.XVLv.g. 
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gavano,  gli  avevano  fatto  acquiftare  quefti  amici.  Che  ei  ave-  „ 
va  riconciliati  tra  di  loro  un  Fratello ,  ed  una  Sorella,  ed  ave-  „ 
va  fatto  loro  riacquiftare  i  diritti  della  fraterna  unione ,  e  per  „ 
mezzo  di  quefta  carità ,  e  di  quefta  grazia  avevali  podi  in  ifta-  „ 
to  da  poterfi  ficuramente  promettere  d'efsere  ricevuti  negli  eter-  „ 
-ni  tabernacoli.  Finalmente  chiude  la  fua  lettera  con  quefta 
mamma  „  che  la  cofa  più  eccellente,  e  più  nobile,  che  fi  polla  pof-  „ 
ledere  da  Gesù  Cristo,  fono  le  virtù  di  unVefcovoa  lui  con-  „ 
fecrato  pel  fervizio  delia  fua  Chiefa,  e  che  i  frutti,  ch'ei  ha  da  „ 
raccogliere  dalle  proprie  follecitudini ,  fono  quelli  dell'  integri-  „ 
tu,  e  della  continenza,  ed  ancora  come  più  confiderabili  quelli  „ 
della  carità,  e  della  tranquillità.  „ 

Un  fomigliante  penfare  del  Santo  ben  ci  fa  conofcerc 
quanto  ei  fufse  lontano  dall'  incorrere  nel  difetto  comune  a 
non  pochi  Ecclefiaftici,  i  quali  fi  fanno  una  mamma  di  pietà 
il  confervare  quanto  da'  Fedeli  per  teftamento  è  ftato  lafciato 
alla  Chiefa,  o  a  qualche  Comunità,  ed  il  mantenetelo,  ufando 
de'  mezzi  dalla  giuftizia  fomminiftrati  ;  ma  ufandone  d'una  ma- 
niera ardente  tanto ,  e  denotante  un  attacco  di  gran  lunga  più 
tenace  di  quello ,  che  giuftamente  condannati  ne'  fecolari ,  qual- 
ora veggonfi  di  foverchio  iolleciti  nella  confervazione  de'  loro 
proprj  beni .  Quefto  apparente  zelo  per  i  vantaggi  della  Chie- 
fa fa,  eh'  eglino  preferifeano  il  di  lei  interefse,  il  quale  per 
efser  particolare  non  lafcia  d'efsere  fottopofto  non  folo  a  quanto 
viene  preferitto  dalla  convenienza ,  a  cui  fono  foggette  eziandio 
le  perfone  della  loro  fanta  profeffione ,  ma  ancora  a  quanto 
viene  comandato  dagli  adorabili  precetti  della  carità,  e  dell' 
Evangelio ,  e  tal  volta  ancora  dalle  impreteribili  leggi  della  più 
rigorofa  giuftizia  ,  alle  quali  uopo  è  foggiacela  anche  l'ultimo 
tra'  Criftiani.  Veggonfì  quindi  tutto  dì  famiglie  ridotte  all' 
ultima  miferia,  ed  anguftia:  Vedefi  la  propria  quiete  facrifi- 
cata,  per  far  riacquiftare  alla  Chiela  de'  poderi,  li  quali  preten- 
defi ,  che  a  lei  fino  da  molti  fecoli  addietro  appartenefsero . 

Avendofi  per  tanto  quefta  miierabile  mira,  fi  lafcian  poi 
piuttofto  perire  Provincie  intiere,  che,  per  foccorrerle ,  ven- 
dere, 
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dere,  0  impegnare  terre,  che  il  più  delle  volte  fono  fiate  con 
affai  d'ingiuftizia  acquiftate  o  dalla  adulazione,  o  da  una  cieca 
condifcendenza  avuta  per  i  vizj  de'  Grandi  del  Mondo  ;  e  le 
quali  per  lo  meno  ad  altro  non  fervono ,  che  ad  aggiugnere  un 
vano  Splendore,  ed  una  magnificenza  del  tutto  lecolarefca  a' 
Tempj  confecrati  a  Gesù  Cristo  povero,  in  que'  tempi  me- 
defimi ,  ne'  quali  per  lo  più  fi  predica  agli  altri  la  povertà , 
felemofina ,  ed  il  difpregio  delle  ricchezze . 

Non  trafcurava  S.  Ambrofio  (a)  la  efteriore  decenza  nel 
culto  a  Dio  dovuto.  Affai  noto  era  a  lui,  che  l'adornare  le 
Chiefe  con  la  magnificenza  ad  effe  dovuta,  era  occupazione  de- 
gna di  un  Vefcovo,  che  abbia  a  cuore  l'onorare  il  fuo  minifte- 
rio;  e  non  poche  volte  dal  pulpito  infegnava  al  luo  Popolo  (£), 
che  non  dovevano  effere  vuote  le  caffè,  d'onde  in  que' tempi  fi 
traeva  con  che  fare  le  neceffarie  fpefe  per  gli  Altari.  Nel  che 
fu  di  poi  imitato  da  S.  Agoftino.  Ma  fé  aveva  egli  il  dovuto 
riguardo  alla  decenza  de'  facri  Tempii ,  fapeva  altresì  preferire 
ad  ogni  altra  cofa  la  carità,  e  diftinguere  il  fuperfluo  de'  tem- 
pli materiali,  dal  neceffario  de'  templi  vivi ,  e  de'  membri  di 
Gesù  Cristo.  E  fopra  tutto  procurava  con  ogni  poffibile  sfor- 
zo, di  edificare  tutta  la  Chiefa  col  luo  difintereffe,  che  fu  nel- 
la di  lui  fcuola  mirabilmente  apprelo  da  S.  AgolHno,  fìmilmen- 
te  che  la  purità  della  dottrina  nelli  Mifterj  della  Fede . 


Capitolo     XIV. 

Eccellenti  qualità  dì  Satiro  fuo  Fratello ,  quale  fa  naufragio 
andando  in  Affrica  ^  ed  è  battezzato. 

AVendo  Ambrofio  date  convincenti  prove  del  fuo  difinte- 
reffe, con  far  vedere ,  che  tutte  le  mondane  ricchezze  non 
erano  valevoli  non  che  a  vincerlo ,  ma  neppure  a  tentarlo , 

volle 

(a)  dmbrof.Li.Offic.  e.  21.  I      (b)  Paulin.  Vit. 
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volle  Iddio,  che  nello  fteffo  tempo  all'  incirca  deffe  altresì  chiari 
contraiegni  dell'invitta  Tua  pazienza,  fomminiftrandogliene  un 
occafìone,  in  cui  gli  convenne  porre  in  opera  tutta  la  fua  vir- 
tù per  non  foccombere  ad  un  dolore,  che  fenfibiiiffimo  provar 
dovette  per  la  perdita  del  fuo  unico  Fratello . 

Satiro  (a)  fuo  Fratello  maggiore,  il  quale,  come  da  noi 
altrove  fi  è  detto ,  fimilmente  che  lui  erafì  efercitato  in  avvo- 
care le  caufe,  e  che  nelle  Provincie  toccategli  a  governare  fi 
era  portato  anzi  da  Padre,  che  da  Giudice,  era  un  uomo,  in 
cui  maravigliofo  fpicco  facevano  la  purità,  l'innocenza,  la  mo- 
deftia ,  e  la  iemplicita .  Quantunque  però  fembraffe  Satiro  do- 
tato di  tutte  le  qualità  d'un  fanciullo,  era  nondimeno  negli  af- 
fari affai  indefeffo,  ed  induftriofo.  Cafto  era  di  corpo,  ed  afsai 
più  di  cuore,  e  di  fpirito,  e  neffuna  inclinazione  avendo  per  il 
matrimonio,  intanto  non  vi  rinunzia  va  con  pubblica  dichiara- 
zione, in  quanto  che  temeva  quella  vanita,  che  nella  profef- 
fione  della  continenza  può  incorrerfi,  né  voleva  effere  coftret- 
to  a  fepararfi  da'  fuoi  fratelli ,  com'  ei  medefimo  teftificò  fugli 
ultimi  momenti  del  viver  fuo .  Il  doviziofo  patrimonio  da  lui 
pofleduto  non  potè  renderlo  alle  ricchezze  affezionato  in  guifa, 
che  non  gli  riufciffe  d'ufarne  in  una  maniera ,  che  ce  lo  delfe  a 
conofcere  per  veramente  povero  di  fpirito. 

Sì  eccellenti  qualità,  che  lo  rendevano  amabile  a  tutto  il 
Mondo ,  l'avevano  unito  a  S.  Ambrofio  con  i  più  forti  legami, 
d'una  perfetta  benevolenza.  Aveva  la  natura  date  ad  ambedue 
quetti  fratelli  fattezze  sì  fomiglianti ,  che  fovente  prendevafi 
l'uno  per  l'altro  ;  e  la  grazia  avevali  sì  perfettamente  uniti ,  e 
refi  conformi  di  fpirito,  e  di  cuore,  che  fembrava  che  l'uno 
vivere  non  poteffe  fenza  l'altro ,  quantunque  non  dimoftraffero 
quello  loro  affetto  con  efteriori  apparenze.  Non  avevano  fat- 
ta alcuna  divifione  de'  loro  beni,  e  tutto  era  tra  di  elfi  com u- 

■7 

ne,  toltone  il  fecreto  loro  affidato  da'  proprj  amici,  che  da  ciaf- 
cheduno-di  elfi  era  inviolabilmente  cuftodito.    Affai  vantaggio- 
fa 


{  a  )  Ambrof.  de  obitu  Satyrì .     Vedi  Li br.  I,  Gap,  IV. 
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fa  cofa  era  per  il  noftro  Santo  l'eiTere  fgravato  di  tutte  le  do- 
mefHche  cure  da  un  si  caritatevole  Fratello,  che  fi  era  incari- 
cato fino  della  punigione  de'  famiglj,  allorché  commettevano 
qualche  mancamento;  ma  ancora  in  tale  incontro  fi  laiciava 
condurre  foltanto  dalla  fua  eitrema  dolcezza.  E  per  non  togliere 
a  S.  Ambrofio  il  vantaggio  di  renderfi  gradevole  nel  reggi- 
mento de'  loro  fervi,  avendo  infieme  con  lui  determinato  di 
rimunerare  quello,  che  aveva  cura  de'  loro  beni,  tutto  ne  la- 
fciò  il  merito  a  quello  Santo  Vefcovo,  il  quale  non  tralafcia 
di  fare  tettimonianza  della  eccelfa  prudenza  di  Sariro,  a  cui 
talmente  attribuire  lo  fpirito  di  pace,  che  dice:  eh'  ei  onni- 
namente dipendeva  dalla  di  lui  decifione  nelle  picciole  contro- 
verfie,  che  poteva  avere  con  la  fua  Sorella,  per  deliberare,  fé 
conveniva  fare  una  cola  piuttofto  che  un  altra,  e  che  avendolo 
coftituito  loro  arbitro,  ne  rimanevano  fempre  pienamente  iod- 
disfatti.  Si  profonda  venerazione  profetava  finalmente  all'  affai 
penetrante,  e  purgato  fuo  intendimento,  ed  al  di  lui  merito, 
che  quando  doveva  pronunziare  qualche  dilcorfo  nella  Chiefa, 
temeva  di  dire  alcuna  cofa,  che  a  lui  difpiacere  poteffe. 

Nel  mentre  però,  che  nella  pedona  del  fuo  caro  Fratello 
trovava  fempre  nuovi  motivi  di  confolazione ,  ne  dovette  ri- 
maner privo,  per  quanto  fé  ne  può  giudicare,  a  cagione  di  un 
affare  domeftico  ,  il  cui  conducimento  Satiro  fu  coitretto  ad 
addoflarfi  per  di  lui  vantaggio. 

Un  certo  (a)  nomato  Profpero,  di  cui  non  ne  abbiamo 
d'altronde  notizia ,  aveva  ufurpate  alcune  rendite  appartenenti 
a  S.  Ambrofio,  prima  che  fuffe  affunto  all'  Epiicopato.  Il  San- 
to, e  Satiro  fuo  fratello  avendo  moffa  lite  a  quei?  ufurpatorc, 
credè  quefti  di  trovare  l'impunita  del  fuo  delitto,  ed  il  pacifico 
polTeffo  del  frutto  di  fua  ingiultizia  coli'  eiTere  divenuto  Velcovo 
Ambrofio,  al  quale  le  obbligazioni  della  lua  Carica  toglievano  i 
mezzi  di  promovere  quella  lite,  il  di  cui  profeguimento  Satiro  ge- 
neroiamente  fi  addofsò,  giudicando,  che  conveniffe  dare  al  Ilio 

Fra- 
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Fratello  anche  quefta  prova  della  fua  pietà,  con  la  quale  refe 
noto  al  Mondo  tutto,  prima  di  morire,  fino  a  qua!  fegno  la 
fua  carità  giugneffe. 

Di  mala  voglia  acconfentiva  Ambrofio,  che  Satiro  fi  ac- 
cingere a  quefto  viaggio,  come  fé  lo  prevedere  infaufto  a  Sati- 
ro,  e  adoperò  tutti  li  sforzi  poffibili  per  diltorlo  dall'  intra- 
prenderlo, e  per  indurlo  ad  accordare,  che  fi  mandaffe  altri  in 
fua  vece.  In  fatti  l'evento  lece  vedere,  che  il  di  lui  timore 
non  era  vano ,  e  che  derivava  da  un  fecreto  iftinto  della  fua  pie- 
tà ,  e  carità  fraterna .  Imperocché  Satiro  patì  naufragio ,  eflen- 
do  avvenuto,  che  il  Vafcello,  fopra  di  cui  erafi  imbarcato,  da 
furiofa  tempefta  fpinto  ne'  fcoglj,  indi  fermato  da  banchi  d'are- 
na, finalmente  percolfo  dalla  violenza  de'  flutti  fi  difciolfe. 

E'  facile  1'immaginarfi,  quale  affanno  cagionarle  a  Satiro  la 
fpaventofa  immagine  di  morte,  e  fpecialmente  effendo  egli  tut- 
tavia Catecumeno.  Imperocché  quantunque  fufle  baftantemente 
generofo  per  non  temere  la  morte,  nondimeno  troppo  fenfibile 
riufcivagli  il  morire  prima  d'effere  rinato  in  Gesù  Cristo  per 
mezzo  del  Battefimo,  e  prima  d'effere  ammeflfo  alla  partecipa- 
zione de'  facri  Mifterj:  Ma  la  fua  fede  liberollo  da  si  temuto 
pericolo;  poiché  rivoltoli  a  quelli  di  fua  compagnia,  che  fa- 
peva  effere  battezzati,  e  che  fecondo  l'ufo  della  Chiefa  in  que' 
tempi  avevano  con  loro  la  Sacra  Eucariftia,  tutta  in  lei  collo- 
cando la  fua  fiducia ,  per  trarne  que'  foccorfi ,  che  fperare  face- 
vagli  la  fua  fede,  la  qual  umile,  e  fommeffa  venerava  quefto  sì 
profondo  fecreto  della  Chiefa ,  pregolli  a  metterla  entro  un  faz- 
zoletto ;  ftrettofi  poicia  quello  fazzoletto  al  collo,  sì  gettò  in  mare 
fenza  neppure  procacciarli  l'ajuto  di  qualche  tavola  dell'  infran- 
ta nave,  credendo,  che  una  sì  viva  fede  poteffe  da  fé  fola  fal- 
varlo dall'  eltremo  pericolo,  in  cui  trovava!!.  In  fatti  la  pron- 
ta Divina  protezione  fece  in  queft*  occafione  vedere,  che  la  di 
lui  fperanza  non  avevalo  ingannato;  di  modo  che  giunto  a  terra 
il  primo  di  tutti,  ajutò  a  porre  in  falvo  i  fuoi  fervi  (a).  Cre- 
deri , 

(.«)  j4nibrof.deobitttSatyripag.zil, 
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defi ,  che  in  queft'  occafione  ei  s'obbligaffe  con  de'  voti  a  S.  Lo- 
renzo per  ottenere  dalla  fua  interceffione  di  potere  con  un  fe- 
lice ritorno  compiere  il  fuo  viaggio. 

Poiché  vide  le,  ed  i  fuoi  domeflici  pofli  in  ficuro,  non  fi 
trattenne,  né  in  cercare,  né  in  piangere  i  perduti  beni  nel  nau- 
fragio ;  ma  niente  curando  il  ricuperamento  di  quelle  cofe  tem- 
porali, e  caduche,  ebbe  loltanto  premura  di  iubito  dimanda- 
re, ove  fuffe  la  Chiefa  di  Dio,  per  in  quella  rendere  ad  elfo 
grazie  della  lua  liberazione ,  dicendo  :  che  la  principale  delle 
noflre  obbligazioni,  era  di  riconoicere  i  benefizj  da  noi  ricevu- 
ti; ed  ancora  per  partecipare  di  quelli  eterni  miflerj,  la  di  cui 
poffente  virtù  aveva  allora  fperimentata:  vale  a  dire,  eh'  ei 
aveva  fentiti  gli  effetti  della  Divina  Mifericordia,  come  fé  avef- 
le  ricevuto  il  Battefimo,  la  Confermazione,  e  l'Eucariflia,  fe- 
condo la  pratica  di  que'  primi  fecoli  :  la  quale  condotta  fu  effetto 
di  un  zelo  ardente  si,  ma  non  indifereto,  né  temerario.  Impe- 
rocché fapendo  non  vi  effere  vera  grazia  fenza  la  vera  fede , 
fatto  a  fé  venire  il  Vefcovo  del  luogo,  domandogli  s'ei  conve- 
niva con  i  Vefcovi  Cattolici ,  cioè  s'egli  uniformavafi  a'  loro  fen- 
timenti ,  e  viveva  nella  comunione  della  Romana  Chiefa  (  la 
qual  faggia  precauzione  certamente  non  può  attribuire  fé  non 
fé  ad  un  fecreto  movimento  di  Dio,  e  ad  una  interiore  opera- 
zione dello  Spirito  Santo),  ed  avendo  conofeiuto,  che  quella 
Chiefa  trovavafi  nella  feifma  di  Lucifero,  il  quale  fi  era  feparato 
da' Vefcovi  Cattolici  per  un  ecceffo  di  rigore  ,  e  di  durezza,  ac- 
cufandoli  d'avere  troppo  mitemente  trattati  i  loro  Confratelli 
ritornati  dall'  Arrianifmo,  come  s'è  altrove  riferito,  e  come 
probabilmente  crediamo,  che  fuccedeffe  in  Sardegna,  ove  que- 
lla feifma  principalmente  regnava .  Quantunque  però  Satiro 
temefse  con  ragione  d'efporfi  nuovamente  a'  pericoli  del  mare, 
prima  di  riconofeere ,  col  ricevere  i  tre  primi  Sacramenti  di 
noflra  Religione  ,  la  grazia,  di  cui  confetta vafi  debitore  alla  Di- 
vina Mifericordia;  nondimeno  fapendo,  che  la  noflra  ricogni- 
zione verfo  Dio  affai  più  dipende  dalla  noflra  fede,  e  dalla  no- 
flra carità,  che  da'  Sacramenti  efleriori,  volle  piuttoflo  diffe- 
rire 
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rire  il  fuo  Battefimo ,  che  efporfi  al  pericolo  d'imbrattarti  con 
una  comunione  fcifmatica .  E  quefta  fanta  difpofizione  del  fuo 
cuore  reiefi  chiaramente  manifefta ,  con  non  differire  pure  un 
momento,  fubito  che  potè  abbatterli  in  una  Chiefa  Cattolica, 
a  farli  battezzare ,  per  ricevere  la  da  gran  tempo  defiderata 
grazia . 

Tal  fatto  probabilmente  feguì  in  Affrica ,  ov'  ei  andava,  ed 
ove  divenne  figliuolo  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  di  quello  Sa- 
cramento ,  che  ci  fa  nafeere  alla  fpirituale  vita .  Imperciocché 
tutte  le  circoftanze  di  quefta  condotta  dinotano ,  che  le  narrate 
cofe  fuccedeffero  nell'andare,  e  non  nel  ritornare  d'Affrica, 
poiché  S.  Ambrofio  afficura,  che  nel  fuo  ritorno  più  volte  at- 
traversò i  mari,  e  feorfe  molte  Provincie  .  Ma  non  avendo  ei 
differito  il  fuo  Battefimo ,  che  per  aver  maggior  agio  da  difpor- 
vifi ,  ne  conferve*  la  grazia ,  con  non  imbrattare  più  mai  con  alcu- 
na macchia  di  peccato  la  candida ,  e  preziofa  ftola  dell'  inno- 
cenza, e  vivendo  pel  reftante  de'  giorni  fuoi  in  una  totale  pu- 
rità di  corpo ,  e  di  fpirito . 

Ebbe  egli  (a)  il  vantaggio  di  condur  a  fine  felicemente, 
ed  infieme  criftianamente  l'affare,  per  cui  erafi  portato  in  Af- 
frica ,  e  che  probabilmente  l'aveva  altresì  fatto  andare  in  Sici- 
lia .  Avvegnaché  per  una  parte  operaffe  egli  sì  vigorofamentc 
contro  Profpero,  che  l'obbligaffe  a  pagargli  tutto  ciò,  di  cui  era 
debitore  al  noftro  Santo;  e  dall'  altra  lo  trattaffe  con  tanta  mo- 
derazione ,  e  dolcezza,  che  gli  toglieffe  ogni  motivo  di  quere- 
lacene ,  e  lo  riducelfe  a  non  poterfi  chiamare  mal  foddisfatto 
di  lui. 

Durante  (b)  la  fua  affenza,  e  probabilmente  fui  cominciar 
di  queft'  anno,  fu  S.  Ambrofio  affalito  da  sì  pericolofa  malattia, 
che  tutto  il  Mondo  credette  in  pericolo  di  prefta  morte;  ciò  che 
da  lui  ardentemente  bramavafi .  La  di  lui  Sorella  Santa  Mar- 
cellina,  che  preffo  di  lui  trovavafi,  non  mancava  di  preftargli 
tutti  que'  fervigj,  che  rendere  gli  poteva. 

Ma 

( « )  Ambr.  de obitu Satyripag.^ li.      I      ( b )  Ibidem , 
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Ma  quanta  recava  confolazione  ad  Ambrofio  la  prefenza 
di  fua  Sorella,  altrettanta  apportavagli  afflizione  la  lontananza 
di  Satiro  ,  (tante  la  quale  non  poteva  Satiro  dare  ajuto  alla  di 
lui  Sorella  nel  portare  il  pelo  di  quello  travaglio,  né  a  lui 
predare  l'ultimo  pio  uffizio  di  chiudergli  gli  occhi . 

Appena  ebbe  Satiro  ultimato  il  fuo  affare,  che  la  veemen- 
te brama  di  partirfene  iollecitamente  d'Affrica ,  per  confolare 
col  fuo  ritorno  il  Fratello  non  meno,  che  la  Sorella,  non  gli 
permettendo  di  procurarfi  ficuro  imbarco  fopra  ben  corredata 
nave,  lo  induffe  a  rimetterfi  in  mare  fopra  di  un  vecchio,  e 
fdrufcito  naviglio.  Ha  del  probabile,  che  per  tornare  a  Mi- 
lano pafTafle  per  Roma,  ove  fembra,  che  fi  trovaffe  Simma- 
co (a).  QuelV  illuflre  uomo,  il  quale  era  o  fuo  amico,  o  fuo 
parente,  fi  sforzò  di  ritenerlo  in  Roma,  e  di  diffuaderlo  dal  ritor- 
nare a  Milano .  Rapprefentogli  vivamente  lo  fcon volgimento ,  in 
cui  era  l'Italia,  e  che  quello  viaggio  intraprefo  fuor  di  tem- 
po l'efponeva  vifibilmente  al  pericolo  di  cadere  in  potere  de' 
Barbari  impudichi,  e  crudeli,  i  quali  minacciavano  all'  Italia 
ogni  forta  di  mali,  mentre  per  premunirfi  contro  di  elfi  era  uopo 
fortificare  le  Alpi  Giulie  in  guila,  che  poteffero  fervire  d'infupe- 
rabiii  trincee  contro  le  loro  incurfioni.  Imperocché  oltre  gli 
Alemanni,  che  fi  potevano  temere  in  Italia  fui  cominciare  di 
quell'anno,  Ammiano  ci  afficura  (£),  che  morto  Valente,  i 
Goti,  e  gli  altri  Barbari,  tra'  quali  i  Popoli  di  Teffaglia  eflre- 
mamente  impudichi,  neffuna  refiftenza  trovando,  de  vallarono 
tutte  le  Provincie  dell'  Illiria,  giugnendo  fino  alle  radici  dell' 
Alpi  Giulie ,  e  che  fu  vano  lo  fperare  ,  che  cofloro  fi  aftenef- 
iero  dal  far  ingiuria  alle  Vergini,  dal  trucidare  i  fanciulli,  e 
da  ogni,  e  qualfìvoglia  più  crudele  violenza. 

Ma  Satiro  alle  rimoflranze  fattegli  da  Simmaco,  perchè 
fi  tratteneffe  in  Roma,  rifpofe,  che  le  da  lui  addotte  ragioni 
obbligavanlo  anzi  a  portarli  prontamente  a  Milano  per  non  la- 
fciar  folo  il  fuo  Fratello  in  tempo  sì  pericolofo .     Ponendoli 

quin- 
Ctf)  Ambr.de obituSatyri  fag.^i^.      I      (è)  AmmA.  31.  p.469. 
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quindi  follecitamente  in  viaggio,  fenza  lafciarfi  atterrire  dall' 
orrida  innoltrata  ftagione  d'Inverno,  fece  vedere,  che  la  rigi- 
dezza del  freddo  era  da  lui  niente  più  temuta  de'  pericoli  rap- 
prefen fatigli . 


Capitolo     XV. 

Morte  di  Satiro ,  ed  afflizione  di  S,  Ambrojio . 

QUanto  (a)  dolce  fu  la  gioja  dal  noftro  Santo  provata  pel 
felice  ritorno  del  fuo  Fratello  ,  da  Dio  prefervato  da 
*  tanti  pericoli  incontrati  nel  fuo  lungo  viaggio ,  altret- 
tanto amara  fu  l'afflizione  da  lui  rifentita  nel  vederfi  coftretto 
a  confeffare ,  che  le  più  amabili  confolazioni  di  quefta  vita  fono 
di  affai  corta  durata.  Imperocché  nel  mentre,  che  compiace- 
vafi  di  vedere  fcampato  da'  difagi  del  mare,  e  dal  fofferto  nau- 
fragio il  fuo  Fratello ,  e  fi  credeva  che  neffun  accidente  fuffe 
valevole  a  toglierglielo,  s'accorfe  effere  quefta  fua  fperanza  af- 
fatto vana,  poiché  fé  lo  vide  rapito  da  troppo  pronta  ,  ed 
importuna  morte,  la  quale  si  prefto  fuccedette  al  fuo  ritorno, 
che  fembrò,  che  Iddio  non  gli  aveffe  confervata  la  vita,  fé  non 
perchè  fpiraffe  tra  le  braccia  del  Vefcovo  fuo  Fratello. 

Quantunque  dal  noftro  Santo  veniffe  Satiro  follecitato  a 
dichiarare  con  fuo  teftamento  l'ultima  fua  volontà,  ei  nondi- 
meno mai  volle  indurvifi ,  o  per  tema  di  opporfi  in  alcuna  cofa 
alle  inclinazioni  del  fuo  Fratello ,  o  per  genio  di  dar  a  conofce- 
re ,  non  avere  egli  né  mire ,  né  fentimenti  diverfi  da'  fuoi .  Con- 
tcntofli  quindi  nel  coftituirlo  erede  di  tutti  i  fuoi  beni,  di  rac- 
comandargli alcune  perfone  da  fé  amate,  e  di  pregarlo  a  dif- 
pcnfare  a'  poveri  quanto  a  lui  fembrerebbe  giufto,  e  ragione- 
vole. Tanto  baftò  ,  perchè  S.  Ambrofio  prontamente  giudicaf- 
fe  cofa  giufta  il  difpenfare  a'  poveri  quanti  beni  appartenevano 

a  Sa- 
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a  Satiro,  confìderandofi  non  come  fuo  erede,  ma  qual  fempli- 
ce  difpenfatore ,  e  dando  eziandio  al  fuo  Fratello  la  gloria  d'un 
sì  inufitato  difinterefle. 

L'eftrema  tenerezza,  che  Ambrofio  aveva  per  il  fuo  Fra- 
tello, non  gli  perniile  il  trattenere  le  lagrime  nel  vederlo  mo- 
rire ,  benché  Satiro  fi  sforzafle  di  recare  a  lui  conforto ,  con 
afficurarlo ,  che  niente  difpiacevagli  il  morire  ,  e  che  foltanto 
lo  affliggeva  il  veder  effo  sì  rado,  ed  addolorato.  Refa  che 
ebbe  Satiro  l'anima  al  fuo  Signore,  egli  fteffo  gli  chiufe  gli  oc- 
chi, e  provò  del  contento  in  foddisfare  a  quefto  dovere  della 
pietà  Criftiana.  Maggiore  alleggerimento  però  alla  di  lui  par- 
ticolare afflizione  recò  il  pubblico  dolore,  effendo  che  Satiro 
venifle  da  tutti  generalmente  compianto,  ma  principalmente 
da'  poveri ,  le  di  cui  lagrime  erano  dal  noftro  Santo  confiden- 
te come  l'efpiazione  de'  fuoi  peccati .  Ma  ciò  che  apportò  a 
lui  compiuto  follie vo,  fu  il  credere,  che  Dio  l'aveffe  accetta- 
to qual'  oftia ,  che  placafle  le  fue  collere ,  e  che  divertile  que* 
mali,  che  dalla  di  lui  giuftizia  venivano  agli  uomini  minac- 
ciati. Imperciocché  Ambrofio  aveva  fempre  bramato  con  tut- 
ta la  veemenza  de'  fuoi  apoftolici  defiderj,  che  fé  la  Divina 
Giuftizia  aveffe  dovuto  punire  con  qualche  caftigo  o  lui ,  o  la 
Chiefa,  ella  facendolo  tutto  cadere  fopra  fé,  e  la  lua  famiglia, 
ne  faceffe  andar  gli  altri  del  tutto  efenti.  D'onde  derivava 
eh'  ei  fi  credeffe  debitore  a  Dio ,  perchè  fi  fuffe  compiaciuto 
di  accettare  la  vita  del  fuo  Fratello,  e  fi  prometterle,  che  que- 
lla privata  afflizione  fervir  doveffe  di  rimedio  a'  pubblici  mali. 
Ed  altresì  credeffe ,  non  dovere  egli  piangere  tanto  la  morte  del 
fuo  Fratello ,  fapendo  che  la  di  lui  pietà  non  aveva  potuto  con 
lui  morire . 

Quindi  per  violento  che  fuffe  il  fuo  dolore,  ebbe  egli  for- 
za ballante  per  reprimerlo,  o  almanco  per  fofpenderne  i  mo- 
vimenti in  guifa ,  da  potere  accompagnare  egli  fteffo  al  fepol- 
ero  il  corpo  del  fuo  Fratello . 

Non  poca  però  dovette  ufar  forza  per  moderare  la  triftez- 
za,  da  cui  veniva  oppreffo,  nel  recitare  la  funebre  orazione,  che 

a  lui 
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a  lui  fece  ,  prima  che  fufle  fepolto  ,  la  quale  quanti  la  leg- 
gono,  fentonfi  da  sì  fenfibile  compaffione  commoffi,  che  cre- 
dono di  egualmente  che  le  parole,  afcoltarne  i  fingulti ,  ed  il 
pianto.  Egli  fteflò  (a)  ne  fece  qualche  tempo  dopo  pubblica 
dichiarazione ,  dicendo ,  aver  egli  dato  qualche  sfogo  alla  fua 
paflione ,  per  tema  ,  che  applicando  ad  una  piaga  ancor  frefca, 
e  come  tuttavia  fanguinante,  rimedj  troppo  violenti,  anzi  che 
difacerbarfi  il  fuo  dolore  ,  venifle  egli  a  troppo  innafprirfi .  Ol- 
tre di  che  avendo  ei  fovente  indirizzato  il  fuo  favellare  all'  eftin- 
to  Fratello ,  e  trovandofi  quindi  eftremamente  commoflò  dalla 
ferale  prefenza  di  così  lagrime vole  oggetto,  egli  aveva  giudica- 
to, che  conveniffe  rallentare  alquanto  le  redini  al  naturale  af- 
fetto, che  fi  nudrifce,  ed  accrefce  colle  lagrime,  e  s'addolcifce 
col  pianto ,  e  viene  per  lo  contrario  nel  più  profondo  del  cuo- 
re radicato  da  una  triftezza  ftupida,  e  taciturna.  Imperocché 
la  Criftiana  pietà  è  di  fua  natura  tenera ,  e  dilicata ,  e  niente 
affetta  d'infòlito,  e  di  felvaggio,  né  può  amar  ciò,  che  ha  del 
duro,  e  dello  fpietato. 

Pone  egli  nel  loro  più  luminofo  profpetto  il  merito ,  e  le 
virtù  del  fuo  Fratello,  nelle  lodi,  che  a  lui  dà,  e  che  dalla  Chie- 
fa  vengono  autorizzate ,  con  annoverarlo  tra  Santi  nel  dì  xvn. 
Settembre .  Se  il  giorno  della  fua  Fefta  però  è  lo  fteflò  della 
fua  morte ,  e  s'egli  tornò  a  Milano  durante  tuttavia  l'Inverno, 
come  da  noi  s'è  ofiervato,  convien  dire,  eh'  ei  convivefle  (ti 
mefi  all'  incirca  col  fuo  Fratello ,  dopo  il  fuo  ritorno  d'Affrica , 
e  ciò  ha  non  poco  del  verifimile,  quantunque  quefto  tempo 
fembrare  potefle  un  fol  giorno  all'  affettuofiflìmo  amore  d'Am- 
brofio.  E  fiflandofi  altresì  la  di  lui  morte  al  giorno  xvn.  di  Set- 
tembre ,  ha  fimilmente  del  probabile ,  che  quefta  morte  feguiffe 
anzi  in  quell'anno, che  nel  feguente(^).  Imperocché  effendo  mor- 
to 

(«)  De  Fide  RefurreSl.pag.  21.  I  &  de  fide  ReJurreElionis  ,  formati  dalle 

(b)  Accordano  anche  i  Padri  Bene-  due  funebri  orazioni,  recitate  da  S.  Am- 
dettini  della  Congregazion  di  S.  Mau-  |  brofio ,  una  nel  giorno ,  in  cui  fu  data  fe- 
ro,  che  i  due  Libri  de  excejjn  Fratris ,  I  poltura  a  Satiro ,  e  l'altra  nel  giorno  fet- 
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to  Valente  li  ix.  d'Agofto ,  i  Goti  reftarono  padroni  della  cam- 
pagna neil'  Illiria  ,  fino  a  tanto  che  fu  loro  impedito  l'avan- 
zarfi  dalla  (confitta  che  ricevettero  da  Teodofio,  pochi  giorni 
prima  eh'  ei  fuffe  creato  Imperadore  ,  cioè  fui  cominciare  del 
ccclxxix.,  effendo  egli  (tato  dichiarato  Imperadore  il  dì  xix, 
Gennajo  di  queft'  anno . 

Dungalo  celebre  Autore  del  nono  fecolo  ,  il  quale  ha  fcrit- 
to  in  difeia  del  culto  delle  Sacre  Immagini  contro  Claudio  Ar- 
civefeovo  di  Torino,  fotto  il  Regno  di  Luigi  il  Manfueto,  ci 
afficura,  che  S.  Ambrofio  fece  nella  fepoltura  collocare  il  fuo 
fratello  Satiro  alla  finiftra  parte  di  S.  Vittore  celebre  Martire 
in  Milano,  e  compofe  il  fuo  Epitafio  in  quattro  verfi,  i  quali 
dicono  averlo  egli  pofto  alla  finiftra  di  quefto  Martire,  accioc- 
ché il  di  lui  preziofo  fangue  penetrando  nel  fuo  Fratello  ne 
lavaffe  le  ceneri.  Queft'  Epitafio  è  l'unico  antico  monumento, 
per  quanto  è  giunto  a  mia  notizia,  in  cui  Satiro  viene  chia- 
mato Uranio . 

Sette  giorni  dopo  le  folenni  efequie  dell'amato  Fratello, 
effendo  S.  Ambrofio  ritornato  al  fuo  iepolcro  ,  per  procurargli 
i  fuffragj  foliti  darfi  nel  fettimo  giorno ,  pronunziò  alla  prefen- 
za  del  Popolo  una  feconda  orazione  fopra  la  di  lui  morte ,  nor 
già  per  di  nuovo  far  palefe  il  fuo  dolore  co'  fingulti ,  e  coll< 
lagrime,  ma  per  confolarfi  colla  fperanza  della  rifurrezione 
fopra  di  cui  in  queft'  orazione  lungamente  fi  trattiene  (  <*),  aper 
tamente  fi  protefta  efferfi  da  lui  fcritto  quefto  diicorfo,  a  cui  d' 
il  titolo  di  libro,  fimilmente  che  al  primo.  In  molti  luogh 
delle  fue  Opere  fi  vede,  aver  egli  avuto  coftume  di  cosi  fare, 
dopo  pronunziati  de' fermoni  al  Popolo,  averne  formati  con  ef 
de' libri,  aggiugnendovi  ciò,  che  giudicava  a  propofito.     D'or 

d 


timo  dopo  la  di  lui  morte,  fuflero  pubbli- 
cati nel  ccclxxix.  ma  vogliono,  che  ciò 
feguifle  nell'  entrar  dell'  eftate ,  cioè  in 
Giugno,  e  non  in  Settembre,  dalla  qual 
cofa  fembra  fé  ne  pofla  dedurre,  che  la 
morte  di  Satiro  feguiffe  in  quefto  mefe, 
e  non  in  Settembre ,  e  che  il  giorno  xvir. 


Settembre,  abbenchè  fia  il  giorno  afl 
gnato  alla  fua  fefta ,  non  fia  però  que 
lo  della  fua  morte  ,  avendo  troppo  d 
verifimile  ,  che  poco  dopo  averle  ree 
tate ,  fuflero  quefte  orazioni  pofte  in  fo 
ma  di  libri,  e  pubblicate  dal  noilro  Sant 
(  «  )  De  Fide  Refurrett.  pttg.  2 1 . 
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de  n'è  poi  avvenuto,  che  i  fuoi  Trattati  abbiano  tutti  ad  un 
tempo  iembianza,  e  di  fermoni,  e  di  libri.  Quefto  Santo  nel- 
la lpiegazione  fatta  fopra  il  primo  Salmo  di  Davide,  cita  (a) 
probabilmente  queft'  Opera,  parlando  de' libri  da  lui  fatti  della 
conlolazione,  e  della  riiurrezione.  S.  Agoftino,  che  dell' auto- 
rità di  quefto  libro  fi  è  fervito  per  ftringere  Pelagio,  il  quale  pro- 
tetta vali  di  confiderar  S.  Ambrofio  tra  i  Padri  Latini,  e  di  aver 
credito  a  lui  più  che  a  qualunque  altro,  lo  cita  contro  di  lui, 
fotto  il  titolo  d'Opera  della  rifurrezione . 

Chiude  il  noftro  Santo  quefto  Trattato  con  parole  di  edi- 
ficazione piene,  e  di  conforto  per  tutti  i  Fedeli.  Imperocché 
dopo  avere  fopra  fodi  fondamenti  {labilità  la  dottrina  della  ri- 
furrezione, protefta  di  voler  vivere,  e  morire  in  quefta  cre- 
denza . 

Troppo  vantaggiofa  cofa  ella  è  per  me  (die' egli)  il  cre- 
dere quefta  verità.  Io  provo  tutto  il  mio  piacere  nel  nudrir- 
mi  di  quefta  fperanza.  Infoffribile  fupplizio  per  me  farebbe 
il  non  crederla,  ed  il  fperarla  è  per  me  la  maggior  grazia. 
Che  fé  io  m'inganno  nel  credere ,  che  dopo  la  mia  morte  io 
vorrò  piuttofto  effere  nella  focieta  degli  Angioli,  che  nella  com- 
pagnia delle  beftie ,  queft'  errore  troppo  mi  è  caro ,  né  foffrirò 
giammai  d' effere  privo  di  quefto  fentimento  finché  vi  vero. 
Imperocché  qual'  è  la  confolazione ,  che  mi  rimane,  fé  non 
quefta  fola ,  o  mio  caro  Fratello ,  di  tra  poco  tempo  venire  a 
voi ,  e  nel  penfare ,  che  la  voftra  ufeita  dal  Mondo  non  cagio- 
nerà tra  di  noi  una  lunga  feparazione,  ed  un  lungo  divorzio, 
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gio  di  ben  prefto  tirarmi  a  voi,  a  cui  con  tutto  l'ardore  de' 
miei  defiderj  fofpiro  di  riunirmi .  Ed  in  fatti  evvi  alcuno  nel 
Mondo,  che  non  debba  fopra  ogni  altra  cofa  defiderare,  che 
quefto  corpo  corruttibile  fia  veftito  dell'  incorruttibilità,  e  che 
quefto  corpo  mortale  fia  veftito  dell'  immortalità,  acciocché 
noi ,   che  prefentemente  foccombiamo  alla  fragilità  di  quefto 

pefan- 

(  a  )  là.  in  Pfal.  i .  p.  66%.     Aug.  lz.de  Peccat.     Orig.  e.  41 . 
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„  pefante ,  e  corruttibile  corpo ,  ci  mettiamo  in  uno  (tato  di  non 
j,  più  mai  temere  la  morte,  innalzandoci  al  di  fopra  della  natura? 
Ma  fa  d'uopo  di  fare  a  Roma  ritorno ,  e  vedere  i  progredì  del- 
la perfecuzione  contro  di  Papa  Damalo. 


Capitolo     XVI. 

Damafo  accufato  da  Ifaaco  è  ajfoluto  da  Gradano , 
e  dal  Concilio  di  Roma . 

NE'  cinque  mefi,  che  parlarono  dopo  la  morte  di  Valente 
fino  all'  elezione  di  Teodofio,  effendo  Graziano  rimaitó 
il  iolo  padrone  di  tutto  l'Imperio  con  Valentiniano  ino  fratel- 
lo, e  fuo  pupillo,  tutta  pole  in  opera  la  fua  autorità  per  ren- 
dere la  pace  alla  Chiefa  d'Oriente,  richiamando  i  Prelati  Orto- 
doflì  sbanditi  da  Valente .  Ma  nel  fare  quella  giuftizia  alla 
Chiefa  volle  effere  alquanto  ritenuto,  e  credette,  che  per  al- 
lora baftafle  rimetterla  in  liberta ,  lenza  altresì  prefcrivere  al- 
cuna pena  per  gli  Arriani,  e  per  gli  altri  Eretici,  che  domi- 
navano in  Oriente. 

Damafo  intanto,  che  continuava  a  governare  la  Chiefa 
Romana,  non  godeva  di  quella  pace,  eh' ei  fi  sforzava  di  pro- 
curare agli  altri.  Fino  dal  cominciare  dell'anno  aveva  dato 
un  contrafegno ,  fé  non  della  fua  automa  ,  almanco  del  fuo  af- 
fetto per  la  Fede,  e  per  la  Chiefa,  accompagnando  con  una 
lettera  affai  efficace  Pietro  Arcivefcovo  d' Alexandria,  che  ri- 
tornava a  prendere  il  pofTeffo  della  fua  Sede,  alla  quale  veni- 
va dal  fuo  Popolo  richiamato.  Di  affai  lenfibile  conlolazione 
era  per  Damalo  il  potere  aftìftere  un  Prelato  ingiuftamente  per- 
leguitato  con  quella  medefima  protezione,  con  cui  da  Giulio 
fuo  PredecefTore  era  (lato  in  occafione  lomigliante  foft enuto  S.  Ata* 
nafio  nel  cccxlix.  Ma  il  dolce  contento,  da  lui  provato  nel  vedere 
nelle  loro  dignità  riftabiliti  gli  altri  Vefcovi,  veniva  non  poco 
amareggiato  dallo  feorgere  le  medefimo  nella  fua  continuamente 

in- 
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inquietato  da'  feguaci  d'Urfmo.  Quefti  Scifmatici  non  contenti 
d'avergli  recati  tanti  difgufti  ne'  primi  anni  del  fuo  Pontificato, 
fubornarono  {a)  contro  di  lui  un  Giudeo  nomato  Ifaaco,  il 
quale  non  iolo  aveva  feguite  le  fuperftizioni  di  coloro ,  da  cui 
traeva  la  (uà  origine  ;  ma  che,  avendo  per  qualche  tempo  pro- 
fetata la  Religione  Criftiana,  ne  aveva  poi  finalmente  profa- 
nati i  fuoi  divini  Mifterj,  con  ritornarfene  alla  una  volta  dete- 
stata Sinagoga.  Avendo  coftoro  fcelto  queft'  uomo,  qual  ad- 
dattato  iltrumento  del  loro  furore,  lo  ftimolarono  a  fare  una 
coipirazione  contro  la  perfona  di  Damafo,  ed  a  teffere  molte 
fraudolente  invenzioni,  per  ifpargere  il  fangue  degl'innocenti, 
e  togliere  alla  Chiefa  la  maggior  parte  de'  fuoi  Miniftri ,  occu- 
pandoli in  difendere  il  loro  Veicovo,  o  facendoli  arredare  fot- 
to  pretefto  di  formare  il  fuo  proceffo,  o  rendendo  effi  ftefiì  com- 
plici del  delitto,  di  cui  era  accufato,  e  che  non  viene  fpeci- 
ficato . 

Avevano  coftoro  la  mira  con  accufare  Damafo  di  fare  lui 
fteffo  parte,  e  di  togliere  a  lui  l'autorità  di  giudicare  gli  altri, 
giufta  il  diritto  conferitogli  dalla  fua  Carica,  e  l'ordine,  che  ne 
aveva  ricevuto  dall'  Imperadore.  Ma  Iddio,  che  rifchiara  la 
mente  de'  Re ,  e  che  regna  affolutamente  ne'  loro  cuori ,  fco- 
pri  i  loro  occulti  artifizj  a  Graziano  con  una  fegreta  ifpirazione, 
onde  quefto  Principe  tutte  atterrò  le  loro  machine ,  riferbando  a 
fé  la  cognizione  di  quefta  caufa,  che  era  ftata  da  prima  portata  al 
Tribunale  di  Giudici  fecolari.  Fu  quindi  l'innocenza  di  Da- 
mafo pubblicamente  riconofciuta  dal  giudizio  pronunziato  in 
fuo  favore  da  Graziano,  e  la  di  lui  integrità  ricevette  le  lo- 
di, che  meritava;  onde  Ifaaco  non  potendo  provare  i  delitti 
deporti  contro  Damafo,  fu  in  pena  delle  fue  calunnie  giusta- 
mente relegato  negli  ultimi  confini  della  Spagna . 

Urlino,  a  cui  Valentiniano  aveva  lafciata  la  liberta  d'an- 
dare, ove  più  gli  piacerle,  a  riferva  delle  Provincie  fuburbica- 
rie,  e  che  fufcitava  turbolenze  nella  Chiefa  di  Milano,  fui  co- 
min- 
ci) Appena.  Cod.Theodof. 
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minciarc  del  ccclxxvi.,  ficcome  abbiamo  altrove  riferito,  fu 
altresì  da  Graziano  relegato  in  Colonia  nelle  Gallie .  E  ben 
era  d'uopo  ufare  contro  di  lui  quefta  precauzione,  per  impofli- 
bilitargli  il  nuovamente  turbare  la  Chiefa  colla  lolita  fua  in- 
quietudine. Non  tralafciò  però  quefto  Scifmatico  cofa  alcuna, 
per  fare  coli'  opera  de'  fuoi  pannanti  ciò,  che  da  fé  medefimo 
far  non  poteva  nella  fua  lontananza ,  durante  la  quale ,  di- 
morando nella  Corte  dell'  Imperadore,  fi  adoperò  non  già  con 
rifpettofe  preghiere,  ma  colle  lodi,  e  con  frequenti  importu- 
nità, d'effere  da  lui  una  fola  volta  afcoltato ,  promettendofi 
quanto  bramava,  qualora  gli  riufcifle  di  favellargli.  Ma  dal- 
la finalmente  ottenuta  fofpirata  udienza,  altro  frutto  nonne 
raccolfe,  fé  non  che  Graziano  fece  conofcere  ,  non  averlo  afcol- 
tato fé  non  le  per  indurlo  ad  abbandonare  coloro,  che  lo  fegui- 
vano,  ed  a  lalciar  il  partito,  di  cui  era  capo. 

Non  può  accertatamente  dirfi  qual'  efito  avefle  l'accufa 
d'Ifaaco.  Sembra  nondimeno  affatto  probabile,  che  Damafo 
non  fi  contentaffe  d'elfere  fcampato  dalle  infidiofe  fraudolente 
procedure  degli  uomini ,  e  che  trovandofi  afibluto  da  Grazia- 
no ,  crederle ,  che  una  fomigliante  giurtificazione  non  doveffc 
baftare  ad  un  Vefcovo;  e  però  da  fé  fteffo  fi  fottometteffe  an 
cora  al  giudizio  de'  Prelati.  Era  egli  perfuafo,  che  più  nor 
potrebbefi  dubitare  della  fua  innocenza,  qualora  fuffe  autenti 
camente  riconofciuto  da  un  Tribunale ,  il  cui  giudizio  effen 
non  poteva  fé  non  fé  accertato,  effondo  che  coloro,  che  in  elfi 
rifiedono,  non  fi  contentino  delle  fole  prove,  che  potè  un  ac 
cufatore  allegare,  ma  ancora  minutamente  efaminino  i  coftu 
mi ,  e  gli  andamenti  dell'  accufato  . 

Confiderava  in  oltre  quello  Papa ,  che  febbene  il  giudizi 
dell'  Imperadore ,  e  la  purità  di  fua  cofcienza  mettevano  al  ce 
perto  la  fua  perfona,  nondimeno  non  veniva  con  ciò  tolta  1 
Religione  dal  pericolo  ,  che  potenzerò  un  dì  i  fuoi  Miniftri  d 
qualche  calunniatore  effere  di  nuovo  infamati  con  accufe,  eh 
avrebbero  iemprc  qualche  fembianza  di  vero,  qualora  ei  no. 
fuife  (tato  dichiarato  innocente  da' Vefcovi,  a'  quali  unicameni 
competono  fomiglianti  giudizi.  Quefl' 
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Quefto  giudizio  probabilmente  fecefi  nel  Concilio  di  Roma, 
tenuto ,  come  vedremo ,  fui  finire  di  queft'  anno  ;  poiché  la  let- 
tera, che  noi  abbiamo  di  quefto  Concilio,  dice,  non  doverfi 
ammettere  per  accufatore  de'  Vefcovi,  né  un  nemico,  né  un 
calunniatore,  né  uomini  di  qualità  fomiglianti  a  coloro,  che 
poco  innanzi  fi  erano  veduti  rapprefentare  il  perfonaggio  di  de- 
latori; e  ciò  fembra  di  avere  relazione  onninamente  al  fatto 
d'Ifaaco ,  per  cui  principalmente  fu  fcritta  quefta  lettera ,  benché 
ei  non  ne  fia  fiato  l'unico  oggetto ,  come  in  appreffo  vedremo . 

Uopo  è  qui  confefifare,  che  la  calunnia  abbia  l'audacia  di 
prendere  di  mira  anche  perfone  alle  più  fublimi  dignità  innal- 
zate; avvegnaché  la  Tiara  medefima  de' più  Santi  Pontefici  non 
vada  efente  da'  di  lei  attentati .  Tali  vicende  per  alti  fuoi  fapien- 
tiffimi  fini  Iddio  permette ,  acciocché  coloro ,  che  feggono  ne' 
più  fublimi  pofti  della  Chiefa ,  non  credano  di  leggieri  i  delit- 
ti, che  appongonfi  a' di  lei  inferiori  Miniftri,  quando  J3.  ftima 
da  elfi  acquiftatafi  nel  Mondo ,  venga  da  gran  tempo  foftenuta 
dalla  innocenza  della  loro  vita.  Damafo,  che  occupava  la  Sede 
di  S.  Pietro ,  trovò  la  forza ,  e  l'evidenza  della  fua  giuftificazio- 
ne ,  nella  fommiffione  volontaria  da  lui  preftata  alle  Leggi  della 
Chiefa  ;  e  la  perfecuzione  mondagli  contro  da'  fuoi  nemici ,  e 
da'  fuoi  calunniatori,  non  fu  a  lui  foltanto  vantaggiofa  per  far- 
gli confeguire  la  corona  della  pazienza ,  ma  fu  a  lui  altresì 
giovevole,  perchè  lo  refe  più  ritenuto,  allorché  portaronfi  al 
fuo  Tribunale  accufe  contro  de'  Preti. 


Ca- 
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Capitolo     XVII. 

Turbolente  eccitate  nella  Chiefa  da  Ve f covi  di  Parma ,  e  di  Pot^ 

"Zuoli ,  da  Rejìituto ,  e  da  Claudiano  Donatijìi .     Lettera 

del  Concilio  di  Roma  a  Gradano  ,  che  refcrive 

ad  Aquilino  .     Incurfione  de*  Langobardi . 

Quantunque  (a)  Valentiniano  aveffe  ordinato,  ficcome 
abbiamo  veduto,  che  i  Vefcovi  tufferò  giudicati  dal  Vef- 
"  covo  di  Roma,  i  Magiftrati  nondimeno,  a'  quali  era  fiata 
incaricata  l'efecuzione  di  quell'ordine,  non  operavano  con  quel 
vigore,  e  vigilanza,  che  dal  loro  Miniflerio  fi  richiedeva.  Urli- 
no (b)  benché  relegato  in  Colonia,  continuava  i  luoi  maneggi, 
ed  aveva  de'  polenti  partitami .  Coloro,  i  quali  erano  flati 
da  lui  ordinati,  legatamente  tiravano  dal  fuo  partito  le  perfo- 
ne  più  difpregievoli ,  e  più  vili,  e  l'efempio  della  loro  ribellio- 
ne animava  alcuni  fcellerati  Vefcovi,  i  quali  con  temerario  at- 
tentato ,  e  con  un  profano  difprezzo  nefluna  pena  fi  prendeva- 
no del  giudizio  di  Damafo  ;  di  forta  che  vedendoli  da  queflo 
Papa  condannati,  o  vicini  ad  efferlo  per  i  loro  delitti,  col  da- 
naro fi  afficuravano  della  cofpirazione  di  un  Popolaccio  proclive  a 
fecondare  tutti  i  loro  ecceffi;  coflringevano  i  Giudici  a  ritirarfi, 
minacciando  d'ucciderli  ;  e  fenza  quindi  avere  timore  alcuno 
di  coloro,  a  quali  apparteneva  il  giudicare,  e  punire  le  loro 
procedure,  e  coflringendoli  eziandio  a  fuggire,  fi  confervava- 
no  il  Sacerdozio  con  la  violazione  delle  Leggi. 

Uno  (e)  de'  capi  di  quella  infoiente  fazione  era  il  Vefco- 
vo  di  Parma,  il  quale  effendo  flato  condannato  nel  Concilio  di 
Roma,  cioè  probabilmente  in  quello  tenutovi  nel  ccclxxvii. 
contro  gli  Apollinarilli ,  continuava  nondimeno  a  llarfene  nella 
fua  Chiefa  ,  la  quale  inquietava,  non  oftante  la  fua  depofizione, 

ed 
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ed  ancora ,  per  quanto  fembra ,  fufcitava  turbolenze  in  Roma , 
frante  che  Parma  poteiTe  allora  effere  del  Vicariato  di  Roma, 
ed  ancora  della  fua  Metropoli  (a):  fé  però  non  ve  sbaglio 
nel  nome  (b). 

Fiorenzo  di  Pozzuoli,  che  noi  abbiamo  veduto  deporto  in 
Roma,  prima  dalla  fentenza  de'  Vefcovi,  indi  da  quella  dell' 
Imperadore  ,  a  cui  era  ricorfo  ,  effendo  fegretamente  rien- 
tratoin  Pozzuoli,  ed  effendofi  impadronito  della  Chiefa,  aveva 
fufcitate  (e)  nella  Citta  tumultuofe  fedizioni,  le  quali  erano 
ftate  principalmente  cagionate  dalle  illecite  alTemblee ,  eh'  ei 
vi  teneva ,  e  dalla  malignità ,  con  cui  aveva  corrotto  quella 
parte  di  Popolo ,  che ,  per  effere  da  grande  ignoranza  ingombra- 
ta, poteva  ciecamente  feguirlo. 

In  quefto  medeiìmo  tempo  (d)  Reftituto  Vefcovo  d'Af- 
frica, invece  di  comparire  in  giudizio  alla  prefenza  de'  Vefcovi 
della  fua  Provincia,  fecondo  l'ordine  avutone  dall'  Imperadore, 
aveva  radunata  una  truppa  d'uomini  crudeli,  e  violenti,  per 
evitare  un  giudìzio,  che  non  poteva  effergli  favorevole. 

Quelli  però  non  erano  i  foli  fcandali,  che  dividevano  la 
Chiefa  Romana,  ed  affliggevano  i  Vefcovi  d'Italia  (<?).  Ben- 
ché gì'  Imperadori  avellerò  fovente  impiegata  tutta  la  loro  au- 
torità per  distruggere  i  Donatici ,  il  loro  partito  nondimeno 

tut- 


(  a  )  Appena.  Ced.  Theod.  pag.  92. 

(ù)  Sembra,  che  Parma  fuffe  della 
Metropoli  di  Milano,del  Vicariato  d'Ita- 
lia, più  tolto  che  di  quella  di  Roma. 
Nondimeno  Graziano  fcriveiido  ad  A- 
quilino  ,  (che  non  può  dubitarli  effere 
flato  Vicario  di  Roma  )  fi  duole  ,  che  per 
negligenza  del  fuo  predecelfore  il  Vef- 
covo di  Parma  fuffe  dimorato  nella  fua 
città  .  Di  forta  che  Parma  doveva  effere 
del  Vicariato  ,  e  per  confeguenza  della 
Metropoli  di  Roma  ,  fé  però  non  v'  è 
errore  nel  nome  .  Imperocché  Grazia- 
no fi  duole  ,  che  quello  Vefcovo  fulfe 
altrettanto  danuofo  ,  quanto  era  più  vi- 


cino a  Roma,  magìs  proxìmus ,  ciò  che 
fembra  non  convenire  a  Parma.  Non 
fa  di  più  Graziano  la  ftefia  rifleffione 
fopra  il  Vefcovo  di  Pozzuoli ,  che  è  af- 
fai più  vicino  a  Roma  di  Parma .  Di 
forta  che  invece  di  Parmenfis ,  conver- 
rebbe forfè  leggere  Portuenfis .  Il  Con- 
cilio di  Roma  ,  che  condennò  quello 
Vefcovo  fotto  il  predecelfore  di  Aqui- 
lino, farà  probabilmente  quello,  che  fu 
tenuto  nel  ccclxxvii.  contro  gli  Apol- 
linarifti . 

(  e  )  Append.  Cod.  Theod.  pag.  92.  93. 

(  e  )  Optat.  Mi  levi  1. 1.  z. 
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tuttavia  fuflìfteva,  ed  effendofi  innoltrati  fino  dentro  Roma, 
benché  in  picciol  numero,  avevano  acquiftato  il  nome  di  Mon- 
tanari ,  ftantechè  avefTero  cominciato  ad  avere  una  Chiefa  fo- 
pra  di  una  montagna. 

Effondo  che  Tufferò  flati  foliti  i  Donatici  di  Affrica  (a) 
di  mandare  a  coftoro  de'  Vefcovi ,  perchè  ne  ordinaffero  uno 
per  effi ,  o  pure  di  mandarne  a  codefti  uno  dall'  Affrica  già  ordi- 
nato, tennero  in  quefto  tempo  la  fteffa  pratica.  Imperocché 
morto  Luciano,  che  fu  il  loro  quarto  Vefcovo,  in  Roma  elef- 
iero  quefti  Sciamatici  Claudiano,  di  cui  parla  S.  Optato,  e  lo 
mandarono  a  Roma  col  carattere  di  Vefcovo.  Della  qual  cofa 
fubito  che  ne  fu  avvifato  l'Imperadore  comandò  (£),  che  fuf- 
fe  fenza  dimora  cacciato  da  Roma,  e  rimandato  in  Affrica, 
d'onde  traeva  la  fua  origine .  Ma  quantunque  veniffe  coftui 
più  d'una  volta  racchiufo  in  carcere  per  obbligarlo  ad  andarfe- 
ne  ;  nondimeno  ei  fi  oftinò  a  volervi  dimorare ,  e  profegui  non 
folo  a  profanare  col  fuo  Battefimo  illegitimo  coloro,  che  non 
avevano  per  anche  partecipato  de'  Mifterj  di  noftra  Religione, 
ma  a  corrompere  altresì  con  uno  affai  più  enorme  delitto  colo- 
ro, che  li  avevano  di  già  ricevuti;  ftantecchè  li  battezzava  egli 
la  feconda  volta,  e  dava  ancora  del  danaro  a'  poveri,  acciocché 
vendendo  la  loro  anima  ,  e  la  loro  cofcienza ,  acconfentiffero 
d'effere  ribattezzati. 

L'obbligo ,  che  correva  a  tutti  i  Vefcovi  d'Italia  di  rime- 
diare a  tutti  quefti  difordini,  li  coftrinfe  a  radunarfi  in  Roma  in 
affai  copiofo  numero ,  ed  a  fcrivere  a  Graziano ,  per  renderlo 
confapevole  di  quanto  accadeva,  e  per  fupplicarlo  a  fare  efe- 
guire  l'ordine,  che  da  lui  con  fuo  Padre  era  flato  dato,  che  i 
Vefcovi  fuffero  giudicati  da  quello  di  Roma ,  e  non  già  da'  Ma- 
giftrati  fecolari. 

Ha  non  poco  del  probabile,  che  l'Imperadore  non  aveffe 
pretefo  fé  non  fé  di  autorizzare  a  riguardo  del  Papa  i  Canoni 
della  Chiefa,  che  coftituifcono  il  Metropolitano  col  fuo  Conci- 
lio 

( a )  Aug.  Ep.  1 65 .     là. de Hxref.  69.  \      {è)  Append.  Cod. Tbeod. 
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lio  de'  Vefcovi  in  Giudice  della  fua  Provincia  nelle  caufe  Eccle- 
fiaftiche  ;  e  può  elfere  ancora ,  che  lui  avelie  folamente  accor- 
dato il  prendere  cognizione  delle  civili  caufe  concernenti  agli 
Ecclefiaftici  della  fua  Provincia.  Ma  egli  è  certo,  che  il  Con- 
cilio di  Roma,  di  cui  noi  parliamo,  sforzoflì  di  dare  un  affai 
più  ampia  eftenfione  all'  autorità  del  Papa .  Effendochè  i  Padri 
di  quello  Concilio  preghino  Graziano  d'ordinare ,  che  coloro ,  i 
quali  faranno  condannati  dal  giudizio  del  Papa ,  o  degli  altri 
Vefcovi  Cattolici,  e  che  vorranno  dimorare  nella  loro  Chiefa  do- 
po ricevuta  la  condannazione ,  fiano  sbanditi  dal  loro  Vefcovado  ; 
e  che  quelli ,  i  quali  ricuferanno  di  comparire  alla  prefenza  di 
quei  Vefcovi ,  dinanzi  a'  quali  faranno  (lati  citati ,  fiano  coftretti 
dal  Prefetto  d'Italia ,  o  dal  fuo  Vicario  a  portarfi.  a  Roma .  Che 
fé  il  Vefcovo  aceufato  ritroverafn  in  qualche  lontana  Provin- 
cia, fìa  coftretto  da'  Giudici  de' luoghi  a  comparire  d'avanti  al 
fuo  Metropolitano,  e  fé  il  Metropolitano  farà  a  lui  fofpetto, 
ei  poffa  appellare  al  Papa,  od  al  Concilio  di  quindici  Vefcovi 
vicini.  Ma  fé  l'accufato  farà  lo  fteffo  Metropolitano,  fia  ob- 
bligato di  portarfi  a  Roma  in  perfona  a  comparire  alla  prefen- 
za di  quelli ,  che  il  Vefcovo  di  Roma  deputerà  per  fuoi  Giudi- 
ci; e  che  quelli,  i  quali  faranno  ftati  in  fomigliante  maniera 
condannati ,  debbano  acquietarfi ,  né  poffano  ricorrere  a  verun 
altro  Tribunale. 

Rapprefenta  fimilmente  il  Concilio,  che  il  Papa  è  al  di 
fopra  degli  altri  Vefcovi ,  per  la  prerogativa  della  Sede  Apo- 
flolica,  quantunque  a  loro  fia  uguale  nel  Miniilerio  dell'  Epif- 
copato,  e  per  quella  ragione  domanda  per  lui  in  particolare, 
che  non  fia  foggetto  a' Giudici  pubblici,  poiché  gli  altri  Vefco- 
vi erano  ftati  efentati  dalla  loro  giurifdizione;  ma  che  ei  pof- 
fa rifpondere  dinanzi  al  Concilio,  o  che  l'Imperadore  rifervi  a 
fé  fteffo  la  cognizione  di  ciò,  che  a  lui  apparterrà,  lafciando  a' 
Giudici  ordinarj  l'iftruzione  e  la  cognizione  de'  fatti,  ma  non 
l'autorità  di  pronunziarvi  fentenza. 

Non  fi  fa  ciò ,  che  Graziano  rifpondeffe  al  Concilio .  Noi 
però  abbiamo  un  referitto  dell'  Imperadore  diretto  al  Vicario 

A  qui- 
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Aquilino  (<z),  in  cui  raccogliendo  la  maggior  parte  de'  fatti  del- 
la lettera  del  Concilio ,  dopo  avere  affai  alpramente  rimprove- 
rato agli  Uffiziali  la  poca  cura,  che  fi  prendevano  di  far  ese- 
guire le  Imperiali  Leggi  ,  conferma  aflbluta mente  il  refcritto 
mandato  a  Simplicio  nel  ccclxxiv.  Indi  ordina  fono  pene 
gra vittime,  che  il  Vefcovo  di  Parma,  Fiorenzo  di  Pozzuoli, 
Claudiano  il  Donatila,  e  tutti  coloro,  che  dai  Concilio  erano 
flati  condannati,  come  perturbatori  della  Religione,  fieno  cac- 
ciati dalle  loro  Diocefi ,  e  relegati  lontani  da  Roma  cento  mi- 
glia. Conferma  altresì  quanto  dal  Concilio  eragli  (lato  diman- 
dato intorno  al  giudizio  de'  Vefcovi,  aggiugnendo  che  il  giu- 
dizio del  Papa  farà  quello ,  che  quefti  avrà  pronunziato  col 
configlio  di  cinque,  o  fette  Vefcovi.  Conchiude  poi  con  una 
proibizione  di  ricevere  perfone  infami  per  delatori  contro  i 
Vefcovi ,  ed  ordina  che  quelli  ,  che  faranno  flati  condanna- 
ti, fiano  folamente  sbanditi  dalle  loro  Chiefe;  ma  niente  rif- 
ponde  a  quanto  il  Concilio  avevagli  dimandato  per  il  Papa  in 
particolare . 

Quella  lettera  (  b  )  del  Concilio  effendo  indirizzata  a  Gra- 

zia- 


(  a  )  Appena.  Cod.  Tbeodof.  p.  90.  96. 
Baron.  an.  ccCLXXxr. 

(£)  Baronie  mette  tutto  ciò  nel 
cccLXXxr. ,  e  noi  grandemente  incli- 
niamo a  quella  opinione ,  tanto  più  che 
nel  cccLxxxr.  Damafo  era  ,  per  quan- 
to fembra ,  accufato  da'  partitanti  d'Ur- 
lino, di  qualche  delitto  vergognofo  .  Ciò 
che  noi  poliamo  facilmente  riferire  all' 
affare  d'Ifaaco ,  benché ,  come  vedremo 
in  progreffo  ,  poffa  altresì  riferirfi  ad 
un  altro. 

La  ragione  ,  per  cui  Baronio  mette 
nel  ccclxxxi.  la  lettera  ad  Aquilino 
(  poiché  non  aveva  veduta  la  lettera  del 
Concilio  di  Roma)  è  perchè  ,  dicefi  , 
che  Fiorenzo  fuffe  rientrato  in  Pozzuoli 
15.  anni  dopo  la  fua  condannazione.  Ed 
eilendochè  Baronio  abbia  creduto,  che 


ei  fuffe  flato  condannato  ,  come  parti- 
tante  d'Urlino ,  dal  quale  fa  cominciare 
la  Scifma  nel  cccLxvrr.  ,  non  poteva 
certamente  mettere  quello  refcritto  più 
preflo  del  ccclxxxi. 

Ma  quantunque  la  ribellione  di  Fio- 
renzo fia  Hata  foflenuta  da  quella  degli 
Urfiniani,  e  che  eflì  fuffero  per  avven- 
tura allora  collegati  infieme  contro  Da- 
mafo, nondimeno  noi  neffuna  prova  ab- 
biamo ,  che  ei  fia  (lato  condannato  a 
cagione  della  Scifma  d'Urfino. 

Di  poi  dicendo  la  lettera  del  Conci- 
lio, che  Fiorenzo  immediatamente  do- 
po la  fua  depofizione  vi  rientrò .  Con- 
vien  concludere ,  che  vi  fia  certamente 
dell'errore  ,  o  nell'uno,  o  nell'altro 
luogo. 

Il  nooae  del  Vicario  Aquilino  non  fi 

tro- 
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ziano ,  e  Valentiniano ,  ed  il  referitto  diretto  ad  Aquilino  con- 
tenendo fimilmente  i  fìeffi  nomi ,  né  alcuna  menzione  facendo 
né  di  Valente  ,  né  di  Teodofio ,  ci  obbliga  a  fiflare  quella 
lettera  al  tempo  prefente,  in  cui  non  vi  erano  altri  Imperadori, 
che  quelli,  che  vi  fono  nominati. 

S.  Profpero  nota,  che  in  queft'  anno  i  Langobardi  venuti 
dagli  ultimi  confini  dell'  Alemagna ,  e  dalla  grande  Ifola  di 
Scandinavia  fotto  la  condotta  d'Iboreo,  e  di  A  Jone  loro  Capi, 
per  far  acquifto  di  nuovi  Paefi ,  vinfero  prima  i  Vandali . 


Capitolo     XVIII. 


Graziano  acconfente  ,  che  Palladio  convochi  un 
Concilio  in  Aqhilea  . 

Ritrovandosi  Graziano  in  Sirmio;  ed  avendo  ivi  dichia- 
rato Augufto  il  dì  xix.  Gennajo  il  Gran  Teodofio ,  nel- 
la maniera  da  noi  riferita  nella  Vita  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
no,  vale  a  dire  avendo  caricato  fopra  di  elfo  tutto  l'Imperio 
d'Oriente ,  che  da  lui  era  flato  accrefeiuto  della  Macedonia ,  e 
della  Grecia ,  quello  giovine  Principe  non  lafciò  d'applicarfi  agli 
affari  della  Chiefa ,  quantunque  fune  eftremamente  occupato 
in  quelli  dell'  Imperio ,  che  era  allora  nel  più  funeflo  flato , 
che  mai  fi  fuffe  da  gran  tempo  veduto. 

Dal  diftretto  di  Succo  (a),  che  divideva  l'Imperio  d'O- 
riente da  quello  d'Occidente  fino  all'  Oceano,  trova  vali  tutto 
l'Occidente  unito  da  una  medefima  fede,  e  da  una  flcffa  co- 
munione. 

Due 


trova  nel  Codice,fecondo  il  quale,Vindi- 
ciano  occupava  quella  dignità  li  xv.  Ago- 
Ilo  del  cccLxxvin.  Trovali  ilfuonome 
ancora  fenza  titolo  nella  direzione  d'una 
legge  de'  xiv.  Settembre  del  ccclxxix. 
E  nello  ftefs'  anno  il  titolo  di  Vicario 


è  dato  più  volte  a  Poticjo  prima ,  e  do- 
po il  mefe  di  Settembre,  il  quale  tito- 
lo fimilmente  fé  gli  dà  li  xiv.  Ottobre 
del  ccclxxxi.  Ma  li  xx.  Luglio  dello 
ftefs'anno  vedefi  altresì  dato  ad  Aretidio. 
(<*)  Ambr9f.Ef.$. 
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Due  perfone  foltanto  vi  erano  in  un  angolo  della  Dacia 
inferiore ,  e  della  Mifia ,  che  colla  loro  erefia  turbavano  queita 
concordia.  Quefti  erano  i  Vefcovi  Palladio,  e  Secondiano,  de* 
quali  non  ci  vien  detto  qual  fufle  la  Sede ,  e  foltanto  fappia- 
mo ,  che  erano  feguaci  dell'  erefia  d'Arrio ,  ed  affai  più  corrotti ,  e 
putridi  per  la  loro  perfidia ,  ed  impurità  de'  loro  fentimenti , 
che  pel  copiofo  numero  de'  loro  anni  (a).  L'antichità  fa  men- 
zione di  un  Secondiano  Prete  d'Illiria,  quale  viene  nel  ccclxvi. 
annoverato  tra  i  Miniitri  d'Urfaccio ,  e  di  Valente  di  Murfia .  Pal- 
ladio era  (lato  uno  de'difcepoli  di  Fotino,  da'  Fotiniani  ordinato, 
e  forfè  con  elfi  condannato  nel  cccli.  Ma  benché  vi  fia  un  Palla- 
dio, il  quale  viene  annoverato  tra  i  Vefcovi  Arriani,  al  quale 
Germinio  di  Sirmio  rendè  conto  della  fua  fede  nel  ccclxvi.,  è 
nondimeno  certo,  efiere  quefto  piuttofto  l'altro  Palladio,  fimil- 
mente  Vefcùvo  d'Illiria,  la  cui  caufa  Valente,  ed  Urfaccio  di- 
fendono contro  Germinio  di  Sirmio,  i  di  cui  Cherici,  die' egli, 
l'avevano  oltraggiato  ad  onta  di  Cajo  celebre  Arriano  d'Illiria. 

Quantunque  S.  Ambrofio  (b)  parli  di  quefto  Palladio, 
come  di  uno  de'  principali  capi  dell'  Arrianifmo,  coftui  nondi- 
meno ebbe  la, sfacciataggine  di  dire,  eh'  ei  non  lapeva  chi  fufle 
Arrio ,  e  eh'  ei  non  era  del  numero  de'  fuoi  feguaci .  Ma  ef- 
fendo  che  quelle  fue  protette  non  impediffero,  che  furie  tratta- 
to da  Arriano,  ei  querela vafene  altamente,  e  ricorfe  ancora 
all'  Imperadore,  allorché  trova vafi  in  Sirmio,  per  domandargli, 
che  facefie  convocare  un  Concilio  di  tutte  le  Provincie  dell'  Im- 
perio, eziandio  di  quelle  d'Oriente,  quali  pretendeva,  che  fuf- 
fero  del  fuo  partito,  ficchè  fufle  un  Concilio  generale.  I  Pre- 
lati Cattolici  acconfentivano ,  che  Graziano  fteflo  fufle  l'arbi- 
tro della  difputa.  Ma  queft'  Imperadore,  fapendo  che  i  Vef- 
covi fono  i  veri  interpreti  delle  Scritture ,  rimife  al  loro  giudi- 
zio la  cognizione  di  quefta  contro verfia.  Deftinò  nondimeno 
Aquilea  per  radunamento  del  Concilio  da' Vefcovi  richieftogli, 

afli- 

(a)  Hilar.  adv.Arian.  Ambrtf,  Cene.  I      (  b  )  là.  h  I.  de  fide  e.  4. 
jiqnil.  I 
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afficurando  Palladio  ,  avere  comandato  a  Vefcovi  di  ciafchedu- 
na  Diocefi  d'intervenirvi .  Ma  S.  Ambrofio ,  che  da  lui  era  con- 
iiderato  per  un  Vefcovo  affai  degno,  e  per  la  bontà  della  ma 
vita,  e  per  gli  eccelfì  doni  da  Dio  ricevuti,  rapprefentogli, 
non  effere  ragionevole,  che  per  uno  fcarfiffimo  numero  di  Pro- 
vincie, di  cui  tratta vafi,  fi  obbligarle  un  sì  vallo  numero  di 
Prelati  agi'  incomodi  di  un  sì  lungo  viaggio,  e  che  ed  egli,  e 
gli  altri  Vefcovi  d'Italia  ballavano  per  rifpondere  a  quanto  fi 
fuffe  voluto  obbiettare . 

Abbracciando  per  tanto  Graziano  quefto  configlio,  efentò 
dall'  intervenire  al  Concilio  le  perfone  di  età  avanzata,  o  di 
fanita  cagionevole,  o  dalla  povertà  incomodate.  Fece  quindi 
fapere,  effere  libero  a  chiunque  l'intervenirvi,  ma  non  vi  co- 
ftrinfe  alcuno,  comprendendo  fenza  dubbio  in  quella  permiffio- 
ne  anche  gli  Eretici. 

Noi  abbiamo  foltanto  il  principio  di  una  lettera  da  lui  feru- 
ta a  S.  Valeriano  d'Aquilea  fopra  quella  feconda  convocazione, 
nella  quale  troviamo  la  rivocazione  dell'  ordine  dato  a  Vefco- 
vi d'intervenire  a  quefto  Concilio,  alla  quale  non  troviamo  ag- 
giunto quanto  da  lui  nuovamente  fi  ordinava.  Ma  fé  giudica- 
re ne  vogliamo  da  quanto  ne  feguì,  fembra,  che  volendo  fare 
un  Concilio  generale  d'Occidente,  ei  voleffe,  che  fuffe  compo- 
llo da'  Vefcovi  del  Vicariato  d'Italia,  e  da' Deputati  dell'  altre 
Provincie  d'Occidente,  con  la  libertà  a  tutti  gli  altri  di  ritro- 
varvifi ,  fé  loro  fuffe  piaciuto ,  fenza  eccettuare  eziandio  i  Vef- 
covi d'Oriente,  a'  quali  fopra  di  ciò  fcriffe  il  Prefetto  d'Italia. 

Noi  fiamo  coitretti  a  mettere  la  convocazione  di  quefto 
Concilio  nel  ccclxxix.  ,  perchè  non  fappiamo,  che  dopo  que- 
llo tempo  fiafi  Graziano  ritrovato  in  Sirmio ,  fé  forfè  non  può 
ciò  dedurfi  da  una  Legge  data  in  Sirmio  fotto  il  dì  vili.  Set- 
tembre del  ccclxxx.  Ma  oltre  il  non  effere  le  date  di  quefte 
Leggi  di  incontraftabile  autorità,  vedefi  che  quella  Legge  viene 
attribuita  a  Valentiniano  I.,  ed  a  Valente,  la  qual  cofa  non  ap- 
partiene certamente  all'  anno  ccclxxx.  Non  adunoffi  però  il 
Concilio  d'Aquilea  fé  non  fé  due  anni  dopo  quella  convocazio- 
ne , 

Tam.L  L  , 
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ne ,  o  perchè  Graziano  voleffe  prendere  affai  di  tempo  per  farlo 
unire  a  cagione  delle  guerre ,  che  tutte  erano  a  lui  addoga- 
te, e  che  gli  rendevano  imponìbile  il  di  lui  adunamento;  o 
perchè  S.  Ambrofio  lo  faceffe  differire  per  qualche  tempo,  co- 
me nel  Concilio  rinfacciogli  Palladio  (a).  Ma  è  però  certo, 
che  fino  dal  feguente  anno  fi  fapeva  ed  in  Coftantinopoli,  ed 
in  Roma,  che  fi  doveva  tenere  un  Concilio  in  Coftantinopoli; 
laonde  giova  riconofcere ,  che  erafi  deporto  il  penfiero  di  con- 
vocarne uno  in  Aquilea,  il  quale  fuffe  comporto  da  ambedue 
le  Chiefe  d'Oriente,  e  d'Occidente. 

E'  uopo  adunque  afpettare  a  profeguire  in  quel  tempo 
quefta  ftoria,  ed  a  vedere  a  fuo  luogo,  giutta  l'ordine  de'  tem- 
pi, il  predominio,  che  l'eccelfo  merito  del  noftro  Santo  aveva 
Topra  lo  fpirito  dell'  Imperadore . 


Capitolo     XIX. 

S.  Ambrojìo  fcrive  tre  altri  libri  [opra  la  Fede  y 
e  con/agra  Artemio  Ve/covo  di  Sirmio. 

POiche'  Graziano  (b)  ebbe  dato  a  reggere  l'Imperio  d'O- 
riente a  Teodofio,  fé  ne  pafsò  nelle  Gallie,  per  liberarle 
dal  devaftamento ,  che  ne  facevano  gli  Alemanni,  e  gli  altri 
Popoli,  che  dimoravano  lungo  il  Reno.  Ritornando  adunque 
dall'  Illiria  fcriffe  di  fuo  pugno  (e)  a  S.  Ambrofio  una  lettera 
di  pietà  piena ,  e  d'umiltà ,  con  cui  prega  vaio  a  portarfi  da  lui  per 
nuovamente  iftruirlo  nelle  verità,  di  cui  però  protetta vafi  invin- 
cibilmente perfualo,  e  con  chiare  efpreffioni  afficuravalo,  non  bra- 
mare egli  la  fua  prefenza  ,  e  d'abboccarfi  con  lui  per  feco  trat- 
tenerfi  in  contralti,  e  dilpute,  o  per  alcun  defiderio  di  parlare 
di  Dio,  piuttofto  che  di  adorarlo,  ed  abbracciarlo  in  iipiriro  ; 
ma  pel  folo  fine  di  a  lui  onninamente  aprire  il  fuo  cuore,  ac 

cioc- 


ca) Gregor.  Carm.  i .  epift.  ad  Cled.      \      (e)  Ambrof.  de  Frdcpag.  112. 
(ò)  Z0J.L4. 
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ciocché  piìi  profondamente  radicare  in  effolui  fi  poterle  la  cogni- 
zione de5  divini  Mifterj.  Con  effa  in  oltre  lo  pregava  a  riman- 
dargli il  Trattato  da  lui  fatto  fopra  la  divinità  del  Figlio,  e 
di  aggiugnervi  alcuna  cofa ,  che  provafle  quella  dello  Spirito 
Santo . 

Da  una  sì  obbligante  lettera  reftò  fenfibilmente  commoffo 
il  cuore  d'Ambrofio,  che  non  potè  fé  non  fé  grandemente  edi- 
ficarli delle  fante  follecitudini,  che  quello  giovine  Principe  ave- 
va per  la  fua  falute ,  e  della  ftima ,  che  in  lui  difcopriva  del- 
la cognizione  de'  noftri  Mifterj.  E  quantunque  niente  alieno 
furie  dal  portarfi  da  lui ,  fecegli  nondimeno  fapere ,  eh'  ei  non 
aveva  avuto  tanto  ardire  .  Contentoffi  quindi  di  rifpondergli, 
per  ringraziarlo  della  fua  lettera,  a  cui  dà  molte  lodi,  ma  del 
tutto  fmeere .  Indi  fi  feufa  di  fcrivere  per  allora  fopra  la  Di- 
vinità dello  Spirito  Santo ,  non  gli  mandando ,  che  i  due  pri- 
mi libri  fopra  la  Fede,  con  ciò  dimoftrando,  eh'  ei  non  aveva 
per  anche  comporti  i  tre  altri  libri.  E  promette  per  ultimo 
di  andar  a  trovarlo  più  prefto,  che  gli  farà  poffibile. 

Crede  il  Cardinal  Baronie ,  che  il  Santo  non  mancafTe  di 
adempiere  quella  prometta .     Ma  fé  noi  preftiama  fede  al  Co- 
dice (a)  convien  dire,  che  Graziano  lo  preveniffe  con  portarfi 
pedonalmente  a  Sirmio  ,  d'onde  abbiam  una  Legge  in  data  de' 
tre  d'Agofto,  che  può  probabilmente  reputarti*  un  frutto  della 
pietà  di  S.  Ambrofto,  qualunque  fiafi  il  luogo  ov'  ella*fu  pro- 
mulgata .     Imperocché  eflendo  (tato  Graziano  obbligato  di  ac- 
cordare la  libertà  a  tutte  le  Sette,  a  cagione  di  quelle,  che 
regnavano  in  Oriente,  come  in  un  altra  Opera  (b)  fi  è  da  noi 
riferito ,  cafsò  con  queft'  ultima  Legge  quella  da  lui  fatta  in 
Sirmio,  e  proibì  generalmente  a  tutti  gli  Eretici  di  predicare 
i  loro  dogmi ,  principalmente  a  coloro  ,  che  ribattezzavano , 
vale  a  dire  a  Donatifti ,  ed  agli  Arriani. 

Graziano  intanto  avendo  fatto  conofeere  al  Santo,  eh' ei 
defiderava  qualche  nuova  Opera  da  lui ,  ed  avendo  gli  Eretici 

fatto 

( a )  Cod. Theodof.  1 6.  v.  5 .  j      (b)  Vie  de S. Grei>.  de  Naz, 
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fatto  alcune  obbiezioni  contro  i  fuoi  due  primi  libri  fopra  la 
Fede ,  il  Santo  fi  credette  obbligato  a  più  diffufamente  tratta- 
re, e  dilucidare  quella  materia,  per  tema,  che  i  nemici  della 
Chiefa  non  faceffero  parlare  il  fuo  filenzio  per  un  effetto  di  de- 
bolezza, e  d'impotenza.  Tal  cofa  egli  adempì  ne'  fuoi  tre  ultimi 
libri  fopra  la  Fede,  che  fembrano  effere  fcritti  principalmente 
contro  Palladio,  e  Secondiano,  i  quali,  come  abbiamo  detto, 
feguitavano  la  dottrina  degli  Arriani,  quantunque  ne  rigettaf- 
fero  il  nome,  comecché  fuife  divenuto  troppo  odiofo.  Nota 
S.  Ambrofio,  effere  egli  flato  riprefo  di  avere  fatta  menzione, 
benché  di  paffaggio,  e  con  una  fola  parola,  delle  favole  dell' 
Idra,  e  di  Scilla  ,  e  fi  giuflifìca  coli'  efempio  di  S.  Paolo,  che 
cita  alcuni  verfi  de'  Poeti  Greci,  e  d'Ifaia,  e  di  Geremia,  che 
hanno  favellato  delle  Sirene .  Cita  egli  fleffo  in  più  luoghi  i 
fuoi  cinque  libri  (a)  della  Fede,  i  quali  fono  flati  fimilmente 
citati  da  Vicenzo  Lerinefe,  e  da  Leone  di  Coflantinopoli. 

Effendo  flato  Anemio  di  Sirmio  uno  de'  principali  Vefco- 
vi ,  che  interveniffero  al  Concilio  d'Aquilea  ,  è  molto  proba- 
bile ,  che  il  noftro  Santo  affai  cooperaffe  alla  di  lui  elezione , 
la  quale  fuccedette  nel  ccclxxx. 

Era  allora  la  Citta  di  Sirmio  la  Capitale  dell'  Illiria  Oc- 
cidentale. Ma  effendo  che  le  Chiefe  di  più  ampia  eftenfione 
fuffero  in  que'  tempi  della  più  torbida  confufione  ripiene ,  e  fuf- 
fero  qumdi  foggette  ad  avere  de'  fcellerati  Vefcovi,  era  ella 
infelicemente  caduta  in  potere  dell'  Erefiarca  Fotino,  al  qua- 
le, efsendone  egli  flato  cacciato  nel  cccli.  ,  era  fucceduto  Ger- 
minio  (£),  uno  de' principali  Capi  degli  Arriani ,  benché  co- 
flui  nel  ccclxviii.  facefse  iembianza  di  fepararfi  da  Urfaccio, 
e  da  Valente ,  e  dagli  altri  puri  Arriani  d'Illiria ,  per  pafsare 
nel  partito  de'  Semiarriani. 

Non  fi  fa  qual  dopo  di  quello  tempo  fufse  lo  flato,  ed  il 
governo  di  quefla  Chiela.     Ma  (e)  efsendo  vacata  l'Epifcopalc 
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Sede  verfo  il  tempo,  di  cui  parliamo,  l'Imperadrice  Giuttina 
madre  del  giovine  Valentiniano,  che  ritrovava»*,  per  quanto 
fembra ,  tuttavia  in  Sirmio ,  eftremamente  defiderava  di  farvi 
ordinare  un  Vefcovo  dagli  Arriani  (a).  Ma  S.  Ambrofio  vi 
fi  portò  per  opporvi!! ,  e  procurare,  che  vi  fufse  riabilito  un 
Cattolico .  Coloro ,  i  quali  hanno  pretefo ,  che  quello  luogo 
fufse  comprefo  dentro  i  confini  di  fua  giurifdizione  ,  nefsuna 
ragione  convincente  ne  adducono.  Ed  ha  non  poco  del  proba- 
bile, eh'  ei  non  fi  portafTe  a  Sirmio,  fé  non  condottovi  dall' 
obbligazione ,  che  a  tutti  i  Vefcovi  corre  d'interefiarfi ,  per  quan- 
to è  a  loro  poffibile ,  ne'  vantaggi  di  tutta  la  Chiefa .  Per  la  qual 
eofa  fare  non  hanno  elfi  bifogno,  maflìme  ne' cali  ftraordinarj , 
d'altra  giurifdizione ,  che  di  quella ,  di  cui  l'in  vette  la  loro  cari- 
tà, ed  il  carattere  Epifcopale,  che  li  coftituifee  Padri  di  tutti 
i  Fedeli.  Vero  è  nondimeno,  che  poteva  eflervi  flato  chia- 
mato da'  Vefcovi  della  Provincia ,  della  fteffa  maniera  ,  che 
S.  Eufebio  Samofateno  intervenne  all'  elezione  di  S.  Bafilio. 

Giunto  che  fu  il  noftro  Santo  in  Sirmio,  gli  convenne  (b) 
non  folo  opporfi  alla  potenza  dell'  Imperadrice ,  ma  ancora  alla 
cofpirazione  del  Popolo  ,  che  ne  fecondava  i  di  lei  voleri ,  e  fi 
sforzava  di  cacciarlo  dalla  Chiefa.  Quefto  doppio  contratto 
però  non  lo  trattenne  dal  falire  full'  Epifcopale  Trono  fenza 
prenderli  alcun  penfiero  di  quanto  l'Imperadrice  faceva  contro 
di  lui .  Ma  ficcome  la  frenefia  fomminiftra  forze  agi'  infermi 
più  affievoliti;  così  l'Erefia  ifpirò  uno  ftraordinario  furore  ad 
una  Vergine  Arriana ,  la  quale  per  fegnalarfi  tra  l'altre  tutte , 
con  eccefliva  impudenza  falì  infolentemente  fui  trono ,  ov'  ei 
ftava  affifo,  e  tirando  idi  lui  abiti,  tentò  di  farlo  cadere  dalla 
parte  delle  donne ,  acciocché  elleno  lo  cacciaflero  dalla  Chiefa, 

dopo 

(«)  Baroniofopra  l'anno  ccclxxxi.  [  fuffe  un  privilegio  per  Ccfare,  né  vi  fi 
crede,  che  S.  Ambrofio  vi  fi  trovafTe  ,  vede  che  ciò  abbia  continuato.  Ma 
perchè  l'Illiria,  e  la  Gallia  Cifalpina  |  quando  ciò  fufle  ,  non  avrebbe  dura- 


non  formavano  che  una  fola  Provincia, 
e  cita  in  prova  di  ciò ,  che  Cefare  ave- 
va avuta  l'una ,  e  l'altra  ;  ma  il  paflo 
fteflb  da  lui  citato ,  dimoftra  che  quefto 


to  ,  che  fino  a  Coftantino  ,  il  quale 
foggettò  quefte  Provincie  a  due  diverfi 
Prefetti  del  Pretorio  . 
(£)  Paulin.Vit.Ambrof* 
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dopo  averlo  oltraggiofamente  battuto .  Ma  il  Santo  afllft ito  in 
quefto  incontro  dalla  ina  fermezza,  altro  non  fece,  le  non  fé 
dirle  ciò ,  che  più  volte  fu  udirò  raccontare  :  Quantunque  io 
Jia  indegno  di  una  sì  eccelfa  dignità  ,  qual  è  quella  del  mi§ 
Sacerdozio  ,  nondimeno  ne  al  vojìro  fejfo  ,  ne  alla  vojìra  prò- 
fejjione  conviene  il  mettere  le  mani  Jopra  d'un  Vefcovo  ,  per 
di/pregevole  cti  et  fidft.  Somigliante  predizione  videfi  ben  pre- 
Ito  avverata,  ftantecchè  nel  dì  ieguente  affliti  il  Santo  in  per- 
fona  a'  Funerali  di  quella  Vergine ,  rendendole  queft'  onore 
in  contracambio  dell'  affronto ,  eh'  ella  erafi  forzata  di  fare 
a  lui.  Una  sì  vilibile  vendetta  di  Dio  riempì  di  terrore  il  cuor 
degli  Arriani,  ed  apportò  a'  Cattolici  tutta  la  pace,  e  tutta  la 
liberta,  che  loro  era  neceffaria  per  l'ordinazione  di  un  Veico- 
lo, che  fu  Anemio  (<*),  del  quale,  benché  fiano  a  noi  igno- 
te le  fue  azioni,  nondimeno  la  cura  prelafi  da  S.  Ambrofio  per 
farlo  riufeire  Vefcovo ,  i  sforzi  de'  Demonj  per  impedirne  la 
fua  affonzione,  ed  i  miracoli  da  Dio  operati  per  favorirla,  ed 
autorizzarla,  ci  fanno  giudicare,  che  quefto  Prelato  fuffe  degno 
del  fublime  pofto,  al  quale  fu  innalzato. 


Capitolo     XX. 

Gli  Arriani  turbano  nuovamente  la  C foie/a  di  Milano.     Damafo 

rigetta  MaJJtmo   il  Cinico.     S.  Ambrofio  fcrive  fo- 

pra  lo  Spirito  Santo .     Giudico  ,  che  dà 

S.  Girolamo  di  quefìo  Santo. 

ESsendo  il  Santo  ritornato  (b)  a  Milano  dopo  l'ordinazio- 
ne d'Anemio,  fu  dall'  Imperadrice  tenuto  per  il  più  im- 
placabile nemico  dell'  Arrianilmo ,  di  cui  ella  faceva  profef- 

fione 

(<z)  L'efpreflìone  di  Paolino  può  in-  I  cib  abbia  poco  del  probabile,  noi  abbia- 
daci a  credere,  che  ei  fufle  eletto pri-  !  mo  ftimato  meglio  attenerci  all'opinio- 
ma ,  che  S.  Ambrofio  veniffe ,  e  che  non    ne  di  Baronio  . 
vi  fufle  controverfia,  fé  non  intorno  ai      (£)  PanlinJrita  Ambrof. 
chi  dovette  ordinarlo  .    Ma  eflendocchè 
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fione  (a).  Dopo  quindi  efferfi  da  lei  provata  in  Sirmio  la  fua 
coftanza  ,  fece  a  lui  tendere  una  infinità  d'infidie.  E  benché 
quanto  ella  potè  in  quello  tempo  intraprendere,  fia  un  nulla  in 
paragone  di  ciò ,  che  feppe  ella  operare  dopo  la  morte  di  Gra- 
ziano, iembra  nondimeno,  che  in  quello  tempo  all' incirca  fa- 
cete ella  iftanza  preffo  queft'  Imperadore,  perchè  fuffe  data  una 
Chiefa  in  Milano  a'  feguaci  della  fua  Setta ,  e  che  queito  fuffe 
il  motivo,  che  induffe  Graziano  a  fequeftrare  quella  Chiefa; 
ciò  che  dice  S.  Ambrofio,  non  elfere  da  lui  proceduto. 

Era  un  ferire  il  nollro  Santo  nella  pupilla  dell'  occhio  il 
dare  quello  vantaggiò  agli  Arriahi.  Nondimeno  altro  per  allora 
egli  non  fece  ,  che  ricorrere  alla  preghiera  ,  la  quale  fu  da 
lui  fatta  con  tal  fervore ,  ed  efficacia ,  che  effendo  con  effa  ri- 
corfo  allo  Spirito  Santo,  ne  ottenne,  che  operaffe  nel  cuore  di 
Graziano.  In  fatti  tale  fu  il  contento  provato  da  quello  Prin- 
cipe per  l'impegno  prefofi  in  quello  tempo  da  S.  Ambrofio  di 
fcrivere  fopra  la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  com'  ei  avevalo 
nel  precedente  anno  pregato ,  e  fenza  glie  ne  fuffe  allora  fatta 
da  alcuno  la  ben  menoma  iftanza ,  e  quando  neffuno  vi  penfa- 
va,  che  comandò,  che  immediatamente  li  rellituiffe  quella  Ba- 
filica  alia  Chiefa  Cattolica.  E  ficcome  quell'  Imperadore  ave- 
va voluto  far  fperimento  della  Fede  degli  Ortodoffi ,  togliendo 
loro  quella  Chiefa  ;  cosi  ad  elfi  prontamente  reftituendola 
diede  aconofcere,  qualmente  era  rimallo  pienamente  fodisfatto 
della  loro  condotta . 

S.  Profpero  (b)  nota,  che  in  queft'  anno  ccclxxix.  da 
S.  Ambrofio  furono  fcritte  molte  Opere  concernenti  alla  Cat- 
tolica Fede  con  uno  ftile  affai  elevato .  Ma  noi  non  ne  troviamo 
alcuna,  che  poffa  a  quello  tempo  riferirfi,  fé  non  fé  forfè  i 
______  libri 

(«)  Baronio  crede  ,  che  il  Santo  vi  I  fervi  flato  per  pochi  giorni  ,  la  qual 
face(fe  allora  il  fermone  primo  de  temp.  cofa  non  fembra  convenire  al  viaggio 
che  fi  è  pollo  il  primo  di  tutti  quelli ,  |  di  Sirmio  .  Quello  però ,  che  nel  princi- 
chea  lui  fi  attribuì fcono.  Dimoftra  in-  j  pio  di  quello  fermone  in  diremo  rifai- 
fatti  il  Santo  in  quello  fermone,  elfere  I  ta,  fi  è  la  carità  del  Santo  verfo  il  fuo 
egli  fiato  affente  per  il  bene  ,  e  la  ne-  popolo . 
cefiìta  d'un'  altra  Chiefa  ;  ma  dice,  ef-  |      (£)  Pro/per.  Cbron, 
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libri  fopra  lo  Spirito  Santo,  i  quali  nondimeno  furono  foltanto 
nel  feguente  anno  compiuti  (a). 

Ebbe  in  queft'  anno  l'Oriente  la  confolazione  di  vedere 
battezzare  Teodofìo  fuo  Impcradore  da  S.  Afcolo  Arcivefcovo 
di  Teflalonica.  E  credefi,  che  a  riguardo  del  ricevuto  Batte- 
fimo  ei  pubblicale  la  fua  Legg«  de'  xviii.  Febbrajo  ,  con  cui 
dichiara ,  che  vuole  che  tutti  i  Tuoi  fudditi  feguano  la  Fede  Cat- 
tolica, che  la  Romana  Chiefa  aveva  ricevuta  dagli  Apoftoli , 
e  che  veniva  allora  infegnata  da  Damalo  Papa,  e  da  Pietro 
d'Aleflandria . 

Ciò  recò  certamente  grande  confolazione  ed  al  noftro  San- 
to, ed  a  Damafo  Papa,  che  fugli  però  quafi  nello  ftefTo  tempo 
amareggiata  da  nuovi  motivi  di  afflizione.  Aveva  (b)  egli 
più  volte  fcritto  a'  Vefcovi  di  Macedonia  di  attentamente  in- 
vigilare ,  acciò  neffun  inconveniente  fuccedelfe  in  Coftantinopo- 
li,  ove  S.  Gregorio  Nazianzeno  riftabiliva  la  Chiefa  Cattolica 
intieramente  abbattuta  dagli  Arriani,  fenza  però  volerne  accet- 
tare l'Epifcopato.  Quefta  previdenza  di  Damafo  non  fu  però 
ballante  ad  impedire,  che  alcuni  Vefcovi  d'Egitto,  con  infof- 
fribile  temerità,  ordinaffero  per  Vefcovo  un  Cinico  nomato  Maf- 
fimo,  che  dal  Popolo  fu  di  fubito  cacciato  dalla  Citta,  e  che  da 
Teodofìo  fimilmente  fu  rigettato ,  allorché  quello  celebre  impo- 
ftore  venne  a  ritrovarlo.  I  Vefcovi  di  Macedonia,  de' quali 
S.  Afcolo  era  capo,  ne  refero  confapevole  Damafo,  il  quale, 
con  due  fue  lettere,  diede  chiari  contrafegni  dell'  eftrema  in- 
dignazione da  fé  concepita  per  l'ordinazione  di  Maflimo ,  e  dell' 
eftremo  giubilo  provato  in  fentire ,  che  dall'  Imperadore  fufTe 
ftata  refa  vana.  La  prima  di  quelle  due  lettere  è  diretta  a' 
Vefcovi  di  Macedonia,  e  l'altra  a  S.  Afcolo  folamente. 

Nel 


(tf  )  Le  opere  concernenti  alla  Fede  I  to  pubblicati  nel  ccclxxix.  ,  e  non  i 
icritte  in  queiVanno  dal  Santo  ,  come  libri  dello  Spirito  Santo,  i  quali  voglio- 
nota  S.  Profpero,  può  crederfi,  che  fuf- 1  no  i  fuddetti  Padri ,  che  tufferò  pubbli- 
fero  i  tre  ultimi  libri  della  Fede ,  i  quali  I  cati  nel  ccclxxxi.  ,  e  quefto  fembra  che 
fecondo  i  Padri  Benedettini  della  Con-  dica  più  a  baffo  anche  ìlSig.  Hermant . 
gregazione  di  S.  Mauro  furono  dal  San- 1      (£)  Cs:i.  Row.  fag.  39. 
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Nel  mentre  però  (*)>  che  quefte  cofe  feguivano  in  Co- 
ftantinopoli ,  difponevafi  Iddio  a  far  vedere  nel  feguente  anno, 
che  erafi  rappacificato  con  quella  Citta  Imperiale,  dopo  che  vi 
era  ftata  riftabilita  la  Fede  Cattolica  da  S.  Gregorio  Nazianze- 
no,  e  che  le  Chiefe  erano  ftate  redimite  agli  Ortodoffì  da  Teo- 
dolio  li  xxvi.  Novembre  del  ccclxxx.    Imperocché  laddove  du- 
rante il  Regno  dell'  Arrianifmo  erafi  quella  Città  veduta  cir- 
condata da'  Goti,  che  giugnevano  per  fino  a  devallarne  i  fuoì 
Sobborghi .     Per  lo  contrario  dopo  effervifi  introdotto  il  Catto- 
lichifmo,  ebbe  la  confolazione  di  vedere  nel  dì  xi.  Gcnnajo  del 
ccclxxxi.  Atanarico  il  capo,  ed  il  più  poffente  de'  Re  di  que- 
lla nazione,  in  atteggiamento  di  fupplichevole  fottometterfi  a 
Teodofio,  e  nel  giorno  xxv.  dello  fteno  mefe,  ella  fu  fpettatri- 
ce  della  pompa  de'  fuoi  funerali. 

Dopo  quello  trionfo  (b)  della  Fede  fodisfece  S.  Ambro- 
gio alla  prometta  fatta  a  Graziano,  e  fcrilfe,  e  pubblicò  i  fuoi 
tre  libri  fopra  lo  Spirito  Santo,  e  li  pubblicò  immediatamente 
dopo  ottenuto  dalla  Chiefa,  e  dall'  Imperio  un  si  felice  fucceffo  , 
poiché  fuppofe,  che  Pietro  d'Aleffandria  tuttavia  vivelfe.  Ma 
egli  è  certo ,  che  Timoteo  fuccelfore  di  Pietro  amftelfe  verfo  il 
mefe  di  Maggio  di  queft'  anno  al  Concilio  di  Collantinopoli . 
Crede  Baronio ,  che  S.  Ambrofio  trafcriveffe  una  gran  parte  di 
quello  Trattato  da  quello  indirizzato  da  S.  Bafilio  a  S.  Amfi- 
loco .  Ruffino  fimilmente  dopo  aver  detto,  elfere  quello  Trat- 
tato di  S.  Bafilio ,  cita  a  quello  propofito  un  paflb  di  S.  Girola- 
mo ,  che  certamente  ha  del  forprendente ,  ed  è  pieno  di  sì  alto 
difprezzo  per  S.  Ambrofio ,  che  io  m'allerrò  di  qui  riportarlo 
nella  nollra  favella  ,  e  lafcierò ,  che  da'  dotti  fi  legga  nel  fuo 
originale,  e  che  tutti  i  Fedeli  s'umiliino  fui  riflelfo  di  quanto 
accader  puote  anche  a'  più  gran  Santi ,  qualora  guadagnare  fi 
lafcino  dalla  prevenzione.  Ev  però  vero,  che  S.  Girolamo  par- 
lando con  grande  difprezzo  dell'  autore  di  queft'  Opera,  di  cui 

dice 


(«) .Ambrof.lib.i.deSpìrSanB.Prxf.^i^.     Baron.  ann.  CCCLXXXI.    VìedeS. 
(6)  Idem  Pr<efat,L  de  Spir Santi,  pag.  I  Gregoire  dcNazianze* 
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dice  efferfi  con  affai  barbara ,  ed  incolta  latinità  tradotta  que- 
lla eccellente  Opera  greca ,  non  dice ,  che  ciò  fiafi  fatto  da 
S.  Ambrofio.  Ma  Ruffino  tiene  per  cola  così  cortame.,  ed  in- 
contraftabile,  che  S.  Girolamo  intenda  favellare  di  S.  Ambro- 
fio,  che  neffun  penfiero  fi  prende  di  provarlo.  Anzi  moftra  di 
più  affai  concludentemente,  che  non  fi  poteva  dare  a  quello 
Santo  la  taccia  di  avere  trafcritto  dal  Greco  ciò,  eh'  ei  aveva 
pollo  ne'  fuoi  libri,  avendo  S.  Girolamo  lleffo  non  folo  fatta  la 
ileisa  cofa,  ma  effendofi  di  più  proteftato ,  che  qualora  fi  fufse 
trovato  taluno,  che  per  famigliarne  cofa  lo  biafimafse,  fapef- 
ie  eh'  egli  aveva  creduto  di  non  poter  fare  cofa  migliore.  Ma 
eisendo  che  Ruffino  fi  ilimafse  allora  offefo  da  S.  Girolamo  , 
non  lafcia  di  profittare  della  afsai  impropria  maniera  ,  con  cui 
ei  biafima  un  Santo  degno  dell'  uiliverfale  ammirazione ,  che 
è  (lato  la  più  ftabil  colonna ,  ed  il  più  inefpugnabile  propugna- 
colo non  lolo  della  Chiefa  Milanele ,  ma  ancora  di  tutte  l'al- 
tre .  A  lui  quindi  rinfaccia  l'avere  trattato  d'una  maniera  fo- 
migliante  un  uomo  fcielto  da  Dio  per  la  gloria  di  tutte  le  Chie- 
ie  di  Gesù  Cristo,  che  portava  la  Legge  di  Dio  d'avanti  a' 
Re  fuoi  perlecutori ,  fenza  arroffirfi ,  e  che  dopo  avere  difefa 
la  Divinità  dello  Spirito  Santo  con  le  fue  parole,  era  altresì 
finceramente  difpofto  a  difenderla  col  fuo  fangue. 

Baronio  (a)  fi  dichiara  contrario  a  quella  cenfura  di  Ruf- 
fino, e  pretende  ,  che  S.  Girolamo  avefse  di  già  tradotto  il  Trat- 
tato di  Didimo  fopra  lo  Spirito  Santo  ,  prima  che  S.  Ambro- 
fio  icrivefse  fopra  quella  materia  .  Ma  facilmente  mollrafi  col- 
le lleffe  parole  di  S.  Girolamo ,  eh'  ei  cominciò  quella  tradu- 
zione di  Didimo  fui  finire  della  vita  di  Damafo,  cioè  verfo  il 
ccclxxxiii.,  e  che  ei  non  pubblicolla,  fé  non  dopo  la  morte  di 
quello  Papa,  dappoiché  fé  ne  fu  ritornato  in  Gerulalemme.  La 
lettera  poi  225.  di  S.  Girolamo,  da  Baronio  citata  a  fuo  favore, 
non  è  punto  contraria  all'  opinione  da  noi  foflenuta,  avvegna- 
ché ella  paja  fcritta  anzi  in  Roma,  che  in  Gerufalemme. 

Ma 

(a)  Baron,  ann.  ccclxxxi. 
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Ma  altri  paflì  di  S.  Girolamo  fimilmente  vi  fono  ,  i  quali 
ci  fanno  probabilmente  credere,  non  avere  egli  avuta  per  SantJ 
Ambrofio  tutta  quella  ftima,  che  un  sì  grand'  uomo  fi  merita- 
va. Imperocché  oltre  l'averne  parlatq.  d'una  maniera  poco  van- 
taggiofa  nel  fuo  Commentario  fopra  S.  Luca  nel  ccclxxviii,^ 
così  ne  favella  nel  fuo  Trattato  de'  Scrittori  Ecclefiaftici  :  Et  tut- 
tavia fcrive  (  a  ) ,  die'  egli ,  ed  io  majìengo  dal  proferirne  il  mio 
giudizio  %  poiché  ancor  vive,  e  poiché  in  qualunque  maniera  io 
ne  parlajjì ,  temerei  d'ejfere  accufato  d'adulazione ,  o  che  ne  ri- 
manere offe/a  la  verità.  Non  bene  comprendefi,  qualmente 
S.  Girolamo ,  che  dimorava  allora  in  Paleiiina ,  farebbefi  potu- 
to aceufare  di  volere  adulare  S.  Ambrofio,  fé  a  (fai  difficile  cofa 
era,  che  le  maggiori  lodi,  le  quali  da  quefto  dotto,  ed  illuftre 
Prete  dar  fi  potevano  a  S.  Ambrofio,  fembraffero  ecceffive ,  dan- 
te l'alta  ftima ,  che  quefto  Santo  Prelato  erafi  acquiftata  nel 
cccxcir.  Né  altresì  vedefi ,  che  S.  Girolamo  abbia  di  quefta 
riferva  ufato  con  altre  perfone  viventi ,  né  che  il  timore  di 
paffare  per  adulatore  l'abbia  trattenuto  dal  lodare  né  Evagrio 
d'Antiochia,  il  di  cui  partito  fofteneva  contro  l'Oriente^  né  Ge- 
lafio  di  Cefarea  Metropolitano  della  Paleftina,  ov'  ei  foggior- 
nava,  né  Sofronio  di  Gerufalemme  fuo  particolare  amico,  ne 
eziandio  le  Opere  diMaffimo,  il  Cinico,  nemico  dichiarato  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  fuo  maeftro. 

Ed  altresì  vedefi,  che  in  altre  occafioni  difapprova  le  opi- 
nioni di  S.  Ambrofio,  come  d'avere  detto,  che  Gog  nella  Scrit- 
tura denota  i  Goti .  E  da  una  affai  debole  ragione  aftiftito  (b) 
afferma ,  che  i  Salmi  non  formano  che  ui\fol  volume ,  quan- 
tunque alcuni,  tra'  quali,  e  S.  Ambrofio,  credano,  eh'  eglino 
fiano  divifi  in  cinque  libri . 

Dopo  avere  però  S.  Girolamo  (e)  d'una  maniera  fomi- 
gliante  favellato  del  noftro  Santo,  non  fi  aftiene  di  fcriverne 
vantaggiofamente ,  e  d'annoverarlo  tra  le  colonne  di  Santa  Chie- 

fa. 


(a)  Hieron.Catal. Script.  Ecclef.  |      (e)  Hicrov.  lìb.l.  in  Rtiffin.  Ep.  22. 

(  b  )  Hieron.  Ep.  i 34.    Ambr.in  P/.40.  1^50. 
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fa.  Comenda  egli  i  fuoi  Trattati  fopra  la  Verginità,  ed  ap- 
poggia le  lue  opinioni  fopra  l'autorità  delle  Opere  di  quefto 
grande  Dottore,  qualificandolo,  e  trattandolo  eziandio  da  San- 
to. Non  riferiamo  noi  qui  quella  picciola  ineguaglianza  di 
S.  Girolamo  ad  altro  fine ,  che  per  dare  tutta  la  più  efatta  inte- 
rezza alla  ftoria ,  e  per  foddisfare  i  dotti ,  in  maniera  però ,  che 
non  ne  reftino  fcandalizzati  i  femplici.  Imperciocché  i  diffe- 
renti gufti  de'  Santi,  per  le  opere  degli  autori  de'  loro  tempi, 
non  fono  flati  valevoli  non  già  ad  eftinguere,  ma  neppure  a 
raffreddare  in  elfi  la  carità;  quand'  anzi  i  loro  errori  fono  di 
edificazione  a  coloro,  che  fi  applicano  alla  lettura  delle  loro 
ftorie  con  uno  fpirito  fodamente  ftabilito  nella  Criftiana  umiltà . 


DEI 


DELLA    VITA 

DI    S.   AMBROSIO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO, 

Dottore  della  Chiesa,  ec. 

LIBRO     TERZO, 

In  cui  si  tratta  di  tutto  ciò,   che  passo' 
fino  alla  morte  di  damaso. 


Capitolo     I. 

De   Ve/covi ,  che  fi  trovarono  al  Concilio  d'Aquilea  , 
e  principalmente  di  S.  Giufto  di  Lione. 


E  turbolenze  ,  che  avevano  fofpefo  raduna- 
mento del  Concilio  d'Aquilea,  ad  altro  non 
fervirono,  che  a  renderlo  più  celebre,  e  più 
libero ,  allorché  fu  congregato  in  queft'  an- 
no CCCLXXXI. 

Noi  abbiamo  veduto,  che  già  due  anni 
addietro  Graziano  avevalo  convocato,  accioc- 
ché venifTero  aggiuntate  le  differenze  fpettanti  alla  Fede ,  che  tut- 
tavia indecife  rimanevano  in  Occidente,  e  principalmente  per 

ulti- 
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ultimare  la  caufa  di  Palladio,  e  Secondiano  Vefcovi  Arriani 
nell'  Illiria. 

Effondo  che  quefti  due  Eretici  aveffero  dimandato  {a)  un 
Concilio  ,  che  fuiTe  comporto  da  ambedue  le  Gliele  ,  Orientale 
cioè ,  ed  Occidentale,  il  Prefetto  d'Italia  concedette  con  fue  let- 
tere agli  Orientali  la  liberta  d'intervenirvi,  qualora  aveffero 
giudicato,  che  foffe  loro  fpediente  il  ritrovarvi!!  ;  ma  effi  cre- 
dettero non  convenire.  Tutti  i  Vefcovi  però  di  tutte  le  Pro- 
vincie d'Occidente,  o  vi  fi  portarono  perlonalmente  ,  o  vi  man- 
darono i  loro  Deputati  ,  da'  quali  recaronfi  prove  autentiche 
dell'  opinione  de'  loro  Confratelli,  e  dell'  approvazione,  che  da 
effi  pretta vafi  alla  Fede  del  Concilio  Niceno. 

Non  vi  afliftettero  nondimeno  propriamente,  che  i  Vefco- 
vi del  Vicariato  d'Italia,  con  alcuni  di  quelli  delle  Gallie  ,  e 
dell'  Illiria .  I  corpi  delle  Gliele  Gallicana ,  ed  Affricana  vi 
mandarono  de'  Deputati .  Anemio  capo  della  Chiefa  d'Illiria 
vi  fi  portò  in  pedona ,  e  vi  parlò  a  nome  di  tutta  la  fua  Pro- 
vincia, della  quale  v'intervennero  altri  Prelati,  tra  i  quali  vi 
furono  Coftanzo  di  Sciffia,  o  Sciffeg,  e  Felice  di  Judera  detta 
adeffo  Zara  dagli  Italiani ,  Citta  fituata  fulle  coite  della  Dal- 
mazia. I  Deputati  {b)  delle  Gallie  furono,  cioè  per  la  Pro- 
vincia Lionefe  S.  Giufto  di  Lione,  e  per  la  Narbonefe  Coftan- 
zo, e  Procolo,  ambedue  Vefcovi,  il  primo  d'Orange,  e  l'altro 
di  Marfigiia  ;  oltre  i  quali  vi  fi  trovarono  ancora  Teodoro  di 
Martignì,  Donimo  di  Grenoble,  ed  Amanzio  di  Nizza. 

I  Legati  d'Affrica  furono  Felice,  e  Numidio,  de'  quali 
non  fi  dice  qual  fuffe  la  Sede  .  Riferirono  quefti  gli  unanimi 
fentimenti  di  tutti  i  Vefcovi  di  quella  Provincia,  che  fi  erano 
infieme  ragunati  per  deputarli ,  ed  avevano  in  conferma  della 
loro  Fede  anticipatamente  condannati  coloro,  che  non  ricono- 
fcevano  il  Figliuolo  di  Dio  uguale  al  Padre  . 

Trovafi  finalmente  qualificato  come  Legato  un  Evagrio 
Prete,  ma  non  fi  diceda  chi  fuffe  flato  deputato  .  Ev  quindi  pro- 

ba- 

K<0  Jmbrof.Concil, Aquil.  1      (£)  Epijì.2. 
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babile,  che  lo  fuffe  anzi  di  qualche  Vefcovo  particolare  ,  che  di  una 
Provincia  intiera ,  poiché  quando  furono  dimandati  i  fentimenti 
delle  nazioni,  che  avevano  mandati  Deputati  a  quefto  Conci- 
lio,  Evagrio  non  parlò. 

Non  fi  fa ,  che  la  Chiefa  di  Spagna  mandafle  alcun  Depu- 
tato. E  fé  la  congettura  di  Baronio  merita  approvazione,  ciò 
procedette,  perchè  allora  la  Spagna  era  eftremamente  fcon vol- 
ta dall'  Erefia  de'  Prifcillianifti.  Cofa  affai  più  ftravagante  però 
fu  il  non  comparirvi  alcuno  per  parte  del  Papa ,  né  di  tutta  la 
fua  Metropoli .  Ed  io  non  fo  fé  ballerebbe  il  dire ,  che  ciò  de- 
rivale dall'  effere  Damafo  allora  inquietato  da  nuove  accufe  de- 
pofte  contro  di  lui,  come  vedremo  in  progreffo. 

I  Vefcovi  poi  del  Vicariato  d'Italia  furono  S.  Ambrofìo , 
S.  Valeriano  d'Aquilea  ,  S.  Eufebio  di  Bologna  ,  Limenio  di 
Vercelli ,  S.  Sabino  di  Piacenza  ,  Abbondanzio  di  Trento,  Elio- 
doro d'Aitino,  Citta  nella  Marca  Trivigiana  ora  diftrutta,  Giu- 
venzio,  o  fia  Evenzio,  di  Cenedo  nella  iteffa  Provincia,  Efupe- 
ranzio  di  Tortona ,  e  Diogene  di  Genova .  Tutti  infieme  però 
quelti  Vefcovi  giugnevano  al  folo  numero  di  ventiquattro. 

Oltre  ad  elfi  (a)  nove  perfone  vi  erano  fenza  titolo,  e 
carattere ,  le  quali  però  probabilmente  credefi ,  che  fuffero  al- 
tresì Vefcovi;  comecché  vengono  in  un  altro  luogo  i  loro  no- 
mi deferirti  con  quelli  de' Vefcovi,  tanto  più,  che  Gennajo, 
uno  tra  quelti ,  lpiegò  la  fua  opinione  col  carattere  ,  e  col 
titolo  di  Vefcovo.  Erano  quindi  in  tutto  trentadue,  o  tren- 
tatre Vefcovi  ;  imperocché  nel  principio  non  fé  ne  veggono 
nominati  che  trentadue. 

Ma  la  picciolezza  di  quefto  numero  veniva  abbondevol- 
mente  compenfata  dalle  rare,  ed  eminenti  qualità  di  coloro, 
che  lo  componevano;  pofeiacchè  lafciando  da  parte  S.  Am- 
brofìo ,  già  abbiam  veduto  quale  fuffe  la  virtù  di  Valeriano 
d'Aquilea ,  di  S.  Eufebio  di  Bologna,  e  di  S.  Sabino  di  Piacen- 
za, ed  il  miracolo  da  Dio  operato  per  innalzare  Anemio  alla 

Sede 

(  *  )  Concil.  AquiU  pag.  1 69. 
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Sede  di  Sirmio,  e  farsi,  che  per  mezzo  dell'  opera  di  S.  Am- 
brofio  feguiffe  la  di  lui  Ordinazione,  malgrado  l'oppofizione  de- 
gli uomini ,  e  de'  demonj . 

S.  Giufto  di  Lione,  di  cui  la  Chiefa  fa  lodevole  ricordan- 
za li  il.  Settembre,  e  la  cui  Vita  è  intieramente,  e  con  tutta 
la  pombile  polizia  defcritta  da  Surio ,  era  ftato  Diacono  di  Vien- 
na, come  dallo  fteffo  Surio  viene  afferito.  Adone  però  fi  con- 
tradice, dicendo  prima,  che  quefto  Santo  era  flato  iftruito  da 
Pafcafio  Vefcovo  di  Vienna,  e  fatto  Diacono  da  Claudio  fuo 
fucceffore ,  e  pretendendo  poi ,  che  Claudio  affifteffe  al  gran  Con- 
cilio d'Arles  nel  cccxvi. ,  la  quale  afferzione  è  vifibilmente  in- 
compatibile. Credefi  ancora,  che  quefto  S.  Giufto  fia  lo  fteffo, 
che  viene  nominato  il  fettimo  nel  Concilio  di  Valenza  tenuto  nel 
ccclxxiv.  Leggeri  nella  di  lui  Vita,  ch'ei  lafciò  il  fuo  Vefcovado 
per  avergli  il  Popolo  di  Lione  mancata  la  parola,  con  far  morire 
un  uom  furiofo,  il  quale  dopo  avere  commetti  molti  omicidj,  ef- 
fendofi  rifugiato  nella  Chiefa ,  dal  Santo  fu  conceduto  ad  uno 
de'  principali  della  Citta,  con  promeffa,  che  farebbefi  foltanto 
tenuto  racchiufo  in  carcere  fino  a  tanto,  che  il  popolare  tumul- 
to fi  fuffe  fedato  .  Aggiugne  l'autore  della  di  lui  vita ,  eh'  egli 
rinunziò  al  fuo  Vefcovado  nel  fuo  ritorno  dal  Concilio  d'Italia , 
ove  era  ftato  chiamato,  e  prima  di  entrare  in  Lione;  e  ciò  pro- 
babilmente fu  nel  ritorno  dal  Concilio  d'Aquilea  ,  ove  ei  ave- 
va potuto  confultare  fopra  queft'  affare ,  e  S.  Ambrofio,  e  gli 
altri  Santi,  che  vi  fi  ritrovavano. 

Non  fi  fa  fé  quefto  S.  Giufto  fia  quello  fteffo,  al  quale 
S.  Ambrofio  fcriffe  fopra  un  paffo  della  Scrittura  (a) ,  di  cui  ave- 
vagliene  dimandata  la  fpiegazione ,  pregandolo  a  lafciare  da 
parte  tutte  le  officiofita,  di  cui  riempir  foleva  le  lettere,  per 
totalmente  impiegarfi  in  favellare  de' libri  fanti.  Tale  condotta 
denota  in  quefto  Giufto  un  eccelfa  pietà,  ed  una  ftretta  unione 
con  S.  Ambrofio,  che  non  laverebbe  trattato  da  Fratello,  co- 
me fa  nella  fua  rifpofta,  qualora  non  fuffe  ftato  Vefcovo.  Tro- 
vati* 

(  a  )  Ambrof.  in  Exod. 
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vafi  fimilmente  (a)  un  altra  lettera  indirizzata  a  Giudo  dal 
nottro  Santo,  per  inoltrare,  che  quantunque  i  libri  fanti  fiano 
fcritti  lecondo  lo  fpirito  della  grazia ,  che  è  al  di  fopra  di  qua- 
lunque umano  artificio,  nondimeno  vi  fi  adopera  tutta  l'arte 
neceffaria . 

Fu  S.  Giudo  dalla  fua  umiltà  condotto  a  ritirarli  nelle  fo- 
litudini  d'Egitto  dopo  efserfi  dimefso  del  Vefcovado  di  Lione , 
ed  il  cambiamento  del  nome ,  che  in  quefla  occafione  proba- 
bilmente ei  fece  a  fine  di  maggiormente  occultarfi,  è  flato  for- 
fè la  cagione,  per  cui  neffuna  cofa  di  lui  troviamo  nelle  Vite 
degli  antichi  Solitarj,  tra'  quali,  dopo  efsere  vifsuto  alcuni  an- 
ni ,  mori  il  dì  xiv.  Ottobre,  ed  il  fuo  corpo  fu  trasferito  a  Lio- 
ne li  11.  di  Settembre  con  quello  di  S.  Viatore  fuo  Lettore  ,  che 
avevalo  feguito,  e  fu  collocato  nella  Chiefa  de'  Macabei,  che 
di  poi  ebbe,  e  ritenne  il  di  lui  nome,  e  che  era  allora  fituata 
fuori  della  Città ,  ma  che  efsendo  fiata  diflrutta  dagli  Eretici , 
fu  rifabbricata  entro  le  mura. 

Da  una  lettera  di  S.  Sidonio  Apollinare  (b)  abbiamo, 
che  in  tutti  gli  anni,  fui  cominciare  dell'  Autunno,  folenniz- 
zavafi  la  Fella  di  quello  Santo  in  una  afsai  ampia  Chiefa  ,  ov' 
era  il  fuo  fepolcro  ,  e  confeguentemente  fuora  della  Città  .  Vi 
fi  facevano  nella  precedente  notte  le  Vigilie,  alle  quali  il  Vef- 
covo  flefso  interveniva,  e  dal  Clero ,  e  dal  Popolo  cantavafi 
alternativamente  l'Uffizio . 

Coflanzo  poi  d'Orange  (e),  e  Teodoro  di  Martignì  affi- 
flettero  infieme  con  S.  Ambrofio  ad  un  altro  Concilio.  Non 
può  (d)  però  crederfi  diretta  ad  un  Vefcovo  d'Orange  la  let- 
tera dal  nollro  Santo  fcritta  ad  un  Coflanzo  nuovamente  in- 
nalzato all'  Epilcopato  ;  poiché  con  efsa  raccomandandogli  di 
fovente  vifitare  la  Chiefa  d'Imola,  alla  quale  ei  dimorava  afsai 
vicino,  è  vifibile,  che  quello  era  un  Vefcovo  della  Romagna , 
0  del  Bolognele ,  e  non  di  Provenza . 
Pro- 

( a )  Ambrof.  Ep.  io,    .  i      (  e )  Ambrof.  Ep.  7. 

(  b )  Sidon.  I.  l.Ep.17.  I      {d)  Idem  Ep.  19. 

Tom.  I,  M 
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Procolo  Vefcovo  di  Marfìglia ,  uno  de'  più  celebri  Prelati 
del  fuo  fecolo,  altamente  lodato  da  S.Girolamo  (<*),  tenne  un 
affai  ragguardevole  porto  nel  Concilio  di  Torino ,  fìmilmente 
come  in  quefto  d'Aquilea. 

Limenio  di  Vercelli  fuccedette  nel  ccclxxix.  al  grand'  Eu- 
febio,  dopo  la  cui  morte  S.  Ambrofio  fcrifle  la  celebre  lettera 
alla  Chiefa  di  Vercelli . 

Altro  non  Tappiamo  di  Abbondanzio  di  Trento  ,  fé  non 
che  nel  ccclxxxv.  ebbe  per  fucceflore  S.  Vigilio,  che  dopo  venti 
anni  d'Epifcopato  onorò  la  fua  Sede  colla  corona  del  Martirio. 

S.  Filaltrio  di  Brefcia  è  celebre  nella  Chiefa  non  meno  per 
la  fantita,  che  per  il  libro  da  lui  compofto  delle  Ercfie. 

Emona  (£),  di  cui  Maihmo  era  Vefcovo,  è  probabilmente 
quella,  che  prefentemente  appellafi  Laubach,  che  è  fituata  nel- 
la fuperiore  Carniola ,  e  conierva  tuttavia  l'Epifcopale  Sede. 

S.  Baffiano  di  Lodi  è  dalla  Chiefa  pubblicamente  onorato 
il  di  xix.  Gennajo  .  Amitene  egli  non  iolo  al  Concilio  d'Aqui- 
lea,  di  cui  parliamo,  ma  eziandio  a  quello  tenuto  da  S.  Am- 
brofio  contro  Gioviniano.  Da  una  lettera  fcritta  dal  noftro 
Santo  fi  ha  (e),  ch'egli  aveva  fabbricata  una  Chiefa  fotto  il 
nome  degli  Apoftoli,  e  che  favellandone  con  S.  A mbrofio,  e  ino- 
ltrandogli il  defiderio  che  aveva ,  che  S.  Felice  di  Como  veniffe 
ad  affilterlo  nella  di  lei  dedicazione  ,  che  cadeva  verfo  il  mefe 
di  Settembre  ,  S.  Ambrofio  lo  afficura  della  venuta  di  S.  Fe- 
lice, ma  non  gli  promette  la  fua. 

Effendo  ftata  la  Citta  di  Lodi  (d)  rovinata  da'  Milane^ 
verfo  il  mclviii.  ,  e  rifabbricata  cinque  miglia  dittante  dal  luo- 
go- 


(a)  Hìeron.  Ep.4.. 

(£)  Il  Sig.  Valois  nelle  fue  note  ad 
Amm.  p.  355.  crede,  che  Emona  della 
quale  Maffimo  era  Vefcovo  fufle  quella, 
che  Erodiano  1.8.  chiama  Ernia,  e  che 
fi  dice  effere  la  prima  Città  d' Iftria . 
La  Geografia  facra  la  mette  nella  pro- 
vincia d' Iftria ,  fotto  la  Metropoli  d'A- 
«uilea,  o  di  Milano.  Ma queiV opinio- 


ne è  ributtata  da  Olitenio  nelle  fue  an 
notazioni  Geografiche,  ftampate  in  Ro 
ma ,  dopo  la  lua  morte .  Zofimo  1.  4 
la  mette  tra  la  Pannonia,  e  F  Illiria 
e  Sanfone  la  vuole  fempre  fituata  nel 
Illiria. 

(e)  Ambrof.  Ep.  60. 

(d)  Bollando  x V.  Jantw.  pag.  221. 
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00  ove  per  l'addietro  era  fituata ,  il  Corpo  di  S.  Baffìano  vi  fu 
trasferito  in  un  Lunedì,  che  cadeva  li  iv.  Marzo  del  mclxix.,  e 
llmperadore  Federico  Barbaroffa,  Vittore  Antipapa,  ed  alcuni 
altri  illuftri  Perfonaggi  portarono  le  fue  Reliquie. 

La  virtù  di  S.  Eliodoro  è  affai  nota  per  le  lodi ,  che  ven- 
gongli  date  da  S.  Girolamo  . 

Baronio  (a)  appella  Giuvenzio  Vefcovo  di  Pavia,  e  dice 
celebrarfi  la  fua  Fetta  li  vili.  Febbrajo. 

Efuperanzio  di  Tortona  difcepolo  di  S.  Eufebio  di  Vercel- 
li, e  Confeffore,  non  era  punto  inferiore  di  merito  a'fuoi  Con- 
fratelli . 

Eccovi  i  Vefcovi  d'Italia ,  che  affiftettero  a  quefto  Conci- 
lio ,  de'  quali  può  affeverantemente  affermarfi ,  che  Ambrofio 
ne  fuffe  l'anima;  in  fatti  fu  egli  quello,  che  in  ogni  occafione 
parlò,  ed  operò,  ed  eziandio  raccolfe  i  voti  per  darvi  il  do- 
vuto concludimento.  Ma  dopo  avere  tanto  operato  in  que- 
fto Concilio,  giammai  egli  è  nominato  il  primo.  E  quantun- 
que gli  altri  defcritti  indifferentemente  vi  fiano ,  quando  d'una 
maniera,  e  quando  d'un  altra,  ei  nondimeno  vien  Tempre  pofto 
nel  fecondo  luogo ,  mettendofi  fenza  mutazione  alla  tefta  di  tutti 
gli  altri  S.  Valeriano . 

Non  fi  può  dubitare,  che  molti  Preti  non  abbiano  affifti- 
to  a  queft'  illuftre  Affemblea ,  ma  neffun  di  loro  è  nominato , 
toltone  S.  Cromaco,  allora  Prete,  e  poi  Vefcovo  d'Aquilea. 

Palladio,  e  Secondiano  furono  i  foli  tra  i  Vefcovi  Arria- 
ni,  che  intervennero  a  quefto  Concilio.  Avevano  effi  in  loro 
compagnia  un  Prete,  nomato  Attalo,  che  pubblicamente  con- 
feffava  il  fuo  delitto ,  e  faceva  in  palefe  profeffione  d'empietà  , 
e  d'Arrianifmo.  Aveva 

(a)  Baronio  fi  fonda  fopra  l' efiere  I  ne'  primi  fecoli  ;  E  vendo  fia  fiato  mol- 
quefto  Vefcovo  in  alcune  edizioni  det-  !  to  dopo  fotto  Teodofio  ,  e  Graziano  . 
to  Citinenfis  ;  e  crede ,  che  fi  debba  leg-  Nondimeno  fembra,  che  abbandoni  que- 
gcveTicinenfts.  Di  forta,  che  effendo-  i  fia  congettura,  perchè  nell'ultime  edi- 
vi in  Pavia  un  Santo  Vefcovo  chiama-  I  zioni  vi  fi  legge  Cenetenfis .  Bollando 
to,  quando  Giuvencio,  e  quando Even-  al  contrario  nell'  vnr.  di  Febbrajo  feni- 
cio, crede,  che  ve  ne  pollano  efiere  fiati  j  bra  che  non  fi  difeofti  dalla  prima  opi- 
«lue  ,  e  che  Giuvencio  eflendo  vifiuto  |  nione . 
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Aveva  coftui  una  volta  fottofcritto  il  Simbolo  di  Nicea , 
fotto  il  Vefcovo  Agrippino;  ma  poi  s'era  egli  unito  agli  Arria- 
ni ,  ed  era  (lato  più  d'una  volta  condannato  .  Quello  sfregio 
ignominiofo  doveva  fargli  chiudere  in  faccia  la  porta  del  Con- 
cilio, ed  affai  di  condilccndenza  ebbero  i  Vefcovi  Cattolici  col 
permettergli  di  parlare;  egli  però  non  osò  d'aprir  bocca,  dando 
cosi  pubblico,  e  manifefto  contrafegno  di  fua  confufione,  e  ver- 
gogna. 

Valente  di  Petavio,  che  vien  chiamato  fuo  maeftro,  fta- 
vafene  allora  nafeoito  in  Milano ,  per  un  giufto  rimorlo  de'  luoi 
delitti.  Quantunque  ei  fuffe  così  vicino  ad  Aquilea,  non  ebbe 
nondimeno  fronte  di  comparire  nel  Concilio ,  e  di  pubblicamen- 
te prefentarfi  dinanzi  a'  Vefcovi,  che  vi  fi  erano  ragunati,  per 
tema  d'effere  obbligato  a  difcolparfi  della  datagli  accufa  d'ave- 
re traditi  i  fuoi  Cittadini,  e  rovinata  la  fua  Patria. 


Capitolo     II. 

Apertura  del  Concilio  e? Aquilea,  e  principio  della  difputa 
di  S.  Ambrojìo  con  Palladio, 

ESsendo  (a)  giunti  ad  Aquilea  i  Vefcovi  Cattolici  non  me 
no  ,  che  gli  Arriani ,  de'  quali  abbiamo  tette  favellato 
ebbe  S.  Ambrofio  (  come  fembra  verifimile)  per  alcuni  giorn 
delle  particolari  conferenze  con  Palladio,  e  Secondiano,  nell 
quali  quelli  Eretici  sì  orribili  beitemmie  proferirono,  che  ienz 
un  alto  ribrezzo  non  poffono  immaginarfi .  Ma  giunto  fina 
mente  il  di  i.  Settembre,  Palladio  fece  il  primo  di  tutti  iltanza 
che  fi  apriffe  l'Aflemblea,  promettendo,  ch'ei  non  mancherei 
be  d'intervenirvi .  Due  giorni  dopo  (b)  ne  rinovò  egli  le  iftai 
ze,  accennando  eziandio  il  luogo,  ed  il  tempo,  in  cui  bram; 
va,  che  fi  aflembraffero.     Per  le  di  lui  predanti  follecitazioi 

adui 

( a  )  Condì.  Aqv.il.  1      (b)  Ep.i. 
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adunque  fecefi  il  di  v.  Settembre  l'apertura  di  quello  Concilio, 
fui  cominciare  del  giorno,  fenza  più  lungamente  afpettare  gli 
altri  Vefcovi,  che  potevano  tuttavia  arrivare. 

Effendofi  per  tanto  i  Vefcovi  radunati  nella  Chiefa  d'Aqui- 
lca,  ed  avendo  fatto  porre  nel  mezzo  di  loro  l'Evangelio,  San 
Paolo,  e  tutte  l'altre  fante  Scritture  ,  fi  videro  prevenuti  (a)  da 
Palladio,  e  da  Secondiano,  i  quali  prima  ancora  dell'  ora  prefitta 
fi  erano  portati  al  luogo  dell'  adunamcnto.  Tutto  il  Concilio  ri- 
mafe  in  eftremo  confolato  all'  udire  dalla  loro  bocca ,  che  elfi 
venivano  in  qualità  di  Criftiani  a  trovare  de'  Criftiani ,  per  fo- 
ftenere,  difputando,  i  loro  fentimenti,  e  rendere  ragione  della 
loro  credenza,  animati  dalla  fperanza  di  facilmente  provare 
eglino  effe  re  Criftiani .  Imperocché  gli  Ortodoffi  godevano  del 
vantaggio  d'efsere  riconofciuti  per  Criftiani  da  coloro,  che  ve- 
nivano a  dilputare  contro  di  effi ,  e  s'offerivano  nello  fteffo  tem- 
po di  far  vedere,  eglino  efsere  altresì  tali;  la  qual  cofa  era  da 
grandemente  defiderarfi  in  queft'  occafione,  poiché  facile  afsai 
larebbe  {tato  l'accordarfi,  qualora  fufsero  flati  tutti  di  un  me- 
defimo  fentimento . 

Ma  l'allegrezza  concepita  dal  Concilio  fu  di  afsai  breve 
durata.  Imperocché  efsendofi  giudicato  a  propofito  il  dare  a 
quelli  Eretici  tutta  la  libertà  di  foftenere  le  loro  opinioni  in 
una  materia  già  decifa  da'  fcritti  de'  Santi  Padri,  da' quali  ben 
era  noto  ad  elfi ,  non  efsere  lecito  lo  fcoflarfi  fenza  efsere  em- 
pj,  e  facrileghi.  Quelli  Eretici  fi  dolfero  di  fùbito,  che  fufse- 
ij  ro  refi  odiofi  col  nome  di  Arrio.  Imperocché,  per  narrare  la 
cofa  dal  fuo  principio,  efsendofi  con  il  loro  conlenfo  fatta  leg- 
gere la  lettera  da  quello  Erefiarca  lcritta  da  Nicomedia  a  Sant' 
Alefsandro,  e  data  loro  la  libertà  o  di  condannare  le  fue  be- 
flemmie,  o  di  difenderle,  e  di  confefsare ,  che  tutti  fi  aveva- 
no i  motivi  di  trattarli  da  Arriani;  coftoro  cominciarono  a  sfug- 
gire la  difputa,ed  a  fare  ogni  sforzo  per  ritirarfi  dall' Afsemblea, 
comecché  non  avefsero  né  volontà  di  rigettare  Arrio,  né  l'auda- 
cia di  difenderlo.  Il 

(  a  )  Non  expettatà  conditione . 
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II  pretefto  però  di  cui  fi  valfero  per  ciò  fare,  come  può 
dedurfi  da  quanto  in  progrefso  fegui,  fu  di  dire,  che  gli  Orien- 
tali non  erano  venuti  al  Concilio,  e  che  S.  Ambrofio  (a)  vi 
aveva  impiegata  tutta  la  fua  autorità  per  impedire  eh'  ei  fufse 
Ecumenico.  Sì  falfa  afferzione  non  potè  fé  non  maggiormente 
impegnare  il  noftro  Santo,  il  quale,  per  quanto  fembra,  fece 
in  queft'  occafione  una  dichiarazione  della  lua  Fede. 

Nel  corfo  di  quella  difputa,  che  lungamente  durò,  e  che 
diede  agli  Arriani  occafione  di  proferire  un'  infinita  di  bdtem- 
mie,  temendo  S.  Ambrofio,  che  coftoro  fufsero  per  negare  di  poi, 
quanto  avevano  detto  alla  prefenza  di  tanti,  e  tanto  illuitri  tefti- 
monj,  dimandò  che  fi  Icrivefse  tutto  ciò,  che  fi  direbbe,  e  che 
fi  ftendelsero  degf  Atti;  alla  qual  cola  avendo  i  Vefcovi  ac- 
conlentito,  furono  ftefi  quefti  Atti,  che  fi  fono  fino  a'  noftri 
giorni,  almeno  in  gran  parte,  confervati,  e  ne'  quali  vedefi  il 
noftro  Santo  quali  Tempre  favellare,  e  dopo  di  lui  S.  Eulebio 
di  Bologna. 

Eisendo  fiato  da  prima  letto  il  referitto  di  Graziano,  di- 
retto a  Valeriano  per  la  convocazione  del  Concilio,  indi  fi  par- 
lò della  lettera  d'Arrio  .  E  volendo  Palladio  tirarfi  fuora  dall' 
imbarazzo ,  in  cui  trovavafi  ,  col  vano  pretefto  dell'  afsenza  de- 
gli  Orientali ,  gli  fu  fatto  conofeere ,  che  la  addotta  alsenza 
tanto  meno  meritava  d'efsere  confiderata,  quanto  che  da  lui  fi 
era  premurolamente  follecitata  l'apertura  del  Concilio,  né  vi 
aveva  nel  follecitarla  fatta  fopra  alcuna  riflelfione.  E  quan- 
tunque niente  potefse  di  convincente  rifpondere  per  eludere  h 
a  lui  fatta  iftanza;  nondimeno  non  lafciò  di  dire  ,  avere  egli  con 
ciò  avuta  la  mira  d'impedire,  che  nefsuna  colas'intraprendefseir 
pregiudizio  del  Generale  Concilio  ,  dinanzi  al  quale  eilolamentc 
voleva  rifpondere.  Indi  aggiunfe  dopo  qualche  tempo,  noi 
averli  efso  follecitati  ad  alsembrarfi  ,  che  per  fare  ad  elfi  de 
rimproveri. 

Il  noftro  Santo  però  giudicando  inutile  cofa  il  trattener! 

ii 


(  a  )  Conci!.  Aqiiil.  pag.  1 74. 
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in  afcoltare  sì  vane,  e  sì  ridicolofe  cavillazoni,  fecegli  iftan- 
za  ,  che  diccfse ,  fé  Arrio  aveva  avuta  ragione  di  fcrivere ,  che 
il  Padre  folo  fufse  eterno;  e  ricufando  egli  di  rifpondere ,  S.  Eu- 
febio  di  Bologna  dimandogli ,  fé- in  cafo,  che  gli  fufse  da'  Pa- 
gani domandata  ragione  della  fua  fede ,  egli  avrebbe  potuto  dif- 
penfarfi  dal  confettarla.  Finalmente  dopo  molti  difcorfi,  tutti 
i  Vefcovi ,  feguendo  l'efempio  di  S.  Eufebio  di  Bologna  5  differo 
anatema  a  chiunque  non  confefTaffe  Gesù  Cristo  coeterno  al 
Padre.     I  Vefcovi  delle  Gallie  pronunziarono  altresì  folenne- 

1  mente,  poiché  S.  Ambrofio  ebbe  a  ciafcheduno  di  elfi  chiefto 
il  loro  parere.  Ed  Anemio  di  Sirmio  dopo  di  elfi  fece  fimil- 
mente  la  fteffa  cofa  . 

Indi  fi  pafsò,  giufta  l'ordine  degli  errori  contenuti  dalla 
lettera  d'Arrio,  a  dimandar  a  Palladio,  s'ei  riconofceva  il  Fi- 
gliuolo per  vero  Dio .  Ma  per  qualunque  iftanza ,  che  a  lui  lì 
facefle ,  non  altro  rifpofe ,  fé  non  che  ei  era  vero  Figliuolo  di 
Dio  ;  perchè ,  riconofcendolo  per  vero  Figliuolo ,  veniva  a 
confeffare  una  vera  Divinità.  Fugli  dal  noftro  Santo  fatta  iftan- 
za ,  fé  quefta  era  la  Divinità  del  Figlio ,  o  folamente  quella 
del  Padre  ;  ma  egli  a  quefta  iftanza  ricusò  di  fpiegarfi ,  e  di  rif- 
pondere.    Per  la  qual  cofa  S.  Ambrofio,  con  gli  altri  Vefcovi 

,  Ortodofli  pronunziarono  anatema  a  chiunque  non  confeffava , 
che  il  Figlio  di  Dio  era  veramente  Dio . 

Non  pareva,  che  Palladio  colle  fue  rifpofte  negar  volef- 

,  fé,  che  Gesù  Cristo  non  fuffe  incorruttibile  fecondo  la  fua 
generazione  Divina.  Ma  ei  parlava  di  quefta  materia  con  tan- 
ta ofcurità,  e  sì  confufamente ,  che  il  Concilio  fi  vide  obbliga- 
to a  pronunziare  anatema  fopra  chiunque  non  ifpiegava  libera- 
mente la  fua  fede. 

Accufarlo  non  fi  può  di  finzione,  o  di  riferva  affettata  cir- 
ca la  fapienza  del  Figlio;  ftantechè  con  chiarezza,  e  francamente 
dicefte ,  eh'  ei  non  era  fapiente  ;  ed  alle  replicate  iftanze  fatte- 
gli di  più  chiaramente  fpiegarfi,  e  di  ritrattarfi ,  altro  non  rif- 
pofe, fé  non  che  il  Figlio  era  la  fapienza.  Di  forta  che  fi  vi- 
dero i  Padri  del  Concilio  coftretti  a  pronunziare  di  nuovo  con- 
tro 
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tro  di  lui  anatema.     Fu  indi  Secondiano  follecitato  a  palefare 
i  luoi  ientimenti  ;  ma  ei  non  volle  proferire  pure  una  parola. 

A  quanto  aveva  fcritto  Arrio,  che  il  Padre  folo  era  buo- 
no, confelsò  Palladio,  che  il  Figlio  era  buono  ;  ma  avendolo 
coftretto  a  dire,  le  era  buono  come  fono  buoni  gli  uomini,  0 
come  Dio  ,  ei  non  volle  aprir  bocca  ,  ed  il  Concilio  diflegli 
anatema. 

Confefsò  indi,  che  il  Figlio  era  potente,  ma  venendogli 
dimandato,  s'ei  condannava  Arrio,  che  aveva  attribuita  la  po- 
tenza al  Padre,  dìfTe  come  fpeffe  fiate  aveva  efpofto,  eh'  ei  non 
fapeva  chi  fu  (Te  Arrio,  ei  non  effere  difenlore  che  delle  proprie 
operazioni,  ne  rifpondere,  che  per  fé  fteffo:  né  giammài  volle 
confeffarc,  che  il  Figliuolo  fuffe  un  Dio  potente.  Ciò  che  fimil- 
mente  tirogli  addofso  gli  anatemi  del  Concilio. 

Già  per  molte  ore  era  andata  in  lungo  la  difputa,  fenza 
che  fc  ne  fufse  ritratto  altro  profitto,  fuor  di  quello,  che  Palla- 
dio fempre  più  s'andafse  al  di  fuora  producendo,  e  fi  facefse 
quindi  al  mondo  tutto  palefe  la  di  lui  empietà ,  la  quale  aven- 
dolo portato  a  proferire  in  ogni  momento  fempre  più  eiecran- 
de  le  beftemmie,  avevalo  altresì  refo  infleffibile  nei  loftenerle. 
Ma  vedendoli  finalmente  queft'  Eretico  gagliardamente  tiretto 
dalle  beftemmie  d'Arrio  ,  fi  sforzò  d'interrompere  la  lettura  del- 
la lettera  di  quefto  Erefiarca,  acciocché  non  comparilse  d'avvan- 
taggio la  conformità  de' loro  errori.  Ed  avendogli  S.  Ambrofio 
dimandato,  fé  il  Figliuolo  aveva  per  natura  ricevuta  dal  Padre 
la  qualità  di  Giudice  ,  o  foltanto  per  grazia ,  Come  gli  uomini, 
invece  di  rifpondere,  domandò  egli  al  Santo,  fé  il  Padre  era  più 
grande  del  Figlio. 

A  tale  propofta  rifpofe  S.  Ambrofio,  che  allora  avrebbe 
Palladio  diritto  di  proporre  queftioni  agli  altri,  e  d'interrogar- 
li, quando  avefse  condannate  le  empietà  di  Arrio.  Ma  infi- 
ttendo fempre  Palladio,  che  fé  gli  rilpondefse,  finalmente,  dan- 
do luogo  ad  una  indulgente  condefeendenza,  e  perdonando  alla 
temeraria  fua,  ed  irragionevole  pretenfione,  gli  fu  rifpofto:  che 
il  Figliuolo  in  quanto  uomo,  era  inferiore  al  Padre,  ma  in  quan- 
to Dio,  era  a  lui  eguale. 

Dopo 
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Dopo  di  che  più  non  fi  tenne  ordine  nella  difputa,  flan- 
techè  Palladio  non  volle  più  afcoltare  ragioni ,  né  riiponde- 
re  con  modeitia.  E  quando  alzandoli  per  andartene,  quando 
fermandoli ,  accufava  i  Vefcovi  d'empietà,  dicendo,  che  loro 
non  voleva  rifpondere,  né  riconofcerli  per  Giudici.  Ma  (limo- 
landolo S.  Sabino  a  dire,  quale  fufse  quell'empietà,  che  rim- 
proverava a  S.  Ambrofio,  replicò,  che  rifponderebbe  in  un 
Concilio  ,  e  quando  avefse  afcoltatori .  Ebbe  di  più  la  sfac- 
ciataggine di  querelarli,  che  non  fi  registravano  le  fue  parole, 
quantunque  fé  gli  facefse  vedere,  che  tutte  lìavano  fattamen- 
te fcritte.  Domandò  quindi,  che  fi  facefsero  venire  de'  fcrit- 
tori  del  fuo  partito ,  ed  accordato  che  gli  ebbero  di  chiamare 
que'  fcrittori ,  che  più  a  lui  piacefsero ,  tornò  a  ripetere,  eh' 
ei  rifponderebbe  avanti  ad  un  Concilio  Generale. 

Quello  di  più  notabile,  che  in  quella  confufione  fegui,  fu, 
che  Palladio  avendo  allegate  quelle  parole  come  tolte  dall' 
Evangelio:  Qui  me  mifit ,  major  me  efì ,  S.  Ambrofio,  e  tut- 
ti gli  altri  Velcovi,  fapendo  che  non  vi  fi  trovavano,  grida- 
rono anatema  a  colui,  che  aggiugnefse,  o  togliefse  cola  alcu- 
na alle  divine  Scritture.  Ma  quefl'  Eretico  invece  di  correg- 
gerfi,  pretefe  anzi  con  una  nuova  beltemmia,  che  il  Figliuo- 
lo, fecondo  la  fua  Divina  natura,  fufse  foggetto  al  Padre,  e 
morirò  di  foftenere ,  che  Gesù  Cristo  non  era  morto  come 
uomo,  ma  per  la  debolezza  della  Divinità;  a  tal  fegno,  che 
i  Vefcovi  da  fommo  orrore  prefi  in  afcoltare  cotanto  facrile- 
ghe  beilemmie,  riiolfero  di  deporlo,  e  di  togliere  il  Sacerdo- 
zio di  Gesù  Gristo  ad  un  Veicovo ,  che  rinunziava  a  Gesù 
Cristo  . 
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Capitolo     III. 

Condannatone  di  Palladio,  di  Secondiano ,  e  d'Art  alo ,  pronun- 
ciata dal  Concilio  d  Aquile  a ,  il  quale  fcrive  in  favore 
di  Dama/o  ,  e  /opra  gli  affari  d'Oriente . 

Giustissima  era  (a)'  la  rifoluzione  prefa  da  quelli  Prelati 
di  deporre  Palladio.  Ma  in  efsa  maggiormente  fi  con- 
fermarono lui  riflefso  dell'  oftinatiffima  perfidia  di  queft'  Ereti- 
co ,  che  vedendoli  ftretto  difse ,  di  non  poter  rifpondere  fé  non 
paisà ta  la  Domenica ,  ed  in  calo ,  che  vi  foffero  delli  alcoltato- 
ri.  Avendo  però  più  volte  replicato,  eh'  ei  voleva  e  fcrittori, 
ed  uditori  tanto  per  una  parte,  quanto  per  l'altra,  S.  Ambrofio 
domandogli,  quali  uditori  deriderà  va,  ed  avendo  rifpoflo,  ri- 
trovarli fuori  dell'  Afsemblca  molte  perfone  qualificate,  S.  Am- 
brofio,  a  cui  flava  a  cuore  l'ordine,  e  la  difciplina  della  Chiefa, 
rapprefentogli  prima,  appartenere  a'  Vefcovi  il  giudicare  i  Lai- 
ci, e  non  a'  Laici  l'efsere  giudici  de'  Vefcovi  ;  indi  nuovamen- 
te domandogli,  quali  giudici  defiderava.  Ma  Palladio  fi  con- 
tentò di  rifpondere  in  una  maniera  ambigua,  e  confufa:  eh'  ei 
voleva,  che  vi  fufsero  degli  afcoltatori. 

Per  foddisfare  nondimeno  alla  durezza  del  fuo  cuore,  San 
Cromazio  difse  a  quelli,  che  (lavano  fuora  ,  che  qualora  vi  fufTe 
tra  di  loro  alcuno ,  il  qual  volefse  prendere  le  parti  di  Palladio,  fa- 
pefse,  efsere  eglino  pronti  ad  afcoltarlo,  fenza  pregiudizio  però  dell' 
autorità  ,  che  avevano  i  Vefcovi  di  giudicare ,  e  condannare .  Ed 
eOfendofi  Palladio  alquanto  trattenuto  in  diicorrere  fopra  di  ciò, 
S.  Ambrofio  rivolto  a'  Vefcovi  difse  loro,  che  febbene  Palladio 
era  di  già  convinto  di  molte  empietà,  delle  quali  dubitare  non 
fi  poteva,  che  i  laici  (ledi  non  ne  avefsero  orrore;  nondimeno 
troppo  vergognofa  cofa  per  effi  farebbe  (lata  il  permettere,  che 
fi  potefse  dubitare  ,   che  da'  laici    fufse  (lato  condannato  un 

uomo, 

(a)  Concil.  Aqail.     Ambrof.Ep.  i. 
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uomo  ,  che  aveva  il  nome  di  Vefcovo .  Laonde  ei  ftimava , 
che  convenifse  fenz'  altro  deporre  Palladio  dalla  Sede  Epifcopa- 
le,  e  dargli  un  fuccefsore  Cattolico,  non  folo  per  aver  egli  vo- 
luto efsere  giudicato  da'  laici ,  quanto  per  l'empietà ,  eh'  egli 
aveva  o  confefsate,  o  ricufato  di  condannare. 

Tutti  quindi  i  Vefcovi  lo  condannarono,  ed  a  lui  difsero 
anatema ,  prima  tutti  infieme ,  poi  ciafeheduno  in  particolare , 
nel  proferire  che  fecero  il  loro  giudizio  ad  iftanza  di  S.  Ara- 
brofio.  I  fuffragj  nondimeno  efprefiì  negli  Atti  non  montano 
che  a  venticinque ,  efsendofi  probabilmente  perduti  quelli  de' 
Prelati  inferiori,  e  di  Evagrio  Legato . 

Quando  fi  cominciò  a  raccogliere  quelli  voti,  proferì  Pal- 
ladio quefte  parole  :  Voi  cominciate  adunque  a  divertirvi  ?  di- 
vertitevi pure.  Noi  non  vi  risponderemo  cofa  alcuna,  fé  non 
fé  quando  vedremo  congregati  i  Vefcovi  d'Oriente.  Alle  quali 
parole  non  ne  foggiunle  più  alcun  altra. 

Secondiano,  come  abbiamo  veduto,  non  aveva  voluto  ris- 
pondere alcuna  cofa.  Ufci  coltili  dall'  Afsemblea  ,  nella  qua- 
le dopo  qualche  tempo  rientrò .  E  benché  grandemente  fufse 
rimaito  difguftato  il  Confeflò  de'  Vefcovi  dal  vedere,  che  Secon- 
diano neffun'  orrore  aveva  moftrato  di  concepire  per  le  empietà 
di  Palladio;  nondimeno,  poiché  fu  condannato  Palladio,  fi  vol- 
le didimamente  aicoltare  i  fentimenti  di  Secondiano. 

Se  gli  domandò  per  tanto,  s'ei  riconofeeva,  che  il  Figli- 
uolo fufse  veramente  Dio.  Ma  non  avendo  giammai  voluto 
confelsarlo  tale,  dichiaroflì  di  più,  eh' ei  non  voleva  in  alcun 
modo  lentir  parlare  di  quefta  proporzione,  la  quale  pretende- 
va, che  non  fi  contenelse  nella  Scrittura  .  Dopo  una  sì  mani- 
fefta  confezione  della  fua  empietà,  S.  Ambrofio  fecegli  nuove 
iftanze  per  indurlo  a  ritrattarfi,  ma  non  fu  poflìbile  ottenere 
da  coltui  né  quefta ,  né  altra  cola .  Noi  non  abbiamo  la  con- 
chiufione  dell'  efame  fatto  a  coftui.  E'  nondimeno  certo,  che, 
poiché  la  dilputa  ebbe  durato  fino  ad  un  ora  dopo  il  mezzo 
giorno,  Secondiano  fu  deporto  dal  Sacerdozio,  firnilmente  che 
Palladio,  e  che  nella  ftefsa  fentenza  di  depofizione  fu  compreiò 

Atta- 
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Attalo  Prete ,  che  aveva  ricufato  di  riipondere ,  e  che  aperta- 
mente profefsava  l'Arrianifmo . 

Ne  furono  di  fubito  inviate  lettere  da'  Padri  del  Concilio 
agli  Imperadori  per  mezzo  de'  deputati  mandati  a  Graziano, 
non  folo  per  ringraziarli  della  convocazione  del  Concilio ,  e 
renderli  confapevoli  di  quanto  erafi  in  elfo  operato  ;  ma  an- 
cora per  pregarli  a  foftenere  colla  loro  autorità  regale  i  fatti 
decreti,  mandando  ordine  agli  Uffiziali  de'  luoghi ,  che  coitri- 
gnefTero  ad  ulcire  dalle  Città  della  loro  refidenza  quefti  due  Ves- 
covi deporti,  e  fomminiftraisero  altresì  mezzi  opportuni  a'  de- 
putati del  Concilio  per  collocare  nelle  loro  Sedi  altri  Vcicovi. 
Con  le  ftefse  lettere  venivano  ancora  quefti  Imperadori  pregati 
a  cacciare  Valente  d'Italia,  da  lui  con  continue  turbolenze  Icon- 
volta,  ed  a  rimandarlo  al  iuo  paefe.  Ed  in  effe  altresì  dimanda- 
vafi,  che  s'impediffe  a'  Fotiniani  il  tenere  aflfemblee,  coni'  eglino 
facevano  in  Sirmio,  citandofi  per  ottenere  ciò  una  Legge,  che 
loro  proibiva  ogni  forta  di  adunanze  (a). 

Dalla  foprafcrizione  di  quella  lettera  deducefi ,  eh'  ella 
fufse  diretta  a  tre  Imperadori,  cioè  Graziano,  Valentiniano', 
e  Teodofio,  giufta  la  pratica  tenuta  in  que'  tempi  da'  Romani; 
ma  ella  è  propriamente  fcritta  a  Graziano ,  che  governava  tut- 
to l'Occidente  durante  la  minorità  del  luo  fratello. 

Avendo  quindi  i  Padri  del  Concilio  d'Aquiiea  terminato 
l'affare  dell'  Arrianilmo,  per  cui  fi  erano  principalmente  con- 
vocati; credettero  di  non  dovere  iciogliere  la  loro  affemblea  , 
lenza  dare  altresì  regolamento  ad  altre  cofe  ;  tra  le  quali  ave- 
va luogo  l'affare  di  Damafo  ,  che  loro  cagionava  non  minore 
afflizione  di  quello  degli  Arriani,  ftante  che  valevole  fuffe  a 
tutto  iconvolgere  il  corpo  delia  Chiefa  .     E  quantunque  chia- 

ra- 

(a)  Baroniofopra  l'anno  ccclxxxi.  Ile  città.  Nondimeno  poca  probabilità 
riferifee  ciò  alla  Legge  di  Teodofio  del  vi  è,  che  dal  Concilio  d'Aquiiea  fiali  al- 
di i.  Gcnnajo  di  quell'anno  medefimo  j  legata  una  Legge  fatta  in  Oriente  j  tan- 
inferita  nel  Cod.  Tbeodof.  16.  v.  6.,  la  I  to  più,  che  quella,  di  cui  parlali  ,  proi- 
qual  proibifee  a' Fotiniani ,  ed  agli  altri  bifee  principalmente  a'  Fotiniani  il  ra- 
Vefcovi  di  tenere  alcuna  affemblea  nel-    dunarfi  . 
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ramcnte  non  fi  fcoprifle  come  la  cofa  ftefle  ;  nulladimeno  fi 
aveva  qualche  confufa  notizia ,  che  Urfino  ,  il  quale  ,  come 
abbiamo  detto,  ritrova vafi  allora  in  Colonia ,  non  lafciava  di 
turbare  la  Città  di  Roma  con  lettere  da  lui  cola  mandate,  e 
colle  cabale  di  un  Eunuco  nomato  Pafcafiano,  che  mentre  fi 
sforzava  di  follevare  i  Pagani ,  e  la  gente  di  perduta  cofcienza 
contro  Damalo,  faceva  altresì  pervenire  all'  orecchie  di  Gra- 
ziano accufe ,  che  al  vivo  ferivano  la  fua  pudicizia ,  ed  erano 
ugualmente  indegne  d'elTere  proferite  da  un  Laico ,  che  afcol- 
tate  da  un  Imperadore,  qual'  era  Graziano.  Tutto  quefto  ha 
ftrettiflìma  connefiione  con  quanto  dice  Anaftafio  (#),  che 
Damafo  fu  accufato  d'adulterio  da  Concordio,  e  Callido  Dia- 
coni ,  i  quali  potevano  effere  partigiani  della  fazione  d'Urfi- 
no ,  benché  da  quello  Storico  ciò  non  fi  dica . 

Il  Prefetto  di  Roma ,  che  era  in  queir,'  anno  Valeriano ,  o 
Siagro,  fecondo  il  Codice  (b)  ,  aveva  mandata  a  Graziano  una 
relazione  di  quanto  accadeva,  forfè  per  efeguire  ciò,  che  dal 
Concilio  erafi  dimandato  nel  ccclxxviii.  ,  cioè,  che  le  caufe 
de'  Papi  fuflero  mandate  all'  Imperadore  ftefiTo.  Afpettava  con 
affai  affannofa  anfietà  il  Popolo  Romano  il  fuccefiò  di  quella 
relazione,  ed  i  Prelati  ancora,  che  non  dimoravano  entro  i 
confini  dell'ordinaria  giurifdizione  di  Roma,  credettero,  che 
loro  venirle  tolto  il  ripofo,  eia  tranquillità  dalle  inquietudini 
cagionate  a  quefto  Capo  di  tutto  il  Mondo  Romano  ,  da  cui  il 
diritto  della  comunione  de'  Santi  ne  derivava ,  e  diffundevafi 
fopra  di  tutti. 

Volendo  al  contrario  Urfino  profittare  delle  turbolenze,  di 
cui  egli  era  il  principal  autore,  con  predanti  iftanze  continua- 
mente importunava  Graziano ,  occupato  in  varie  guerre ,  per 
ottenere  di  lorprenderlo.  E  quantunque  ei  venifTe  il  più  delle 
voke  da  lui  ributtato,  non  fi  perdeva  nondimeno  d'animo,  ma 
fi  sforzava  di  muoverlo  a  compaflione  verfo  di  fé,  né  ceffava 
di  (ereditare  preiso  di  lui  Damalo,  con  opporgli  tra  l'altre  ver- 

go- 


(  a  )  Anafiaf.  Biblioth.  dans  la  Vie  de  l      (  b  )  Ambrof.  Ep.  4.     Apptnd.  Cod, 
Damsfe.  \Tbeod.  p.  88. 
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gognofe  cofe  l'enorme  eccello  d'un  adulterio,  di  cui  però  accu- 
lavate fenza  darne  una  ben  menoma  prova.  La  confufione, 
ed  il  difordine  degli  affari  di  que'  tempi  faceva,  che  quello  Scif- 
matico  affai  alte  aveffe  le  mire,  e  non  lolo  tendeffe  ad  efier 
richiamato  dal  fuo  efilio,  ma  eziandio  afpirafse  alla  depofizio- 
ne  di  Damafo ,  per  effere  egli  innalzato  lopra  il  di  lui  Apofto- 
lico  Trono. 

I  Vefcovi  adunati  nel  Concilio  d'Aquilea,  effendo  piena- 
mente informati  di  quelle  orditure,  giudicarono,  che  troppo 
importante  lo  fcriverne  a  Graziano ,  per  fupplicarlo  a  non  far 
cafo  delle  importunità  di  Urfino ,  e  perchè  l'afcoltarlo  iuicite- 
rebbe  delle  turbolenze  in  Roma,  e  perchè  era  imponibile,  eh' 
elfi  giammai  con  lui  comunicalfero.  Imperocché,  oltre  il  vo- 
lerfi  da  lui  ufurpare  una  dignità,  che  non  gli  competeva,  ei  fi 
era  refo  efecrabile  al  Mondo  tutto  per  i  mali  da  lui  apportati, 
ed  era  convinto  d'avere  infieme  cogli  Arriani  cofpirato  contro 
la  Chiefa  Cattolica  di  Milano  (a). 

De'  fucceffi  però  di  queft'  affare  altro  non  fappiamo ,  fé 
non  che  Damafo  fi  mantenne  fempre  poffeffore  pacifico  del  Pon- 
tificato .  Ed  Anaftafio ,  che  è  il  folo  dorico ,  che  parli  dell'  ac- 
cufa  dell'  adulterio  data  a  quello  Papa ,  dice ,  che  effendo  Irata 
portata  nel  Concilio  di  quarantaquattro  Vefcovi ,  quello  San- 
to Papa  ne  fu  dichiarato  innocente,  e  che  i  Diaconi  Concordio, 
e  Callilto  fuoi  accufatori  furono  cacciati  dalla  Chiefa . 

Oltre  le  due  già  mentovate  lettere,  il  Concilio  d'Aqui- 
lea (b)  un  altra  ne  fcriffe  agi'  Imperadori,  la  quale  però  fu 
propriamente  indirizzata  a  Teodofio;  per  domandargli,  che  fi 
intimaffe  un  Concilio  Ecumenico  in  Aleffandria,  acciocché  fi 
deffe  fine  alle  differenze,  che  dividevano  le  Chiefe  d'Oriente, 
e  le  feparavano  dalle  Occidentali  .  Ciò  principalmente  de- 
rivava dall'  effere  già  molti  anni ,  che  la  Chiefa  d'Antiochia 

aveva 


(a)  Baroni©  non  parla  di  quefta  let-  !  pera  del  P. Sirmondo,  data  inlucefotto 
tera.    Ella  èftata  inferita  nelle  edizioni  !  il  nome  di  Appendìx  Cod.  Theodof. 
di  S.  Ambrofio  dopo  il  mdcv.  ,  e  più  !      (6)  Ambrof.  Ep.  3. 
correttamente  alla  p.  67.  e  72.  dell' 0- 1 


Libro  III.    Capitolo  III.  ipr 

aveva  due  Vefcovi,  S.  Melecio,  cioè,  foflcnuto  dall'Oriente,  e 
Paolino  dall'  Occidente  ,  ficcome  fi  è  da  noi  narrato  in  ciafche- 
duna  delle  Vite  de' quattro  principali  Dottori  della  Chiefa  Gre- 
ca. In  quello  ftefs'  anno  ritrovava!!  S.  Melecio  nel  Concilio 
di  Coftantinopoli ,  tenuto  oggidì  per  il  fecondo  Ecumenico ,  nel 
quale  fu  flabilito,  che  fi  delie  a  quello  Santo  Vefcovo  un  Suc- 
ceffore,  ficcome  in  fatti  fi  efeguì,  con  eleggere  Flaviano  dopo 
qualche  tempo,  tutto  d'improvifo,  e  fenza  riflettere  a  quanto 
fi  faceva;  e  quella  elezione  ad  altro  non  fervi,  che  a  rinovare 
le  turbolenze  della  Chiefa  7  Dopo  la  qual  cofa  gli  Occidentali 
non  differirono  lungamente  a  mutar  fentimento ,  ed  invece  d'Alef- 
fandria  già  dellinata  per  radunamento  di  quello  Concilio ,  diman- 
darono ,  che  fi  dovefse  alfembrare  in  Roma ,  come  in  fatti  fi  fece 
nel  feguente  anno ,  e  come  fi  vedrà  in  progrelfo  ;  ma  già  altrove 
abbiamo  inoltrato,  che  quello  Concilio  non  fu  Ecumenico  (a). 

Prima,  che  ili  Concilio  d'Aquilea  fi  fcioglieffe ,  fu  fcritto 
a*  Vefcovi  delle  Provincie  Viennefe,  eNarbonefe,  per  ringra- 
ziarli d'avere  mandati  de'  Deputati,  e  per  renderli  confapevoli 
della  condannazione  di  Palladio,  e  di  Secondiano  (b) .  Lo 
fleffo  verifimilmente  fecefi  colf  altre  Chiefe  delle  Gallie ,  che 
avevano  per  loro  deputato  S.  Giudo,  e  con  quelle  d'Affrica; 
ma  pervenute  a  noi  non  ne  fono  le  lettere. 

Eccovi  quanto  que'  antichi  tempi  hanno  a  noi  tramanda- 
to del  Concilio  d'Aquilea  (e),  i  di  cui  Atti,   ben  lo  fappia- 

mo, 


(  a  )  Vie  de  S.  Cregoire  de  Nazianze . 

(b)  Ambrof.Ep.  z. 

(e)  Vigilio  Vefcovo  di  Tapfo  nell' 
Affrica  ,  che  fcriveva  verfo  la  fine  del 
V.  fecolo  contro  gliArriani,  dice  nel 
Lib.  2.  e.  50.  che  Palladio  Vefcovo  Ar- 
riano  aveva  fcritta  alcuna  cofa  dopo  la 
morte  di  S.  Ambrofio ,  per  quant'  ei  cre- 
de, a  fine  di  confutare  le  Opere  dal  San- 
to fatte  contro  l'Arrianifrao,  al  quale 
fcritto  di  Palladio  Vigilio  rifpofe  con 
un  picciolo  libro. 


Il  P.  Francefco  Chifflet  Gefuita  in 
not.  ad  Vigil.  p.  35.  pretende,  che  quello 
libro  di  Vigilio  fiano  gli  Atti  fteffi  del 
Concilio  d'Aquilea,  la  lettera  a  Gra- 
ziano, e  quella  a'  Vefcovi  delle  Gallie, 
che  trattano  della  condannazione  di  Pal- 
ladio, ed  uno  fcritto  cóntro  gliArriani 
da  Vigilio  attribuito  a  S.  Ambrofio ,  del- 
la ftelfa  maniera ,  che  da  lui  erano  fiate 
attribuite  altre  opere  a' Santi  Atanafio, 
ed  Agoftino .  Ma  quefia  pretenfione  ha 
molto  dello  ftravagante ,  perchè  laddove 

leg- 
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leggendo  i  fcritti  fatti  da  Vigilio,  (otto  I  verrebbe  ad  un  manufcritto  apocrifo  ) 
il  nome  de' Santi  Atanafio  ,  ed  Agoffino,  [  avendogli  fatto  paura,  gli  fa  dire,  effere 
era  sì  facilmente  conofciuto,  non  effere  |  uopo  ,  che  da  Vigilio  fiafi  tratto  ciò 
di  quelli,  de' quali  portavano  il  nome;  dagli  Atti  legitimi  del  Concilio  ,  ed  il 
qui  per  contrario  ,  niente  vi  fi  vede  ,  reflante  folamente  fiafi  da  lui  inventato, 
che  non  fia  del  vero  Concilio  d' Aqui-  j  Non  può  egli  neppure  dire,  che  Vi- 
lea,  e  di  S.  Ambrofio.  Il  P.  Chifflet  gilio  abbia  pubblicata  la  fua  opera con- 
altresì  confelfa  ,  che  i  più  efperti  non  tro  Palladio  fotto  il  nome  di  Sant'Am- 
hanno  fin  a  qui  avuta  alcuna  difficoltà  |  brofio  ;  poiché  Vigilio  non  dice  ciò,  e 
di  citare,  come  legitimi,  quelli  (crit-  I  ci  dà  anzi  motivo  di  credere  il  contra- 
ti  del  Concilio  d'Aquilea.  E  per  ve-  i  rio,  dicendo  che  S.  Ambrofio  era  pro- 
nta niente  vi  fi  trova,  che  non  fia  I  babilmente  morto,  quando  Palladio  fcri- 
naturale,  vivo,  d'efficacia  pieno,  che!  veva  il  libro  da  fé  confutato . 


abbia  della  finzione  ,  e  che  non  fia  de- 
gno di  Ambrofio,  che  è  fiato  l'anima, 
e  la  mano  di  quefto  Concilio. 

Contiene  inoltre  la  lettera  fcritta  dal 
Concilio  a  Graziano  molti  fatti  affai  par- 
ticolarizzati ,  e  rari,  per  indurci  a  cre- 
dere, effere  ella  opera  di  un  uomo,  che 
viveva  cento  anni  dopo,  e  che  nelle  al- 
tre fue  opere  non  comparifce  baftan te- 
mente informato  delle  ftone  più  note. 
Dall'  altro  canto ,  le  altre  epiftole  del 
Concilio  d'Aquilea  ,  che  il  P.  Chifflet 
in  not.  ad  Vigil.  p.  6z.  e  63.  riconofee  per 
vere,  ci  afficurano,  che  vi  erano  due  Vef- 
covi  Arriani  nella  Dacia ,  e  nella  Mifia, 
condannati  da  quefto  Concilio,  ed  il  P. 
Chifflet  non  ofa  negare ,  che  quefli  fufie- 
ro  Palladio  ,  e  Secondiano  . 

Può  in  effe  altresì  trovarfi,  cheque- 
fio  fuffe  il  motivo  della  convocazione 
del  Concilio  ,  e  che  non  vi  fi  parli  di 
quanto  fpettava  a  PapaDamafo,  fé  non 
perchè  ei  trovavafi  in  queft'  adunanza . 

II  fudetto  Padre  ìnnot.p.63.  convin- 
to dell'  autorità  di  quefte  lettere  confef- 
fa,  che  in  quefto  Concilio  vi  erano  de' 
deputati  delle  Gallie,  e  dell'Affrica  ;  e 
quelli  deputati  fono  nominati  negli  Atti 
da  lui  contrariati . 

Finalmente  quel  gran  numero  di  Vef- 


Quanto  alle  ragioni  da  lui  allegate 
p.  35.  contro  l'autorità  di  quelli  fcritti. 
La  prima  è,  non  trovarfi  effi  nelle  anti- 
che edizioni  de'  Concilj ,  e  che  quefli 
manuferitti  trovanfi  framifehiati  tra  le 
opere  di  S.  Ambrofio.  Quefta  ragione 
non  merita  rifpofta,  e  quand' ella  avef- 
fe  punto  di  forza,  refterebbero  aboliti 
molti  trattati  de'  Padri ,  che  continua- 
mente fi  ritrovano,  e  fi  aggiungono  alle 
antiche  edizioni . 

La  feconda  è ,  che  Valeriano  d'Aqui- 
lea vi  è  nominato  prima  di  S.  Ambro- 
fio, dal  quale  nondimeno  s'aprì  il  Sino- 
do ,  come  dal  Vefcovo  principale  . 

Se  Vigilio  ha  avuti  i  veri  Atti  del 
Concilio  ,  come  vuole  il  P. Chifflet,  e 
fé  in  effi  ha  trovato  nominato  S.  Am- 
brofio il  primo  di  tutti ,  per  qual  ragione 
T  ha  egli  meffo  dopo  Valeriano ,  del  qua- 
le non  ha  forfè  giammai  udito  parlare, 
ed  ha  certamente  conofciuto  affai  meno 
di  S.  Ambrofio  ?  Quand'  Aquilea  fuffe 
fiata  Metropoli  al  tempo  di  Vigilio  , 
ella  non  era  nondimeno  fuperiore  a  quel- 
la di  Milano,  maffime  in  quel  tempo, 
non  effendo  che  30. ,  o  40.  anni,  che 
ella  era  fiata  rovinata  da  Attila  .  Che 
fé  Valeriano  era  nominato  prima  di 
S.  Ambrofio  ne'  veri  atti ,  tocca  al  P. 


covi ,  che  per  tre  volte  vi  fono  nominati    Chifflet  fimilmente  che  agli  altri  a  cer- 
con  i  loro  Vefcovadi  (  ciocché  non  con-  j  carne  k  ragione .   Egli  è  per  avventura 

diffi- 
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difficile  il  dirne  alcuna  cofa  accertata.]  Per  quinta  ragione  adduce  ,  trovar 
Ma  può  notarli ,  ficcomeabbiam  giàdet-  egli  poco  modello,  e  falfo  quanto  dice 
to,  che  Aquilea  era  forfè  una  Metro-  |  Anemio  di  Sirmio,  che  la  Città ,  dei- 
poli  ,  come  Milano  ,  e  che  certamente  I  la  quale  egli  era  Vefcovo  ,  era  il  capo 
S.  Valeriano  aveva  acquiftata  grandif-  dell'  Illiria . 
fima  autorità,  prima  che  S.  Ambrofio  |      Dava  in  quefta  occafione  Anemio  con 


fulfe  Vefcovo .  Il  Concilio  fu  tenuto 
nella  fua  Metropoli ,  e  l' Imperadore  a- 
vevagli  altresì  a  queft'  effetto  fpediti  i 
fuoi  ordini .  Imperocché  fé  il  P.  Chif- 
flet  vuole  ,  che  Valeriano,  al  quale  è 
indrizzato  il  refcritto  di  Graziano ,  fia 
il  Prefetto  del  Pretorio  ;  i  termini  di 
Graziano,  in  eivitate Aqu.meritis excel- 
lentix  tua  traditam  y  per  lo  meno  deno- 
tano tanto  un  Vefcovo ,  quanto  un  Ma- 
gistrato civile,  e  Gofredo  fondato  fu'l 
Cod.  Theodof.  tom.  6.  p.  590. ,  dice  ,  che 
Valeriano  era  in  queft'anno  Prefetto  di 
Roma,  e  che  quindi  non  aveva  giurifdi- 
zione  in  Aquilea . 

Tutte  quefte  ragioni  unite  infieme  ben 
potevano  indurre  S.  Ambrofio  a  cedere 
per  rifpetto  il  primo  luogo  a  S.  Vale- 
riano, ma  non  difpenfarlo  dalF  incari- 
carli della  principale  cura  di  difendere 
la  verità,  per  il  vantaggio  ,  che  a  lui 
davano  la  fua  fcienza  ,  la  fua  eloquenza, 
firmimeli  te  che  la  dignità  della  fua  Sede  . 

Quanto  alle  lettere  del  Concilio  d'Ita- 
lia, nelle  quali  S.  Ambrofio  è  nominato 
il  primo,  non  fé  ne  deduce,  che  vi  fuffe 
Valeriano ,  né  che  ciò  feguiffe  in  Aqui- 
lea. 

La  terza,  e  la  quarta  ragione  del  P. 
Chifflet  è,  ch'ei  trova  quella  difputa 
affai  mancante  della  gravità  Epifcopale, 
e  che  tutti  i  difeorfi  vi  fembrano  fatti 
da  un  folo.  Quefta  ragione  farebbe  con- 
vincente, fé  tutti  ne  giudicaffero  della 
ileffa  maniera.  Ma  io  penfo,  che  con- 
frontandofi  quefta  difputa  con  quella  di 

S.  Atanafio  contro  Arrio,  la  quale  è  cer-  I  Graziano  dando  a  Teodolio  l'Imperio 
lamente  opera  di  Vigilio,  non  vi  fi  tro-  d'Occidente  nel  ccclxxfx.  vi  aggiun- 
vcrà  quafi  veruna  fomiglianza .  |  fé  la  Grecia  ,  ed  alcune  altre  Provincie, 

che 


to  della  fede  di  tutta  l' Illiria .  E  per 
quefto  ci  accorda  il  Padre  Chifflet ,  che 
Sirmio  fia  (lato  il  capo  di  tutta  1'  Illi- 
ria per  le  caufe  civili  ,  ed  Epifcopali  . 
Ma  vuole  che  fia  (lata  foltanto  per  ac- 
cidente nel  CCCLVII.CCCLVIII.CCCLIX. 

per  dimorarvi  allora  Coftantino .  Cer- 
ftv  cofa  però  ella  è  ,  che  Giuftiniano 
vuole  anneffa  quefta  dignità  di  Sirmio 
alla  ordinaria  refidenza  d'uno  de'  Pre- 
fetti,  e  che  ei  l'eftende  fino  alla  diffra- 
zione di  quefta  città  ,  fatta  da  Attila 
nel  ccccxxxxii.  E  certamente  fé  Sir- 
mio non  è  (lata  Metropoli  dell'  Illiria, 
che  verfo  il  ccclviii.,  ella  non  l'è  giam- 
mai (lata,  imperocché  i  Vefcovi  Catto- 
lici dell'  Illiria  non  avrebbero  moftra- 
ta  della  difficoltà  nel  foggettarfi  alla 
giurifdizione  di  Gcrminio  Ardano  ,  che 
ne  era  allora  Vefcovo  .  Se  ne  inferi- 
rebbe quindi  dal  raziocinio  del  P.  Chif- 
flet, che  tutte  le  città  ,  nelle  quali  gli 
Imperadori  per  qualche  tempo  raggior- 
navano, fuffero  di  fubito  confiderate , 
come  capi  di  quella  Provincia,  ov'era- 
no  fituate  .  Quindi  Arles  farebbe  (tata 
la  capitale  delle  Gallie  ,  almeno  nel 
cccxxix. Parigi  nel  cccLXiv.e  ccclxv 
Reims  nel  ccclxvi.,  e  ccclxvii.,  la 
qual  cofa  il  P.  Chifflet  non  vorrebbe 
accordare . 

Sembra  che  ciò ,  da  cui  fi  trovò  imba- 
razzato il  P.  Chifflet ,  lìa  dato  il  Vicaria- 
to,che  Damafo  cominciò  a  dare  a'  Vefco- 
vi di  Teffalonica  ,  per  farli  capi  dell' 
Illiria.    Ma  convien  rammentarfi,  che 
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che  formavano  una  parte  dell'  Illiria  . 
D'onde  riformarono  due  Illirie, Orien- 
tale una  ,  ed  Occidentale  l'altra.  Si 
sforzarono  Tempre  i  Papi  di  mantenere 
i  Vefcovi  di  Teffalonica  capi  della  pri- 
ma, e  ciò  non  toglie  ,  che  dir  fi  poifa 
coll'autorità  di  GiulHniano,  che  quelli 
di  Sirmio  furono  Tempre  capi  della  fe- 
conda fino  al  ccccxxxxn. ,  quantun- 
que da  noi  fé  ne  vegga  foltanto  qual- 
che veftigio  dopo  il  Concilio  d'Aqui- 
lea  ,  a  cagione  de'  continui  devaftamenti 
fatti  da'  Barbari  in  quei  paefi . 

Poteva  dunque  Ancmio  dirfi  capo  rif- 
petto  all' Illiria  Occidentale  ,  e  poteva 
altresì  pretendervi  comprefa  l'Orienta- 
le ,  o  perchè  Damafo  non  aveffe  an- 
cora dato  il  Tuo  titolo  di  Vicario  adAf- 
colo  ,  allora  Vefcovo  di  Teffalonica  ,  o 
perchè  fi  opponeffe  a  quella  innovazio- 
ne, come  poteva  legittimamente  fare, 
a  cagione  de'  regolamenti  del  Concilio 
di  Calcedonia.  Al  certo  egli  era  con- 
fiderai per  uno  de'  primari  Vefcovi 
dell'  Occidente  .  Ed  oltre  l'efferfi  da  noi 
già  veduta  la  pena,  cheGiultina  fi  pre- 
fe  per  impedire  la  fua  elezione  ,  e  le 
cure  di  S.  Ambrofio  per  farla  riufeire ,  fi 
feorge  ,  eflere  egli  nominato  dopo  Afcolo 
nella  ifcrizione  della  lettera,  che  dal 
Concilio  di  Coitantinopoli  fu  fcritta  nel 
ccclxxxii.  a  quello  di  Roma  .  Noi  non 
ci  fermiam  punto  in  eib  che  il  P.  Chif- 
flet  p.  44.  delle  fue  note  dice ,  avere 
Afcolo  affittito  al  Concilio  d'Aquilea, 
perchè  ciò  trovafi  in  un  manuferitto  fo- 
prai  Concilj,  intitolato  Sinodico,  fat- 
to verfo  la  fine  del  nono  fecolo,  e  fen- 
za  quindi  alcuna  autorità  per  eofe  così 
antiche  ,  e  perchè  parlando  di  quello 
Concilio,  fa  Teodofio  cognato  di  Gra- 
ziano ,  (  ciò  che  non  fuccedette,  che  dopo 
la  morte  di  Graziano  nel  ccclxxxvi. 
o  ccclxxxvii.)  ed  in  oltre  dice,  che 
Graziano  ordinò  a  Damafo  di  convoca- 


re quello  Concilio ,  clic  per  altro  da  nef- 
funo  viene  foftenuto  .  Annovera  di  più 
l'Acaja  tra  i  paefi  di  Graziano,  quan- 
tunque ella  fuffe  allora  foggetta  a  Teo- 
dolio,  e  ci  fa  unaGalliaSpagnuola,  ed 
una  Spagna  Francefe .  Ma  fé  Afcolo  tro- 
vavafi  al  Concilio  ,  per  qual  ragione  ve 
lo  avrebbe  tolto  Vigilio  di  Taplo  ? 

Quanto  al  carattere  di  Legato  del  Pa- 
pa, che  il  P.  Chiffiet  p.  44.  vuole,  che  Af- 
colo abbia  portato ,  e  foftenuto  nel  Con- 
cilio di  Coitantinopoli ,  ed  in  quello  d'A- 
quilea, ei  non  ne  adduce  alcuna  prova; 
dopo  avere  da  prima  trovato  ,  che  non 
fi  poteva  attribuire  a  S.  Ambrofio,  [al- 
za fare  a  lui  ingiuria  . 

Il  P.  Chiffiet  fonda  la  fefla  ragione 
fopra  l'effere  affai  ridicole  le  tergiverfa- 
7 ioni  di  Palladio  .  Ma  qual  cofa  v'  è  più 
naturale  a  coloro,  che  fono  in  errore  , 
che  una  brutale  oftinazione  ? 

Biafima  in  oltre  il  P.  Chiffiet  p.  46 
47.  la  veemenza  ,  con  cui  S.  Ambrofio  f 
rivolfe  a  Palladio,  che  corrompeva  ui 
paffo  dell'Evangelio  .  Ma  quando  altr 
Padri  della  Chiefa  non  aveffero  fatta  ri 
fleffione  fopra  fomigliante  rifentimei: 
to,  per  non  effere  cofa  di  grande  impor 
tanza ,  e  fuffero  anche  andati  in  ugua' 
trafporti,  potrebbe  la  veemenza  d'Air 
brofio  averfi  per  un  fallo  incontrafiabil 
mente  certo,  e  vifibile?  E  qual  cofa  v 
era  più  naturale  nel  calore  della  dilpi 
ta ,  che  di  far  arroffire  Palladio  ? 

Adduce  per  ottava  ragione  il  P.  Chi: 
flet ,  effere  quelli  Atti  affai  conformi  ali 
difputa  di  S.  Atanafio  contro  Arrio ,  pe 
che,  sì  nell'una,  che  nell'altra  di  qu( 
fte  conferenze,  due,  o  tre  circoftanze 
ritrovano,  le  quali  fi  confrontano  .  M 
ciò  non  ha  niente  dello  ftraordinaric 
polio  che  in  ambedue  quelle  occafioni 
trattava  della  fteffa  materia . 

Non  fi  vede  poi  qual  cofa  quefto  Pad: 
alla  p.  49.  poffa  dedurre  dalla  ultima  fi 

offe 
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offervazione ,  quando  dice ,  che  Palladio, 
il  quale  era  Occidentale,  appellò  i  Vesco- 
vi d'Oriente  conforta,  &  confaccrdotes 
fuos .  Imperocché  la  diftinzione  d'Orien- 
te ,  e  d'Occidente  non  distrugge  l'unità 
dell'Epifcopato ,  e  la  fratellanza  de'  Vef- 

1  covi . 

Nota  di  più,  che  fotto  Valentiniano  I. 
non  contavafi,  che  una  fola  Provincia 
Narbonefe ,  e  che  fotto  Onorio  due  fé  ne 
contavano  .  Ma  non  fi  vede  poi ,  come 
da  ciò  inferire  ne  poffa,  che  una  lettera 
fcritta  tra  quefli  due  tempi,  fia  falfa  , 
perchè  ella  parla  di  due  . 

Baiti  il  dire  fopra  l' offervazione  fua 

!  il.  che  quefta  lettera  parla  foltanto  dell' 

!  affarre  di  Palladio,  perchè  le  Gallie  ave- 
vano per  quello   folamente   mandati  i 

j  loro  Deputati  ;  né  cofa  alcuna  dice  d'Ur- 
fino,  e  dell'Oriente,  ficcome  la  lettera 
aTeodofio  non  dice  ,  che  una  fola  paiola 
di  Palladio  ,  è  ncfluna  menzione  fa  d'Ur- 
lino ;  e  ficcome  la  lettera  a  Graziano  am- 
meffa  dal  P.  Chifflet  niente  dice  di  ciò, 
che  appartiene  all'  Oriente  ,  ciò  che  cer- 

,  tamente  fembra  affai  più  ftravagante. 

:  Ma  fé  fuffe  uopo ,  che  tutte  le  lettere  ,  le  !  diverfi  luoghi  ,  in  cui  fono  nominati 
quali  non  contengono  quello,  che  noi  vi  |  Quefta  difficoltà  fuffilte  fempre,  fuppo- 

1  vorremmo  trovare,  tufferò  falfe,  affai    fto  che  quelli  manufcritti  fiano  di  Vigi- 

i  copiofo  ne  farebbe  il  lor  numero.  lio.  Ma  ciò  non  incontrafi  ancora  nel- 

Quantoalla  12.  offervazione  fatta  alla  J  la  maggior  parte  dell'altre  obbiezioni  , 


Quanto  poi  dice  il  P.  Chifflet,  che  Va- 
lente di  Murcia  non  poteva  tuttavia  vi- 
vere nel  ccclxxxi.  ha  dello  ftravagante; 
poiché  aveva  poc'anzi  detto  egli  fletto, 
che  quello,  di  cui  parla  il  Concilio  di 
Aquilea ,  era  Valente  di  Petavio .  A  che 
ferve  adunque  il  far  qui  menzione  di 
Valente  di  Murcia? 

Finalmente  l'ultima  ragione  di  quefto 
Padre  addotta  allap.  53.,  è  ancora  affai 
più  ftravagante ,  quando  dice,  che  gli  At- 
ti,  e  le  lettere  del  Concilio  fopra  la  cau- 
fa  di  Palladio  non  fi  trovano  uniti  ne' 
manufcritti  con  gli  Atti  del  Concilio  da 
lui  accettato;  imperocché  una  conclu- 
fione  affai  nuova  è  l' inferire  da  ciò ,  che 
fieno  falfe . 

Eccovi  quali  fono  le  ragioni ,  per  cui 
quefto  Padre  pretenda  di  far  rigettare 
de'  manufcritti  ,  i  quali  tutte  hanno 
le  poffibili  apparenze  d'effere  autentici, 
e  che  fono  flati  ricevuti  come  tali  da 
tutti  i  dotti. 

Non  adduce  per  una  ragione  alle  p. 
53.  54.  la  differenza  dell' ordine,  e  del 
numero  de' Vefcovi,  che  trovafi  ne' tre 


» 


:  p.  50.  dal  P.  Chifflet ,  io  non  veggo  ciò  , 
che  trovar  fi  poffa  di  riprenfibile  nella 
lettera  fcritta  a  Graziano  contro  Palla- 
dio. Conveniente  cofa  ella  era,  che  il 
Concilio  rendeffe  noto  all'  Imperadore 
lil  motivo,  per  cui  erafi  adunato;  egli 
faceffe  fapere ,  come  le  cofe  erano  andate, 
icciocchè  non  poteffe  efiere  forprefo  . 
E  quefta  farà  una  prova  di  falfità  ì  Vi 
fi  tratta  di  alcuni  altri  affari.  Evvi 
forfè  cofa  più  ordinaria  di  quefta  ì 


che  riguardano  la  condannazione  di  Se- 
condiano ,  e  di  Palladio  ? 

Quanto  poi  al  Trattato  della  Divini- 
tà del  Figliuolo  attribuito  da  alcuni  a 
Sant'  Ambrofio ,  e  da  altri  a  S.  Gregorio 
Nazianzeno;  egli  è  facile  l'accordare  al 
P.  Chifflet ,  che  non  fia  né  dell'  uno ,  né 
dell'  altro;  effendo,  per  quanto  fembra, 
più  tofto  di  Gregorio  d'Elvira,  che  di 
Vigilio . 
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mo,  che  moderno  Autore  ha  voluto  farci  tenere  in  conto  d'apo- 
crifi in  un  libro  da  lui,  alcuni  anni  fono,  pubblicato.  Ma  do- 
po fatta  feria  rifleffione  fopra  le  da  lui  addotte  ragioni,  abbiam 
creduto  di  non  dovere  attenerci  alla  di  lui  opinione  ,  ma  fe- 
guire  anzi  in  quello  punto  di  Storia  quella  del  Cardinale  Baronio. 
Credefi,  che  ritornato  dal  Concilio  d'Aquilea  pronunziaffe 
il  noflro  Santo  il  Difcorfo,  che  tra'  fuoi  diverfi  Sermoni  tiene 
il  quinto  luogo  (a).  In  fatti  affai  in  elfo  proteflafi  d'effere 
(lato  corretto  ad  affentarfi  da  Milano  per  qualche  tempo,  per 
intervenire  ad  un'  affemblea  di  Vefcovi,  e  riprende  il  Popolo, 
ed  il  Clero  d'effere  flati  trafcurati  nel  fervizio  della  Chiefa, 
durante  quella  fua  affenza.  Per  quanto  però  legittima,  e  ne- 
ceflaria  fuffe  quella  fua  lontananza,  Mante  l'obbligazione,  che  a 
lui  correva  d'affitlere  a  quello  Concilio,  acciocché  vi  reflaffe  con- 
dannato l'Arrianiimo,  conobbe  nondimeno,  ritornato  che  fu  a 
Milano,  qualmente  la  fua  prefenza  era  neceifaria  alla  fua  greg- 
gia. O  fé  i  Vefcovi,  che  fi  difpenfano  dal  rifiedere  nelle  loro 
Diocefi,  fcnza  veruna  legittima  caufa,  fuffero  di  qualche  ri- 
morfo  capaci,  quello  folo  efempio  da  elfi  confiderato  potrebbe 
condurli  ad  un  falutevole  ravvedimento. 


Capitolo     IV. 

5".  Ambrofto  predice  la  di/grafia  di  Macedonio  Grati  Maefìro 
del  Palazzo ,  ed  ottiene  la  vita  ad  un  Ufficiale. 

Graziano,  che,  per  quanto  fembra,  erafi  portato  a  Mi- 
lano fui  cominciare  del  ccclxxxi.  aveva  per  Gran  Mae- 
flro  (b)  del  fuo  Palazzo  un  certo  Macedonio,  uomo  affatto 
dedito  all'  iniquità,  e  che  dalla  cupidigia  del  danaro  poteva 
effere  indotto  a  commettere  le  più  enormi  ingiuflizie . 

Effendo  un  di  S.  Ambrofio  flato  coflretto  ad  andare  alla 

cafa 

(a)  Baro».  Vita  Ambrof.  e.  za.  \      (h)  Magìjier  Officiorum . 
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cafa  di  coftui  per  ottenere  grazia  ad  una  perfona,  e  foddisfare 
con  quefV  uffizio  ad  uno  de'  più  importanti  doveri  della  dignità 
Epilcopale;  coftui,  che  aveva  rifoluto  di  non  lafciarfi  piegare 
dalle  preghiere ,  gli  perdette  ogni  rifpetto ,  e  con  un  eccello 
d'inciviltà  fecegli  chiudere  in  faccia  le  porte  della  fua  cafa, 
ficchè  il  Santo  non  poteffe  in  efla  entrare  per  parlargli.     Ma 
vedendoli  il  Santo  si  indegnamente  ributtato,  gli  duTe  le  fe- 
guenti  parole:  voi  verrete  un  dì  alla  Cbiefa,  ma  voi  non  vi 
entrerete ,  f ebbene  aperte  faranno  le  porte.     Ed  in  fatti  fu  alla 
predizione  conforme  l'evento.     Imperocché,  eifendo  ftato  nel 
tegnente  anno  uccifo  Graziano  da  Maflìmo ,  volle  Macedonio  rifu- 
giaci nella  Chiefa,  della  quale  non  feppe  mai  trovare  l'ingrefTo, 
quantunque  aperte  ne  fuffero  le  porte,  avendolo  il  timore  con 
una  fpecie  d'acciecamento  ingombrato;  e  permettendo  certa- 
mente Iddio,  che  non  trovarle  luogo  di  ficurezza  nella  fua  cafa 
colui,  che  aveva  ofato  di  chiudere  le  porte  della  propria  abi- 
tazione in  faccia  a  S.  Ambrofio  fuo  fervo  fedele,  e  generofo. 
Troppo  era  S.  Ambrofio  da  Graziano  onorato,  e  troppo 
quindi  era  difficile  il  far  si,  che  a  lui  non  fuffe  libero  l'ingrefib  nel 
fuo  palazzo;  nondimeno  gli  Ufficiali  di  quello  Principe,  a' quali 
era  noto  il  grande  predominio,  eh'  egli  aveva  fopra  lo  fpirito 
dell'  Imperadore,  talvolta  fi  sforzavano  d'impedirgli  l'acceffo  a 
quefto  Principe,  ed  il  domandargli  quelle  grazie,  eh'  elfi  non 
volevano  che  otteneffe  (a),    Succeffe  quindi  un  giorno,  che  un 
Miniftro  Pagano  effendofi  lafciato  trafportare  ad  offendere  con  in- 
giurie Graziano ,  ed  a  dirgli  :  eflere  egli  indegno  figliuolo  di  fuo 
Padre,  forfè  perchè  non  tollerava  i  Pagani  della  ltefla  manie- 
ra, con  cui  egli  li  foffriva,  fu  condannato  a  morte  in  caftigo 
di  quefto  fuo  infoiente  favellare.     Di  già  veniva  coftui  con- 
dotto al  fupplicio  dall'  intemperanza  della  fua  lingua  procac- 
ciatogli.   Ciò  faputofi  da  S.  Ambrofio,  che  era  verfo  tutti  di 
vifcere  affatto  compaffionevoli ,   fi  portò  prontamente  al  Pa- 
lazzo, per  ottenere  la  grazia  del  perdono  a  queft'  infelice,  che 

a  lui 

(<*)  Sozom.  I.  7.  0  25. 
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a  lui  non  apparteneva  per  altro  titolo ,  che  per  quello  dell' 
umanità;  comechè  profeffaffe  una  Religione  oppofta  tanto  alla 
noftra. 

Ma  coloro ,  a'  quali  troppo  giovava  la  morte  di  coflui ,  e  che 
fi  volevano  prevalere  di  queft'  occafione  per  disfartene ,  ave- 
vano fatto  in  maniera,  che  Graziano  fi  trovaffe  allora  nel  luo 
parco,  occupato  in  vedere  una  caccia  di  fiere,  acciocché  quello 
divertimento  rendendolo  a  tutti  inacceffibile,  toglieffe  ad  ognu- 
no il  modo  di  placarlo;  perlocchè  non  fi  trovò  chi  voleffe  avvi- 
farlo,  che  il  Santo  era  venuto  per  parlargli,  adducendo  per  if- 
cufa,  eh'  ei  domandava  udienza  in  tempo  aflai  improprio.  Ma 
la  carità  di  S.  Ambroiìo,  che  era  altrettanto  ingegneria,  che 
infaticabile,  trovò  il  mezzo  di  lecitamente  introdurfi  per  una 
porta  aperta  ai  cacciatori,  che  conducevano  i  cani,  ed  elfendoli 
prelentato  a  Graziano,  quantunque  lo  trovaffe  affatto  alieno  dall' 
accordargli  la  grazia,  che  dimandavagli,  e  per  quante  e  da 
queft'  Imperadore,  e  da  quelli  di  fuo  feguito  gii  veniffero  fatte 
iftanZe  di  ritornartene;  nondimeno  giammai  volle  partirfi ,  fin- 
ché non  ebbe  ottenuta  la  vita  a  queft'  infelice  Miniftro,  che 
già  conducevafi  al  fupplizio. 

Ben  vedefi  quanto  fedelmente  da  quefto  Santo  fi  praticaffe 
il  configlio  dato  dal  Savio,  allorché  dice  (a):  Togli  da  morte 
coloro ,  che  vi  jono  condotti  :  ne  affare  di  liberare  dal  /applico 
quelli^  che  vi  fono  fìrafetnati .  Se  dirai  che  non  hai  per  ciò  for- 
7^e  bafìanti ,  quello  che  penetra  ne'  pih  fegrcti  nafcondiglj  del  tuo 
cuore  Japrà  ben  di/cernerlo  ,  niente  sfuggendo  alla  vifla  del  Sal- 
vatore della  tua  anima ,  da  cut  farà  fuom  trattato  gtufìa  il  me- 
rito delle  [uè  opere.  Voleva  ei  piuttofto  mancare  alle  regole 
della  civiltà,  e  dell'  umana  convenienza,  importunando  un  Im- 
peradore, che  lalciare  di  pienamente  adempiere  tutti  i  doveri 
della  carità  Epilcopale,  la  quale  fi  compiaceva  d'eftendere  fino 
a'  Pagani,  ammaliando  cosi  de'  carboni  ardenti  iopra  la  loro 
tefta,  e  procurando  a  Graziano,  col  falvare  la  vita  a  quefto 

Mi- 


(*)  Prov.XXIV.  v.  li.  12. 
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Miniflro,  una  fegnalata  vittoria  fopra  le  fue  paffioni.  Impe- 
rocché quantunque  l'ingiuria  da  Graziano  ricevuta  fu  (Te  atro- 
ce; ella  nondimeno  non  meritava  forfè  la  morte,  e  temere  ra- 
gionevolmente potevafi,  che  quello  giovine  Principe  molfo  ve- 
nitfe  a  condannarlo  anzi  dal  defiderio  di  vendicare  le  fteifo,  che 
dal  zelo  della  giuflizia.  Siccome  poi  quello  Santo  fovente  pro- 
pone l'efempio  di  Davide,  non  ha  dell'  imponìbile,  eh'  ei  fé  ne 
lervifle  in  queft'  occafione,  e  eh'  ei  dicerie  di  quello  Re  oltrag- 
giato da  Semei  lo  fteflb,  eh'  ei  ne  dice  in  uno  de'  fuoi  libri  degli 
Uffizj,  cioè  (a):  che  il  dolore  della  ricevuta  ingiuria  accendeva 
in  lui  lo  [degno ,  ed  eragli  come  ad  uomo  fenfibilijjìma  ;  ma  che 
come  buon  joldato  la  difprezgava  ,  e  come  generoso  atleta  pacifi- 
camente la  [offriva  •  ma  cti  ei  fi  proponeva  per  oggetto  della  Ju a 
pa^ienT^a  l'adempimento  delle  divine  promejfe. 


Capitolo     V. 

Punizione  miracoloja  di  due  Ciamberlani  dell '  Imperadore  .  Sermone 

di  S.  Ambrofio  [opra  l'Incarnatone .   Lettera  a  Sabino  ,  altresì 

fopra  l'Incarnatone.  Di feorfo  fopra  il  peccato  d'Adamo . 

IN  quello  tempo  probabilmente  fegui  la  funella  morte  di  due 
Ciamberlani  di  quello  Imperadore,  con  cui  volle  Iddio  dar 
un  terribile  efempio ,  e  far  conofeere  ,  non  andar  impunito 
chiunque  ofa  deridere  i  Miller;  di  Gesù  Cristo  ,  e  quelli 
della  nollra  Religione. 

Quelli  due  Uffiziali  (£),  che  profetavano  l'Arrianifmo, 
avevano  al  nollro  Santo  proporla  una  qnellione  fopra  il  miilerio 
dell'  Incarnazione  ;  ed  erafi  egli  impegnato  a  loro  (piegarla  nel 
dì  feguente  nella  Bafilica  Porziana,  ove  ad  afcoltarlo  tutto  il 
popolo  aveva  prometto  d'intervenire .  Quelli  due  miferabili 
non  operavano  però  con  buona  fede,  e  la  mira,  che  avevano, 

non 

(a)  Ambrof.  I.  i.  Qjjìc.  e.  48.  |      (£)  Paul  in.  Vita  Ambrof. 
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non  era  già  lo  fcioglimento  del  loro  dubbio  per  convertirli,  ma 
di  prenderli  divertimento  con  burlare  il  Santo  al  cofpetto  di 
tutto  il  popolo.  L'orgoglio  quindi,  di  cui  andavano  pieni, 
fece  sì  ,  che  obbliando  l'adempimento  della  data  promefla , 
ofaffero  di  difprezzare  un  Veicovo  dei  tutto  accetto  al  Signore, 
ne  rifletteffero  a  ciò,  che  Gesù  Cristo  dice  nel  fuo  Vangelo, 
cioè:  ejfere  più  espediente  per  chiccbejjia  il  venire  gettato  con 
una  pietra  da  mulino  al  collo  nel  più  profondo  del  mare  ,  che 
1  ejfere  d'inciampo ,  o  di  caduta  a  taluno  di  qué  pufìlli ,  che  in 
lui  credono  ;  e  che  in  vece  di  portarli  al  luogo  Inabilito,  e  di 
ritrovarli  all'  alfemblea,  falilTero  (opra  d'un  cocchio,  con  dife- 
gno  di  fare  dell'  efercizio  per  la  loro  falute,  giuita -l'ufo  di  que' 
tempi,  e  fé  ne  andalfero  fuora  della  Citta  a  divertire,  fenza 
più  penfare  né  a  S.  Ambrofio,  nò  al  fuo  popolo,  da  cui  veni- 
vano nella  Chiefa  afpettati . 

Non  loffn  però  Iddio,  che  coftoro  con  tanta  infolenza  dif- 
prezzafTero  ed  il  fuo  Servo,  e  la  verità  della  noftra  Religione; 
ma  ufando  di  fua  giuftizia  li  punì  con  un  caltigo,  che  difficil- 
mente può  narrarfi  lenza  concepirne  dell'orrore.  Imperocché 
elfendo  impenlatamente  caduti  dall'  alto  del  loro  cocchio ,  li 
fpezzarono  la  tefta  in  guifa,  che  rimaltine  morti,  furono  al  fé- 
polcro  portati  nello  Iteffo  tempo,  in  cui  avevano  difegnato  di 
burlarfi  dell'  alfemblea  de'  Cattolici. 

S.  Ambrofio,  che  non  tralafciava  di  adempiere  i  fuoi  do- 
veri ,  e  di  difendere  la  Fede  dagli  attentati  de'  fuoi  dichiarati 
nemici,  affatto  ignorando  ciò  eh' era  accaduto,  s'immaginava, 
che  quelli  due  Ciamberlani,  dopo  averlo  fatto  per  lunga  pezza 
afpettare,  verrebbero,  quand' ei  meno  le  lo  alpettalfe,  per  for- 
prenderlo,  e  per  confonderlo.  Ma  più  non  potendo  trattenere 
il  popolo,  fu  coltretto  a  falire  in  cattedra  per  trattare  la  que- 
ftione,  che  a  lui  era  ftata  propolta. 

Diede  quindi  principio  al  luo  favellare  con  quelte  paro- 
le (a)  :  Io  fon  premurofo ,  miei  fratelli ,  a  foddisfare  al  mio  debito  ; 

ma 

(  a  )  AmbrcJ.  de  Incnrnatìoìiis  Domìni  myfitrìo  Cap.  I. 
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ma  non  'veggo  comparire  coloro,  che  jeri  fi  fecero  miei  creditori* 
Forfè  [per ano  ejjt  di  confonderci ,  qui  venendo  all'  improvvifo  ; 
ma  la  vera  Fede  non  fi  confonde .  Intanto  adunque  che  afpettiamo 
che  coftoro  vengano ,  come  forfè  faranno ,  parleremo  di  Caino ,  e 
d'Abele,  de  quali  voi  richiedete,  che  io  vi  ragioni  (<*). 

Il  reftante  di  quello  fuo  Sermone  è  nel  libro  intitolato: 
Del  Mifterio  dell'  Incarnazione  di  nofìro  Signore:  avendolo  il 
Santo  pubblicato  in  forma  di  libro,  giulla  il  fuo  collume,  do- 
po averlo  con  altre  diverfe  materie  accrefeiuto.  Da  egli  an- 
cora il  titolo  di  libro  a  quello  Sermone ,  col  quale  rivolge  il 
fuo  favellare  all'  Imperadore,  che  probabilmente  non  fi  trovò 
all'  aflemblea ,  alla  quale  i  fuoi  due  Giamberlani  avevano  man- 
cato d'intervenire. 

Dopo  avere  in  elfo  da  prima  parlato  contro  gli  Arriani, 
pafla  indi  a  trattare  la  materia  dell'  Incarnazione.  Ed  in  elfo 
pure  gagliardamente  inveite  gli  Apollinarifti,  fenza  nominarli. 
Cita  però  alcune  parole  di  un  libro  da  lui  letto,  acciocché, 
die'  egli,  per  mezzo  delle  parole  fi  venga  in  cognizione  dell'  Au- 
tore, e  fi  refli  convinto,  che  i  più  ftudiati  difcorlì,  e  lo  ftile  più 
luminolo  non  fono  valevoli  ad  ecclilfare  la  luce  della  verità. 

Due  intieri  capitoli  impiega  in  trattare  della  qualità  di 
non  generato,  ed  a  inoltrare,  che  quello  vocabolo  non  denota 
la  follanza.  Ciò  eh'  ei  fece  per  foddisfare  all'  Imperadore,  che 
avevalo  obbligato  di  trattare  fomigliante  quellione;  perocché 
avendone  parlato  in  un  Sermone,  vi  fi  era  trovata  materia  di 
difputa.  A  tal  riflelfo  c'induciamo  a  credere,  che  quelle  cofe  fe- 
guilfero  nel  mentre,  che  Graziano  dimorava  in  Milano.  Ma 
quand'  anche  ciò  vero  non  furie,  egli  è  nondimeno  certo,  che 
ciò  feguì  dopo  il  ccclxxix.,  poiché  in  elfo  cita  i  fuoi  cinque 
libri  fopra  la  Fede  (£).  S.  Leo- 

(# )  Volendo  i  Padri  Benedettini  del-  j  cui  furono  formati  quelli  libri ,  fufle  dal 
la  Congregazione  di  S.  Mauro  ,  che  i  Santo  recitato  in  quell'anno  ccclxxxi. 
Libri  de  Gain ,  &  Abel  fuffero  dal  Santo  |  (  b  )  I  Padri  Benedettini  fuddetti ,  di- 
pubblicati circa  l'anno  ccclxxv.  ,  dif-  cono  pubblicato  quello  libro  del  Mifterio 
Scile  cofafarà,  che  accordino,  cheque-  dell'  Incarnazione  avanti  il  cccLxxxir. 
fto  Sermone  fopra  Caino,  ed  Abele  ,  di  |  Ma  la  parola  Dudum  confiderata  nel 

fuo 
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S.  Leone,  Teodoreto,  e  Leonzio  di  Coftantinopoli  citano 
diverfi  palli  tratti  da  quanto  è  (tato  fcritto  da  S.  Ambrofio  lo- 
pra  l'Incarnazione  contro  gli  Apollinarifti,  che  altro  certamen- 
te non  è,  che  il  libro,  di  cui  parliamo,  e  che  S.  Giovanni  Da- 
mafceno  fimilmente  cita  lotto  il  titolo  di  libro  indrizzato  a 
Graziano,  fopra  il  dilegno  avuto  dal  Verbo  Divino,  nel  pren- 
dere carne  umana. 

Cola  ordinaria  erano  al  noftro  Santo  fomiglianti  difpute 
fopra  la  Fede,  che  da  lui  venivano  trattate  alla  prelenza  dei 
popolo;  e  noi  ne  abbiamo  diverfi  efempli  ne'  luoi  fcritti ,  i 
quali  ci  fanno  vedere,  qualmente  quefta  maniera  di  predicare 
era  neceffaria  in  una  Citta,  in  cui  l'Arrianilmo  aveva  fatti  de' 
grandi  progredì. 

Viveva  allora  un  uomo,  il  cui  nome  non  ci  vien  detto, 
il  quale  dopo  avere  fcorla  tutta  la  terra  per  cercare  uomini, 
che  poteffero  elfere  l'oggetto  anzi  della  fua  maldicenza  ,  che 
della  fua  imitazione,  erafi  portato  a  Milano  (a),  ove  lecita- 
mente lacerava  la  riputazione  del  Santo,  m  affini  e  perche  1  pie- 
gando in  un  luogo  de'  luoi  fcritti  quelle  parole:  Io  a  voi  do 
gloria  ,  o  mio  Padre,  Signore  del  Cielo,  e  della  terra,  aveva 
detto,  che  il  Padre  era  Signore  di  Gesù  Cristo  in  quant' egli 
era  uomo,  ed  aveva  dato  a  Gesù  Cristo  il  nome  di  fervo. 

Credette  ài  prima  S.  Ambrofio  quefV  uomo  un  ignorante, 
che  per  lui  nud riffe  dell'invidia,  e  fecegli  quindi  dire,  che  qua- 
lunque poteffe  effe  re  l'obbligazione,  che  a  lui  correffe  d'avver- 
tirlo degli  errori,  che  incontrare  fi  potevano  ne'  luoi  fcritti, 
ci  nondimeno  non  l'adempiva  ,  le  non  le  moffo  da  perverfo 
fine.  Imperocché  in  vece  di  dire  a  lui  in  privato  ciò,  che  dil- 
piacevagli  nelle  fue  opere,  ei  fecretamente  ne  mormorava. 
E  Me  re  a  lui  noto,  eh'  egli  poteva  talvolta  ingannarfi,  e  non  ulare 
di  tutta  la  cautela  in  alcune  materie;  effervene  altresì  dell'al- 
tre, 

fuo  rigorofo  lignificato  ,   e  fovente  dal  I  come  accordano  anche  i  fuddetti  Padri, 
Santo   ripetuta  in  quello  libro  nel  ci-  '  non  denota  ,  che  affai  breve  diftanza  di 
tare  i  Tuoi  libri  della  Fede  affolutamen-    tempo  paffato  . 
te  compiuti,  e  pubblicati  nel  ccclxxix.,  |      (a)  Ambrof.  Ep.  8. 
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tre,  che  fi  potevano  intendere  in  un  fenfo  affai  diverta  dallo 
da  lui  pretelo  nei  dirle;  che  per  evitare  tutti  quelli  inconve- 
nienti, egli  era  finceramente  pronto,  e  difpofto  ad  afcoltare 
umilmente  tutti  gli  avvertimenti,  che  fé  gli  potevano  dare; 
e  eh'  ei  non  fi  maravigliava  d'effere  biafimato,  e  che  non  s'in- 
tendeffe  tutto  ciò,  che  da  lui  era  (tato  fcritto.  Ma  poiché  eb- 
be data  a  coftui  quella  generale  foddisfazione,  s'accorie,  elfere 
lo  fpirito  di  quello  cenfore  affai  più  maligno  di  quello,  eh'  ei 
fi  credeva,  ed  avendo  altresì  faputo,  chrera  infetto  dal  veleno 
d'Apollinare,  videfi  obbligato  a  confutarlo  pubblicamente. 

Effendo  quindi  quell'  uomo  flato  confutato,  fé  ne  fuggi, 
e  fé  n'andò,  per  quanto  fembra,  a  Piacenza,  ove  continuando 
a  fpargere  le  fue  maldicenze,  e  la  fua  erefia,  S.  Sabino  Vefcovo 
di  quella  Citta ,  dopo  efferne  (lato  re  lo  confapevole  da  perfo- 
na,  che  fopra  di  ciò  confultollo,  lo  confutò  con  diverfi  palli 
della  Scrittura,  e  ne  diede  nello  lleffo  tempo  avvifo  al  noflro 
Santo,  il  quale  fimilmente  informollo  di  quanto  era  feguito 
in  Milano,  mandandogli  altresì  compendiato  il  fuo  Sermone. 
Di  quella  lettera  ferina  a  Sabino  ne  vi'en  citato  un  paffo  da 
S.  Leone  (^),  e  Leonzio  di  Coilantinopoli  fimilmente  ne  rap- 

i      porta  alcune  righe. 

Noi- ancora  abbiamo  una  conferenza  fomigliante  a  quella 

I  tra  le  Opere  di  S.  Ambrofio  (b)  fopra  il  peccato  d'Adamo,  che 
alcune  perfone  di  que'  tempi  pretendevano,  che  derivaffe  non 

l  già  dal  libero  arbitrio  dell'  uomo,  ma  dalla  maligna  qualità 
del  pomo  vietato  ;  e  ciò  dicendo  era  lo  lleffo ,  che  un  farne  Dio 
autore.  Non  poco  ha  del  probabile,  che  coftoro  fuffero  Mar- 
cioniti ,  flantecchè  rigettavano  per  una  parte  l'antico  Tella- 
mento,  né  ammettevano  che  il  nuovo,  e  per  l'altra  riconofee- 
vano  per  buono  il  vino;  ciò  che  non  conviene  a'  Manichei. 
Sembra  altresì  che  quelli  Eretici  offeriffero  al  Santo  una  dif- 
puta  lomigliante  alla  foprammentovata;  imperciocché  elfi  pure 
tono  da  lui  chiamati  fuoi  creditori,  e  che  quella  difputa  fuffe 


cagione 


O)  Leo  Ep.  77.  I      (b)  Arnbrof.  de  Arbore  intera,  toni.  l. 
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cagione  del  difcorfo ,  che  di  lui  abbiamo  fotto  il  titolo  dell'  Al- 
bero -vietato  ,  al  quale  alcuni  di  quefti  Eretici,  che  l'avevano 
impegnato  alla  teitè  accennata  dilputa,  fi  trovarono  prefenti, 
ed  altri  non  v'intervennero.  Sembra  però,  che  coloro,  i  quali 
v'affiilettero,  e  che  da  lui  non  fono  chiamati,  che  col  nome 
di  calunniatori,  e  di  beltemmiatori,  pubblicamente  l'interro- 
gaffero,  e  eh'  ei  loro  rilpondeiTe.  Ma  non  eflendofi  potuta  del 
tutto  appianare  in  un  lolo  dilcorfo  la  difficolta,  fu  da  lui  ad 
altro  tempo  rimeffo  il  di  lei  totale  difcioglimento ,  comecché 
l'ora  era  affai  avanzata  (a). 

Quelle  sì  frequenti  difpute  contro  gli  Eretici  fanno  a  noi 
vedere,  che  S.  Ambrofio  faceva  in  Milano  lo  fteffo,  che  Eidra  in 
Gerufalemme ,  allorché  volle  rifabbricarne  le  mura;  e  che  fic- 
come  videfi  Eidra  obbligato  ad  impiegare  una  mano  nella  co- 
ftruzione  di  effe,  e  l'altra  nel  difenderne  il  ior  lavoro;  così 
S.  Ambrofio  nello  fpirituale  intrapreio  edifizio  de'  fedeli  per 
mezzo  della  riforma  de'  loro  coftumi  vedevafi  fovente,  e  tutto 
ad  un  tempo  coftretto  a  refiltere  alle  vane  fottigliezze  degli 
Eretici,  a  difenderà*  dalle  loro  infidie,  ed  a  nfpingere  la  loro 
violenza . 


Capitolo     VI. 

S\  Ambrofio  va  a  Roma.    Miracolo ,  che  in  queflo  fuo  viaggio  viene 
a  lui  attribuito .     E  come  contraete  amicizia  con  Ajcolo . 

ABbiamo  già  in  più  luoghi  favellato  di  Mafiìmo  il  Cinico, 
il  più  fcaltro  uomo  del  fuo  fecolo,  il  quale  fembra,  che 
Iddio  permettere  che  venilfe  al  mondo  per  umiliare  i  Santi, 

o  per 

{a)  Le  antiche  edizioni ,  non  meno,  i  della  fetenza'  del  bene,  e  del  male. 
cine  manuferitti  attribuifeono  quefti  due  !  Ma  i  Dottori  di  Lovanio  non  li  credo- 
fermoni  a  S.  Agoftino,  i  quali  altresì  no  di  Sant'Agoftino  .  Non  ci  colando 
leggonfi  nell'appendice  del  ix.  tomo  di  quindi  del  contrario,  polliamo at ri buir 
quello  Padre  fotto  il  titolo  dell'  albera    li  a  S.  Ambrofio  . 
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o  per  forprenderli .  Effondo  coftui  flato  condannato  nel  prece- 
dente anno  dal  Concilio  di  Coftantinopoli,  ed  efclufo  dalla  Sede 
di  quella  feconda  Roma,  erafi  egli  portato  a  Milano,  nel  men- 
tre che  vi  dimorava  Graziano,  per  trovare  appoggio  contro 
l'Oriente.  EfTendofi  i  Padri  del  Concilio  d'Italia  lafciati  in- 
gannare da'  fuoi  artificj,  non  folo  l'avevano  ricevuto  nella  loro 
comunione  ;  ma  avevano  altresì  fcritto  in  fuo  favore  a  Teodo- 
fio,  il  quale  effendo  di  ballante  difcernimento  ,  e  cognizione 
fornito  per  diffidare  delle  furberie  di  quefto  ipocrita ,  non  ri- 
mafe  punto  foddisfatto  del  procedere  di  quelli  Padri,  ond'  egli- 
no fi  videro  obbligati  ad  indirizzare  a  lui  un'  altra  lettera. 

Diede  quindi  queft'  affare  occafione  ad  un  Concilio,  che 
fu  tenuto  in  Roma  verfo  la  fine  di  queft'  anno,  e  che  fu  nu- 
merofiffimo,  quantunque  non  fia  mai  paffato  per  Ecumenico  (a). 
Fino  a  quefto  tempo  era  flato  S.  Ambrofio  così  ftrettamente 
unito  alla  fua  Chiefa  di  Milano,  che  mai  da  lei  erafi  punto  fro- 
llato; né  mai  fi  era  trasferito  a  Roma. 

Ma  effendochè  gli  affari  univerfali  della  Chiefa  fiano  affari 
di  ciafchedun  Vefcovo,  egli  fi  portò  con  gli  altri  a  quella  Ca- 
pitale del  Mondo,  non  come  al  luogo  di  fua  nafcita,  né  fpin- 
tovi  dall'  amore,  che  tutti  gli  uomini  nutrono  per  la  loro  pa- 
tria, ma  come  ad  una  Citta,  alla  quale  chiama  vaio  l'obbligo, 
che  a  Ini  correva  di  fervire  la  Religione,  e  di  confervare  l'Ec- 
clefiaftica  difciplina . 

Fece  Iddio  rifplendere  nel  corfo  di  quefto  viaggio  la  fua 
vendetta  colla  punizione  di  un  uomo  fuperbo,  fé  credere  vo- 
gliamo a  ciò,  che  Baronio  riferifce  {b)  come  tramandato  da 
tradizione  comune,  la  quale  però  non  è  dagli  antichi  Scrittori 
autorizzata.  Dicefi  adunque,  che  in  andando  S.  Ambrofio  a 
Roma,  avendo  alloggiato  in  un'  ofteria,  il  di  lei  padrone,  uomo 
pieno  di  vanita,  gli  parlò  de'  fuoi  intereffi,  e  della  fua  profpe- 

rita 


(a)  Noi  riferiamo  a  quefto  Concilio  I  ma  dell'  elezione  di  Anemio;  eflendo 
di  Roma  il  viaggio  da  lui  fatto,  fecon-  certo ,  che  quello  Storico  non  fi  è  prefo 
do  Paolino,  alcuni  anni  dopo  la  fua  Or-  gran  pena  di  feguire  l'ordine  del  tempo, 
dinazione,  quantunque  ei  lo  metta pri-  |      (ù)  Baron.  Vita  S.  Ambrof. 
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rità  con  una  moftruofa  ingratitudine,  e  lodò  la  fua  buona  for- 
tuna con  tanto  orgoglio,  e  con  sì  poca  riconofcenza  della  bontà 
di  Dio,  a  cui  era  debitore  di  quella  temporale  benedizione,  che 
il  Santo  tenne  per  cofa  certa,  che  i  terribili  caitighi  da  Dio  mi- 
nacciati a'  fuperbi  fiuTero  per  cadere  ben  prelto  fopra  coftui; 
onde  per  tema  d'elTerne  ei  pure  colpito,  fé  ne  ufci  frettolofa- 
mente  con  i  fuoi  da  quello  albergo.  Né  vana  fu  quella  fua 
precauzione;  imperciocché  appena  fi  fu  egli  alquanto  allonta- 
nato dal  temuto  ofpizio,  che  aprendoli  tutt'  ad  un  tratto  la 
terra  in  affai  larga,  e  profonda  voragine,  reftò  da  effa  quella 
cafa,  con  quanti  in  effa  fi  trovavano,  ingojata  in  guifa,  che 
più  non  fi  vide;  effendo  ad  effa  fucceduto  un  lago,  acciocché  fer- 
vide qual  monumento  di  così  efemplare  caftigo,  e  fuffe  di  per- 
petuo infegnamento  a'  fuperbi,  ed  agi'  ingrati,  che  a  fé  Itefft 
afcrivono  i  felici  fucceffi  de' loro  temporali  affari,  in  vece  di 
attribuirli  folamente  a  Dio.  Affai  confiderabile  larebbe  quella 
ftoria,  fé  fuffe  alquanto  più  autorizzata.  Merita  ella  nondi- 
meno d'aver  qui  luogo,  dopo  che  è  ftata  riferita  da  un  sì  il- 
lultre  Cardinale. 

Noi  abbiamo  di  già  narrato  nella  Vita  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  tutto  quanto  reftò  conclufo  in  quello  Concilio  di  Roma, 
e  la  maniera  con  cui  i  Prelati,  che  lo  componevano,  fi  giufti- 
ficarono  preffo  Teodofio  della  protezione  da  effi  preitata  a  Maf- 
fimo  da  loro  non  conofciuto.  Era  per  verità  cola  da  defide- 
rarfi ,  che  affai  più  diffidaffero  degli  artifizj  di  quello  fpirito  co- 
tanto infetto,  ed  impenetrabile.  Ma  Iddio  fi  compiace  talvolta 
d'umiliare  i  fuoi  fervi;  e  la  forprela  di  un  intiero  Concilio  po- 
teva forfè  con  maggiore  vantaggio  rendere  giuitiricato  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  il  quale,  per  la  troppo  facile  credulità  pre- 
lta'ta  alle  parole  di  quell'  uomo  fraudolento,  erafi  tirati  addoffo 
que  mali,  di  cui  portonne  lungamente  la  pena  per  le  traver- 
fie  fattegli  foffrire  da  quello  fcelleratiffimo  Cinico. 

In  quefto  viaggio  a  Roma  probabilmente  vide  S.  Ambro- 
gio S.  Afcolo  (a)  Arcivefcovo  di  Teffalonica;  il  quale  fimilmente 

che 

(a)  Theodor  et.  I.  5.  e.  9.    Ambrof.  Ep.  zi. 
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che  lui  affiftette  a  quefto  Concilio.  Era  il  noftro  Santo  am- 
malato ,  allorché  quefto  grand'  uomo  giunfe  in  Italia ,  onde 
non  potè  efiere  il  primo  a  fargli  vifita .  Imperocché  quan- 
tunque non  fi  fuffero  per  anche  veduti,  nondimeno  lo  Spirito 
Santo ,  da  cui  erano  ambedue  animati ,  aveva  in  loro  infufo 
un  reciproco  amore  *  e  ftima.  Potè  quindi  S.  Afcolo  preve- 
nire S.  Ambrofio  ,  con  eflere  il  primo  a  visitarlo .  Quanto 
però  fuffe  tenero,  ed  afFetmofo  quello  lor  primo  incontro,  non 
può  abbaftanza  ipiegarfì  ;  proteftandofi  lo  fteflb  Santo  di  non 
avere  (ufficienti  efpreftìoni  per  ridirci  l'ardore,  e  la  caritate- 
vole veemenza,  con  cui,  appena  vedutili,  ftrettamente  fi  ab- 
bracciarono; né  i  fofpiri,  ed  i  gemiti,  che  dal  più  profondo 
de'  loro  cuori  fprigionaronó  per  deplorare  i  difordini ,  ed  i 
mali,  da  cui  veniva  allora  oppreffo  il  Mondo,  ed  i  funefti  av- 
venimenti del  loro  fecole  II  dolore  però,  che  a  cagione  di 
elfi  ne  concepirono,  fu  sì  fenfibile,  che  portolli  a  fpargere  la- 
grime in  abbondanza  tale,  onde  ne  reftaffero  inzuppate  le  loro 
velli.  Ma  la  gioja,  che  in  sì  gradito  incontro  provarono,  fu 
proporzionata  all' accefo  defiderio,  che  da  gran  tempo  avevano 
di  poterli  l'un  l'altro  abbracciare.  Attribuifce  il  noftro  Santo 
alla  bontà  di  queir'  illuftre  Prelato  l'efecuzione  di  un  difegno , 
di  cui  aveva  nel  fuo  cuore  per  lunga  pezza  nudrita  la  brama; 
ed  ebbe  fempre  per  lui  la  più  alta  ftima,  come  dedur  poffia- 
mo  dalle  eccelfe  lodi,  con  cui  commendollo  dopo  la  morte. 

La  Madre  del  noftro  Santo  era  già  morta  (rf),  quand'  ei 
giunfe  in  Roma,  ove  ebbe  però  la  confolazione  di  trovare  nella 
fteffa  cafa ,  in  cui  era  ftato  allevato ,  la  fua  cara  forella  S.  Mar- 
cellina,  a  cui  potè  dimoftrare  la  gratitudine,  che  proteftavafi  ob- 
bligato a  profetarle  per  la  da  lei  ricevuta  prima  educazione  * 
Ivi  Umilmente  trovò  Candida,  quella  fama  Vergine,  a  cui,  effen- 
do  ancor  fanciullo,  foleva  porgere  la  mano  acciocché  gliela  baciaf- 
fe,  e  dirle  nello  fteffo  tempo,  eh'  ei  farebbe  Velcovo.  Del 
quale  innocente  prefagio,  che  erafi  pienamente  avverato,  pro- 


curò 


(  a  )  Paul  in.  Vita  Ambrof. 
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curò  forridendo ,  che  a  lei  rifovveniffe,  nel  mentre  che,  giuda 
l'ufo  di  que'  tempi,  ella  gli  baciava  la  mano. 

Iddio,  che  lo  aveva  a  Roma  condotto  per  efporlo  alla 
villa  di  tutti  i  Fedeli,  volle  ivi  con  un  miracolo  far  rifplen- 
dere  la  di  lui  fantita.  Una  delle  più  rinomate  Dame  della 
Citta  avendolo  pregato  a  portarfi  alla  fua  cala,  fituata  di  la  dal 
Tevere ,  per  ivi  offerirvi  il  Sacrificio ,  una  Bagnajuola ,  che 
dalla  paralifia  veniva  tenuta  in  letto ,  fi  fece  a  lui  portare  in 
una  fedia,  e  baciando  le  facre  velli  di  quello  degno  Velcovo 
nel  mentre  eh'  egli  per  hi  orava,  e  fopra  lei  imponeva  le  ma- 
ni, rimafe  del  tutto  lana,  e  prefe  nello  ftefiò  iltante  a  cammi- 
nare  da  le  fpeditamente.  Compiacendoti  Iddio,  che  nella  di 
lui  perfona  fi  adempiffe  quanto  aveva  egli  di  già  promeffo  agli 
Apolidi  (//)  cioè,  che  coloro,  i  quali  in  lui  crederanno,  ope- 
reranno prodigiofe  cole  ugualmente  che  lui.  Si  fparfe  quello 
miracolo  per  tutta  Roma;  e  Paolino,  che  lo  riferilce  nella  Vita 
di  quello  Santo,  dice  d'averlo  fentito  raccontare  molti  anni  do- 
po da  non  pochi  fanti  perfonaggi.  Elfendofi  prefiffa  la  Previ- 
denza di  renderlo  in  tutta  la  Cliiefa  celebre  colla  generofita  di 
fua  condotta  nel  difendere  la  Fede,  la  Chiefa,  e  l'Imperio  da- 
gli attentati  degl'  Imperadori,  e  de'  Grandi,  volle  renderlo  affai 
autorevole,  e  farlo  erede  della  miracolofa  poffanza  de'  tuoi  Apo- 
ftoli ,  prima  di  fargli  al  di  fuora  produrre  azioni  degne  del  lor 
antico  valore. 


Ch- 


(a)  Jotmn.  XIV. 
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Capitolo     VII. 

Damafo  fi  oppone  a  Luciferiani .     Graziano  abolisce  i  privilegi 
de"  Pontefici ,  e  delle  Vefìali ,  con  l'Altare  della  Vittoria . 

SUl  finire  di  queft'  anno  ebbe  la  Citta  di  Roma  per  Prefetto 
un  Miniftro  nomato  Baffo  (a),  che  i  Luciferiani  pretendo- 
no, effere  (tato  ad  effi  favorevole,  ed  avere  rigettata  una  fuppli- 
ca,  che  Damafo  aveva  prefentata  contro  di  loro  per  mezzo  de' 
fuoi  difenfori,  a  fine  di  ottenere  la  depofizione  di  Efefo,  che  da 
quefti  Scifmatici  era  flato  ordinato  per  Vefcovo  del  loro  partito  (b) . 
Stantecchè  tutte  le  fette,  che  fi  erano  dalla  Chiefa  feparate,  pro- 
curavano con  tutti  i  loro  sforzi  d'avere  un  Vefcovo  in  Roma,  a 
fine  di  potere  vantarli  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  d'effere  con  i 
vincoli  della  comunione  unite  a  quella  Chiefa.  I  Preti  Marcel- 
lino, e  Fauftino,  de'  quali  abbiamo  una  fupplica  prefentata  agli 
Imperadori  Valentiniano,  Teodofio,  ed  Arcadio,  pretendono, 
che  Baffo  ricufaffe  di  ricevere  l'accufa  d'Efefo  capo  del  loro 
partito ,  allegando ,  che  le  leggi  Imperiali  riguardavano  fol- 
tanto  gli  Eretici,  e  non  i  Cattolici,  che  confervavano  la  pu- 
rità della  Fede,  né  cofa  alcuna  pretendevano  nel  fecolo. 

Ma  fé  quello  fatto  è  vero,  benché  uopo  fia,  che  noi  gran- 
demente ne  dubitiamo,  per  venire  egli  dalla  penna  di  quefti 
Preti  Luciferiani;  tanto  meno  dobbiamo  maravigliarci,  ch'egli- 
no non  dicano,  che  Baffo  fuffe  Criftiano,  ma  folamente  eh'  ei 
da  gran  tempo  onorava  la  Fede  Cattolica,  ed  aveva  piena  co- 
gnizione di  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari.  Può  quindi  effere, 
che  coitui  fuffe  un  Pagano,  che  per  Lucifero,  ed  i  fuoi  feguaci 

a  v  effe 

(a)  Convien  mettere  in  queft' anno  I  Baffo  nel  ccclxxxii.,  foltanto  però  ver- 
ta Prefettura  di  Antemio  Baffo  prede-  fo  la  fine  di  queft' anno  ;  tanto  più, che 
ceifore  di  Simmaco,  il  quale  era  certa-  j  fecondo  il  Cod.Tbcodef.  8.  ix.  z.  Severo 
mentePrefctto  di  Roma  nel  ccclxxxi  v.  I  era  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  i  .Ago- 
Ma  tra  Baffo,  e  Simmaco  ve  ne  fu  altresì  fio  di  queft1  anno  medefimo  . 
un  altro  ;  e  quefto  ci  obbliga  a  mettere  |      (,£)  Libcll.  Precnm  Marceli,  p.óy.jo. 
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aveffe  qualche  affetto,  trovandoli  ancora  qualche  affai  palpa- 
bile contraddizione  nella  relazione  di  ambedue  quelli  Preti. 
Imperocché  in  vece  di  fiffare  la  lede  della  lor  Chiela  in  Roma, 
eglino  poco  dopo  la  fanno  uicire  da  Roma,  e  paffare  ad  Oxi- 
ringa  Citta  d'Egitto,  indi  la  trafportano  ad  Eleuteropoli  di  Pa- 
leftina;  e  per  ultimo  vogliono  dimoftrarla  trasferita  per  fino 
in  Africa.  Di  forta  che  per  confeflìone  di  loro  medefimi,  non 
poffa  Efelo  effere  lungamente  dimorato  in  Roma  dopo  le  lolle- 
citazioni  fatte  da  Damalo  contro  di  lui. 

In  quello  tempo  all'  incirca  preferirle  Graziano  un  regola- 
mento, che  fu  una  nuova  prova  della  fua  pietà,  e  del  fuo  amore 
per  la  Chiela,  e  che  fomminittrò  a  S.  Ambrofio  una  opportunif- 
fìma  occalione  per  ricoprire  di  confufione  i  difenfori  degli  avanzi 
del  Paganefimo  (a) .  Quantunque  la  Criltiana  Religione  trionfale 
in  Roma,  dappoiché  il  Grande  Coftantino  ebbe  abbracciata  la 
Fede;  nondimeno  vedevafi  tuttavia  eretto  nel  Senato  l'Altare 
della  Vittoria,  che  non  fervi  va  già  per  femplice  ornamento; 
ma  ed  a'  giuramenti,  che  fopra  di  elfo  fi  folevano  dare,  ed  a' 
profani  fagrificj ,  che  fi  offerivano  agi'  Idoli ,  a'  quali  erano 
sforzati  a  Ilare  prefenti  anche  i  Senatori  Cattolici.  Effendo  Co- 
ftanzo  venuto  a  Roma  nel  ccclxxvii.,  ne  ebbe  dell'orrore, 
e  benché  fuffe  foltanto  femplice  Catecumeno ,  fece  togliere 
quell'Altare,  credendo  che  il  fol  vederlo  fulfe  ballante  a  pro- 
fanar i  fuoi  occhi.  Ma  poco  dopo  quello  profano  Altare  fu 
rialzato  ;  imperocché  Giuliano ,  efatto  olfervatore  di  tutte  le 
pagane  fuperllizioni ,  fecelo  riftabilire,  e  per  tutto  il  Regno  di 
Valentiniano  non  fu  mai  rimoffo,  o  perchè  non  ne  avelfe  egli 
avuta  notizia,  o  perchè,  giuda  il  folito  fuo  modo  di  operare, 
voleffe  lafciare  tutto  il  Mondo  in  una  piena  libertà  di  feguire 
quella  Religione,  che  più  piacevagli,  né  tormentare  voleffe  le 
cofeienze. 

Ma  Graziano  ebbe  mire  affai  diverfe  da  lui.  Credette 
egli,  che  follenendo  la  Fede  Crilliana  renderebbe  immortale  il 

fuo 

(rf)  Ambrof.  adverf.  Symmach.  torri.  5.  ep.  11.  12. 
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fuo  nome,  riporterebbe  un'eterna  vittoria  dal  Demonio,  e  dal 
fecolo,  innalzerebbe  un  trofeo  di  pietà,  e  di  virtù,  ed  offeri- 
rebbe a  Gesù  Cristo  le  fpoglie  di  quello  comune  nemico  de- 
gli uomini.  A  tal  riguardo  quello  giovine  Principe  non  folo 
fece  nuovamente  demolire  l'Altare  della  Vittoria,  ma  an- 
cora arricchì  il  fuo  erario  colla  confifcazione  di  tutte  le  ren- 
dite deflinate  al  mantenimento  de'  facrifìcj ,  e  de'  Pontefici 
degf  Idoli,  e  delle  terre,  eh'  erano  fiate  donate  a'  loro  Tem- 
pli. Ed  effendo  che  i  Sacerdoti  Pagani  godeifero  tuttavia  di 
ampliffime  immunita,  dalle  quali  adefeati  non  pochi  de'  Cri- 
(liani  avevano  dalla  Fede  apoflatato  nel  mezzo  della  pace  del- 
la Chiefa,  egli  abolì  quelli  deteflabili  privilegi,  ed  afeiugò, 
fé  di  così  favellare  m'è  lecito,  la  forgente,  da  cui  naturalmente 
derivava  una  infinità  di  delitti. 

Privò  eziandio  le  Vedali  di  quanto  loro  fomminiflravafi  ;  can- 
cellò i  loro  privilegi ,  ed  ordinò ,  che  il  Fifco  s'impadroniife  di  quan- 
to fi  lafcierebbe  per  teftamento  a'  Templi ,  a'  Sacerdoti ,  ed  a  que- 
lle Vedali,  le  quali  voleva  altresì  all'altre  comuni  leggi  foggette. 

Un  così  lanto  regolamento,  che  ricolmava  di  giubilo  gli 
Angeli  nel  Cielo,  ed  i  veri  Crifliani  fopra  la  terra,  recò  un 
fommo,  e  penetrantiifimo  difgufto  a  tutti  i  Senatori  Pagani,  ma 
principalmente  {a)  a  Preteflato,  uno  de'  più  ragguardevoli  tra 
di  loro,  il  quale  fé  ne  affliffe  in  guifa,  che  non  ceffava  di  do- 
lerfi  del  fuo  fecolo,  né  potè  fopra vvivere  ad  un  cambiamen- 
to, che  a  lui  fembrava  infopportabile. 

Non  potendo  però  il  Demonio  foffrire  la  totale  diflruzione 
del  fuo  imperio,  fi  fervi  di  quelli  Senatori,  come  di  fuoi  luo- 
gotenenti, per  opporvifi  con  tutta  la  fua  portanza .  Loro  quindi 
prontamente  fuggerì  d'indirizzare  una  lupplica  a  Graziano  in  no- 
me del  Senato,  il  quale  deputò  Simmaco,  acciocché  la  prefen- 
talfe  con  le  di  lui  doglianze.  Ma  (b)  i  Senatori  Crilliani,  che 
erano  in  affai  copiolo  numero,  flefero  un'  altra  fupplica,  con 
cui  dichiaravano ,  eh'  eglino  non  acconfentivano  in  verun  mo- 
do 

(  a  )  Hìeron.  ep.  24,  |      (  h  )  Aìnbrof.  adverf.  Symmach.  ep.  1 96. 
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do  a  quella,  che  da'  Pagani  volevafi  prefentare.  Se  ne  dolfero 
in  pubblico,  ed  in  privato,  e  fi  proteftarono ,  che  più  non  com- 
parirebbero nel  Senato,  qualora  fi  accordarle  a  Pagani,  quanto 
da  elfi  veniva  dimandato.  La  corrifpondenza ,  che  parlava  tra 
Damafo,  e  S.  Ambrofio,  e  la  ftima,  in  cui  era  quefto  Santo 
tenuto  dall'  Imperadore  ,  in  queft'  occafione  rovinò  tutte  le 
macchine  dell'  Inferno.  Il  Papa  mandò  ai  noftro  Santo  quefta 
fupplica  de'  Senatori  Criftiani,  ed  ei  pervenire  la  fece  all'  Im- 
peradore, e  di  qui  fi  comprende,  che  non  erano  frati  da  tutto 
il  corpo  del  Senato  mandati  quefti  Deputati,  e  che  di  loro  pri- 
vato ilHnto  foltanto  s'adoperavano  i  Pagani  per  ottenere  cola  co- 
tanto contraria  agli  ordini ,  ed  alla  pietà  di  quello  giovine  Princi- 
pe, dal  quale  furono  le  rimoftranze  di  quelli  empj  sì  poco  curate, 
eh'  ei  neppure  degnoffi  di  afcoltarle.  Tale  contegno  di  Graziano 
eccitò  un  sì  veemente  fdegno  in  Simmaco  (<?),  che  giunie  al 
fegno  di  dolerfi,  che  quefta  udienza  fuffegli  ftata  impedita  da 
uomini  fcellerati,  intendendo  egli  per  avventura  di  S.  Ambro- 
fio,  uno  de'  più  fanti  Prelati  del  iuo  fecolo,  appunto  perchè  la 
pietà,  ed  il  zelo  di  quello  Santo  per  la  noftra  Religione  fecero, 
che  fuffe  Mimato  uno  fcellerato  uomo  da  quefto  Pagano,  il  quale 
non  poteva  foffrire,  che  l'Imperadore,  perfuafo  del  fuo  gran 
merito,  efeguiffe  i  fnoi  configlj  in  una  occafionc,  in  cui  trat- 
tavafi  di  onninamente  eftirpare  l'Idolatria. 


Capitolo     VIII. 

Roma   è  travagliata  da  grande  carefìia  ,    nella   quale   i  ricebi 
fi  tajfano  pei*  il  mantenimento  de'  Forejtiert. 

IDdio  (£),  che  efige  da'  fuoi  fervi  un'  intiera  fommefTioiK 
a'  decreti  della  fua  Providenza ,  e  che  fi  compiace  di  pur 
gare  i  fuoi  eletti  non  meno  con  pubblici  caftighi,  che  con  pri 

vat< 

(a)  Symmach.  I.  i  e .  ep.  54.  |      (Jb)  Ambrof.  in  Symrnach.  p.197.  ep.  1  : 
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vate  afflizioni,  permife,  che  l'intemperie  dell'  aria  cagionale 
in  Roma  una  terribile  careftia  nel  ccclxxxiii.  Quefta  care- 
ftia però  non  fu  nel  feguente  anno  univerfale,  come  pretende 
Simmaco;  poiché  il  noftro  Santo  foftiene  contro  di  lui,  che  le 
Gallie,  la  Pannonia,  la  Rezia  erano  ftate  tanto,  ed  anche  affai 
più  fertili ,  che  negli  anni  precedenti ,  e  che  tale  abbondanza  aveva 
indotti  i  Barbari  a  portarfi  a  depredare  la  Rezia,  intendendo  forfè 
di  favellare  delle  (correrie  fatte  dalli  Giutungi  in  quefta  Provincia , 

Quantunque  però  quefta  fterilita  fuife  particolare ,  Roma 
nondimeno,  per  la  mancanza  delie  metti,  ne  fu  afflitta  in  gui- 
fa ,  che  ben  prefto  fi  vide  ridotta  agli  ultimi  eftremi  della  più 
deplorabile  careftia,  per  cui  mancando  a'  Popoli  il  confueto  fo- 
ftentamento,  fi  videro  coftretti  a  procacciartene  d'iniolito,  ed 
a  cibarfi  quando  de'  frutti  felvatichi  colti  nelle  forefte,  quando 
delle  ghiande,  che  fcuotevanfi  dalle  quercie,  e  quando  delle 
radici  d'erbe  felvaggie. 

Ev  forza  credere,  che  eftrema  fu  (Te  la  neceflità,  dappoi- 
ché, per  foliievo ,  e  fcampo  de'  Cittadini  naturali  di  quefta 
Capitale  del  Mondo,  fi  fecero  da  effa  ufcire  i  foreftieri,  con 
una  condotta,  che  da'  Pagani  medefimi  venne  difapprovata . 
Simmaco  (a)  ne  parla  con  afflizione,  detestandola  quale  inu- 
manità ,  che  rendeva  Roma  efecrabile  a  tutte  le  Provincie  del 
Mondo;  poiché  moftravafi  crudele  nell'  uiare  di  una  precau- 
zione, che  farebbe  forfè  ftata  inutile.  E  dal  Sofifta  Libanio 
viene  fimilmente  biafimata,  benché  confeftì,  eflerfi  ciò  prati- 
cato altresì  da  Augufto  in  fomiglievole  occafione. 

Ammiano  Marcellino  (£),  il  quale  fcriveva  lotto  Teodofio, 
dice,  che  in  una  careftia  poco. avanti  fucceduta  erafi  operato 
d'una  maniera  fomigliante,  e  fa  offervare,  che  ella  parve  al- 
trettanto indegna,  quanto  che  nello  fteffo  tempo,  che  caccia- 
vano da  Roma  i  foreftieri,  alimentavanfi  in  ella  fino  a  tre  mila 
Comedianti,  e  tant'  altre  perfone,  che  al  folo  divertimento  fer- 
vi vano* 

__  Affai 

(«)  Symmach.  I.  2.  ep.  7.  \      (£)  Ammìan.  I.  14, 

Tom.  I.  Olii 


x 


214  Vita  di  S.  Ambrosio 

Affai  facile  è  il  perfuaderfi ,  che  una  politica  sì  contraria 
alla  carità,  all'  umanità,  ed  alla  fiducia,  che  dobbiamo  avere 
in  Dio,  e  di  cui  i  Pagani  fteffi  non  ne  parlavano,  che  con  in- 
dignazione, ed  abbominio,  fuffe  onninamente  condannata  da 
S.  Ambrofio.  In  fatti  venendo  egli  fcortato  da  più  chiaro  lu- 
me di  quel  de'  Pagani  con  affai  vigorola  facondia  declamava 
contro  un  fomigliante  abufo;  onde  per  renderne  la  deformità  più 
ienfibile,  fece  confiderare  la  generola,  e  prudente  condotta, 
tenuta  da  un  Prefetto  di  Roma,  che  certamente  era  Criftiano, 
in  una  careftia,  la  quale  ha  non  poco  del  verifimile,  che  fuffc 
quella  di  quell'anno.  Imperocché  (a),  dopo  di  avere  biafimata 
la  durezza  di  coloro,  che  cacciano  i  foreftieri  dalla  loro  Citta 
nel  tempo  della  careftia,  vale  a  dire,  allorché  un'  eftrema  ne- 
ceffìta  li  riduce  ad  effere  altresì  in  eftremo  biiognofi  del  lor  foc- 
corfo;  e  dopo  di  avere  rapprefentato,  qualmente  gli  uomini  fono 
ingiufti  nel  cacciare  d'una  maniera  iomigliante  altri  uomini, 
ciò  neppure  effendo  in  ufo  preffo  le  fiere,  innalza  colle  fue  lo- 
di la  iaggia  condotta  di  quello  Prefetto  di  Roma,  uomo  d'età 
affai  avanzata,  che  venendo  richiedo  dalla  maggior  parte  de* 
Cittadini,  come  accader  fuole  ne'  tempi  delle  più  urgenti  ne- 
ceffita,  e  della  careftia,  che  fi  cacciaffero  dalla  Citta  i  foreftie- 
ri; egli  per  foddisfare  alle  obbligazioni  di  una  sì  grande  Carica, 
qual  era  la  fua,  vale  a  dire  della  più  faticofa  di  tutte,  fece 
adunare  i  Cittadini  più  ricchi,  e  più  qualificati,  e  pregolli  de' 
loro  configlj  in  quefta  pubblica  afflizione.  Ragunati  però,  che 
furono,  loro  moftrò,  che  un  ecceffo  di  crudeltà  inaudita  fareb- 
be lo  sbandire  in  fomigliante  occafione  i  foreftieri  :  che  il  ne- 
gare pane  ad  uomini,  che  (ranno  per  morir  di  fame,  è  une 
Ipogliarfi  d'ogni  fentimento  d'umanità  :  che  moftruofa  cofa  fa 
rebbe,  che  quelli,  i  quali  danno  ogni  giorno  del  pane  a'  lor< 
cani,  ne  foffrono  di  vederfeli  intorno  alla  lor  menla,  fenza  nu 
drirli,  fuffero  poi  sì  crudelmente  folleciti  di  cacciar  uomin 
fuora  del  recinto  delle  lor  mura:  che  di  neffuna  utilità  farebb 

ali 

(a)  Ambrof.  I.  3.  Officio;:  e.  7. 
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alla  tanto  popolata  loro  Citta  lafciar  perire  tanta  gente  con- 
sumata da  male  sì  violento,  e  crudele;  anzi,  che  ciò  farebbe 
di  un  affai  dannofo  pregiudizio  ,  poiché  ella  perderebbe  una 
moltitudine  di  perfone,  che  a  lei  fono  di  un  poffente  ajuto,  o 
colle  contribuzioni,  o  col  rendere  più  celebre  il  commercio: 
che  neffun  uomo  trar  puote  vantaggio  dalla  fame  dell'  altro  : 
che  da  una  fomigliante  precauzione  altro  frutto  non  trarreb- 
befi,  che  di  vivere  un  giorno  di  più  di  quello,  che  vivereb- 
befi,  con  non  ufarne;  ma  che  ella  punto  non  gioverebbe  all' 
indigenza.  Che  per  lo  contrario  la  morte  di  tanti  agricolto- 
ri, e  contadini  priverebbe  per  lunga  pezza  di  quel  foccorfo  di 
viveri,  che  da  elfi,  e  dalla  loro  agricoltura  fi  trae.  Che  ra- 
gione veruna,  neppur  apparente,  vi  era  di  fcacciare,  d'una  fo- 
migliante maniera,  perione,  che  fin  allora  avevano  fommini- 
iftrato  alimento  agli  altri,  e  di  non  voler  pafcere  nel  tempo  di 
una  sì  preffante  neceffita  coloro,  da' quali  per  tanto  tempo  erafi 
ricevuto  abbondevole  nudrimento.  Che  in  quella  medefima 
pubblica  carefiia  fi  riceveva  da  elfi  un  affai  profittevole  fervi- 
gio  :  che  l'uomo  non  vive  di  folo  pane:  che  in  ciafcheduno 
di  quelli  trovafi  la  difcendenza  da'  Romani  Cittadini.  Effere 
eglino  per  la  maggior  parte  loro  parenti,  ed  effere  quindi  giu- 
nto, che  loro  fi  reltituiffe  quanto  da  loro  fi  era  ricevuto.  Ef- 
jfere  vanita  il  temere,  che  conlervando  coftoro  nella  Citta, 
I  fé  ne  accrefca  la  di  lei  indigenza  ;  poiché  per  una  parte  la 
.generale  compaffione,  in  vece  di  venir  meno,  è  rela  vigoroia  da 
un  reciproco  ioccorfo;  e  poiché  dall'  altra  convenevole  cola  è, 
che  tutti,  giuda  la  loro  poffanza,  fomminiftrino  danaro,  per 
comperare  i  neceffarj  viveri  pel  loro  mantenimento.  Che  fran- 
te la  neceffità,  in  cui  di  poi  fi  troverebbe  la  Citta,  di  procac- 
ciarci altri  agricoltori  per  coltivare  le  loro  terre,  qualora  que- 
lli fé  ne  andaffero,  affai  meno  colmerebbe  il  mantenere  queiti, 
che  il  farne,  coli'  andare  del  tempo,  venir  de'  nuovi.  Che 
non  bene  confidéravafi,  d'onde  altri  le  ne  farebbero  fatti  veni- 
re, ed  ove  farebbonfi  trovate  perfone  dotate  delle  neceffarie  co- 
gnizioni, e  qualità  per  formarle  all'  ufo  del  paeie.  Che  quando 
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fé  ne  fuffero  trovati  d'ignoranti  nella  pratica  quivi  offervata, 
e  privi  della  richiefta  efperienza,  fervirebbero  bensì  a  far  nu- 
mero ,  ma  non  già  all'  agricoltura ,  per  cui  affatto  inetti  od 
almeno  inefperti  riulcirebbono. 

Attefta  S.  Ambrofìo,  che  il  difcorfo  di  quello  Prefetto 
produrle  il  bramato  effetto,  e  che  col  danaro  da  tutti  contri- 
buito comperoffi  del  frumento  in  tale  copia,  che  fi  potè  pro- 
vedere di  viveri  i  forefticri,  lenza  punto  diminuire  l'abbondan- 
za della  Citta.  Ed  il  Santo  riflettendo  fopra  la  faggia,  e  cari- 
tatevole condotta  di  quello  faggio  Vecchio,  dice,  eh'  ella  lo  refe 
affai  grato  a  Dio,  ed  affai  gloriofo  nella  ftima  degli  uomini, 
e  che  la  grandezza  di  quello  Miniftro  d'iniolita  luce  adorna 
comparve  in  un'  azione  sì  generofa,  e  lo  poie  in  iftato  di  po- 
ter dir  all'  Imperadore,  inoltrandogli  i  popoli  di  tutta  la  Pro- 
vincia: Io  ho  confervati  al  voftro  fervigio  tutti  gli  uomini, 
che  voi  vedete  ;  eglino  fono  debitori  della  lor  vita  alla  bontà 
del  voftro  Senato  :  Eccovi  pedone ,  che  la  voftra  Corte  ha 
flrappate  dalle  fauci  della  morte . 

Vedefi  in  queft'  occafione,  che  tutta  la  mondana  politica 
non  uguaglia  la  fapienza  dell'  Evangelio,  e  che  il  fuo  lume 
tutto  puro,  e  tutto  divino  non  è  meno  utile  alla  confervazione 
delle  Citta,  ed  alla  fuffiftenza  degli  Stati,  che  alla  falute,  ed 
alla  fantificazione  de' particolari. 


Capitolo     IX. 

Ribellione  di  MaJJimo ,  //  quale  vejìe  la  porpora  neW  Inghilterra. 

Graziano  tradito  da  f noi  è  uccijo  in  Lione ,  ed  il  di  lui 

corpo  viene  negato  da  MaJJimo . 

QUesta  careftia  di  Roma  era  certamente  un  affai  penofo 
caftigo;  ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  quello,  con  cui 
nei  corfo  di  quefto  ftefs'  anno  la  divina  giuftizia  volle  afflig- 
gere tutto  il  Romano  Imperio,  e  la  Chiefa,  con  permettere 
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la  ribellione  di  Maflìmo ,  e  la  morte  d'un  giovine  Principe , 
che  con  tutta  ragione  aveva  fatte  concepire  di  fé  vantaggiofe 
fperanze . 

Magno  Clemente  Mafiimo  era  Spagnuolo  di  nafcita  (*), 
e  non  Inglefe  (£),  come  fi  è  pretefo  da  un  moderno  autore. 
Ignoto  è  il  nome  di  fuo  padre.  SiTa  bensì,  eh'  egli  aveva  un 
zio  paterno,  e  che  vantava  di  edere  parente  di  Teodofio,  il 
quale  fi  tiene  per  certo,  che  fuffe  Spagnuolo  di  nazione.  Nel- 
la caia  di  Teodofio  fu  Mafiimo  per  verità  allevato,  ma  in  qua- 
lità, di  famiglio,  che  impiegava!!  ne'  più  vili  fervigj,  e  .veftiva 
l'abito  delle  guardie.  Aveva  egli  fervito  nell'  Inghilterra  fotta 
quello  Imperadore,  che  probabilmente  vi  accompagnò  fuo  pa- 
dre nella  commiffione  (e),  che  fagli  incaricata  verfoilcccLxvur., 
effendo  flato  folito  di  feguirlo  nelle  lue  fpedizioni  militari .' 

Difguflato  codili  per  non  avere  potuto  confeguire  qualche 
Carica  ragguardevole, allorché  Teodofio  venne  innalzato  all'Im- 
periale dignità,  fi  pofe  a  fomentare  fempre  più  Favverfione  de' 
loldati  già  da  elfi  concepita  contro  Graziano,  perchè  troppo  fa- 
voriva i  flranieri,  e  loro  perluafe  il  ribellarli .  Ed  effendo  che 
per  tirare  le  armate  dal  fuo  partito  fattamente  pubblicaffe,  ef- 
fere  egli  affittito  dal  favore  di  Teodofio,  quelli  foldati  fediziofi 
proclamaronlo  Imperadore,  e  veiìitolo  della  porpora,  gli  die- 
dero il  diadema. 

Proteftavafi  nondimeno  coflui  di  non  avere  ufurpato  l'Im- 
perio; ma  d'effere  flato  da' loldati  coftretto  ad  accettarlo.  E  quan- 
tunque non  fi  debbano  famigliami  protefle  afcoltare,  fui  pruden- 
te rifletto,  che  i  Tiranni  indegni  fieno,  che  loro  fi  prefli  fede; 
nondimeno  la  teflimonianza,  che  fu  quello  particolare  gli  fanno 
S.  Sulpizio  Severo,  e  Paolo  Orofio  (d),  ambedue  Autori  con- 
temporanei, è  altrettanto  più  autorevole,  quanto  è  affai  raro, 

che 


(rt)  Vofs.  Antiq.  Britan.  8.  p.  199. 
così  dice:  Ciò  fi  vuole  fondare  fopra  So- 
crate, e  potrebbefi  della  ftefla  maniera 
cavare  da  Gilda  ;  ma  l'uno  ,  non  meno 
die  l'altro ,  parlano  del  principio  del  fuo 


Regno,  e  non  del  luogo  della  fua  nafcita . 

(  b  )  Latin.  Pacat. 

(  e  )  Zof.  I.  4. 

(  ci  )  Sulpic.  Sever.  de  vita  S.  Martini 
e.  23.  Dial.  2.     Paul.  Oro/.  I.  7 .  e.  34. 
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che  fi  veggano  Storici  favellare  con  vantaggio  de'  foggiogati. 
Dicono  quefti  Autori,  eh'  ei  fu  creato  Imperadore  quali  contro 
fua  voglia,  non  avendo  potuto  ricufare  l'offertogli  diadema  da' 
foldati  in  una  {edizione,  e  ce  lo  rapprefentano  anzi  quale  lven- 
turato  coftretto  a  falire  fui  Trono  Imperiale  dalla  forza  di  un 
delitto,  più  tofto  che  per  il  primo  autore  di  attentato  iomi- 
gliante.  L'autorità  però  di  S.  Sulpizio  è  in  ciò  di  un  pelo  al- 
trettanto maggiore,  quanto  che  quefti  era  nativo  di  Francia, 
ove  Pacato,  celebre  panegirifta  di  Teodofio,  dice,  efferfi  Mal- 
fimo  refo  affai  odiolo  colla  fua  crudeltà,  ed  avarizia,  la  qua- 
le, die'  egli,  faceva  si,  che  a  lui  punto  non  piaceffe  quell'  oro, 
che  tratto  veniva  dalle  vifeere  de'  monti,  e  dalle  arene  de' fiu- 
mi; ma  che,  per  renderglielo  caro,  conveniva,  che  fulfe  flato 
cavato  dalle  lagrime  degl'  infelici,  e  melcolato  col  fangue  delle 
tette,  eh'  ei  faceva  recidere.  Infine  lo  uguaglia  onninamente 
a  Falaride. 

S.  Sulpizio  Severo  però  quantunque  confeffi,  che  queft' 
Imperadore  fuffe  affai  crudele,  e  grandemente  attaccato  al  da- 
naro; nondimeno  lo  icuia  di  quello  attaccamento  con  ioggiun- 
gere,  che  ei  vi  fi  trovava  quafi  neceffitato  dalle  elorbitanti  fpe- 
le,  che  fare  gli  conveniva;  e  gli  ammette,  per  quanto  ferrai 
bra,  la  protetta,  eh'  egli  faceva,  di  non  avere  giammai  data 
la  morte  ad  alcuno  de'  luoi  nemici,  che  neiie  battaglie. 

Orofio  lo  qualifica  per  un  uomo  di  un  ottimo  cuore,  e  di 
una  integerrima  probità;  e  dice,  eh' ei  farebbe  itato  degno  dell' 
Imperio,  fé  non  vi  fuffe  falito  col  mezzo  della  tirannia,  e  vio- 
lando la  fede,  che  mantenere  doveva  al  Ilio  Imperadore.  Il 
teftè  mentovato  S.  Sulpizio  Severo  palTa  ancora  più  oltre,  atte- 
ndando ,  che  toltene  la  fua  efaltazione  all'  Imperio  ,  e  le  fue 
violenze,  nelle  quali  fi  trovò  da  fé  medefimo  inevitabilmente 
impegnato,  tutte  le  altre  fue  operazioni  erano  degne  di  lode, 
e  di  ltima.  Aggiugne  di  più,  eh'  egli  era  buono,  e  che  molte 
eccellenti  cofe  faceva.  E  per  verità  febbene  non  può  negarfi, 
che  eccefiivo  fuffe  il  fuo  rigore  contro  i  Prifcillianifti,  e  con- 
trario alla  dolcezza  della  Chiefa,  che  fin  allora  aveva  fempre 

avuto 
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avuto  in  orrore  lo  fpargere  il  fangue  degli  Eretici;  uopo  è  non. 
dimeno  confeffare ,  che  quefto  fuo  trasporto  procedere  total- 
mente dal  peffimo  configlio  de'Vefcovi,  i  quali  erano  in  ciò 
affai  più  di  lui  colpevoli. 

Proieguiva  Maflìmo  con  affai  di  calore  le  da  fé  intraprefe 
cole,  e  dopo  avere  riportata  più  d'una  vittoria  ridi'  Inghilter- 
ra, ed  avere  disfatti,  e  cacciati  dall'  Ifola  i  Pitti,  ed  i  Scozzefi, 
che  colle  loro  fcorrerie  la  infermavano,  pafsò  nelle  Gallie  con 
una  affai  numerofa  Armata.  Effendo  quindi  approdato  all'  im- 
boccatura del  Reno,  follevò  un  dopo  l'altro  que'  popoli  contro 
Graziano,  non  tanto  colla  forza  dell'armi,  quanto  colla  de- 
prezza; accrefcendo,  dice  Gilda,  colle  menzogne,  e  con  i  fper- 
giuri  l'Imperio  da  fé  ufurpato  iniquamente,  e  per  mezzo  della 
ribellione. 

Era  allora  occupato  Graziano  in  far  guerra  agli  Aleman- 
ni; né  s'accorgeva,  effere  egli  in  illato  di  guardarfi  piuttofìo  da' 
nemici  domdtici ,  che  di  difenderli  dagli  edemi.  Avendolo 
una  parte  della  fua  gente  tutto  ad  un  tratto  abbandonato,  ebbe 
egli  coraggio  badante  di  prefentare  la  battaglia  a  Maflìmo  nelle 
vicinanze  di  Parigi.  Ma  le  truppe  a  lui  rimafte  altresì  abban- 
donarono nel  maggiore  fuo  bifogno,  divenute  contro  di  lui  co- 
raggiole-,  e  fi  fchierarono  dalla  parte  del  Tiranno.  Ciocché  in- 
verifimilmente  credefi  effere  fucceduto  per  tradimento  (a)  di 
Merobaudo  Generale  delle  fue  Armate. 

Non  rimanendo  pertanto  (b)  a  Graziano  fé  non  fé  300.  ca- 
valli, pensò  di  fuggirfene  verfo  le  alpi  per  andare  in  Italia.  Ma 
tutte  le  Citta,  per  le  quali  paffare  gli  conveniva ,  chiufero  le  por- 
te per  impedirgli  l'ingreffo.    Trovandofi  quindi  abbandonato  da 

tutti. 


(a)  La  Cronaca  di  S.  Profpero  dice , 
che  ei  fu  vinto  per  il  tradimento  di  Me- 
robaudo Generale  della  fua  Armata  .  Ba- 
ronio  però  foftiene,  ciò  effer  falfo,  perchè 
Pacato  dice  ,  che  Maffimo  (teffo  diede 
morte  a  lui ,  ed  al  Conte  Vaglione  ,  o 
Ballione,  ambedue  i  quali  Graziano  a- 
veva  nelle  fue  Armate .  In  fatti  nelF  edi- 


zione di  Ausbourg  ,  che  fembra  effere  un 
compendio  di  S.  Profpero ,  invece  di  Me- 
robaudis  Magì/lri  militum  proditione  fu- 
ptratus ,  vi  lì  legge  ,  Merobaude  Magiftra 
militum  proditione  fuperatus  ;  vale  a  di- 
re ,  che  aveva  Merobaudo  per  generale  \ 
e  che  ei  fu  vinto  per  tradimento. 
(  b  )  Hieron.  ep.26.    Ambrof.  in  Pf.61 . 
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tutti,  ne  avendo  chi  Io  foccorreffe,  e  tenere  gli  voleffe  compa- 
gnia ,  prefe  a  sfogare  il  fuo  dolore,  dice  S.  Ambrofio,  colle  parole 
da  lui  apprefe  da  quello ,  a  cui  erafi  confecrato.  „  La  mia  anima 
non  è  ella  nelle  mani  di  Dio  folo?  Voi  potete  dar  morte  al  mio 
corpo;  ma  voi  nuocere  non  potete  alla  mia  anima,  ne  alla  mia 
virtù.  Voi  potete  togliermi  la  vita  del  corpo,  ma  non  è  in  vo- 
itro  potere  il  dillruggere  il  mio  merito.  Imperocché  Ita  fcrit- 
to  :  Non  temete  coloro ,  che  uccidono  il  corpo ,  ma  non  pojfono  dar 
morte  all'  anima  •  ma  temete  piuttojìo  quello ,  che  pub  perdere 
nell'  Inferno  il  corpo,  e  l'anima.  Quello,  nelle  cui  braccia  mi 
fono  abbandonato,  mi  difenderà,  dopo  la  mia  morte  mi  rilu- 
feiterà,  e  mi  vendicherà.  Finalmente  effendo  giunto  a  Lio- 
ne, fu  prefo,  ed  uccifo  da'  fuoi  nemici,  permettendo  Iddio, 
eh'  ei  divenifle  il  loro  traftullo  (a). 

Il  noftro  Santo  meglio  informato  delle  circoftanze  di  que- 
lla morte,  la  quale  da  Socrate,  e  da  Sozomeno  viene  in  altra 
maniera  deferitta ,  ci  aflìcura,  effere  (tato  Graziano  ingannato  da 
colui ,  a  cui  egli  aveva  affidate  delle  Provincie .  Avendolo  quello 
traditore  invitato  ad  un  convito,  ed  avendo  Graziano  ricufato 
d'intervenirvi,  per  timore,  non  fenza  fondamento  concepito, 
che  ciò  non  ad  altro  fine  fi  facefTe,  che  per  aiTaffinarlo,  leppe 
quello  traditore  ingannarlo  con  fai  fi  giuramenti ,  dati  ,  per 
quanto  fembra  ,  eziandio  fu  gli  Evangel;  ,  e  con  rivenirlo 
ancora  dell'  abito  Imperiale,  da  lui  forie  nel  fuggire  lafciato, 
per  non  edere  riconoiciuto  ,  o  nell'  arrendere  a'  fuoi  nemici 
per  ottenere  da  elfi  la  vita,  che  lo  indufTe  ad  intervenire  2 
quello  convito,  dal  quale  ufeendo,  fu  da  coloro,  che  allora 
erano  flati  fuoi  conimenfali,  barbaramente  trucidato. 

Grandemente  viene  da  Zofimo  elaltato  quello  Principe,  al- 
lorché, per  deprimerlo,  attribuilce  l'apparente  infamia  della 
fua  morte  alla  lua  pietà,  ed  all'  avverfìone,  eh'  ei  nodriva  per 
il  Paganefimo .  Per  verità  quanto  quella  morte  fu  deplora- 
bile, 


(.7)  ZoGmo  folo  1.  4.  dice,  eh' ei  fu  |  che  deriva  dall'  aver  egli  prefo  Strigi*- 
ucciro  nella  Mifia  ia  Singmdan .    Ciò  I  dum  per  Lugdunum . 
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bile,  e  vergognofa  fecondo  gli  uomini,  altrettanto  ella  fu  onore- 
vole, come  giova  credere,  e  vantaggiofa  d'avanti  a  Dio,  che  non 
per  altro  forfè  la  permife,  che  per  purgare  quefto  giovine  Princi- 
pe da  quelli  errori,  di  cui  poteva  effere  colpevole,  o  ne' quali  trop- 
po facilmente  farebbe  incorfo  in  uno  (fato  sì  pericolofo ,  qual  è 
quello  di  un  Sovrano.  Cosi  ne  giudica  S.  Ambrofio  allorché 
dice,  che  quefto  Giufìo  fu  tolto  dal mondo ,  perchè  il  fuo  fpiritQ 
non  venijfe  corrotto  dalla  malica  (a)  j  e  che  la  di  lui  morte 
deve  anzi  riputarfi  un  allontanamento  dal  peccato,  che  una 
perdita,  ed  un  infortunio  per  quello,  da  cui  fu  fofferta.  La 
qual  morte  fervir  altresì  doveva  per  iniegnare  a  Principi,  do- 
ver elfi  fervire  unicamente  a  Dio  per  fé  (teffo,  e  per  la  eterna 
felicita ,  e  non  già  per  una  profperita  temporale  ,  e  paleg- 
gerà (£). 

Graziano,  che  aveva  fempre  profeffata  fomma  venerazio- 
ne (e)  a  S.  Ambrofio  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita,  non  potè 
di  lui  feordarfi  nella  fua  morte .  Facendofi  quindi  prefentc 
alla  fua  immaginazione  quefto  fanto  Prelato  in  quegli  ulti- 
mi momenti ,  ne'  quali  avrebbe  ricevuti  affai  validi  foccorfx 
dalla  di  lui  afliftenza,  fovente  lo  nominava,  e  lo  chiamava; 
né  tanto  deplorava  la  lventura  d'efferne  privo  in  sì  urgente 
bifogno  ,  quanto  affliggevafi  nel  penfare ,  che  quefto  Santo 
farebbe  dal  più  penetrante  dolore  trafitto  ,  allorché  farebbe- 
gli  così  funefta  nuova  recata .  E  per  verità  non  tralafciò 
quefto  Santo  di  tributare  alia  fua  memoria  que'  doveri,  a 
quali  puote  foddisfare  un  vero  Servo  di  Dio,  che  fa  profef- 
fìone  d'onorare  il  fuo  Principe.  Proteftò,  che  giammai  non  fi 
feorderebbe  di  lui,  né  giammai  cefferebbe  dai  far  di  lui  menzio- 
ne ne'Sacrifizj,  ch'egli  offerirebbe  a  Dio.  E  quantunque  pun- 
to non  dubitaffe,  che  la  di  lui  pietà  non  l'aveffe  inalzato  al 
Cielo,  e  pofto  in  iftato  di  potervi  introdur  altri;  nondimeno 
non  tralafciava  di  dar  frequenti  contraffegni  dell'  afflizione  , 

che 


(  a  )  Sap.  IV.  v.  11.  1      (  e  )  Ambrof.  in  obitn  VcilenthìUni . 

{è)  Aug.  de  Civit.  Dei  l.  5.  e.  25.     I 
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che  la  di  lui  morte  avevagli  cagionata;  della  quale  afflizione 
ei  ne  parlava  come  di  un  fupplizio  violento,  e  chiamavala  l'ere- 
dita ,  che  da'  Principi  fi  lafcia  nel  cuor  di  coloro,  eh'  eglino  han- 
no amati. 

Si  crede,  che  Ambrofio  di  bel  nuovo  piangeffe  la  morte  di 
Graziano  (#),  allorché  deplorò  i  mali  da  quel  tempo  in  poi  da 
Dio  mandati  a  tutto  il  Romano  Imperio  per  punire  l'affaftìnio  di 
quefto  Imperadore,  e  l'ufurpamento  de'  fuoi  Stati,  a  cui  altresì 
ei  attribuire  l'incurfione  de'  Barbari,  e  la  ftrage  d'un'  infinita 
di  perfone.  In  fatti  fembrava  (£),  che  allora  la  Divina  Giu- 
ftizia  dormiffe;  ma  dopo  qualche  tempo  ella  fi  rifvegliò,  e  fi 
fervi  di  Teodofio  per  vendicare  la  morte  d'un  Principe  inno- 
cente. 

Fu  Graziano  uccifo  li  xxv.  Agofto  diqueft'annocccLXxxin. 
in  età  d'anni  24.  (e)  avendo  regnato  anni  fedici,  ed  un  giorno, 
dopo  d'effere  (lato  dichiarato  Augufto;  e  tre  anni,  e  nove  mefi 
dopo  la  morte  di  fuo  Padre. 

Due  volte  era  egli  (tato  congiunto  in  matrimonio;  la  pri- 
ma fino  dal  ccclxxiv.,  o  ccclxxv.  con  Coftanza  figliuola  poftu- 
ma  dell'  Imperadore  Coftanzo,  da  cui  ebbe  un  figlio,  allorché 
inalzò  Teodofio  all'  Imperio  nel  ccclxxix.  ,  cosi  probabilmente 
indotto  a  fare  da'  configlj  datigli  da  S.  Ambrofio  nel  precedente 
anno  (^),  nell'  efortarlo  a  preferire  la  Fede  a'  fuoi  figlj,  de* 
quali  altro  non  ci  dice  la  Storia. 

Morta  Coftanza  (?),  il  cui  corpo  fu  trasferito  in  quefto 
ftefs'  anno  a  Coftantinopoli,  ei  poco  avanti  la  di  lui  morte  (po- 
sò Leta,  la  cui  madre  nomavafi  Pifamena.  Tutto  ciò,  che  lap- 
piamo 


(a)  Apolog.  David,   l.  e.  6. 

(£)  Id.  in  Pfal.  6\. 

(r)  Vittore  gli  dà  xxxviii.  anni 
d'età  .  Baronia  però  vuol  che  fi  legga 
xxv  in.  Ma  Socrate  I.  7.  cu.,  e  So- 
zomenoc.  13.  dicono,  eh' ei  non  ne  ave- 
va che  xxiv.  Tal  epoca  affatto  confronta 
con  Idaciojche  mette  la  fu  a  nafeita  li  xn. 
Aprile  del  cccxxxix.    E  Temiftio  ar. 


12.  dice  ,  che  il  giovine  Valentiniano 
nato  nel  cccxxxviii.  era  apprefs'  a  poco 
della  ftefla  età  di  Graziano  ,  il  quale 
tuttavia  tremava  alla  prefenza  del  fuo 
Precettore  nel  ccclix. 

(d)  Aug.  I.  5.  de  Civit.  e.  25. 

(<r)  Vale/,  in  Ammian.  p.  202.  So- 
zomen.  I.  7.  e.  13.     Zof.  I.  5. 
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piamo  di  quefte  due  Principeffe  fi  è,  che  Teodofio  avendo  loro 
affegnata  una  confiderabile  penfione  fopra  il  fuo  erario ,  accioc- 
ché fofìenere  potefiero  con  ifplendore  il  carattere,  e  la  dignità 
d'Imperadrici ,  elleno  utilmente  l'impiegarono  in  follievo  de' 
poveri   di  Roma  ,   durante   l'affedio   poftovi   da   Alarico    nel 

CCCCVIII. 

Lafciarono  i  nemici  (#),  e  gli  uccifori  di  Graziano  per 
qualche  tempo  il  di  lui  corpo  veitito  delle  Imperiali  divile. 
Ma  per  quanto  può  dedurli  dalle  efpreffioni  di  S.  Ambrofio, 
che  denotano  un  non  fo  che  di  funefto  (£),  fembra,  che  di 
poi  fi  tentaffe  di  far  al  cadavere  di  Graziano  oltraggio,  che 
venne  impedito  dall'  accortezza  di  coloro,  che  deploravano  la 
di  lui  morte. 

Ha  del  probabile ,  che  il  Santo  di  fé  favellaffe ,  e  della  fua 
deputazione  a  Maffimo,  allorché  dice,  che  avendo  un  uomo 
fcoperto  il  progetto  di  una  si  barbara  azione,  inoltrò  a  quello 
fuperbo  vincitore,  con  quell'energia,  che  fomminifìravagli  il 
fuo  giufto  dolore ,  che  d'una  si  fatta  maniera  praticavafi  co'  Ti- 
ranni,  e  non  già  con  i  Regi,  ed  i  Principi  legittimi;  e  che  si 
penetrante  favellare  ricoprendo  Maffimo  di  confusone ,  e  di 
vergogna ,  fecegli  in  un  iftante  deporre  il  penfiero  di  mandar 
ad  effetto  un'  azione  si  deteftabile . 

Oltre  quello  viaggio,  che  dal  noftro  Santo  giammai  non 
farebbefi  intraprefo,  fé  non  fuffe  (tato  intrepido  fino  a  quel  fe- 
gno,  eh'  egli  era,  un  altro  ne  fece  per  andare  a  dimandare 
allo  fteffo  Maffimo  le  ceneri  di  Graziano ,  ed  egli  fteiTo  atterra 
d'efferfi  sforzato  in  queft'  occafione  di  adempiere  gli  uffizj  di 
Giufeppe  d'Arimatea,  benché  la  di  lui  umiltà  lo  trattenga  dal 
darfi  il  titolo  di  Giulio ,  che  dall'  Evangelio  vien  dato  a  Giu- 
feppe .  Ma  Maffimo ,  più  inumano  di  Pilato ,  non  volle  dare  il 
corpo  di  Graziano  per  tema,  diceva  egli,  che  il  trafporto  delle 
fue  ceneri  non  rinnovaife  il  dolore  de'  foldati . 

Quefto  modo  di  procedere  dinota  (e),  qualmente  egli  era 

poco 

(a)  Ambrof.  in  PfaL  61.  |      (e)  Ep.  5 6. 

(b)  Pompa  ferali* . 
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poco  fincero  nelle  protette ,  che  talvolta  faceva  di  non  avere  egli 
dato  ordine,  che  Graziano  fufle  fatto  morire.  Imperocché  negan- 
do fepoltura  al  fuo  corpo ,  baftantemente  veniva  a  dilcoprire  le 
difpofizioni  del  fuo  cuore,  ed  il  lavarfene  le  mani  ad  altro  non 
ferviva,  che  a  renderlo  maggiormente  colpevole.  Può  darfi  (a) 
poi,  che  per  diminuire  l'orrore  del  fuo  delitto  con  qualche  ap- 
parenza d'equità,  ei  non  avefTe  per  anche  nel  ccclxxxiv.  abro- 
gate le  leggi,  e  le  ordinazioni  di  quello  Principe,  di  cui  ezian- 
dio ne  lodava  quelle  promulgate  contro  i  Pagani. 

Leggere  non  fi  può,  lenza  muoverfi  a  ldegno,  la  durez- 
za,  con  cui  Maflìmo  negò  il  traiporto  delle  ceneri  di  Graziano. 
Ma  da  ciò,  che  ne  dice  S.  Ambrofio  (£),  fembra  poterfi  rica- 
vare,  eh'  ei  fufle  fotterrato  in  Milano,  in  un  fepolcro  vicino 
a  quello  di  Valentiniano  il  Giovine. 


Capitolo     X. 

MaJJimo  fi  fìabilifce  in  Treveri.     Fa  dar  morte  a  Merobaudo, 

ed  a  Baglione  :  ivi  prende  cog?7i-^jo?je  dell'  Erejia  de'  Pri- 

fctllianijìi .    Errori  de  feguaci  di  quefìa  Setta  y 

e  loro  libri  apocrifi. 

AVendo  Maflìmo  (e)  aflicurata  la  fua  vittoria  col  parri- 
cidio commeffo  nella  perfona  di  Graziano  ,  aflbciò  all' 
Imperio  il  fuo  figliuolo  Vittore,  a  cui  diede  il  nome  di  Flavio, 
per  autorizzare  la  fua  pretenfione  politica  d'eflere  difcelo  da 
Teodofio,  ed  il  nome  di  Augufto,  al  dire  di  Aurelio  Vittore, 
benché  Zofimo  non  gli  dia,  che  il  titolo  di  Cefare.  Scelie  egli 
per  lede  del  fuo  Imperio  Treveri,  che  allora  era  la  Capitale 
delle  Gallie,  ed  ertele  le  fue  ali  una  fopra  la  Spagna,  e  l'altra 
fopra  l'Inghilterra,  eflendo  rimafto  padrone  di  quanto  Grazia- 
no erafi  per  fua  parte  ritenuto. 

La 


(a )  Ep.  1 1.  i      (  e  )  Zof.  1.  4.     UJftrius  Hiftor.  Brtt. 

(ù)  Sem?,  z.  de  Diverf.  p.  116.  \p.  1071.     Gild.  Sap. 
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La  fua  ambizione  (a)  non  fu  però  contenta  di  quefta  fola 
vittima.  Merobaudo,  e  Ballione  furono  trattati  egualmente ,  che 
il  loro  Principe,  quantunque  rei  di  quefto  folo  delitto  d'effere 
flati  a  lui  fedeli.  Aveva  il  primo  efercitate  le  maggiori  Cari- 
che dell'  Imperio.  Era  ftato  Generale  dell'  Armata  di  Valenti- 
niano  contro  i  Quadi,  ed  a  lui  viene  attribuita  l'elezione  di 
Valentiniano  il  giovine,  di  cui  fi  dice  che  fuffe  parente.  Era 
egli  ftato  Confole  infieme  con  Graziano  fino  dall'  annocccLXXvii., 
ed  ei  lo  era  altresì  in  queft'  anno  infieme  con  Saturnino.  Maf- 
fimo,  che  lo  aveva  veduto  alla  tefta  delle  Armate  dell'  Impe- 
radore,  di  cui  avevane  allora  ufurpato  il  Trono,  foffrire  non 
lo  puote,  e  coftrinfelo  a  darfi  da  le  fteffo  la  morte. 

Il  Conte  Ballione,  o  Vallione  (£),  che  era  un  affai  va- 
lorofo  Capitano,  non  fu  meglio  trattato  di  Merobaudo.  Maffi- 
mo,  che  il  di  lui  coraggio  temeva,  diffe  a  S.  Ambrofio,  quan- 
do andò  a  trovarlo,  d'aver'  elfo  comandato,  che  fuffe  condotto 
a  Chalons  Citta  fituata  in  vicinanza  del  fiume  Arari,  ed  ivi 
fuffe  fcorticato  vivo.  Sì  barbaro  decreto  obbligò  quefto  Ge- 
nerale a  prevenire  la  crudeltà  de'  fuoi  carnefici  con  darfi  da 
fé  fteffo  la  morte  ;  benché  il  Panegirifta  Pacato  abbia  fcrit- 
to ,  che  i  foldati  Inglefi  lo  ftrangolaffero  in  fua  cafa ,  indi 
faceffero  correre  voce,   eh'  egli  erafi  da  fé  medefimo  uccifo. 

Il  Conte  Nariete ,  ed  il  Prefidente  Leucadio  (e),  che 
avevano  con  impegno  l'ottenute  le  parti  di  Graziano,  le  affai 
copiofe  ricchezze  de'  quali  adefeavano  Finfaziabile  avarizia  di 
Maffimo,  e  lo  rendevano  anfiofo  d'impadronirfene ,  furono  fimil- 
mente  condannati  al  fupplizio,  da  cui  però  ne  furono  falvati 
dalla  grande  dima,  in  cui  era  S.  Martino  preffo  di  queft'  Ufur- 
patore.  Ma  effendochè  queft' avvenimento  fuffe  come  una  con- 
ieguenza  del  fupplizio  de'  Prifcillianifti,  fatto  da  Maffimo  efe- 
guire  in  Treveri,  ove  ei  volle  effere  informato  della  caufa  di 
quefti  Eretici,  conviene  dal  iuo  principio  prendere  a  narrare 

una 


(a)  Latin.  Pacat.  Panegyric.  Thevd.\      (e)  Snlp'n:  Sever.  Dtal.  3.  de  vit4 

(b)  Ambref.  Ep.  56.  \S.  Martini  e.  15. 
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una  ftoria  di  tanta  importanza,  e  qui  riferire  l'origine,  i  pro- 
gredì, e  la  condannazione  d'una  cotanto  perniciofa  Setta. 

L'Erefia  de'  Priicillianifti  (a),  da  un  antico  autore  detta 
l'ultimo  rampollo  delle  empietà  di  Simone  il  Mago,  ebbe  per 
autore  un  certo  nomato  Marco,  nato  in  Memfi  d'Egitto,  e  di- 
scepolo ,  ■  vale  a  dire  feguace ,  di  Manicheo  ,  de'  luoi  errori 
cioè  (b)  non  della  fua  pedona. 

Effendo  quefto  Marco  (e)  venuto  dall'  Egitto  in  Ifpagna, 
ebbe  per  dilcepoli ,  e  per  uditori  una  donna  di  qualità  nomata 
Agappia,  ed  Elpidio  Rettorico,  che  lafciofìì  da  quefta  dilgra- 
ziata  donna  itralcinare  ai  precipizio.  Queft'  Elpidio  è  proba- 
bilmente quello,  che  fu  di  poi  condannato  dal  Concilio  di  Sa- 
ragozza (d).     In   quefta  deteftabile   fcuola  adunque  formofll 

Pri- 


(  a  )  Vincent.  Lirin.  Commonitor,  i . 
Sulpic.  Sever.  I.  2.  Hijì. 

(  Z>  )  Baronio  dice  ,  che  Marco  potreb- 
be edere  uno  di  quelli  80.  Gnoftici ,  che 
Sant'  Epifanio,  hxr.  26.,  effendo  tut- 
tavia giovine  ,  ili  quel  tempo,  denun- 
ziò a'  Vefcovi  ,  e  fece  cacciare  da  una 
Citta  d'Egitto,  ove  elfi  fi  trovavano,  fic- 
come  egli  fteffo  attefta  .  Ma  quantunque 
grande  fomiglianza  vi  fia  tra  l'empietà 
^e'  Gnoftici,  e  quella  de'  Manichei  ;  non- 
dimeno erano  duediverfe  Sette,  la  pri- 
ma delle  quali  era  più  antica  della  fe- 
conda ;  non  avendo  Manetc  pubblicata 
la  fua  Erefia ,  che  nel  iv.  anno  del  Re- 
gno dell'  Impcradore  Aureliano  ,  iicco- 
me  halafciato  fcrittoS.  Epifanio  ali'Ere- 
fia  65.  onde  ciò  rende  meno  probabile  la 
conghietturadel  fopranominato  iliufire, 
e  dotto  Scrittore  in  riguardo  a!  detto 
Marco  capo  dell'  Erefia  de'  Prifciliianifti. 

(  e  )  Hieron.'  contra  Ctefipk. 

(d)  Ev  perciò  vifibile  ,  che  quefto 
Marco  autore  della  Setta  era  non  folo  po- 
fteriore  a  Manicheo,  fecondo  S.  Ifidoro, 
che  citollo  al  Tribunale  d' Itacio  autore 
della  condannazione  di  Prifcilliano  ;  ma 
ancora  ,  che  non  può  effere  viffuto  prima 
del  1  v.  fecolo  .    Per  la  qual  cofa  Baronio 


vuole  che  andaffe  in  Ifpagna,  quando 
S.  Epifanio  era  giovine .  Egli  adunque 
non  può  edere  quello  fteffo ,  del  quale 
parla  S.  Ireneo  ,  e  che  formò  la  Setta 
de' Marcofiani ,  un  fecolo  intiero  avanti 
Manicheo,  quantunque  femori ,  che  San 
Girolamo  ,  Epift.  248. ,  ciò  abbia  credu- 
to, e  che  non  fia  imponibile  ,  che  una 
dottrina  fiali  lungamente  confervata  in 
un  paefe,  lenza  molto  palefarfi  ;  e  che 
di  poi  ella  vi  fiacomparfa  come  nuova. 
Ma  oltre  le  contrarie  autorità  vedefi, 
che  S.  Girolamo  fa  dire  a  S.  Ireneo 
nella  fua  opera  contro  gli  Eretici  ,  ciò 
che  egli  neppure  per  ombra  dice  ;  cioè, 
che  Marco  pafsò  dalle  rive  del  Reno 
nell'Aquitania  ,  e  di  poi  nella  Spagna . 
Baronio  quindi  ,  al  riconofeere  ,  che 
Marco  autore  de'  Prifciliianifti  viveva 
nel  iv.  fecolo,  non  ha  potuto  attenerfi 
a  San  Girolamo  ,  il  quale  vuole ,  che 
queft'  Eretico  infettafTe  primieramente 
le  Gallie .  Egli  è  vero  ,  che  nel  paffo 
da  lui  citato,  S.  Girolamo  non  dice  dei 
tutto  chiaramente  ,  che  quefto  Marco 
da  lui  appellato  Egiziano,  fiaqueljodi 
Sant'Ireneo;  ma  confrontandoli  quello 
patio  coìVEpiJì.  zg. ,  chiaramente  vedefi. 
che  di  lai  intende  favellare. 
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Prifcilliano,  che  sì  celebre  refe  quefta  Setta,  a  cui  egli  diede  il 
fuo  nome . 

Formar  non  fi  può  un  adequata  idea  de'  dogmi  de'  Prifcil- 
lianifri,  lenza  figurarli  un  orribile  mifcuglio  di  tutte  le  empie- 
tà, che  erano  venute  a  (caricarti,  ed  a  radunarli  in  quella  Set- 
ta (<?),  come  le  più  putride  feccie  in  una  cloaca,  e  lenza  per- 
vaderli ,  che  gli  autori  di  queft'  erefia  avefsero  fino  all'  ultima 
{lilla  forbiti  tutti  quegli  errori ,  de'  quali  gli  altri  Eretici  s'e- 
rano contentati  di  beverne  qualche  forfo.  In  fatti  non  folo 
non  vi  fu  alcuna  Setta  eretica,  da  cui  quella  non  ne  avefse 
tratta  qualche  empietà;  ma  ella  di  più  vi  aggiunfe  le  flrava- 
ganze,  e  le  follie  del  Paganefimo,  le  facrileghe  curiofità  della 
Magia,  ed  i  vaneggiamenti  degli  Aftroiogi.  I  dogmi  non- 
dimeno de'  Manichei,  e  de'  Gnofiici,  o  di  Bafilide,  erano  da 
lei  più  particolarmente  profelsati. 

Ciò  che  più  d'ogni  altra  cofa  reca  grande  maraviglia  fi  è, 
che  quelli  Eretici  avelsero  trovata  la  maniera  di  unire  due 
empietà  cotanto  incompatibili ,  quali  erano  quella  de'  Sabel- 
liani,  e  quella  degli  Arriani  fopra  il  Millero  della  Trinità. 
Imperocché,  quantunque  infegnalsero  ,  che  il  Padre,  il  Figli* 
nolo  ,  e  lo  Spirito  Santo  non  erano  che  una  fola  perfona ,  e 
quindi  dicefsero  pofitivamente ,  che  il  Figliuolo  non  era  nato; 
volevano  nondimeno  ,  che  Dio  avefse  prodotte  nel  tempo  cer- 
te Virtù,  che  a  lui  erano  confoftanziali,  ma  che  però  non  ave- 
va fempre  avute.  Non  fi  fa  poi ,  fé  quelle  Virtù  fufsero  que' 
nomi  di  divinità,  che  ammettevano  oltre  la  Trinità,  come  i 
Gnollici ,  fecondo  il  Concilio  di  Braga .  Pretendevano  ancora 
con  i  Manichei,  che  l'anima  fufse  della  natura,  e  della  follan- 
!  za  divina,  e  la  llelsa  cofa  umilmente  dicevano  degli  Angioli. 

Volevano  con  Paolo  Samofateno  ,  e  Fotino  ,  che  Gesù 
Cristo  non  fufse  fiato,  avanti  d'efsere  nato  dalla  Vergine,  e 
eh'  ei  non  fufse  Figliuolo  di  Dio,  fé  non  perchè  egli  era  nato 
da  una  Vergine  .     Ma  quefta  ftefsa  nafeita ,  che  a  lui  attribui- 
vano, 

(  a  )  Aug.  Hxrcf.  70.     Leo  rpijl.  6  J .  ad  Turribium  . 
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vano,  non  era  per  elfi,  che  una  femplice  apparenza.  Impe- 
rocché negavano,  eh'  egli  avefse  veramente  prefa  natura  uma- 
na ,  efsendo  in  ciò  d'accordo  con  Marcione ,  e  Manicheo ,  e  fi 
dichiaravano  apertamente  contro  la  Croce ,  e  la  Rifurrezione 
di  Gesù  Cristo.  Dalla  qual  cofa  furono  indotti  i  Vefcovi  di 
Spagna  a  rendere  incontraftabile  la  verità  della  natura  umana, 
della  morte,  e  della  rifurrezione  del  divin  Salvadore,  quand' 
elfi  condannarono  queft'  erefia . 

Dicevano  in  oltre,  che  il  Demonio  non  era  giammai  fla- 
to creatura  di  Dio,  ma  eh'  era  ufeito  dal  caos,  e  dalle  eterne 
tenebre,  vale  a  dire,  eh'  ei  non  traeva  fua  origine  da  perfona 
alcuna  ;  eh'  ei  non  era  giammai  flato  buono ,  ma  eh'  era  il 
Principe,  e  la  foftanza  del  male.  Dal  che  forfè  è  derivato, 
efsere  eglino  (tati  acculati  di  riconofeere  due  principj. 

Credevano ,  che  quello  Spirito  delle  tenebre  avefse  pro- 
dotte nel  Mondo  divede  creature;  che  fufse  il  padrone  afsolu- 
to  de'  tuoni ,  de'  fulmini ,  delle  tempefte  ,  delle  ficcita  ,  ed 
eziandio  eh'  egli  avefse  fatto  il  Mondo. 

Supponevano,  che  le  anime  avefsero  peccato  nel  Cielo, 
e  che  in  pena  di  ciò  fufsero  cadute  fopra  la  terra  in  potere  di 
diverfi  Principi,  e  di  diverfe  potenze  dell'aria,  e  degli  altri , 
altre  afsai  diferete ,  ed  altre  afsai  rigide ,  le  quali  le  avevano 
racchiufe  ne'  corpi:  e  che  la  differenza,  la  quale  trovavafi  nel- 
la condizione,  e  nella  vita  degli  uomini,  derivafse  dalla  di- 
vertita de'  peccati  da  elfi  commelfi  nel  Cielo. 

Santo  Agoftino,  ed  Orofio  (a)  non  dicono,  che  coftoro 
fupponefsero,  che  le  anime  avefsero  peccato  nel  Cielo;  ma 
che  afserivano ,  che  ufeendo  da  non  fo  qual  ferbatojo ,  elleno 
promettevano  a  Dio,  che  combatterebbono,  e  che  dopo  data 
quella  promefsa,  feendevano  per  certi  circoli,  vale  a  dire,  per 
fette  Cieli,  e  per  certi  Principati,  che  da  efse  un  dopo  l'altro 
s'incontravano,  fino  a  tanto,  che  fcefe  fufsero  fopra  la  terra 
pel  combattimento,  al  quale  s'erano  volontariamente  obbliga- 
te, 

(  a  )  Aug.  ad  Oro/,  torri.  6.  hmref.  70. 
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te,  e  che  cadendo  in  potere  del  Principe  del  Mondo,  quelli 
a  fuo  piacimento  le  diftribuiva  ne' corpi. 

Quella  opinione  (  a  )  non  riguardava  forfè  fé  non  fé  gli 
eletti,  quali  elfi  appellavano  figliuoli  della  promeisa,  e  che  tal- 
mente diftinguevano  dagli  altri  ,  che  quantunque  volefsero , 
che  fufsero  nati  di  donne,  nondimeno  non  lafciavano  di  talvol- 
ta foftenere,  che  fulsero  nati  per  opera  dello  Spirito  Santo. 

I  fuppofti  Principi,  che,  fecondo  coftoro,  dalle  anime  s'in- 
contravano nel  difcendere  dal  Cielo ,  e  che  ne'  corpi  racchiu- 
devano quelle  anime,  altri  non  erano,  che  i  Melfi  Demonj, 
a'  quali  elfi  attribuivano  la  formazione  dell'  uomo.  Per  la  qual 
cofa  abborrivano  la  nafcita  de'  fanciulli ,  e  l'ufo  del  Matrimo- 
nio; proibivano  il  cibarfi  della  carne  di  animali,  come  di  cofa 
impura  ,  ne  volevano  altresì  credere  la  rifurrezione  della  car- 
ne ;  e  quando  dicevano  ,  che  i  figliuoli  della  promefsa  erano 
concepiti  di  Spirito  Santo,  ciò  dicevano  per  tema  di  far  Dio 
autore  de'  corpi,  che  vengono  prodotti  per  mezzo  dell'  ordina- 
ria generazione . 

Aggiugnevano  che  il  Demonio  ,  racchiudendo  le  anime 
ne'  corpi,  aveva  in  else  imprefso  il  fuo  carattere,  il  quale  da 
Gesù  Cristo  era  ftato  di  poi  cancellato,  ed  affifso  alla  Croce. 
Quindi  è,  che  a  cagione  poi  di  quello  carattere  volevano  fot- 
topofti  i  corpi,  e  le  anime  a  delie  iìelle  fatali;  onde  quella  faifa 
perfuafione  obbligavali  a  tutte  le  fuperllizioni  dell'"  Idolatria. 

Pretendevano  ancora,  che  il  nodro  corpo  fulse  compollo  cor- 
refpettivamente  a' dodici  fegni  del  Zodiaco,  assegnando  il  Se- 
gno dell'  Ariete  alla  tetra,  e  Umilmente  gli  altri  alle  altre  parti. 
Dividevano  ancora  l'anima  in  altrettante  parti ,  a  ciafcheduna 
delle  quali  afsegnavano  un  condottiere  (b)y  ed  una  virtù,  fo- 
ftenendo,  che  quelle  dodici  virtù,  alle  quali  danno  i  nomi  di 
Ruben,  di  Giuda,  ed  altri  Patriarchi  dell'  antico  Teftamento, 
operano  la  riforma  dell'  uomo  interiore  col  combattimento ,  ed 
oppofizione  eh'  elleno  hanno  con  i  dodici  Altri,  che  prefiedono 

al 


(  a  )  Leo  Epijì.  9j.  ]      (  b  >  Prtcfzihm  . 
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al  corpo  .     Ed  ecco  come  coftoro  applicano  tutta  la  Scrittura  . 

Ammettevano  elfi  tutte  le  Scritture  Canoniche,  non  già 
che  elfi  preftafsero  loro  maggiore  fede  de' Manichei,  i  quali  una 
gran  parte  ne  rigettavano;  ma  per  una  malizia  afsai  più  fcal- 
tra  della  loro,  che  non  ferviva  le  non  fé  a  renderli  più  mife- 
rabili,  e  più  colpevoli.  Imperocché  corrompevano  con  falfe 
allegorie  i  patti  di  quefti  fanti  Libri ,  che  facevano  contro  di 
elfi,  ed  ancora  ne  alteravano  fovente  il  tefto  con  vifibili  falfi- 
ficazioni. 

Aggiugnevano  ancora  ,  ed  altresì  preferivano  a'  dìvérTi 
Libri  della  Scrittura  diverfi  fcritti  apocrifi,  comporti  certamen- 
te da  Manicheo,  o  da'  iuoi  difcepcli,  de'  quali  ne  facevano  au- 
tori gli  A  portoli  ,  e  con  quelli,  che  qualche  apparenza  di 
pietà  avevano  ,  e  non  poco  diletto  recavano  colle  piacevoli 
lor  favole  ,  feducevano  i  Popoli ,  e  loro  facevano  Severe  il 
veleno  dell'  errore  fotto  il  pretefto  di  narrare  ad  erti  miracoli , 
e  prodigj  ftraordinarj. 

Trovanfi  tra  l'altre  cofe  in  quefti  fcritti  gli  Atti  di  San 
Tommafo,  quelli  di  S.  Andrea,  quelli  di  S.  Giovanni,  fatti 
da  un  certo  dilgraziato  nomato  Leucio. 

Quello  però,  che  tra  tutti  gli  altri  fcritti  era  il  più  pieno 
di  beftemmie,  aveva  per  titolo  la  Memoria  degli  Aportoli,  del 
quale  Orofio  rapporta  un  palso,  eh'  è  ugualmente  empio  ,  che 
ridicolo.  Introducono  eflì  in  quefto  fcritto  Gesù  Cristo,  che 
diftrugge  tutta  la  legge  dell'  antico  Teftamento  ,  e  quanto 
Mosè  ha  fcritto  per  divina  ifpirazione  fopra  la  creazione  del 
Mondo  . 

Erano  quefti  fcritti  fparfi  nella  Spagna*  in  guifa ,  che  già 
più  non  fentivafi  dilcorrere,  che  de' Libri  dell'  Afcenfione  dì- 
iaia,  che  dell'  Apocalitfì  d'Elia,  che  d'Armagildo,  di  Barbilo- 
ne,  di  Arbaxas,  di  Balfamo,  del  Teforo  di  Manicheo,  del  ridi- 
colo Leufibaros,  e  di  tutti  quegli  altri  nomi,  o  piuttofto  di  que' 
moftri,  eh'  elfi  vantavano  di  trarre  dall'  Ebreo ,  e  che  a  lor  piaci- 
mento inventavano  per  fubornare  le  donne,  e  gl'ignoranti,  e  fpa- 
ventare  con  quefti  nomi  barbari  la  gente  grofsolana,  la  quale  am- 
mira tutto  ciò,  che  non  intende.  Ca- 
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Capitolo     XI. 

Coflttmt  di  Prifcilliano  ,  e  de  PrifcilUaniJìi ,  i  quali 
occultano  i  lor  [entimemi. 

Quantunque  (a)  i  coftumi  de'  Prifcillianifti  fufsero  con- 
formi a'  loro  errori,  e  del  tutto  abbominevoli,  fu  non- 
dimeno ofservato,  che  Prifcilliano  dal  volto,  e  da  tut- 
to l'efteriore  fuo  portamento  faceva  trafpirare  tale  umiltà,  e 
modeftia ,  che  coftringeva  tutti  a  rifpettarlo  ,  ed  onorarlo  . 
Nella  qual  cola  credefi,  che  da'  fuoi  fufse  perfettamente  imi- 
tato (b).  Vedefi  in  fatti,  che  a  que'  tempi  erano  credute  Pri- 
fcillianifte  le  perfone  più  fante,  che  amavano  la  lettura,  che 
mortificavano  la  carne  con  i  digiuni;  e  che  giudicandoli  della 
Fede  con  gli  occhi  del  corpo,  fi  trattavano  d'eretici  non  già 
coloro,  che  feguivano  i  dogmi  di  Prifcilliano,  ma  quelli,  che 
ne  avevano  la  pallidezza,  e  gli  abiti;  di  modo  che  formando 
giudizio  fopra  di  quello  contegno,  fi  può  credere,  eh'  eglino 
profeisavano  etìernamente  lo  flato  Monaftico  ;  e  quello  per 
avventura  diede  motivo  al  Concilio  di  Saragozza  di  proibire 
a'  Cherici  di  rinunziare  a'  loro  gradi  Ecclefiaftici  lotto  prete- 
fto  di  farfi  Monaci;  e  fece  dire  ad  un  Panegirica  pagano,  che 
Everocia,  donna  di  quella  Setta,  era  colpevole  d'avere  avuto 
troppo  di  Religione ,  e  d'efsere  neh"  onorare  la  Divinità  più 
degli  altri  follecita,  ed  anfiofa. 

L'interno  però  di  coftoro  non  corrifpondeva  punto  alla 
loro  citeriore  apparenza.  Stantecchè  Prifcilliano  non  folo  cad- 
de in  loipetto  d'avere  corrotte  dame  di  qualità,  ma  fu  altre- 
sì convinto  di  malefizio  ,  d'avere  itudiate  Icienze  abbominevo- 
li ,  d'avere  le  intiere  notti  tenuta  converfazione  con  donne  di 
peffima  fama,  e  d'efsere  lolito  di  orare  ignudo.  Quindi  è, 
che  S.  Agoftino  lo  chiama  un  empio,  un  deteftabilc,  condanna- 
to per  delitti  enormifiimi .  I  co- 

(a)  Sulpic.Sever.l.z.HiJì.  \      (b)  Lib.  ^.Dinlog.e.  15. 
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I  coftumi  adunque  di  quelli  eretici  ci  fanno  chiaramente 
vedere,  che  eglino  abborrivano  il  matrimonio,  e  la  generazio- 
ne de'  figliuoli  non  giìi  perchè  credettero ,  che  derivafsero  da 
principio  non  buono;  ma  perchè  preicriveva  termini  alla  vo- 
luttà ,  ed  alli  fregolamenti  della  carne  .  Scioglievano  quin- 
di coftoro  i  maritaggi,  per  quanto  loro  era  polfibile,  toglien- 
do i  mariti  alle  moglj,  e  le  moglj  a  mariti  contro  lor  voglia, 
affine  di  poter  elfi  impudentemente  convivere  con  quelle  don- 
ne, alle  quali  davano  il  titolo  di  forelle  adottive,  per  feco 
condurle  ne'  loro  viaggi ,  e  per  con  efse  foli  rinchiuderfi ,  e 
dare  libero  sfogo  a  tutte  quelle  brutalità,  che  immaginare  ci 
polliamo,  e  delle  quali  eglino  erano  capaci. 

L'infamia  de'  loro  milterj  uguagliava  quella  de'  Manichei» 
e  di  molto  oltrepalsava  tutto  ciò,  che  concepire  poffiamo  di 
più  deteftabile.  Di  forta  che  S.  Sulpizio  Severo  con  tutta  ra- 
gione chiama  quella  forta  di  gente  l'infame  Setta  de'  Gnoftici, 
ed  una  eiecrabile  iuperllizione,  che  contaminava  la  Chiefa. 

Ma  quanto  più  vergognofa  era  la  loro  Setta,  altrettanto 
fi  sforzavano  elfi  di  occultarla.  Quindi  è,  che  portavanfi  alla 
Chiefa  infieme  con  i  Cattolici,  ed  eziandio  vi  ricevevano  l'Eu- 
canftia,  ma  non  la  confumavano;  ciò  facendo  per  occultare 
le  loro  infamie,  e  le  loro  fozzure:  effendochè  tenevano  per  una 
delle  principali  lor  malli  me,  e  tra  tutti  i  loro  errori  fi  sforza- 
vano di  ben  imprimere:  che  (<*)  ballava  ritenere  la  verità  nel 
cuore,  e  che  non  v'era  peccato  alcuno  a  dire  a  coloro,  che 
non  profefsavano  la  propria  Religione,  tutto  l'oppoflo  di  ciò, 
che  lì  penlava,  ed  eziandio  confermarlo  con  falfi  giuramenti, 
avendo  nella  bocca  il  ieguente  ver.to: 

Jura^  perjura^  jecrctum  prodere  noli. 

Giurate,  fpergiurate   per  non  palefare   il  voflro  fecreto  . 
Quello   tanto  iniquo  infingimento  giugneva  fino  a  farli  anate- 
matizzare con  ogni  franchezza  Prifcilliano  ftefso  ,  e  quanto  di 
più  facrofanto  veneravano  nella  lor  Setta.     Imperocché  s'era- 
no 

(  a  )  Augujì.  hmef.  7.->&  coni,  mcrtdac.  e.  14. 
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no  qual  maflima  di  Religione  prefcritto,  di  nafcondere  una 
perfidia  con  un  altra  ,  e  di  negare  lenza  vergognarfi  eziandio 
quelle  cole,  eh'  eglino  quali  pubblicamente  infognavano.  Eb- 
beli  quindi  Agoftino,  per  una  sì  empia  maflima,  in  così  alto 
abbominio,  che  reputolli  peggiori  di  tutti  li  eretici,  non  vi 
elsendo  forfè  altri,  che  cofloro,  i  quali  fi  preferivefsero  qual 
legge  il  nafcondere  ciò,  che  credevano  efsere  la  verità;  efìfendo 
quello  un  delitto  uguale  all'adulterio,  e  forfè  ancora  dell'adul- 
terio peggiore. 

Avevano  altresì  coftoro  alcune  pratiche,  che  la  Chiefa  è 
fiata  obbligata  riprovare  cogli  anatemi,  come  di  digiunare  nel- 
la Domenica,  nel  giorno  di  Natale,  e  di  rompere  il  digiuno 
del  Giovedì  Santo  dopo  le  ore  nove  del  giorno  ,  celebrando 
Mefse  da  morto.  Quindi  ne  derivava,  che  s'aftenefsero  d'an- 
dar alla  Chiefa  nel  giorno  di  Natale  ,  e  per  tutta  la  Quarefi- 
ma,  nel  qual  tempo  fi  ritiravano  alla  campagna,  ove  entro  ca- 
verne, o  grotte  tenevano  appartatamente  le  loro  afsemblee , 
ed  ove  del  pari,  per  quanto  lembra,  in  tutto  quello  tempo  era- 
no foliti  d'andare  fcalzi  nel  piede. 

S.  Sulpizio  Severo  ci  ha  lafciato  un  ritratto  di  Prifciliia- 
no,  che  ha  dato  il  nome  a  quella  Setta,  il  qual  ritratto  è  afsai 
fomigliante  a  quello,  che  Salluftio  fa  di  Catilina.  Era  coftui, 
fecondo  lui  ,  di  afsai  doviziofo  patrimonio  ,  egli  era  pronto  , 
follecito,  eloquente,  aveva  molta  erudizione  ,  ed  una  grande 
facilita  in  iipiegarfi,  ed  in  difputare.  In  una  parola,  farebbe 
flato  felice,  fé  guafta  non  avefse  un  indole  sì  eccellente,  com' 
era  la  fua,  con  l'attacco  alla  fua  erefìa.  Era  egli  di  ottime  qua- 
lità fornito,  sì  nel  corpo,  che  nello  fpirito.  Poco  dormiva,  fa- 
cilmente fofleneva  i  cjifagi  della  fame,  e  della  fete.  Nelsuna 
flima  faceva  del  danaro ,  di  cui  afsai  poco  per  fé  medefimo  ne 
fpendeva;  ma  era  però  eftremamente  vano  ,  e  la  cognizione 
delle  umane ,  e  profane  feienze ,  da  lui  acquiftata  ,  avevagli 
di  foverchio  gonfiato  il  cuore.  Si  è  creduto,  ch'egli  fino  dalla 
fua  giovinezza  efercitafse  la  Magia .     In  fatti  S.  Girolamo  (  a  ) 

lo 


(a)  C'intra  Ctefiphont. 
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lo  qualifica  per  un  mago,  vero  difcepolo  di  Zoroaftro  ;  ed  ag- 
giugne  quefto  Padre,  eh'  ei  con  feco  teneva  una  donna  nomata 
Galla ,  o  Gaulefia ,  la  quale  aveva  lafciata  erede  una  Tua  forel- 
la,  che  andava  qua  e  la  vagando,  d'un  erefia  diverfa  della  iua, 
ina  non  molto  dilsomigliante. 

Efsendofi  adunque  queft'  uomo  lafciato  ingannare  dalla 
deteftabile  dottrina  d'Elpidio,  in  poco  tempo  ebbe  feguaci  mol- 
te perfone  non  meno  qualificate,  che  popolari.  Le  donne  mafli- 
me,  che  naturalmente  amano  le  novità,  la  fede  delle  quali  è  affai 
volubile,  e  che  fono  in  eftremo  curiole  di  faper  tutto,  corfero  in 
folla  ad  alcoltare  quello  nuovo  dottore,  che  non  trafeurava  già  di 
dare  ftabilimento  alla  lua  Setta .  Le  donne  di  Spagna ,  e  del  Por- 
togallo, che  erano  del  numero  di  quelle,  delle  quali  dice  S.  Pao- 
lo, efsere  aggravate  da'  peccati,  e  predominate  da  diverfe  paf- 
fioni ,  le  quali  fempre  imparano ,  né  mai  giungono  alla  cogni- 
zione della  verità;  quelle  donne,  dico,  fi  lafciarono  inganna- 
re dalle  fcritture ,  che  loro  fi  producevano  ,  fotto  nomi  fpe- 
ciofi,  e  ricevettero  con  giubilo  quefte  favole  mefcolate  di  lu- 
finghe  ,  e  d'incitamenti  alla  voluttà .  Quindi  quafi  tutte  le 
parti  della  Spagna  fi  trovarono  infette  di  quella  pefte,  e  vi  fu- 
rono eziandio  alcuni  Vefcovi  ,  che  fi  lafciarono  da  efsa  cor- 
rompere, tra  gli  altri  Vegetino,  e  Simfofio,  de'  quali  parlare- 
mo  in  progrefso.  Ma  i  più  celebri  furono  Inftanzio,  e  Sal- 
viano,  le  Sedi  de'  quali  non  erano  molto  dittanti  da  Cordova, 
e  che  non  fi  contentarono  di  foltanto  leguire  le  opinioni  di  Pri- 
fcilliano,  ma  fecero  con  lui  una  fpecie  di  congiura,  e  di  lega 
indifsolubile. 


Ca- 
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Condannazione  de  Prifcillianijìi ,  pronunziata  dal  Concìlio  di  Sara- 
gozza ,  contro  d' Idacio ,  bacio ,  Carterio ,  e  di  alcuni 
altri  feguaci  di  quejf  Erefia . 

ESsendo  ftato  quefto  fuoco  fotto  la  cenere  nafeofto  per  qual- 
che tempo,  cominciò,  per  quanto  fembra,  a  fpargere  il 
tenebrofo  fuo  lume  nel  ccclxxix.  lòtto  il  qual  anno  S.  Profpero 
mette  nella  ma  Cronaca,  che  Prifcilliano  formò  un  erefia  dan- 
dole il  fuo  nome,  cavata  da'  dogmi  de'  Manichei,  e  de'  Gnoftici . 
Almeno  è  certo,  per  ciò  che  feguì,  che  quello  feoprimento 
non  fuccedette  più  tardi. 

Il  primo  ,  che  apertamente  s'oppofe  a  quefta  nafeente 
Erefia,  fu  un  Vefcovo  di  Cordova,  da  alcuni  nomato  Igino,  e 
da  altri  Adigino  (<z),  il  quale  probabilmente  è  quell'  Igino 
d'Andaiuzia,  di  cui  i  Luciferiani  fi  dolgono,  come  di  un  per- 
fecutore  di  Vincenzo  Prete  della  loro  Setta,  e  chiaramente  di- 
cono, aver' elfo  fottoferitto  il  Concilio  di  Rimini;  onde  può  con 
ragione  crederfi,  eh'  ei  fuccedeffe  al  grande  Ofio.  Quefto  Pre- 
lato, che  era  affai  vicino  ad  Inftanzio,  ed  a  Salviano,  effendo 
ftato  informato  della  congiura,  che  quelli  due  Vefcovi  avevano 
fatta  con  Prifcilliano,  ne  diede  avvilo  ad  Idacio,  da  altri  noma- 
to Itacio,  ma  non  a  quell'  Itacio,  di  cui  adeffo  noi  parleremo. 
Queft'  Idacio  (£),  che  era  di  età  affai  avanzata,  e  forfè 
Vefcovo  di  Merida,  una  delle  principali  Sedi  della  Spagna,  è 
tacciato  di  non  avere  eftinto  quefto  fuoco,  fin  da  quando  comin- 
cia- 


ci) Libell.  Petr.  Marcellin.  p.  63.  64. 

(£)  Egli  è  appellato  da  S.  Suìpizio 
Severo  :  emerita  atatis  faeerdos  y  ma 
converrebbe  forfè  leggere:  Emerita:  fa- 
eerdos ,  o  Emerita  civitatis  .  Queita  è 
l'opinione  di  Drufio,  e  di  alcuni  altri 
nelle  lor  note  fopra  S.  Suìpizio  Severo, 
il  quale  è  feguito  da  Mariana  Ub,  4.  de 


rebus  Hi/pania  .  E  ciò  potrebbefi  con- 
fermare coll'autore  appellato  L.  Dexter, 
il  quale  dice  ,  che  il  Metropolitano  di 
Merida  radunò  un  Concilio  contro  Pri- 
fcilliano ,  fé  tutti  non  accordaflero  cf- 
fere  queft'autore  fuppofto ,  né  poter  fare 
alcuna  autorità . 
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dava  ad  accenderli;  anzi  d'averlo  avvivato,  troppo  inasprendo 
gli  animi  d'Infianzio,  e  degli  altri  colla  violenza  del  luo  proce- 
dere. Per  contrario  Igino  di  Cordova  diede  in  un'  altra  estre- 
mità; imperocché  dopo  efiere  fiato  il  primo  a  denunciare  quefii 
nuovi  Eretici,  lalciofii  di  poi  sì  fattamente  forprendere  da'  loro 
artificj,  eh'  ei  li  ricevette  alla  fua  comunione;  da  ciò  ricavan- 
doli ,  eh'  egli  prima  avevali  da  effa  leparati . 

Finalmente  dopo  molte  difpute ,  e  memorabili  combatti- 
menti avvenuti  tra  Idacio  da  una  parte,  ed  i  Prilcillianifti  dall'- 
altra,  fu  l'affare  portato  nel  Concilio  di  Saragozza,  al  quale  i 
Vefcovi  d'Aquitania  trovaronfi  infieme  con  quelli  di  Spagna, 
ed  in  cui  molte  fefiioni  fi  tennero,  delle  quali  una  tuttavia  ve 
n'è  in  data  delli  iv.  Ottobre  del  ccccxviii.  dell'  Era  Spagnuo- 
la,  la  quale  comincia  38.  anni  avanti  l'Era  comune.  Laonde 
deve  crederfi,  che  quello  Concilio  (nife  tenuto  nel  ccclxxx.  (a). 

I  Vefcovi,  che  lottolcrifiero  quanto  a  noi  è  rimafio  di  que- 
llo Concilio,  furono  dodici;  i  nomi  de'  quali  fono  grandemente 
corrotti.  Baronio  però  crede,  che  fuflero  in  affai  maggior  nu- 
mero . 

II  primo,  nomato  Fitado,  è  affai  probabile,  che  fuffe  il 
celebre  S.  Febado  d'Agen,  al  quale  fi  poteva  avere  dato  il  pri- 
mo luogo  a  riguardo  della  fua  vecchiezza,  feienza,  e  virtù, 
di  cui  abbiamo  favellato  nella  Vita  di  S.  Atanafio. 

Da  neisuno  fi  dubita  ,  che  Delfino  ,  il  quale  viene  dopo 
Fitado,  fia  il  Vefcovo  di  Bordeaux,  che  dal  grande  S.  Favolino 
è  fiato  lempre  onorato  qua!  padre,  per  efsere  fiato  da  lui  bat- 
tezzato, e  che  la  Chiefa  tutta  annovera  tra  i  luoi  Santi  cele- 
brandone la  fefta  nel  di  xxiv.  Dicembre. 

Ita- 

(a)  Baronio  l'ha  meffo  nel  ccclxxxi.  j  non  avendo  certamente  fatta  rifleiT.CPC 
credendo  che  la  ragione,  per  cui  quella  fbpra  quella  dell'Era  di  Spagna  ,  che 
Provincia  non  aveva  inviato  alcun  de-  j  non  oppone  a  fé  irefTo  .  Ha  quindi  dello 
putato  al  Concilio  tenuto  in  Aquiiea  j  {travagante,  cheBinio,  il  quale  vi  ha  fat- 
nel  Settembre  del  ccclxxxi.  fuffe  la  tur-  ta  offervazione ,  abbia  voluto  feguirc  l'o- 
bolenza  ,  in  cui  veniva  la  Spagna  te-  |  pinicne  di  quello  Cardinale  ,  per  una 
nata  dall'  Erefia  de'  PrifcilIranilH.  Ma  j  ragione  affatto  infuflìftente  ,  e  per  un 
fernbra  eh'  ei  fi  vaglia  di  quefta  conget-  J  altra  tolta  da  S.  Epifanio,  la  quale  affai 
tura  per  mancanza  di  prova  pofitiva,  j  meno  vale  di  quefta  . 
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Itacio,  che  è  il  fettimo,  così  chiamandolo  anche  S.  Ifì- 
doro  di  Siviglia  (/?),  fopranominato  clarus,  vale  a  dire  illti- 
ftre,  era  un  Vefcovo  di  Spagna,  la  cui  Sede  ha  molto  del  pro- 
babile, che  fufse  quella  di  Oisonoba  (b).  Quello  Prelato,  del 
quale  noi  faremo  coftretti  a  parlare  più  particolarmente  in  pro- 
gresso, era  celebre  per  la  fua  eloquenza,  e  per  la  fua  grande 
attività  neir  efecuzione  de' fuoi  diiegni.  Era  ciò  non  ottante 
un  uomo  afsai  inconfiderato ,  gran  parlatore,  sfacciato,  profu- 
fimmo  nello  fpendere,  che  niente  rilparmiava  per  tutti  procac- 
ciare i  piaceri  al  gufto ,  ed  al  palato ,  che  di  nefsuno  faceva 
conto,  e  credeva,  non  vi  efTere  cofa  per  lui,  la  quale  Me  in- 
violabile . 

Valerio,  che  è  il  nono  di  quelli  Vefcovi,  era,  per  quan- 
to li  crede,  Vefcovo  di  Saragozza.  Imperocché  l'efservene  ftat© 
uno  di  quello  nome  nel  quarto  fecolo,  fotto  di  cui  S.  Vincen- 
zo era  Diacono,  non  impedifce,  che  ve  ne  fia  ftato  un  altro 
dello  ftefso  nome  nel  ccclxxx.  Atteftando  altresì  Prudenzio 
efservi  flati  più  Valerj  Vefcovi,  benché  feinbri  che  dica,  che 
fufsero  ancora  Martiri  (e):  né  ciò  converrebbe  a  quello,  di  cui 
parliamo . 

Simpofio  ,  il  cui  nome  trovali  in  quelle  fottoferizioni 
dopo  quel  di  Valerio,  non  può  efsere  lo  ftefso,  che  Simfofio , 
feguace  di  Prifcilliano ,  che  noi  quanto  prima  vedremo  con- 
dannato in  quello  Concilio. 

Carterio,  che  vien  dopo  Simpofio,  è  queir  antico  Vefco- 
vo di  Spagna  ,  di  cui  parla  S.  Girolamo  (a?),  ed  al  quale  al- 
tro rinfacciare  non  potevano  i  fuoi  emoli,  che  d'avere  avuta 
una  moglie  prima  del  Battefimo,  ed  un  altra  dopo.  Avendo 
Siricio,  e  dopo  lui  la  Chiefa  creduto,  che  fomiglianti  perfone 

non 


(  a  )  Ifidor.  Hifpal.  Catal. 

{  b  )  S.  Sulpizio  Severo  l'appella  Epif- 
copum  Soffabenfem ,  che  è  un  nome  affat- 
to incognito  .  Mariana  crede  ,  che  fi 
debba  leggere  Offonobenfem  :  Sanfone 
mette  la  Città  d'Oflbnoba  quali  nello 


ftefio  luogo,  nel  quale  fta  fituata Silva, 
che  è  anche  oggidì  un  Vefcovado  nell' 
Algarvia  ,  alla  quale  altri  danno  il  no- 
me 3^.  Efionibar . 

(*•)  Prudcnt.  Periflepban. 

(d)  Hìcron.  epifi.  83. 
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non  dovefsero  efsere  ammefse  all'  Epifcopato  contro  l'opinio- 
ne foftenuta  da  S.  Girolamo. 

Idacio,  che  è  l'ultimo  de' Prelati  nominati  nel  Concilio  di 
Saragozza  (#),  è  fenza  dubbio  quello,  che  aveva  con  tanto 
calore  infeguiti  i  Prifcillianitti;  ma  il  luogo,  che  a  lui  vien  da- 
to, non  conviene  né  ad  un  Velcovo,  né  ad  un  Arcivefcovo 
di  Merida. 

Tutto  ciò,  che  fi  fa  del  Concilio  di  Saragozza,  i  di  cui 
Atti  fi  fono  perduti,  è,  che  li  Eretici  non  olarono  di  prefen- 
rarvifi  pel  timore  che  avevano  di  lottometterfi  al  giudizio  de' 
Vefcovi.  Simfofio  avendovi  un  fol  giorno  affittito,  ben  pretto 
fi  ritirò,  per  non  trovarfi  prefente  ad  una  condannazione  da  lui 
ftimata  inevitabile.  Quindi  non  può  efsere,  eh'  ei  fia  quello, 
che  fottofcrifse  gli  Atti  di  quefto  Concilio . 

La  fuga  però,  e  l'aisenza  de'  colpevoli  non  trattennero  i 
Vefcovi  adunati  dal  pronunziare  fentenza  contro  di  etti,  e  dal 
condannare  nominatamente  Inftanzio  ,  e  Sai viano  Vefcovi ,  e 
Priicilliano,  ed  Elpidio  laici.  Niente  di  particolare  fi  ordinò 
contro  Vegetino.  Ma  diffìcilmente  può  crederli,  che  Simfofio 
non  fufse  condannato  ,  quantunque  S.  Sulpizio  Severo  niente 
abbia  fopra  di  ciò  fcritto. 

Fu  in  oltre  decretato ,  che  fé  alcuno  ammettefse  in  avve-- 
nire  alla  comunione  qualclieduno  delli  allora  nominatamente 
condannati  ,  fi  pronunziaise  contro  di  lui  la  ftefsa  fentenza . 
Ed  in  fatti  il  Concilio  feomunicò  Igino  di  Cordova  ,  perchè 
vi  aveva  ricevuti  quetti  eretici,  contro  de'  quali  erafi  dichia- 
rato il  primo  di  tutti. 

Fu  ad  Itacio  incaricata  la  commiffìone  di  pubblicare  dapper- 
tutto i  decreti  de'  Vefcovi,  e  di  dar  loro  la  dovuta  efecuzione,  si 
contro  Igino,  che  contro  i  Prilciìlianifti,  li  errori  de'  quali  aveva 

fenza 

(a)  Il  fuppofto  Dexter  nota  ancora  1  ro  non  avrebbe  tralafciato  di  dire  ,  o 
i  Vefcovadi  di  alcuni  altri  Prelati  ;  ma  l  almanco  non  avrebbe  detto  ,  che  vi  ven- 
ei  non  merita  d'effer  attefo  .  Prsjjfcnde  !  nero  foltanto  quelli  d'Aquitania;  impe- 
cile S.  Martino  afflitene  altresì  a  que-  |  rocche  Tours  apparteneva  alla  Celtica  . 
fio  Concilio ,  cofa ,  che  S.  Sulpizio  Seve- 


ri 
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fenza  dubbio  il  Concilio  anatematizzati,  e  quelli  anatemi  furono 
certamente  li  ftem,  che  fi  rilefsero  nel  di  iv.  d'Ottobre  nella  Sa- 
greiìia  della  Chiefa  di  Saragozza;  onde  tal  fatto  c'induce  a  cre- 
dere, che  quella  temone  fufse  l'ultima,  e  che  con  efsa  fi  chiu- 
defse  il  Concilio.  Ed  efsendo  che  quelli  anatemi  fi  riferifcono 
vifibilmente  a'  Prifcillianifti ,  nefsuna  ragione  v'è  di  dubitare, 
come  alcuni  hanno  fatto,  che  quello  Concilio  non  fia  quello, 
di  cui  S.  Sulpizio  Severo  ne  rapporta  le  decifioni . 


Capitolo     XIII. 

P  rifai  lì  ano  divenuto  Ve/covo  d'Avila ,  è  cacciato  dalla  Spagna 
con  i  fuoi  feguaci .     Et   induce  Eu  crociti  ,   e  Procula 


? 


ed  è  rigettato  da  Dama/o ,  e  da  S.  Ambrofio . 


LA  condannazione  dal  Concilio  di  Saragozza  pronunziata 
contro  Inftanzio,  e  Salviano  non  fu  ballante  a  raffrenare 
i  loro  furori.  Imperocché  in  vece  di  fottometterfi  con  rifpet- 
tofa  iommimone  all'  autorità  della  Chiefa,  ne  turbarono  la  di 
lei  pace  con  nuove  cofpirazioni.  Ed  elfendo  perfuafi,  che  no- 
tabilmente verrebbe  a  fortificarfi  il  lor  partito,  qualora  annaf- 
ferò dell'  autorità  Epifcopale  un  uomo  si  ardito,  e  deftro,  com' 
era  Prilcilliano,  il  quale  era  l'autore  di  tutto  il  male,  quan- 
tunque fufie  tuttavia  laico,  lo  crearono  Vefcovo  d'Avila  (<*), 
che  è  anche  oggidì  un  Vefcovado  della  vecchia  Cartiglia;  ma 
<:he  anticamente  era  della  Gallizia  ;  d'onde  n'è  derivato,  che 
S.  Profpero  chiami  Prilcilliano  Vefcovo  della  Gallizia.  - 

Ida- 


(a)  S.Girolamo  fcrivendo  a  Ctefifon- 1  vo ,  o  non  v.a  Ciato  riconofciuto  per  tale, 
te  legge  in  Labilenfi oppìdo .  Baronio  cor-  che  da  un  picciol  numero  di  perfone  dei- 
regge  quello  paflò ,  e  legge  Abìlmft .  Ida- 1  la  fua  Setta  .  Ma  oltre  l'autorità  di  S.  Gi- 
cio  nella  fua  Cronaca.  IIP.Quefnel  dell1  I  rolamo  abbiam  ancora  la  teftimonianza 
Oratorio  crede,  che  il  paffb  di  S.  Giro-  I  di  S.  Profpero  ,  e  di  Idacio  ,  che  rico- 
lamo  fia  (tato  corrotto  ,  e  che  Prifcil-  |  nofcono  Prifcilliano  per  Vefcovo  nelle 
liano,  0  non  iia  giammai  flato  Vefco-  ì  loro  Croniche.  ■  '■ 
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Idacio,  ed  Itacio,  a'  quali  erafi  incaricato  il  procedere  con- 
tro de' nuovi  Eretici,  credettero  il  male  di  affai  facile  guarigione, 
qualora  prontamente  vi  fi  rimediaffe.  Ma  troppo  tardi  indi 
s'avvidero,  che  i  rimedj  più  violenti  ad  altro  non  fervono,  che 
a  rendere  più  diffìcile  il  rifanamento  da  fomiglianti  pericoloic 
malattie.  Vi  fi  applicarono  elfi  con  dell'  ardore,  e  della  vee- 
menza, che  aveva  dell'  eccepivo,  e  con  una  rifoluzione  da  S.Sul- 
pizio  Severo  non  affatto  approvata,  ricorfero  a' Giudici  lecolari, 
per  ottenere,  che  dall'autorità  de'  Magiftrati  fuffero  cacciati  li 
Eretici  dalle  Citta,  ove  dimoravano.  Dopo  quindi  molti  io- 
miglianti  ricorfi,  che  furono  i  primi  a  farfi  nella  Chieia,  Gra- 
ziano, con  un  referitto  fatto  fotto  la  fupplica  prelevatagli  da 
Idacio ,  ordinò ,  che  li  Eretici  non  folo  fuffero  cacciati  dalle 
lor  Chiefe,  e  dalle  loro  Citta;  ma  eziandio  da  tutte  quante  le 
terre  della  Spagna  (a). 

Un  fomigliante  editto  cagionò  tale  terrore  ne'  Prifcillia- 
nifti,  che  qua,  e  la  ne  mandò  difperfi  i  meno  qualificati. 

I  loro  Vefcovi  medefimi  più  non  ofando  di  difenderfi  ne* 
tribunali  di  Giuftizia,  da  loro  ireffi  rinonciarono  le  lor  Chiefe; 
e  Prifcilliano ,  che  era  di  già  flato  afcoltato  in  alcuni  Sinodi, 
dice  Idacio  il  Cronologifta,  fé  ne  andò  in  Italia,  ed  a  Roma. 
Inltanzio,  e  Salviano,  che  s'erano  fimilmente  incamminati  per 
la  fieffa  Itrada,  fi  accompagnarono  con  lui,  per  giuftificarfi ,  di- 
cevan  effi,  preffo  Damalo,  allora  Vefcovo  di  Roma,  di  quanto 
veniva  loro  imputato.  Ma  il  vero  diiegno  era,  fé  loro  veni- 
va fatto,  di  forprendere,  0  quello  Papa,  o  S.  Ambrofio,  che 
erano  in  que'  tempi  i  due  Prelati,  e  più  illuftri,  e  più  auto- 
revoli . 

Averi- 


{a)  Noi  troviamo  nel  Cod.Theodof. 
I.  i.tit.  9. 1,  5. e.  7.  diverfe  leggi  feverif- 
fime  promulgate  negli  anni  ccclxxxi. 
ccclxxxii.  ccclxxxiii.  contro  li  Ere- 
tici ,  nel  numero  de'  quali  fono  comprefi 
coloro  ,  che  fimulando  una  falfa  appa- 
renza di  pietà  ,  fi  facevano  chiamare 
"Encratitcs ,  cioè  continenti,  Apotattites  > 


che  rinunciano  al  mondo,  Hjdroparaftét- 
tes  ,  che  non  bevono,  né  offerifeono 
che  acqua,  Sacccpborex  vediti  di  facco,  co- 
rtami,che  hanno  gran  relazione  a'Prifcil- 
Iianifii .  Ma  tutte  quefte  leggi  fono  in  da- 
ta di  Coftautinopoli ,  e  Graziano  era  di- 
venuto favorevole  a'  Prifcillianifti,quan- 
do  le  due  ultime  furono  pubblicate  . 
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Avendo  quindi  prefo  il  cammino  d'Aquitania  ,  ove  dagli 
ignoranti  furono  con  afsai  di  magnificenza  ricevuti,  vi  fparfero 
la  zizzania  de'  loro  errori,  e  corruppero  colla  loro  empia  dot- 
trina principalmente  la  Citta  d'Elufa,  o  Eaufa,  che  credefi  ef- 
fere  ftata  la  Metropoli  della  terza  Aquitania,  ed  il  di  cui  po- 
polo era  allora  religiofiffimo  ,  e  grandemente  affezionato  alla 
pietà .  La  vigilanza  però  di  S.  Delfino  impedì  loro  l'entrare 
in  Bordeaux  ;  ma  efsendofi  per  qualche  tempo  trattenuti  nelle 
terre  di  Eucrocia,  ivi  feduisero  alcune  perfone,  e  tra  le  pri- 
me Eucrocia  medefima,  che  era  rimafta  vedova  d'un  illuftre  Poe- 
ta (/*),  va^e  a  dire  di  Delfidio  il  Rettorico,  che  così  chiamava!! 
per  eisere  flato  un  afsai  accreditato  profefsore  di  Rettorica  nell' 
Aquitania  verfo  il  cccxxxv.,  e  che  da  Ammiano  (b)  vien  qua- 
lificato per  un  Oratore  afsai  veemente,  e  la  di  cui  eloquenza 
viene  al  fommo  innalzata  da  S.  Girolamo,  da  Sidonio  Apolli- 
nare, e  da  Aufonio,  il  quale  dice,  che  per  ifpeciale  favore  di 
Dio  egli  era  morto  afsai  giovine,  acciocché  non  fufse  fpettatore 
del  fupplizio  della  fua  moglie,  e  del  traviamento  del  fuo  figli- 
uolo, o  come  altri  leggono,  della  fua  figliuola  (e). 

Partì  adunque  Prifcilliano  (d)  con  quelli  di  fuo  feguito 
dalla  cafa  d'Eucrocia,  per  proleguire  il  fuo  viaggio  di  Roma, 
in  cui  quanti  paifi  faceva ,  dava  altrettanti  contraffegni  dell' 
impudente,  e  fcandalofo  fuo  vivere.  Imperciocché  ei  cammi- 
nava alla  tefta  di  una  truppa  di  femmine,  delle  quali  altre 
erano  con  i  loro  mariti,  altre  avevanli  abbandonati,  altre  era- 
no 


{a)  Pucat. 

(  b  )  Prtfper.  Chronic. 

(e)  San  Girolamo  dice,  che  quando 
egli  era  tuttavia  affai  giovine ,  quelt' 
Oratore,  dal  quale  Edibio  traeva  la  fua 
origine,  aveva  refa  affai  celebre  nelle 
Gallie  l'inclinazione ,  che  egli  aveva  per 
la  profa ,  e  per  li  verfi  ;  ma  dice  affai 
chiaramente ,  che  egli  era  pagano  .  Si- 
donio Appollinare //£.  5.^.10.  loda  la  di 
lui  affluenza.  Aufonio  lo  vuole  il  quin- 
to de'  profeffori  di  Bordeaux ,  e  lo  chia- 
ro». /.  * 


ma  Atticus  Tyro  Ddphidius .  Dice  mol- 
te particolarità  della  fua  vita,  e  favel- 
la del  fallo  del  fuo  figliuolo  ,  del  quale 
Vinet  commentatore  di  quello  Poeta 
dice  non  aver  trovata  alcuna  notizia  . 
Altri  però  leggono  della  fua  figliuola  , 
della  quale  dicefi  ,  che  Prifcilliano  fi  a- 
bufaffe,  e  che  con  un  delitto  ancor  più 
enorme  ella  affogaffe  il  fuo  feto,  ferven- 
doli di  medicamenti  a  queft'  effetto . 
(d)  Sulpic.Sever.1.2. 
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no  vedove  ,   tra  le  quali  vi  era  altresì  Eucrocia  con  la  (uà 
figliuola . 

Damalo  (*),  che  era  un  Papa  afsai  illuminato,  anzi  che 
rimanere  forprelo  da  colloro  con  una  falfa  giultificazione  ,  co* 
me  penfavano  di  fare,  concepì  tale  abbominio  della  (regola- 
tezza del  loro  vivere,  che  neppure  volle  vederli,  non  che  alcol- 
tarli.  Salviano  morì  in  Roma,  nel  mentre  che  da  coftoro  con 
tutta  la  loro  polsanza  follecitavafi  la  loro  udienza;  e  gli  altri 
vedendo  di  trarre  nefsuno  profitto  dalla  loro  dimora  in  Roma, 
coftretti  a  partirfene  s'incamminarono  verfo  Milano,  per  vede- 
re, fé  mai  loro  riufcifse,  d'avere  un  più  favorevole  incontro 
con  S.  Ambrofio .  Ma  un  Prelato  sì  faggio  ,  e  di  così  purga- 
to difcern  ime  rito  fornito,  com'  era  il  noitro  Santo,  non  iftentò 
molto  a  difenderfi  dalle  loro  infidie ,  e  con  orrore  ributtolli . 


Capitolo     XIV. 

Macedonio  Gran  Maejìro  del  Pala-^o  di  Grattano  fi  lafcia 

corrompere  da  Prifcillianijìt ,  i  quali  fono  rifìabiliti 

nelle  lor  Sedi ,  malgrado  i  sforai  cfldacio . 

ABbiamo  di  già  veduto  ,  che  Macedonio  trattava  S.  Am- 
brofio con  molto  difprezzo,  che  la  di  lui  avarizia  era  vale- 
vole a  fargli  commettere  qualunque  iniquità.  Fu  quindi  fa- 
cile a'  Priicillianifti  il  corromperlo,  e  l'indurlo  a  far  sì,  che 
loro  otteneffe  un  refcritto  affatto  contrario  al  precedente,  con 
cui  ordinavafi,  che  fuffero  nelle  loro  Chiefe  riilabiliti.  In  fat- 
ti Inftanzio  ,  e  Prifcilliano ,  effendo  ritornati  in  Iipagna,  rien- 
trarono fenza  un  ben  minimo  contralto  al  pofTerTo  de'  loro  Vef- 
covadi  nel  ccclxxxi.  ,  o  ccclxxxii.,  effendo  affittiti  non  meno 
dall'  autorità  dell'  ottenuto  refcritto,  che  dalla  protezione  del 
Proconfole  Volvenzio,  che  da  effi  con  i  loro  regali  era  flato  fimil- 
mente  corrotto.  Ef 


(  <t  )  Idat.  Chron. 
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Effondo  che  abbia  affai  del  probabile ,  che  nelle  Epifcppali 
Sedi,  quand'  elfi  ne  furono  deporti,  vi  fuffero  collocati  altri, 
deve  tenerfi  per  certo,  che  quand'  eglino  rientrarono  ne'  loro 
Vefcovadi ,  perfeguitaffero  quefti  Veicovi ,  e  forfè  ancora  sban- 
dire li  faceffero.  Noi  quindi  crediamo,  che  debbafi  intendere 
quanto  viene  icritto  di  Ortigio,  cioè,  che  effendo  flato  ordinato 
Vefcovo  di  Celena  (a),  ne  era  flato  sbandito  per  la  Fede  Cattoli- 
ca ,  per  opera  de'  Prifcillianifti ,  i  quali  in  quefti  tempi  foltanto 
avevano  ottenuto  di  effere  in  qualche  (lima  (b) .  Ciò  però ,  che  fem- 
bra  affai  itra vagante  fi  è,  che  Ortigio  non  fia  ftato  nella  fua  Sede 
riftabilito  le  non  fé  dopo  il  Concilio  di  Toledo  tenuto  nel  ecce. 

Non  mancava  ad  Idacio  (e)  il  coraggio  per  opporfi  allo 
affai  fcandalofo  riftabilimento  de'  Prifcillianifti  ;  ma  di  forze 
baftanti  non  era  fornito  per  far  fronte  al  Proconsole  Volvenzio, 
che  con  tutta  la  fua  autorità  aflìfteva  quefti  Eretici.  Ed  Ita- 
cio  (d)  altresì,  avendo  forfè  voluto  far  de' riclami,  fu  pro- 

cef- 


(  a  )  Idat.  Cbron, 

(  b  )  Se  ciò  è  vero ,  fembra ,  che  Orti- 
gio fia  (lato  meffo  in  luogo  d'Inftanzio  ; 
almanco  è  certo  ,  che  ei  non  era  né  in 
luogo  di  Prifcilliano 
d'Avila  ,  né  in 


luogo 


creato  Vefcovo 
di  Salviano,  il 
quale  effendo  morto  in  Roma,  lafciava 
il  fuo  fucceffore  in  libero  poffeffo  ;  né 
in  luogo  di  Simfofio,  o  di  Vegetino, 
ai  quali  il  Concilio  di  Toledo  lafciò  le 
loro  Chiefe  .  Si  è  nondimeno  di  già  no- 
tato, che  Inftanzio  ,  e  Salviano  aveva- 
no probabilmente  le  loro  Chiefe  preffo 
Cordova  ;  per  contrario  Cderiie  era  una 
Città  municipale  della  giuredizione  di 
Lugo ,  Conventus  Lucenfis  nella  Galizia . 
Plinio  lib.  4.  natur.  Hiftor.  cap.  9.  parla  di 
Celene  come  di  Città  della  Prefettura  di 
Lugo  fituata  fu  i  confini  di  quella  di 
Braga . 

Per  la  qual  cofa  certamente  Sanfone 
appella  Aqux  calida  Gilinorum,  una  Città 
poco  dittante  dall'  imboccatura  del  Min- 

Q. 


no,  il  quale  fepara  quelle  due  pertinenze . 

Noi  abbiamo  fcritto,  effere  ciò  feguito 
nel  ccclxxxi.,  o  ccclxxxii.,  e  può  af- 
fai probabilmente  dirfi  ,  che  il  referit- 
to  contro  i  Prifcillianifti ,  e  la  loro  anda- 
ta a  Roma  feguiffero  nel  ccclxxxi.  nel 
qual  anno  fembra  ,  che  Graziano  fuffe 
tuttavia  in  Francia .  Il  loro  riftabili- 
mento però  può  metterli  nel  ccclxxxii., 
e  quanto  fi  contiene  in  quefto  Capitolo 
fui  cominciare  dello  ftefs' anno,  od  al 
principio  del  ccclxxxiii. 

(  e  )  Sulpic.  Sever.  I.  2 .  Hiftor. 

(d)  Invece  d' Idacio  nel  teilo  di  San 
Sulpizio  Severo  fi  legge  Tarchio,  che  è 
un  nome  affatto  ignoto.  Nondimeno  è 
cofa  certa,  aver  voluto  l'autore  nomi- 
narvi alcuno  di  coloro  ,  che  più  viva- 
mente perfeguitavano  i  Prifcillianifti  , 
cioè ,  Idacio,  o  Itacio  .  Noi  abbiamo  vo- 
luto più  tofto dire  Idacio,  perchè  fi  par- 
la quafi  fubito  dopo  d' Itacio,  il  quale 
fembra  una  perfona  diverfa  dall'altro. 

II 
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ceffato  come  perturbatore  della  Chiefa,  e  fu  con  Stravagante 
violenza  ordinata  la  di  lui  prigionia;  onde  tale  decreto  obbli- 
gollo  a  fpeditamente  fuggirtene  nelle  Gallie. 

Ove  appena  giunto  portoffì  da  Gregorio  Prefetto  del  Pre- 
torio, il  quale  effendo  ftato  da  lui  informato  di  quanto  fegui- 
va  in  Ifpagna,  comandò  di  fubito,  che  a  lui  fuffero  condotti  gli 
autori  di  quelle  turbolenze,  e  prontamente  refe  l'Imperadore 
confapevole  di  quanto  accadeva,  per  impedire  che  fuffe  dagli 
Eretici  prevenuto .  Ma  l'avarizia  di  alcuni  potenti  della  Cor- 
te, in  cui  tutte  le  cofe  erano  venali,  refe  inutile  ogni  fua  di- 
ligenza, e  precauzione.  Imperocché  avendo  gli  Eretici  rega- 
lata una  groffa  fomma  di  danaro  a  Macedonio,  ottennero,  che 
nel  loro  affare  neffuna  ingerenza  vi  aveffe  il  Prefetto,  e  che 
fuffe  del  tutto  commeffo  a  Macedonio  ,  il  quale  fpedì  fubito 
gente  per  prendere  Itacio,  che  era  allora  in  Tre  veri,  e  con- 
durlo in  Ifpagna.  Ma  ei  da  sì  fatta  violenza  fi  fottrafle,  e 
colla  fua  deftrezza,  e  colf  ajuto  della  protezione  del  Vefcovo 
Britanno  (/*). 

Cofa  invero  deplorabile  ella  era  il  vedere  un  Uffiziale  dell' 
Imperadore  prenderfi  sì  fattamente  giuoco  della  Religione,  e 
delle  cofe  più  facrofante  ,  ed  impiegare  ogni  fua  autorità  in 
proteggere  un  erefia  contraria  non  meno  all'  oneftà  de'  coftu- 
mi,  che  alle  verità  della  Fede.  Ma  la  di  lui  avarizia,  che 
era  la  fola  cagione  di  tutti  i  fuoi  delitti,  e  che  avevagli  fatte 
commettere  tante  ingiuftizie,  foggiacere  finalmente  lo  fece  allo 
da  lui  tante  volte  meritato  caftigo,  ed  a'  giudi  rigori  della  di- 
vina indignazione,  la  quale  portollo  a  cadere  in  difgrazia  dopc 
la  morte  di  Graziano. 

Egli  è  qui  uopo  confeffare  con  il  Cardinale  Baronio  ,  che 
fomigliante  condotta  era  un  affai  vergognofa  macchia  della  pie 
tk  di  Graziano  ,  e  può  altresì  crederfi ,  che  quefto  fuffe  une 
di  que'  falli ,   che  volle  Iddio  purgare  nella  di  lui  pedona 

L F 

(a)  Abbiamo  voluto  fcriverepiù  to-  I  probabile-,  che  quefto  fìa  il  Vefcovo  d 
fto  Britanno,  che  Pritanno,  come  fi  legge  j  Treveri ,  da  altri  nominato  Britone . 
nelle  ordinarie  edizioni.  Imperocché  è| 
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per  mezzo  delle  temporali  afflizioni,  che  lo  efercitarono  per 
tutto  il  reftante  della  fua  vita ,  ed  alle  quali  fuccedette  la  cru- 
del  morte ,  che  dalla  ignominiofa  perfìdia  de'  fuoi  difertori  lu- 
gli fatta  provare .  Imperocché  nel  mentre  appunto ,  che  le 
teftè  narrate  cofe  feguivano  ,  cominciava  di  già  a  fpargeriì  vo- 
ce, che  da  Maflimo  fi  era  veftita  la  Porpora  in  Inghilterra,  e 
eh'  ei  flava  per  far  paflaggio  nella  Francia.  Itacio  quindi  fi 
rifolvette  di  ftar  a  vedere  dove  andafle  a  finire  quefto  folleva- 
mento,  e  di  tenerli  frattanto  in  ripofo.  Né  s'ingannò,  impe- 
rocché le  rivoluzioni  dell'  Imperio  fecero  in  poco  tempo  mu- 
tar faccia  a  queft'  affare . 


Capitolo     XV. 

Concìlio  di  Bordeaux  contro  Prifcilliano ,  //  quale  appella  a 
MaJJimo  .    5".  Martino  fi  sforma  inutilmente  d'impedi- 
re la  morte  di  queft  Erejiarca ,  il  quale  'viene 
gtufìÌ7Ìato  con  alcuni  altri  della  [uà 
fetta .     Loro  ferini . 

MAssimo  (a)  benché  ambiziofo,  ed  ingiurio  ufurpatore  non 
tralafciava  di  dare  manifefti  contraflegni  d'avere  per 
la  Fede,  e  per  la  difciplina  della  Chiefa  molto  zelo.  Perlo- 
chè  facilmente  s'indufle  a  benignamente  Ricevere ,  ed  afcoltare 
Itacio ,  allorché  effendofi  portato  a  Treveri  per  con  lui  ab- 
boccarfi ,  gli  prefentò  una  fupplica  ,  con  cui  gii  efponeva  con 
affai  veemente  efficacia  i  delitti  di  Prifcilliano,  e  de' feguaci 
della  fua  Setta.  La  narrazione  de'  quali  sì  vivamente  com- 
moffe  Maflimo  ,  che  mandò  di  fubito  ordini  al  Prefetto  delle 
Gallie ,  ed  al  Vicario  di  Spagna ,  che  faceflero  condurre  a  Bor- 
deaux tutti  coloro,  che  conofeeflero  infetti  di  quefto  veleno, 
e  li  foggettaflero  al  giudizio  di  un  Concilio  aflembrato  a  queft' 

effet- 

(  a  )  Sulpìc.  Sever.  I,  2» 

Tom.i.  Qui 
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effetto,  del  quale  a  noi  altro  non  è  rimafto  ,  fé  non  le  quei 
poco  ,  che  ce  ne  hanno  coniervato  S.  Sulpizio  Severo  ,  e  la 
Cronaca  di  S.  Profpero. 

Ad  Inftanzio ,  che  infieme  con  Prifcilliano  fu  condotto 
dinanzi  al  Concilio,  fu  dato  ordine,  che  favellarle  in  ina  di- 
fefa.  Ma  egli  si  fievolmente  giuftihcoiTi ,  che  venne  dal  Con- 
cilio dichiarato  indegno  dell'  Epifcopato  .  Ed  eflendo  che  Pri- 
fcilliano  ben  vedefse ,  che  per  lui  era  inevitabile  la  fìeisa  for- 
te, per  efsere  troppo  facile  il  convincerlo  de'  fuoi  errori,  e  de' 
medefimi  delitti,  fi  sforzò  di  fottrarfi  dal  giudizio  de'  Vefcovi 
con  appellare  all' Imperadore  (*). 

Cola  in  vero  ftrana  ella  è,  che  avendo  l'Ini peradore  Co- 
ftantino  tuttavia  Catecumeno  ributtato  con  ifdegno  un  appello 
fomigliante  a  quello;  i  Vefcovi  poi  del  Concilio  di  Bordeaux 
avellerò  tanta  codardia  per  foggettarvifi ,  ed  in  vece,  giulta  le 
regole  della  Chiefa,  di  pronunziare  contro  Prifcilliano,  mal- 
grado le  fue  oppofizioni  ;  o  fé  eglino  erano  da  lui  tenuti  per 
lofpetti,  di  rifervare  la  cognizione  di  quell'affare  ad  altri  Velco- 
vi,  acconfentiffero  di  rimettere  al  giudizio  dell'  Imperadore  de- 
litti come  quelli  tanto  certi,  e  manifesti. 

Terminato  quefto  Concilio  (£),  che  noi  crediamo  effere 
flato  tenuto  nell'  anno  ccclxxxiv.  Prifcilliano,  e  li  ugualmen- 
te 


(a)  Ev  adunque  verifimile,  che  Ida- 
cio  il  Cronoiogitla  fiali  ingannato  , 
quando  diffe  ,  che  Prifcilliano  appellò 
all'  Imperadore  dopo  effere  (lato  giudi- 
cato Eretico  da  S.  Martino  ,  e  da  al- 
tri Vefcovi  :  Io  non  fo  fé  quefto  paifo 
bafti  per  indurre  a  credere,  che  S.  Marti- 
no interveniffe  al  Concilio  di  Bordeaux, 
ftante  che  San  Sulpizio  Severo  ciò  non 
dice,  e  quefto  Santo  ha  bene  potuto  te- 
ftificare  in  altre  occafioni  l'orrore,  che 
aveva  per  Prifcilliano. 

(  b  )  Idacio  il  Cronologifta  (  fé  ei  in-  I 
tende  favellare  delConcilio  di  Bordeaux) 
e  S.  Profpero  mettono  quefto  Concilio 


nel  ccclxxxv.  ,  ma  avendolo  Itacio ,  per 
quanto  fembra,  fatto  radunare  più  pre- 
do che  poteva  ,  dopo  la  morte  di  Gra- 
ziano, edeffendo  fuccedute  diverfe  cofe 
tra  quefto  Concilio,  e  la  morte  di  Pri- 
fcilliano ,  quale  converrà  mettere  nel 
ccclxxxv.  noi  abbiamo  creduto  ,  che 
fuffe  meglio  fidarlo  al  ccclxxxiv.  Im- 
perocché Itacio  è  ofeuro  ,  e  poco  efatto 
in  quefto  pafib  \  e  fembra  ,  che  S.  Prof- 
pero  non  abbia  meffo  il  Concilio  di 
Bordeaux  nel  ccclxxxv.  fé  non  perchè 
ei  ne  parla  immediatamente  dopo  la  mor- 
te di  Prifcilliano  . 
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te  che  lui  accufati  furono  condotti  a  Treveri  dinanzi  al  Tri- 
bunale di  Mainino,  giufta  il  loro  appello,  feguiti  da  Idacio, 
ed  Itacio  loro  accufatori ,  i  quali  lenza  dubbio  meritarebbero 
d'effere  lodati  per  l'ardore  da  elfi  dimoftrato  nel  procedere  con- 
tro quelli  Eretici,  fé  la  brama  di  vincere,  e  di  riufcire  in  queft' 
imprefa  non  li  avelie  condotti  fin  all'  ecceffo,  ed  impegnatili 

•  in  un  affare,  che  andò  a  finire  collo  fpargimento  del  fangue  de- 
gli accufati. 

S.  Martino,  gloria  del  Clero  di  Francia,  che  s'era  di  già 
refo  celebre  per  un  copiofiffimo  numero  di  miracoli,  e  per  una 
affai  lunga  ferie  di  fante  operazioni,  fi  ritrovava  in  Treveri 
quando  un  affare  di  tanta  importanza  per  la  Chiefa ,  e  si  no- 
cevole  alla  di  lei  liberta  fu  portato  al  Tribunale  di  Maffuno. 
Quello  Santo,  cui  (lava  a  cuore  l'onore  del  fuo  carattere,  rav- 
vila va  nel  procedere  d'Itacio  una  sì  moftruofa  irregolarità,  che 
fi  credette  obbligato  di  afpramente  riprenderlo  in  tutte  le  oc- 
cafioni,  che  fé  gli  prefentarono,  e  di  {limolarlo  a  defiftere  dalle 
lue  accufe.  Ma  effendochè  egli  aveffe  a  fare  con  un  Prelato 
affai  impetuofo,  ed  ardito,  ficcome  abbiamo  detto,  altro  non 
ottenne,  fé  non  che  Itacio  aveffe  la  temeraria  franchezza  di  dire 
pubblicamente,  che  Martino  era  un  Eretico,  ed  un  Prifcilliani- 
Ita.  Quefta  taccia  da  S.  Sulpizio  è  ltimata  come  il  peggiore  di 
tutti  li  oltraggi,  effendone  {fato  intaccato  un  Vefcovo  degno  d'ef- 
fere comparato  agii  Apoitoli.    Qui  però  non  fermavafi  l'infarto 

\  zelo  d'Itacio,  il  quale  di  una  maniera  fomigliante  generalmente 
trattava  tutti  quelli,  che  amavano  la  lettura,  ed  il  ritiramento, 
che  affliggevano  con  i  digiuni  i  loro  corpi,  ed  era  pazzo  a  tal  fe- 
gno  di  accufarli  quai  compagni,  o  diicepoli  di  Prifcilliano. 

Finalmente  S.  Martino  vedendo,  che  niente  poteva  otte- 
nere da  coitui,  ricorfe  immediatamente  a  Mafftmo,  e  preva- 
lendoli deil'  autorità,  che  il  luo  eccello  merito  avevagli  fopra 
di  lui  acquiftata,  per  indurlo  ad  attenerli  dallo  fpargere  il  lan- 
gue  di  queft'  infelici,  rapprefentogli ,  effere  più  che  ballante, 
che  fuffero  dichiarati  eretici  dal  giudizio  de'  Velcovi,  e  cac- 
ciati dalle  lor  Chiefe;  e  che  farebbe  un  delitto  non  più  udito, 

Q  i  v  e  ien- 
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e  lenza  efempio,  che  una  caufa  Ecclefiaftica  fuffe  data  a  de- 
ciderli ad  un  Giudice  fecolare. 

Furono  le  rimoftranze  di  S.  Martino  badanti  a  far  sì,  che 
Maflimo  differiffe  la  decifione  di  queft'  affare  fino  a  tanto,  che 
dimorò  in  Treveri  quello  fanto  Vefcovo,  il  quale  allorché  fu 
in  procinto  di  partire  obbligò  Maffimo  con  l'autorità  Apofto- 
lica,  di  cui  ordinariamente  iopra  di  lui  valevafi,  a  prometter- 
gli, che  li  accufati  non  farebbero  colla  morte  puniti.  Ma  par- 
tito eh'  ei  fu  da  Treveri ,  Maffimo ,  che  era  per  fé  fteffo  pie- 
ghevole, lafcioffi  fvolgere  da'  perverfi  configlj  de'  Vefcovi  Ma- 
gno, e  Rufo,  uno  de'  quali,  cioè  Rufo,  che  per  quanto  cre- 
defi  è  quel  Vefcovo  di  Spagna,  che  fu  di  poi  convinto  d'ave- 
re adorato  un  Giovine,  che  fi  fpacciava  prima  per  Elia,  indi 
per  Gesù  Cristo  fteffo,  e  che  ingannava  il  Mondo  con  ap- 
parenti miracoli,  e  prodigj,  dopo  effere  ftato  di  tali  cofe  con- 
vinto, fu  deporto  dall'  Epifcopato. 

Avendo  dunque  Maffimo,  a  perfuafione  di  quefti  due  Vef- 
covi, deporta  la  prefa  rifoluzione  di  trattare  con  dolcezza  l'af- 
fare di  Prifcilliano ,  lo  rimife  ad  Evodio  Prefetto  del  Pretorio, 
uomo  eftremamente  giufto,  ma  fevero,  e  veemente.  Effendofi 
quindi  in  Treveri  da  Evodio  in  due  udienze  efaminati  coftoro, 
e  convinti  in  guifa  di  diverfe  infamie,  che  non  ofarono  ne- 
garle; Evodio  dichiarò  Prifcilliano  colpevole  de'  delitti  impu- 
tatigli da'  fuoi  accufatori ,  e  fecelo  cuftodire  in  carcere  fino  a 
tanto,  che  ne  aveffe  fatta  la  relazione  a  Maffimo,  il  quale  dopo 
averla  letta,  efsendo  rimafto  perfuafo  dalla  propria  lor  confel- 
fìone,  e  de'  loro  complici,  e  tenendo  per  incontraftabile  que- 
llo fatto ,  fu  di  parere ,  che  Prifcilliano  ,  ed  i  fuoi  complici 
dovefsero  efsere  condannati  a  morte  . 

Cofa  in  vero  vergognofa  ella  era ,  che  Vefcovi ,  quali  erano 
Itacio,ed  Idacio,  dovefsero  afiìftere  quali  accufatori  ad  un  fomi- 
gliante  proceiso ,  nel  quale  furono  i  rei  meffi  per  fino  alla  tor- 
tura, come  fembra  che  dica  un  Panegirifta  Pagano  (a).     Ma 

efsen- 

{a)  Paeat. 
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efsendo  che  fufse  d'uopo  efaminare  di  bel  nuovo  queir'  affare , 
confiderando  Itacio  qualmente  ei  fi  renderebbe  efecrabile  a  tut- 
ti i  Vefcovi,  qualora  fi  oftinafse  in  voler  affiflere  fino  all'  ulti- 
ma conclufione  di  quello  giudizio  criminale,  non  volle  com- 
parire a  quello  nuovo  efame  ;  ma  troppo  tardi  pensò  coflui 
d'efentarfi  dalla  partecipazione  di  un  delitto,  del  quale  già  era 
bafìantemente  colpevole,  ed  erane  già  perfezionato  il  Proceffo. 

Sodimi  per  tanto  Maffìmo  ad  Itacio  qual  accufatore  un 
Procuratore  Fifcale  nomato  Patrizio  ,  ad  iltanza  del  quale , 
in  vigore  del  decreto  pronunziato  da  Malfimo  ,  fu  tagliata 
la  telta  a  Prifcilliano ,  a  Feliciffimo ,  e  ad  Armenio  ambe- 
due Ecclefiaftici ,  i  quali  poc'  anzi  avevano  abbandonato  il 
Cattolichifmo  per  feguire  Prifcilliano.  Latroniano ,  che  era 
laico,  ed  Eucrocia,  di  cui  abbiamo  più  fopra  parlato,  foggiac- 
quero  Umilmente  allo  flefso  fupplizio.  E  quelle  efecuzioni 
furono  fatte  nel  ccclxxxv.  ,  ficcome  può  dedurli  dalle  circo- 
flanze  della  fìoria  affai  meglio  ,  che  dalle  teilimonianze  de* 
Storici  (  a  ) . 

Il  Vefcovo  Inflanzio ,  che  era  flato  condannato  dal  Con- 
cilio di  Bordeaux,  fu  relegato  nell'  Ifola  Sylina  fituata  di  la 

dell' 


(*  )  S.  Profpero  mette  quefte  efecu- 
zioni fotto  i  Confoli  Arcadio,  e  Bau- 
tone ,  vale  a  dire  nel  ccclxxxv.  Tiro 
Profpero  le  mette  altresì  nel  vii.  anno 
del  Regno  di  Teodofio  cominciato  nel 
ccclxxix.  due  anni  avanti  la  difcefa  di 
Maflìmo  in  Italia  nell'anno  ccclxxxvii., 
e  tre  anni  prima  della  fua  morte .  Ei 
mette  ,  dico  io  ,  che  Maffìmo  avendo 
fcoperto  i  Manichei  in  Treveri ,  li  efter- 
minò.  E  con  ciò  egli  ha  voluto  certa- 
mente denotare  i  Prifcillianifti. 

Idacio  il  Cronologica  mette  nell'an- 
no ccclxxxv.  tutta  la  ftoria  di  Prifcil- 
liano, dalla  elezione  in  Vefcovo  d'Avi- 
la,  fino  alla  appellazione,  eh'  egli  fece 
a  MafTimo  dalla  condannazione  de' Vef- 
covi .  Poi  non  mette  la  di  lui  morte ,  che 
nel  ccclxxxvii.  Ma  ha  dell'improbabi- 


le ,  che  Maflìmo  penfaffe  all'  affare  de' 
Prifcillianifti  nel  ccclxxxvii.  ,  mentre 
in  queft' anno  fi  preparava  a  difeendere 
in  Italia  ,  come  fece  nello  ftefs'  anno  ; 
ed  è  certo ,  che  quando  S.  Ambrofio  an- 
dò a  trovarlo  in  Treveri  nel  ccclxxxv  ir. 
l'efecuzione  de' Prifcillianifti  era  di  già 
feguita . 

In  oltre  effendovi  tutta  l' apparenza 
che  Maffìmo  ,  ed  Itacio  follecitaffero 
queft' affare  con  tutto  il  lor  potere,  po- 
ca ragione  vi  è  di  differirlo  fino  al  iv. , 
od  al  v.  anno  del  di  lui  Regno. 

Noi  altresì  vediamo  ,  che  S.  Sulpizio 
Severo  ,  il  quale  fcriveva  nel  ecce,  fotto 
il  primo  Confolato  di  Stilicone  ,  dice, 
che  quefte  efecuzioni  erano  feguite  1.5. 
anni  avanti  }  e  per  confeguenza  nel 
ccclxxxv. 


250  Vita  di  S.Ambrosio 

dell'  Inghilterra,  che  credefi  efsere  un  adunamento  di  molte 
Ifole  verfo  l'Occidente  dalla  parte  della  Cornovaglia,  che  ap- 
pellavau*  anticamente  Cafiiteride  ,  ed  in  oggi  Sily,  oppure 
Sorlings . 

Dopo  quefta  efecuzione  fi  profeguirono  i  ProcefTì  contro 
gli  altri  Prifciliianilti ,  e  con  diverfe  lentenze  pronunziate  con- 
tro di  elfi,  furono  condannati  a  morte  Aiarino  ,  ed  Aurelio 
Diaconi .  Furono  confricati  i  beni  a  Tiberiano ,  il  quale  fu 
fimilmente  relegato  nell'Iloia  Sylina.  A  Tertullo,  Potamio, 
e  Giovanni  fu  loltanto  proibito  l'ufcire  per  qualche  tempo  dal- 
le Gallie .  Ed  in  tanto  coiloro  furono  afsai  meno  degli  altri 
puniti,  in  quanto  che  ed  erano  meno  ragguardevoli,  ed  ave- 
vano ,  non  coitretti  dalla  tortura,  ma  fpontaneamente  confel- 
fato  il  loro  delitto,  e  quello  de'  loro  complici. 

Il  Popolo  di  Bordeaux  ammazzò  nello  ftefso  tempo  con 
colpi  di  pietre  una  donna  nomata  Urbica,  perchè  ella  era  ofti- 
nata  nella  difefa  dell'  érefia  di  Prifcilliano,  di  cui  ella  pubbli- 
camente proteflavafi  d'eisere  diicepola  (a). 

Veniamo  da  S.  Girolamo  (b)  alficurati,  efserfi  da  Prifcil- 
liano  fcritte  moltifTime  operette ,  e  fembra  altresì  eh'  ei  dica 
d'averne  vedute  alcune. 

Rapporta  Orofio  alcuni  paffi  di  una  delle  fue  lettere,  i 
quali  fono  egualmente  empj,  che  ridicoli.  E  generalmente 
notafi  ,  che  i  fuoi  fcritti  del  pari  che  quelli  di  molti  Ereti- 
ci, erano  pieni  di  paffi,  di  citazioni,  e  d'efempli  de'  libri  fan- 
ti, de'  quali  egli  abufavafì  per  difendere  la  fua  erefia  . 

S.Girolamo  appella  Matroniano  quello,  che  tra' difcepoli 
di  quello  Erefiarca  viene  da  S.  Sulpizio  ,  da  Idacio  il  Crono- 
logica, e  da  S.  Profpero  nomato  Latroniano.  Era  coftui  Spa- 
gnuolo  di  nafeita  ,  uomo  afsai  eloquente  ,  ed  eziandio  compa- 
rabile  agli  antichi  per  la   Poefia ,   di  cui  ha  laiciato  dopo  la 

fua 

(<z)  Aufonio  fa  l' Epitafio  di  una  I  quindi  fuo  Commentatore  crede,  che 
Pomponia  Urbica  fua  parente  ,  e  mo-  [quede  Urbiche  fieno  due  perfone  di  verfe. 
glie  di  Giuliano  ilCenfore;  ma  niente  j  (£)  Hieron.  Catal.de  Script.  Ecclef. 
dice  di   quefla  morte  tragica.     Vinet 
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fua  morte  diverfe  opere,  colle  quali  ha  dato  altresì  ai  Mon- 
do tutto  a  conofcere  la  bellezza  delia  fua  indole,  e  talento. 

Tiberiano,  il  quale  traeva  fua  origine  dalla  Betica,  fcrif- 
fé  una  apologia  con  uno  ftile  affai  fonoro,  e  gonfio,  per  di- 
fenderò* dall'  erefia,  di  cui  veniva  accufato.  Ma  finalmente 
il  difpiacere  cagionatoli  dal  fuo  efilio  avendogli  fatto  abbando- 
nare il  partito  da  lui  abbracciato,  cadette  in  un  nuovo  errore 
per  ifmentire  la  fama,  che  di  lui  correva,  d'effere  tuttavia  fe- 
guace  dell'  erefia  de'  Prifcillianifti ,  i  quali  erano  nemici  del 
maritaggio.  Imperocché  avendo  una  figliuola,  la  quale  ave- 
va conlecrato  la  fua  virginità  a  Gesù  Cristo,  ei  la  maritò, 
non  potendo  ciò  fare  feuza  violare  una  delle  più  fante  regole 
della  Chiefa. 

Ha  non  poco  del  probabile,  che  efeguìta  che  fi  fu  la  con- 
dannazione di  Prifcilliano,  e  de'  fuoi  compiici,  immediatamen- 
te Maffimo  icrivefTe  a  Papa  Siricio  una  lettera,  che  tuttavia 
conlervafi  ,  e  nella  quale  ei  gli  parla  ne'  feguenti  termini  : 
Protendiamo,  defiderarfi  da  noi  con  tutto  l'ardore  delle  nofìre 
brame  di  vedere  la  Fede  Cattolica  Inabilmente  pura ,  ed  invio- 
labile: di  vedere  sbandite  tutte  le  divifioni,  e  di  vedere  tutti 
i  Prelati  fervire  a  Dio  in  uno  fteffo  fpirito,  ed  in  una  perfetta 
unione.  De'  quali  noftri  defiderj  ne  abbiamo  noi  dati  contraf- 
!  legni  fufficienti;  poiché  avendo  noi  trovato  fui  cominciare  del 
'noftro  Imperio,  che  tutte  le  cofe  venivano  feon volte  da  un  af- 
fai confuio  difordine  per  la  malizia  di  alcuni  fcellerati ,  e  che 
era  imminente  una  affai  grave  difav ventura,  ed  una  pericolo- 
fiffima  divifìone,  non  abbiam  perduto  un  momento  di  tempo 
per  arreftare  colf  ajuto  di  Dio  un  male,  che  farebbe  ben  pre- 
fio  divenuto  irreparabile,  quali  fono  i  delitti  de'  Manichei,  da 
noi  non  ha  guari  (coperti,  che  fono  flati  provati  in  giudizio, 
non  giva  per  mezzo  d'induzioni ,  e  di  femplici  congetture  ,  e 
di  fofpetti,  quali  fono  fempre  dubbiofi,  ed  incerti;  ma  dalla 
confezione,  che  ne  hanno  fatta  i  ftefh  colpevoli,  de'  quali  io 
voglio  piuttoflo, 'che  Voftra  Santità  fia  fatta  confapevole  dagli 
Atti  fteflì,  che  le  invio,  che  dalla  noftra  bocca,  non  potendo 
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„  noi  proferire  fenza  arroffirci  delitti,  che  fanno  vergogna  non 
„  meno  a  chi  li  commette,  che  a  chi  li  racconta. 

Affai  difficile  è  il  giudicare,  le  quella  lettera  denotare  vo- 
glia due  diverfi  affari,  o  pure  di  un  iolo  favelli.  Ma  non  ef- 
iendo  a  noftra  notizia,  che  altro  allora  ve  ne  fuffe  di  qualche 
confeguenza,  toltone  quello  de'  Prilcillianifti,  noi  ci  contentiamo 
di  qui  riferire  il  contenuto  di  quefta  lettera  di  Mafsimo  (a). 

Quefto  Principe,  il  quale  credeva  d'avere  fatta  un  azione 
affai  utile  alla  Chiefa ,  caftigando  con  tanta  feverità  quefti  Ere- 
tici, e  lor  facendo  foffrire  un  fupplizio,  di  cui  non  ve  n'era  anco- 
ra efempio ,  non  fece  che  accrescere  le  turbolenze ,  le  quali  ave- 
va avuto  in  difegno  di  fedare,  e  refe  fé  fteffo  odiofo  a  que  me- 
defimi ,  da'  quali  afpettava  encomj ,  ed  applaufi .  I  Pagani 
itefsi  imputarongli  ciò  a  delitto  enorme ,  e  Pacato  nel  celebre  Pa- 
negirico da  lui  pronunziato  in  Roma  nel  ccclxxxix.  alla  pre- 
lenza  di  Teodofio,  e  del  Senato  efagera  quefta  inumanità  di 
Maffimo ,  e  lo  accufa  d'aver  fatta  dar  morte  ad  una  Dama  per  ave- 
re avuto  troppo  di  Religione;  e  ciò  difs'egli,  perche  i  Prifcil- 
lianifti  conducevano  una  vita  più  auftera,  e  più  ritirata  degli 
altri.  Ma  principalmente  rivolge  la  fua  invettiva  contro  i  Pre- 
lati, che  avevano  procurata  la  morte  di  quefti  difgraziati ,  e 
dice  eh'  eglino  meritavano  affai  più  il  nome  di  fatelliti ,  e  di 
carnefici,  che  di  Vefcovi;  poiché  non  contenti  d'avere  ridotti 
i  lor  fratelli  all'  ultima  povertà  ,  con  far  ad  effi  perdere  le  fo- 
itanze  ereditate  da'  loro  avi ,  fervivanfi  delle  calunnie  per  loro 
fare  perdere  ancor  la  vita ,  e  dopo  effere  ftati  prefenti  a'  loro 
tormenti,  e  fupplizj,  portavano  all'  Altare  mani,  o  almeno 
lingue  tutte  afperie  di  iangue.  Se  un  Pagano  per  tanto  in  sì 
alto  orrore  aveva  un  fomigliante  procedere  ;  farà  egli  potàbile, 

che 

(<z)  Baronio  ha  riconofeiuto  ,  che  i  I  ferirfi  quanto  ei  dice  della  Scifma  rm- 
Manichei  ,  de'  quali  fi  parla  in  quella  nacciata  alla  Spagna  ,  col  riftabilimen- 
iettera,fianoifteflìPrifcilliaui(ti.  E  ciò  j  to  de'  Prifcillianifti  ,  a  quanto  dicefi, 
può  altresì  a  noi  fervire  per  moftrare,  che  I  che  il  Concilio  di  Bordeaux  ,  che  noi 
MafTiino  abbiali  attaccati  fui  cominciare  mettiamo  nel  ccclxxxiv.  vi  applicò 
del  fuo  Regno.  Nondimeno,erTendoch'ei  |  certamente  qualche  rimedio, 
faccia  qualche  diftinzione ,  non  può  ri- 
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che  in  minor  abbominio  l'aveffe  la  Chiefa?  E'  vero,  che  San 
Girolamo  {a)  femplicemente  dice,  che  Prifcilliano  era  flato 
condannato  dall'autorità  di  tutta  la  terra,  e  che  dalla  fecoìare 
fpada  gli  era  Hata  tolta  la  vita .  E  S.  Agoftino  {b) ,  per  quan- 
to fembra,  non  difapprova,  che  eccelfe  lodi  fi  diano  a'  Vefco- 
vi  Cattolici ,  per  opera  de'  quali  queft'  erefia  era  Irata  combat- 
tuta, e  (confitta.  Ma  né  l'uno,  né  l'altro  di  quefti  Padri  fan- 
no ben  minima  rifleffione  fopra  coloro ,  i  quali  avevano  pro- 
curata la  morte  di  quefti  Eretici ,  perchè  di  ciò  non  facevafì 
queftione;  quand'  anzi  S.  Agoftino  (e)  forfè  non  fapeva  la  ferie 
di  quefta  ftoria  si  tragica,  e  di  quefta  efecuzione  sì  contraria  alla 
dolcezza  della  Chiefa  in  que'  primi  fecoli.  Incontraftabilmente 
però  certo  fi  è,  che  quello  Santo  non  ha  mai  approvato,  che 
fi  deffe  morte  agli  Eretici,  mentr'  egli  non  meno,  che  gli  al- 
tri Vefcovi  d'Affrica  volevano  piuttofto  foffrire  tutte  le  vio- 
lenze de'  Donatifti,  che  farne  querela  a' Magiftrati  fecolari,  al- 
lorché prevedevano,  che  i  loro  ricorfi  farebbero  flati  cagione 
di  farli  condannare  a  morte. 

S.  Leone  (d)  fembra  molto  inclinato  ad  approvare  la 
condotta  tenuta  contro  i  Prifcillianifti .  Nondimeno  ei  non  par- 
la, che  di  Maffimo ,  la  di  cui  caufa  è  certamente  affai  diver- 
fa  da  quella  de'  Vefcovi,  ed  efalta  anzi  più  tofto  il  vantaggio 
dell'  utilità,  che  la  Chiefa  aveva  tratta  dalla  di  lui  fé  verità, 
di  quello  che  lodi  la  fleffa  fé  verità.  E  ben  diede  l'evento  a 
conofeere,  che  quello  rigore  fu  affai  più  nocevole,  che  van- 
taggiosa alla  verità,  ed  alla  Fede  ,  e  che  fu  condannato  da 
Siricio,  e  da  tutti  quanti  i  più  Santi  Vefcovi,  che  allora  vi- 
vevano nella  Chiefa  Occidentale. 


Ca- 


(a)  Hieron.inCtefipb.  j      (e)  Quaft.Euetng.  Lì.  e.  12,  ep.  127. 

(  b  )  Aug.  cantra  mendac.  e .  5 .  1      (  d  )  Leo  ep.  1 7 .  ad  Turriùium . 
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Capitolo     XVI. 

5*.  Martino  portafi  a  Treveri  ,    ove  fi  fepara  dalla  comunione 
degli  Itaciani ,  quantunque  ajfoluti  da  un  Condito . 

L'Autorità'  (a)  della  giurtizia  ,  l'apparenza  del  pubblico 
bene,  e  la  protezione  dell'  Imperadore  Mdffimo,  che  aper- 
tamente fofteneva  Itacio,  ed  i  di  lui  feguaci,  fecero,  che  fi  prò- 
feguiffe  a  trattare  come  Vefcovi  quelli,  i  quali  avendo  procurata 
la  morte  de'  loro  fratelli,  quantunque  colpevoli,  fi  erano  refi 
indegni  del  porto  ,  che  nella  Chiefa  tenevano.  Un  folo  fé  ne 
trovò  tra  tutti  i  Vefcovi,  nomato  Teognilto,  o  Teonirto,  che 
fu  baftantemente  generofo  per  fepararfi  di  fubito  dalla  loro  co- 
munione con  pubblica  fentenza .  Non  fi  fa  però  di  qual  luo- 
go fuffe  Vefcovo  quefto  Teognifto.  Ma  tutti  gli  altri  Prelati 
non  folo  non  ebbero  tanto  di  coraggio  ,  ma  anzi  ebbero  la  co- 
dardia di  approvare  col  loro  filenzio,  e  di  (Ti  mutazione  la  con- 
dotta d'Itacio.  Ed  in  oltre  fu  nello  fteffo  tempo  tenuta  un 
affemblea,  nella  quale  venne  dichiarato,  non  efsere  Itacio  al- 
trimenti colpevole  .  La  quale  affemblea  certamente  effere  non 
poteva  comporta ,  che  da'  Vefcovi  venuti  a  Treveri  per  l'or- 
dinazione di  Felice  ;  la  caufa  de'  quali  era  divenuta  comune 
con  Itacio,  comecché' eglino  ogni  giorno  con  lui  comunicaf- 
ìero . 

Ma  l'arrivo  di  S.  Martino  a  Treveri ,  nel  mentre  che  egli- 
no trovavanfi  adunati,  fu  per  rompere  le  loro  mifure .  Molti 
urgenti  affari  avevano  coftretto  queito  Santo  a  portarfi  alla  Cor- 
te nel  più  burrafcolo  di  quefta  temperta.  La  fua  carità  obbli- 
gavalo  a  porgere  foccorfo  a  divede  pedone ,  che  la  di  lui  pro- 
tezione imploravano.  Fra  quefte  le  più  bifognofc  erano  il  Con- 
te Narfete,  ed  il  Prefidente  Leucadio ,  i  quali  erano  caduti  in 
diigrazia  di  Maffimo,  ed  eranfi  tirata  contro  l'indignazione  ài 

quefto 

(  a  )  Sulpe.  Sever.  I.  hift.  &  dial.  3 . 
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quello  vincitore,  per  avere  con  troppo  di  generofita  difefo  il 
partito  di  Graziano  . 

I  Vefcovi,  che  certamente  non  afpettavano  S.  Martino, 
trovaronfi  non  poco  imbarazzati  nel  rifolvere  tra  di  loro  ciò  , 
che  far  dovefsero  in  fomigliante  congiuntura.     Imperocché  ri- 
conofcendofi  colpevoli,  grandemente  temevano,  che  quefto  San- 
to ,  la  di  cui  coltanza  era  nota  a  tutta  la  Chiefa ,  non  fi  feparafse 
dalla  loro  comunione,  né  punto  dubitavano,  che  il  fuo  efem- 
pio  fufle  per  tirarfi  dietro  molti  altri.     Era  noto  (a)  ad  elfi  in 
quanta  ftima,  e  venerazione  fi  tenerle  da  Maffimo  quefto  illuftre 
Velcovo  di  Tours,  e  ciò  che  non  molto  innanzi  era  tra  di  elfi 
pattato,  allorché  quefto  Santo  trovandofi  in  Treveri  nello  ftef- 
lo  tempo,  in  cui  molti  Prelati  da  tutte  le  parti  venivano  per 
preftare  a  Mafiimo  omaggi  troppo  difdicevoli  al  lor  carattere, 
ed  acquiftarfì  la  di  lui  grazia  con  troppo  vili  adulazioni  ;  egli 
folamente  aveva  dimoftrato  un  coraggio  degno  della  fua  fanti- 
la,  ed  aveva  foftenuta  l'Apoftolica  autorità.  Imperocché  aven- 
do a  lui  dovuto  dimandare  delle  grazie,  erafi  valfo  per  ottener- 
le anzi  de'  comandi,  che  delle  preghiere,  e  delle  fuppliche,  e 
Tovente  aveva  ricuiato  di  mangiare  alla  fua  tavola ,  per  quan- 
te iftanze  gli  ne  fufsero  fatte,  dicendo  eh'  ei  non  poteva  rifol- 
verfi  ad  avere  fomigliante  forta  di  focietà  con  un  uomo  ,    che 
iveva  fatto  morire  un  Imperadore ,  ed  un  altro  ne  aveva  fpo- 
^liato.     Non  potevano  altresì  efserfi  feordati  della  cura,  che 
vlaffimo  fi  era  prefa  di  purgarfi  di  queft'  accufa  ,  con  dire  : 
lon  efsere  egli  Ipontaneamente  falito  fui  Trono  ,  ma  averve- 
o  a  forza  li  foldati  della  fua  Armata  innalzato  per  divina  if- 
pirazione,  e  che  Iddio  fi  era  dichiarato  in  fuo  favore  colla  vit- 
eria, che  avevagli  fatta  confeguire  fenza  fpargere  una  fola  goc- 
:ia  del  fangue  de' fuoi  nemici,  fé  non  fé  forfè  nella  battaglia 
la  lui  guadagnata.     Si  ricordavano  ancora  quefti  Vefcovi  del 
'iubilo  da  queft'  ufurpatore  provato  ,  allorché  S.  Martino ,  per 
ompiacere  ad  effolui,  acconfenti  finalmente  di  mangiare  alla 

fua 

(  a  )  Sulpic.  Scvcr.  de  vita  S.  Martini  e,  g. 


2^6  Vita  di  S.  Ambrosio 

fua  tavola ,  e  come  Maflìmo  aveva  la  di  lui  generofità  appro- 
vata allorché  vide  ,  che  in  vece  di  a  lui  offerire  la  tazza , 
nella  quale  aveva  bevuto,  avevala  offerta  al  fuo  Prete;  e  del- 
le parole,  con  le  quali  quefto  Santo  aveva  predetto  a  Marnino, 
che  qualora  ei  fulse  pafsato  in  Italia,  vi  avrebbe  da  prima  ri- 
portata vittoria,  ma  non  molto  dopo  vi  farebbe  perito,  ficco- 
me  in  fatti  fegui . 

Maravigliare  quindi  non  ci  dobbiamo,  che  Vefcovi,  i  quali 
avevano  violate  le  leggi  della  Chiefa  coli'  indebita  maniera 
ufata  nel  procurare  la  condannazione  di  Prifcilliano,  temefsero 
S.  Martino  ;  tanto  più ,  che  oltre  i  di  già  commeffi  ecceffi , 
non  erano  che  due  giorni,  che  eglino  avevano  perfuafo  a  Maf- 
fimo  di  mandare  de'  Tribuni  in  Ifpagna  con  piena,  ed  indi- 
pendente autorità  di  far  inquifizione  fopra  li  Eretici ,  e  di  to- 
gliere le  foftanze ,  e  la  vita  ancora  a  coloro,  che  avefsero  tro- 
vato efsere  tali .  Ed  efsendo  che  la  calunnia  dafse  allora  il 
nome  di  Prifcillianifti  a  molte  perfone  dabbene,  e  le  confon- 
defse  con  coftoro,  una  comiffione  di  tal  natura  non  poteva  fé 
non  fé  cagionare  grandiffime  turbolenze. 

Efsendo  adunque  quefH  Vefcovi  perfuafi ,  che  da  S.  Mar- 
tino farebbe  difapprovata  la  loro  condotta ,  rifolfero  con  Maf- 
firao  di  mandare  incontro  a  lui  de'  Satelliti  del  Maeftro  degli 
Ufficj,  acciocché  gli  impcdifsero  l'ingrefso  nella  Città,  fé  almeno 
non  prometteva  di  mantenere  la  pace  con  li  altri  Prelati,  che 
in  elsa  fi  trovavano.  Ad  una  fomigliante  intimazione  però 
ufando  il  Santo  di  tutta  la  libertà  del  fuo  fpirito,  deliramente 
rifpofe ,  eh'  ei  manterrebbe  con  tutto  il  fuo  cuore  la  pace  di 
Gesù  Cristo  .  Ed  efsendo  di  notte  tempo  entrato  nella  Cit- 
tà,  fé  ne  andò  alla  Chiefa  per  ivi  bensì  orare,  ma  non  comu- 
nicare con  alcuno. 

Nel  feguente  giorno  portola"  al  Palazzo  per  trattarvi  li  af- 
fari, pe'  quali  erafi  portato  a  Treveri,  e  principalmente  per 
impiegare  la  fua  mediazione  a  favore  di  Narfete,  e  di  Leuca- 
dio.  Ma  efsendo  che  S.  Martino  riguardale ,  come  l'affare  più 
importante  del  fuo  viaggio,  l'impedire,  che  non  fi  mandaisero 

Tri- 
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Tribuni  in  Ifpagna  con  autorità  di  condannare  a  morte ,  e  cre- 
defse,  che  convenisse  alla  fua  pietà  non  folo  il  porr'  argine  alla 
perfecuzione ,  che  muovere  fi  voleva  a' Cattolici,  trattandoli 
da  eretici,  ma  di  fottrarne  eziandio  gli  eretici.  Maffimo,  dice 
Se  Sulpizio  Severo,  che  di  ciò  erari  accorto,  ed  operava  con 
dell'  artifizio ,  differì  uno,  o  due  giorni  a  concedere  al  Santo 
quanto  domandava .  Non  fi  fa  però  fé  S.  Sulpizio  con  ciò  vo- 
glia denotare  la  grazia ,  che  chiedeva  in  favore  di  Narfete , 
e  di  Leucadio ,  o  quella  di  non  mandare  Tribuni  in  Ifpagna , 
o  ambedue  quefte  cofe .  Comecché  fembri ,  che  quefti  Tri- 
buni fufsero  di  già  partiti  per  efeguire  una  si  crudele  comif- 
fione,  e  Mammo  affettafse  quefto  ritardamento,  o  per  rendere 
più  confiderabile  la  grazia,  che  il  Santo  da  lui  afpettava,  o 
perchè  placare  non  poteva  il  fuo  fdegno  (  e  ciò  fembra  non 
poter  efsere  fé  non  fé  a  riguardo  di  Narfete,  e  di  Leucadio) 
o  perchè  ei  defiderava  di  far  acquifto  de'  loro  beni . 

I  Vefcovi  intanto  d'ira,  e  di  furore  avvampando  contro 
S.  Martino  perchè  dalla  loro  comunione  fi  atteneva,  corfero 
da  Maffimo  per  dolerfi  di  un  fomigliante  procedere  ,  da  cui 
manifeftamente  condannavafi  quanto  da  elfi  erafi  operato.  Gli 
difsero  il  nefsun  conto',  che  farebbefi  del  loro  Epifcopato ,  e 
che  mantenere  non  fi  potrebbero  nel  loro  grado,  qualora  Mar- 
tino foftenefse  colla  fua  autorità  la  fentenza  ,  che  Teognifto 
aveva  avuto  ardire  di  pronunziare  contro  di  elfi  .  Che  iareb- 
be  ftato  da  defiderarfi ,  che  non  fi  fufse  permefso ,  che  Marti- 
no entrafse  nella  Citta.  Ch'  ei  non  folo  era  difenditore  degli 
eretici,  ma  vendicatore  delle  loro  ingiurie;  e  che  niente  erafi 
acquiftato  con  far  morire  Prifcilliano,  poiché  Martino  preten- 
deva di  vendicare  la  di  lui  morte.  Per  ultimo  gettandofi  a' 
piedi  di  Mammo  colle  lagrime,  e  con  i  gemiti  implorarono  la 
fua  reale  autorità ,  e  lo  feongiurarono  a  far  provare  ad  un  tal 
uomo  gli  effetti  di  fua  pofsanza. 

Cotanto  prefsanti  rimoftranze  sì  fattamente  commofsero 
Mammo,  che  poco  vi  mancò,  eh'  ei  non  fi  lafciafse  traspor- 
tare a  trattare  S.  Martino  dèlia  ftefsa  maniera ,  con  cui  aveva 
i      7»;,  R  trat- 
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trattati  i  Prifcillianifti  ;  ma  per  quanta  propenfionc  avefse  per 
quefti  Vefcovi  inumani,  fapeva  nondimeno,  che  Martino  fu- 
perava  in  fede,  iantitk ,  e  virtù  quanti  vivevano  allora  uomi- 
ni nel  Mondo .  Rilolie  quindi  di  appigliarfi  a  mezzi  affatto 
contrarj  alla  violenza  dagl'  Itaciani  spiratagli  ;  avendo  perciò 
fatto  venire  a  fé  il  Santo,  con  la  più  dolce  piacevolezza  favel- 
landogli da  folo  a  folo ,  dimoftrogli:  efsere  Itati  li  eretici  puni- 
ti ficcome  meritavano  giuda  ciò,  che  ne  veniva  preicritto  dal- 
le leggi  della  giuftizia  ordinaria,  piuttofìo  che  ad  iftanza  de' 
Vefcovi  ;  non  aver  egli  quindi  motivo  (ufficiente  di  rifiutare 
la  comunione  d'Itacio,  e  degli  altri,  che  erano  con  lui  uniti. 
Che  toltone  Itacio,  il  quale  le  n'era  piuttofto  feparato  per  iòd- 
disfare  all'  odio  fuo  particolare,  che  al  fuo  dovere,  tra  gli  al- 
tri Prelati  nefsuno  ve  n'era,  che  d'una  maniera  fomigliante 
fi  fufse  diportato,  e  che  Itacio  ftefso  era  flato  riconolciuto,  e 
pubblicamente  dichiarato  innocente  da  tutto  il  SinoJo  . 

Ma  dimoltrando  S.  Martino,  poco,  o  niente  rimanere  per- 
luafo  da  quelle  ragioni;  Maffimo  le  ne  idegnò  in  guila  ,  che  tol- 
tofi  tutto  ad  un  tratto  dalla  di  lui  prefenza,  mandò  di  fubito  or- 
dine ,  che  fufse  data  morte  a  Narfete ,  e  Leucadio ,  de'  quali 
avevagliene  S.  Martino  chiefta  per  grazia  la  vita .  A  tale 
nuova,  che  ricevette  di  notte  tempo,  reftò  il  paterno  cuore 
di  S.  Martino  sì  fattamente  commofso,  che  nell'  iitefso  momen- 
to corfe  frettolofo  al  Palazzo,  e  promife  d'entrare  nella  comu- 
nione de'  Vefcovi,  con  patto  però,  che  quello  Principe  perdo- 
nafse  a  Narfete  ,  ed  a  Leucadio ,  e  richiamafse  i  Tribuni  da 
lui  di  già  inviati  in  Ifpagna,  che  certamente  vi  andavano  a 
porre  in  totale  fcompiglio  la  Chiefa .  Lafciò  Maffimo  d'efsere 
inesorabile  fubito  che  videfi  afsicurato  della  comunione  di  que- 
llo Santo,  ed  ebbe  da  lui  ottenuta  l'unica  cofa,  che  desidera- 
va, onde  accordogli  afsai  di  buona  voglia  quanto  da  lui  veniva- 
gli  dimandato. 

Dovevafi  nel  dì  feguente  ordinare  Vefcovo  Felice,  il  qua- 
le era  un  uomo  fantifsimo ,  e  degnifsimo  d'efsere  confecrato, 
ma  in  un  tempo  da  meno  furiole   tempefte  agitato.     Quello 

Felice 
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Felice  certamente  altri  non  è  che  quello  ,  di  cui  favella  il  Con- 
cilio di  Torino  ,  facendo  menzione  de'  deputati  de'  Veicovi 
delle  Gallie,  i  quali  comunicavano  col  Vefcovo  Felice,  e  dal 
quale  altresì  s'aggiunge,  fecondo  le  lettere  di  S.  Ambrofio,  e 
del  Papa,  che  quelli,  i  quali  vorranno  fepararfi  dalla  comu- 
nione, laranno  ricevuti  nella  Chiefa.  Eisendo  che  quella  ordina- 
zione fofle  fatta  in  Treveri,  fi  credette,  che  Felice  dovefs'  ef- 
fere  Vefcovo  di  Treveri ,  che  era  allora  la  Sede  principale 
delle  Gallie.  Ed  in  fatti  vi  fono  degli  Autori  pofteriori,  che 
efprefsamente  lo  dicono,  E  nella  addizione  di  Ufuardo  leg- 
geri lotto  li  xxvi.  Marzo  S.  Felice ,  fecondo  di  quefto  nome , 
Vefcovo  di  Treveri. 

Nella  (a)  ceremonia  adunque  della  Ordinazione  di  Felice 

prefe 


(a)  Bollando  ci  ha  data  una  vita  di 
§.  Felice  Vefcovo  di  Treveri ,  la  quale 
non  è  fcritta  ,  fé  non  dopo  i  devafta- 
menti  de' Normanni;  vale  a  dire  dopo 
l'anno  dccclxxxii.,  ed  il  titolo  ch'el- 
la porta  in  fronte  come  trovata  per  mi- 
racolo, non  è  che  di  quefto  tempo  .  Quin- 
di quant'ella  dice  della  virtù,  e  de'mi- 
ìracoli  di  quefto  Prelato  non  può  venire 
refo  gran  fatto  autorevole  da  quefto  ma- 
nufcritto . 

Ella  però   non  può  aver  inventata 

luna  cofa  da  lei  riferita  ,  e  che  può  ef- 

ìfere  (tata  la  cagione  della  fantificazio- 

le  di  Felice,  cioè,   che  ei  volontaria- 

nente  rinunziò  all'  Epifcopato,  e  pafsò 

jil  reftante  de'  fuoi  giorni  nella  folitudi- 

Tte  di    un   Monaftero  da    lui   ftabilito 

in  Treveri .    Ella  dice  ,  che  ciò  feguì 

12.  anni  dopo  il  fuo  Epifcopato;  e  lo 

buò  effere  ,  aggiugnendovi  alcuni  mefi  ; 

e  è  vero  ,  che  S.  Martino  moriffe  nel 

xcxcvii.     Ln  perocché  al  tempo   del 

Concilio  di  Torino  tenuto  li  xxu.  Set- 

:embre,  dopo  la  morte  di  S.  Martino, 

iuefto  Felice  era  ancora  Vefcovo  di  Tre- 


veri ,  ed  efclufo  dalla  comunione  di  quef- 
to Concilio,  e  de' Vefcovi  di  Roma  , 
e  di  Milano  .  Almanco  il  Brouverio  1.  4. 
e.  202.  p.  270.  va  d'accordo ,  che  quefto 
(la  lo  fteffo  Felice  ,  del  quale  dice  il  men- 
tovato Concilio,  che  quelli,  che  fi  fepare- 
rannodalui,  faranno  ricevuti  nella  co- 
munione della  Chiefa.  Può  adunque 
crederli  ,  che  Felice  voleffe  più  tofto 
cedere  ,  che  effere  più  lungamente  la 
caufa  della  divifione  della  Chiefa  ,  e 
purgaffe  con  ciò  il  fallo  del  fuo  ingref- 
fo. 

Viffe  egli  poco  dopo  quefto  tempo, 
fecondo  la  fua  vita  ,  e  fu  fepo'to  li  xxv  r. 
Marzo  in   una  Chiefa  magnifica  ,  che 
pretcndefi   aver  egli    fatta    fabbricare 
fotto  il  nome  della  Santiffima  Vergine, 
e  de' Martiri  Tebei,e  nella  quale  ave- 
va egli  collocato  il  corpo  di  S.  Pavoli- 
1  no  di  Treveri ,  del  quale  quella  Chiefa 
I  porta  adeffo  il  nome .    lì  fuo  corpo  fu 
I  innalzato  da  terra  entro  una  eaffa  ,  ed 
efpollo  alla  pubblica  venerazione .  Rap- 
!  portali  un  ifcrizione  del  fuo  fepolcro  , 
i  la  quale  può  giudicarfi  non  effere  anti- 
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prefe  S.  Martino  parte  nella  comunione  degli  Itaciani,  creden- 
do, che  luffe  meglio  cedere  per  un  poco  di  tempo,  che  lafciare 
di  Tal  vare  la  vita  a  perfone,  che  già  avevano,  per  cosi  dire, 
il  coltello  alla  gola.  Ma  quantunque  quefti  Vefcovi,  che  tefa 
a  lui  avevano  queft'  inlìdia, "tutti  adoperaflero  gli  sforzi  per 
ottenere  da  lui  un  atteftato  in  ifcritto  di  quefta  comunione, 
giammai  non  ve  lo  poterono  indurre. 

Nel  Tegnente  giorno  fé  ne  partì  S.  Martino  in  tutta  fretta 
da  Treveri,  per  la  ritornarfene  d'ond'  era  venuto,  come  invo- 
landofi  da  un  affemblea  sì  pregiudicievole  alla  Chiefa,  gemen- 
do per  iftrada,  e  dimoftrando  eftremo  dolore  ,  d'efferfi  per  una 
fol'oradi  tempo  unito  ad  una  fcellerata  comunione.  Giunto 
ch'ei  fu  nelle  vicinanze  del  Borgo  d'Echternach  fituato  fu  confini 
dei  Territorio  di  Luxembourg,  dittante  da  Treveri  tre  leghe  e 
mezza  francefi  all' incirca,  e  che  fi  vide  in  un  luogo,  ove  valle  fo- 
refte  davangli  la  liberta  di  un  intiera  folitudine,  lafciò  andar  in- 
nanzi quelli,  che  in  quefto  deplorabile  viaggio  l'accompagna- 
vano, e  tenendofi  in  qualche  diftanza  lontano  da  elfi  fi  pole  ad 
efaminare  quefta  fua  ultima  azione ,  che  era  il  giufto  motivo 
del  fuo  dolore. 

Nel  mentre  però,  che  S.  Martino  da  varj  penfieri  agitato, 
or  condannava,  ed  ora  fcufava,  quanto  da  lui  fi  era  fatto,  vi- 
de tutto  d'improvifo  comparire  dinanzi  a  fé  un  Angelo,  da  Dio 
mandatogli  per  confolarlo  ,  e  rimettergli  il  fuo  peccato  ,  il  qua- 
le in  fomigliante  guifa  parlogli  :   „  Con  ragione  o  Martino  voi 
„  vi  affliggete .    Ma  degno  è  di  fcufa  il  voftro  fallo  ;  poiché  dura 
„  necefftta  vi  ha  fatto  in  elfo  cadere.    Su  via  per  tanto  ripigliate 
„  la  voftra  coftanza ,  ed  il  voftro  coraggio  ;  che  fé  voi  più  lunga- 
„  mente  vi  rimanete  in  quefto  abbattimento ,  voi  correte  rifchio 
„  di  perdere  non  meno  la  voftra  gloria,  che  la  voftra  falutc. 

For- 


ca, per  il  titolo  di  Arcirefcovo  ,  che  j  un  Vefcovo   feparato  dalla  comunione 
ella  contiene .  di  Roma  ,  e  de'  fuoi  confratelli .     Egli 

Confitte  queft' ifcrizione  ,  fimilmen-  |  è  ancor  più  ridicolo  il  dire,  che  Felice 
te  che  la  vita  di  quefto  Santo,  eh'  ei  J  averte  impiegato   in   far  ciò    tutte   le 
fece  portare  dalla  Frigia  il  corpo  di  San  ;  forze  del  Regno  . 
Pavolinoj  ma  ciò  era  affai  difficile  ad  j 
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Fortunato  ne'  verfi  comporti  fopra  S.  Martino  da  una  più  am- 
pia eftenfione  a  quelle  parole  dell'Angelo. 

Cofa  certa  è ,  che  i  giudizj  di  Dio  fono  Tempre  giulìi  ,  e 
Tempre  ancor  favorevoli  a'  più  gran  Santi,  quand'ei  da  lor  ri- 
tirando un  poco  della  fua  grazia ,  permette  che  cadano  in  qual- 
che fallo .  Per  profonda  che  fuffe  l'umiltà  di  S.  Martino ,  il  quale 
grandemente  fegnaloffi  in  quella  virtù  ,  lo  fplendore  nondime- 
no de'  fuoi  miracoli  era  a  lui  un  affai  pericolofa  tentazione,  ed 
aveva  forfè  bifogno  di  qualche  umiliazione  ,  che  gli  ferviffe 
di  contrappeso  agli  applaufi  ricevuti  la  prima  volta  nella  Corte 
di  Marnino. 

S.  Ambrofio  (a)  però  ne  adduce  una  ragione  alia  fantita 
di  S.  Martino  affai  più  favorevole,  ed  è,  che  effendo  gli  uomi- 
ni naturalmente  inclinati  a  cercare  fcufe  ne' loro  difetti,  quando 
viene  ad  elfi  propollo  Fefempio  de'  Santi,  che  hanno  dato  a  co- 
nofcere,  effere  di  fovreccelfa  virtù  forniti,  volentieri  s'immagi- 
nano, che  uomini  fuffero  d'una  natura  dalla  noftra  diverfa,  e 
sforzanfi  quindi  di  farli  paffare  per  inimitabili,  a  fine  di  non 
effere  coftretti  a  feguirne  i  loro  efempli.     Laonde  Iddio  per- 
mette talvolta,  che  i  maggiori  Santi  cadano  in  qualche  fallo 
affai  vifibile,  acciocché  vedendo,  eh'  eglino  erano  di  una  na- 
,  tura  ugualmente  fragile  che  la  noftra,  ci  vergogniamo  di  non 
,,  effere  fanti  come  elfi,  e  di  non  imitare  la  loro  penitenza,  dopo 
,  che   caduti  fiamo  in   errori  affai  più   dei   loro   confiderabili . 
;  Quindi  è  altresì,  che  S.  Bernardo  (£),  dopo  avere  fatta  riflef- 
j  fione  fopra  quello  falfo  pretelle,  di  cui  fi  fervono  gli  uomini, 
per  difpenfarfi  dall'  imitazione  di  Gesù  Cristo,  de'  Patriarchi, 
de'  Profeti,  degli  Apolloii,  come  da  cofa  fovraccedente  le  loro 
forze,  propone  ad  elfi  Fefempio  di  S.  Martino,  il  quale  era  un 
uomo,  che  poteva  effere  vinto  dalle  paffioni,  fimilmeme  che 
gli  altri  uomini. 

Da  quel  tempo  in  poi  S.  Martino  neffuna  diligenza  tra- 
lafciò  per  ifchivare  di  non  più  frammifehiarfi  nella  comunio'- 

ne 

(  «)  jipclog.  David,  I      (  b )  Bernard.  Serm>.  de  S.  Martin, 

Tom,  1.  R     III 
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gnita;  e  credette  di  dover  ubbidire  in  ciò  a  Maflimo,  di'  ei 
confiderà  va  allora  come  fuperiore  di  Valentiniano;  poiché  que- 
llo Principe  avevalo  a  lui  mandato  ,  per  chiedergli  in  fuo  no- 
me la  pace. 

Avendogli  Maflimo  detto,  che  Valentiniano  doveva  por- 
tarli da  lui  in  perfona,  per  eflere  a  lui  qual  figliuolo  (oggetto; 
ei  gli  rifpofe  :  affai  difficile  fembrargli,  ed  improprio,  che  un 
giovinetto  di  cosi  tenera  età  paffaffe  l'Alpi  con  una  donna  ve- 
dova nel  rigore  dell'Inverno;  giacché  intraprendere  non  pote- 
va lenza  la  di  lui  Madre  un  viaggio ,  qual  era  quello  ;  che  al- 
manco ei  non  poteva  afficurarlo,  che  veniffe  ,  non  avendo  fo- 
pra  di  ciò  ricevuta  iflruzione  alcuna,  ed  eftenderfi  la  fua  com- 
miflìone  foltanto  a  trattar  della  pace .  Alle  quali  cofe  il  Ti- 
ranno rifpofe,  che  conveniva  fentire  la  rifpofta,  che  portereb- 
be Vittore  dall'Italia.  Fu  quindi  S.  Ambrofio  corretto  a  trat- 
tenere fino  al  ritorno  di  Vittore.  La  qual  cofa  baflantemente  di- 
moftra,  non  efferfi  quello  Santo  ambafeiadore  fottomeffo  a' vo- 
leri di  Maflimo,  né  aver  ceduto  alla  di  lui  violenza  in  pre- 
giudizio degli  intereffi  di  Valentiniano,  e  della  pace,  ch'egli  era 
andato  a  chiedere.  Di  quella  legazione  per  tanto  non  glie  ne 
fu  giammai  chiedo  conto  alcuno;  e  l'Imperatrice  Giuftina  non 
feppe  giammai  fargliene  alcun  rimprovero  in  tutte  le  contro- 
verfie,  ch'ella  ebbe  con  lui. 

Paolino  (/*),  che  ha  deferitta  la  vita  di  S.  Ambrofio,  nef- 
funa  menzione  fa  di  quella  prima  ambafeeria ,  e  favellando  del- 
la feconda  ,  dice  ,  che  il  Santo  feparò  Maflimo  dalla  comunio- 
ne, avvertendolo,  che  fé  voleva  renderfi  propizio  Iddio ,  con- 
veniva che  colla  penitenza  ne  placaffe  il  fuo  fdegno ,  contro  di 
lui  concepito ,  per  avere  fparfo  il  fangue  del  fuo  Principe  ,  e 
di  un  Principe  innocente .  Sembra  nondimeno ,  che  ciò  più 
toflo  feguiffe  nella  prima  ambafeeria  ,  che  durò  affai  più  lon- 
gamente  della  feconda,  nella  quale  pare,  che  non  vi  poteffe 
eflere  affai  di  tempo,  per  fare  un  atto  di  comunione  con  Maf- 

fimo , 

(  a  )  Paul  in.  Vita  S.  Ambrof. 
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fimo ,  o  per  negargliela  ;  o  almeno  convien  dire  ,  eh'  ei  gli  ne- 
gante la  comunione  ,  si  nella  prima ,  che  nella  feconda  amba- 
feeria;  poiché  il  Santo  non  avrebbe  potuto  negargliela  nella 
feconda  a  cagione  della  morte  di  Graziano ,  fé  glie  l'ave  (Te 
nella  prima  accordata.  E  queft'  è  quanto  può  probabilmente 
crederli  in  quefto  fatto,  poiché  nella  feconda  ambafeeria  egli 
fi  aftenne  dalla  comunione  de'  Vefcovi ,  che  con  Marnino  co- 
municavano (a). 

Intanto  che  MafTimo  (b)  riteneva  Sant' Ambrofio  nelle 
Gallie,  Vittore,  incaricato  di  trattare  la  pace  in  Milano,  la 
conchiufe  con  Valentiniano ,  avendo  quefto  giovine  Principe 
finto  di  volontieri  accettare  quella  pace ,  che  fintamente  altresì 
venivagli  offerta  da  quefto  ufurpatore. 

Non  fi  fa  didimamente  quali  mezzi  ufaffe  Ambrofio 
per  indurre  Maffimo  alla  pace  ,  di  cui  ricevette  la  notizia 
dalla  fteffa  bocca  di  Vittore  nel  fuo  ritorno.  Solamente  fi 
fa  in  generale  ,  che  per  ultimarne  i  trattati  gli  convenne 
tutti  mettere  in  opera  i  fuoi  più  poflenti  sforzi  ;  effendofi  Maf- 
fimo  di  poi  doluto ,  che  la  deputazione  d'Ambrofio  aveflegli 
impedito  il  paftare  in  Italia.  Dal  favellare  di  quelli  non  dif- 
cordava  quello  del  Santo  (e)  ,  il  quale  parlando  con  Maftì- 
mo  fi  era  con  lui  proteftato  ,  che  volontieri  avrebbegli  col 
fuo  corpo  ferrato  il  paflaggio  dell'  Alpi ,  ne  temerebbe  i  rim- 
proveri, Che  in  avvenire  fare  gliene  potrebbe.  Ma  fopra  quan- 
to pretendeva  il  Tiranno,  eh'  ei  fi  fuffe  prefo  giuoco  di  lui, 
ed  abufatofi  della  fua  buona  fede  con  falle  promette,  poiché 
dopo  averlo  aftìcurato  ,  che  Valentiniano  verrebbe  a  trovarlo , 
egli  fteflb  l'aveva  diftolto  dal  mantenere  quefta  parola,  il  no- 
ftro  Santo,  la  di  cui  fincerita  era  incontraftabiie,  fi  difende, 
feriamente  negandogli  di  non  avere  giammai  promefsa  fomi- 
gliante  cofa,  ed  intrepidamente  foftenendo  di  non  avere  dif- 
fuafo  al  giovine  Principe  quefto  viaggio. 

Rim- 


(  a  )  Epifl.  56.  1(0  Ambrof.  Epifi.  1 4. 
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Rimproverava  Mafsimo  la  ftefsa  cofa  al  Conte  Bautone 
Francefe  di  nafcita,  in  lode  del  quale  S.  Agoftino  (a)  recitò 
in  Milano  un  Orazione  Panegirica  il  primo  giorno  di  Gennajo 
del  ccclxxxv.  ,  ed  il  quale  vien  altresì  da  Zofimo  qualifi- 
cato per  un  uomo  affezionatifsimo  a'  Romani ,  da  non  poterli 
col  danaro  corrompere;  ed  egualmente  prudente,  che  gcnerofo 
nella  guerra.  Ma  S.  Ambrofio  (ottiene,  non  averlo  altrimenti 
quefto  Conte  ingannato,  ed  aver  effo  {blamente  preftati  a  Va- 
lentiniano  que'  fervigj,  da' quali  non  poteva  difpeniarfi  fenza  tra- 
dirlo; onde  fi  prende  da  ciò  motivo  di  credere,  che  Bautone 
fulse  unito  a  S.  Ambrofio  nella  fua  deputazione  a  Mafsimo. 

Quefto  Bautone  (b)  fu  quello  ftelso,  che  vedendo  deva- 
ftarfi  da  Giutungi  la  Rezia  nello  ftelso  tempo  ,  che  i  Romani 
foldati  erano  occupati  in  difendere  i  palsi  dell'  Alpi  dagli  at- 
tentati di  quefto  Tiranno,  fece  venir  gli  Unni,  e  gli  Alani  a 
muovere  ad  elfi  guerra .  Avevano  di  già  devaftate  le  terre 
degli  Alemanni,  e  fi  accodavano  alle  Gallie,  allorché  Maffi- 
mo  fi  dolfe,  che  fé  gli  fuffero  fufeitati  contro  quelli  Popoli.  Va- 
lentiniano,  a  cui  conveniva  il  mantenere  la  pace,  toltegli  que- 
fto motivo  di  romperla,  e  fece  nel  mezzo  della  lor  Vittoria  riti- 
rare quefte  genti,  dando  loro  del  danaro.  Ma  ciò  non  tolfe, 
che  Maftìmo  non  fi  lagnaffe  di  quella  dilcefa  degli  Unni,  e  per 
rendere  Bautone  inutile  a  Vaientiniano  ,  con  renderglielo  fof- 
petto,  l'accusò  d'avere  tentato  d'ufurparfi  l'Imperio  lotto  pre- 
tefto  di  difendere  il  legittimo  Imperadore. 

Avendo  finalmente  S.  Ambrofio  avuta  la  permiffione  di 
ritornarfene ,  incontrò  in  Valenza  del  Delfinato  de'  nuovi  Ani- 
bafeiadori ,  da  Vaientiniano  mandati  a  Maffimo  per  trattener- 
lo 


(a)  Zof.  I  4. 

(&)  Sembra  aflai  probabile,  che  que- 
fta  difecfa.  degli  Unni,  della  quale  Maf- 
fìmo  fi  doleva  ,  quando  volle  romperla 
con  Vaientiniano  ,  abbia  di  poco  pre- 
ceduto quefta  rottura.  Nondimeno ab- 
biam  veduto,  che  la  fertilità  ,  la  quale 
in  quell'anno  era  fiata  nella  Rezia, 


aveva  efpofto  queL  paefe  al  depreda- 
mento de'  Barbari,  i  quali  per  confe- 
guenza  vi  andarono  fui  finire  di  quefV 
anno  ,  o  fui  cominciar  del  feguente  . 
Io  non  fo  fé  quefto  depredamento  fia  lo 
fteflo,  che  quello  de'  Giutungi ,  contro 
de'  quali  Bautone  fece  venire  li  Unni . 
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lo  dal  venire  a  trovarlo.  Vide  nel  pattare  l'Alpi  des  contrae 
legni  della  precauzione  dell'  uno,  e  dell'  altro  partito,  ciafche- 
dun  de'  quali  fi  prendeva  a  follecita  cura  di  cuftodire  tutt'  i 
paflì .     Ma  ei  probabilmente  non  ritornò  ,  che  fui  cominciare 


del  feguente  anno. 


Capitolo     XVIII. 

Morte  di  S.  A/colo .     Storia  di  S.  Anijìo  di  Tejfalonictt, 
Teodojto  tratta  con  MaJJtmo. 

NEl  mentre  (*),  che  le  Provincie,  per  le  quali  dalla  Ma- 
cedonia fi  paflava  in  Italia,  erano  occupate  da'  Barbari, 
S.  Aicolo  Arcivefcovo  di  Teflalonica  ,  intimo  amico  del  noftro 
Santo  ,  fu  da  Dio  chiamato  a  ricevere  ne'  Cieli  la  ricompenfa 
de'  fuoi  meriti.  Ne  ebbe  S.  Ambrofio  l'annoncio,  allorché  at- 
tualmente andava  confiderando  le  virtuofe  azioni  di  queft'infi- 
gne  Prelato  ,  che  fi  sforzava  di  tener  fempre  dinanzi  agli  occhi 
della  fua  mente  ;  e  fembra  ,  eh'  ei  ne  fufle  fatto  consapevole 
per  qualche  via  ftraordinaria ,  e  forfè  da  un  apparizione  mira- 
colola  del  Santo  fteflo ,  che  rifparmiare  volle  al  fuo  amico  l'oc- 
cuparfi  inutilmente  in  defiderargli  una  lunga  vita  fopra  la  terra. 
I  Prelati  di  Macedonia,  undici  di  numero,  ed  il  Clero  di 
Teflalonica  non  molto  dopo  mandarongli  fimilmente  quella  per 
lui  troppo  funefta  notizia,  per  cui  egli  altrettanta  ne  concepì  af- 
flizione, quant'  era  la  ftima,  che  aveva  per  Afcolo,  da  lui  ripu- 
tato l'antemurale  della  Fede,  della  Grazia,  e  della  Santità,  che 
fi  era  refo  inefpugnabile  agli  affalti ,  ed  alle  macchine  de'  Bar- 
bari ftefli,  i  quali  avevano  fempre  per  lui  avuto  un  fommo 
rifpetto,  eziandio  dopo  eflerfi  prefentati  a  villa  della  fua  Citta 
nelle  più  violente  loro  incurfioni. 

S.  Anifio  ,  difcepolo  di  queft'  eccelfo  Vefcovo  ,  il  quale 

aveva 

(<?)  Ambrof.  Ep.  21. 
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aveva  avuto  il  vantaggio  di  vivere  fotto  la  fua  difciplina  ,  ed 
erafi  refo  imitatore  della  di  lui  pietà  ,  prima  di  fuccedergli 
nella  dignità  ,  lcrilTe  altresì  di  proprio  pugno  al  noftro  Santo , 
per  dargli  nuova  di  quella  morte.  Aveva  egli  imparato  dal 
fuo  predeceffore ,  e  maeflro  a  non  avere  commercio  alcuno 
colla  carne,  e  col  fangue ,  e  ad  ignorare  volontariamente  i 
fuoi  genitori,  non  già  con  lafciare  d'onorarli,  e  d'amarli  ,  ma 
con  onorarli  ,  ed  amarli  fenza  il  ben  minimo  attacco,  il  defi- 
derio  ,  che  aveva  di  conofcere  Iddio,  facendogli  trafcurare  la 
cognizione  de'  fuoi  fratelli,  e  de'  fuoi  congiunti. 

Afcolo,  che  avevagli  infegnata  quella  divina  fcienza,  fo- 
vcnte  foddisfatto  chiama vafi  dell'  affiflenza  ,  che  riceveva  dalla 
di  lui  attenzione,  fatiche,  e  fervigj,  quafi  che,  avendo  pre- 
veduto, che  doveva  cffere  fuo  fucceffore,  dichiarare  per  tale 
lo  voleffe  agli  altri  con  quelle  dimoftrazioni  di  gradimento;  e 
voleffe  altresì  far  palefe  ,  che  quella  dignità  non  farebbe  per 
lui  nuova  ,  e  che  ottenendola  non  confeguirebbe  fé  non  fé  un 
impiego  ,  di  cui  doveva  efìfere  ben  pratico,  per  averlo  antici- 
patamente, e  per  lunga  pezza  efercitato. 

In  fatti,  morto  che  fu  S.  Afcolo,  non  fi  (lette  pur  un  mo- 
mento in  forfè  circa  il  fucceffore  ,  che  dare  fé  gli  doveva  ,  e 
fecefì  alla  virtù  d'Anifio  l'onorevole  giuftizia  di  dichiararlo  ca- 
pace di  foflenere  i  pefi  di  una  sì  difficile  lucceffione.  Quella  ele- 
zione fece  dire  a  S.  Ambrofio,  avere  Afcolo  qual  nuovo  Elia  co- 
perto col  fuo  mantello  Anifio,  nel  mentre  eh' ei  fé  ne  faliva  al 
Cielo,  ed  averlo  cosi  veftito  degli  ornamenti  del  fuo  Sacerdozio. 

I  Prelati  di  Macedonia  ,  ed  il  Clero  di  TefTalonica  ,  che 
avevano  innalzato  Anifio  fu  quello  trono,  confermando  colla 
loro  approvazione  la  fecreta  deflinazione  del  fuo  predeceffore, 
fecergli  un  elogio  nella  lettera  da  elfi  fcritta  a  S.  Ambrofio, 
con  la  quale  neflfuna  cofa  efpofero,  che  nuova  giugneffe  al  San- 
to, effendo.egli  già  da  molto  tempo  confapevole  di  quanto  vi 
leffe  con  giubilo.  Il  merito  di  quello  nuovo  Prelato  non  era  a 
lui  in  parte  alcuna  ignoto,  benché  giammai  non  l'aveffe  veduto, 
né  alcuna  lettera  da  lui  gli  fuffe  fiata  fcritta.    Le  lettere  quin- 

di, 
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di,  che  da  S.  Ambrofio  furono  mandate  in  rilpofta  non  meno 
a'  Vefcovi  di  Macedonia ,  che  agli  Ecclefiaflici  di  Teffalonica  , 
altro  non  fono,  che  un  elogio  di  Anifio,  e  di  Afcolo  fuo  pre- 
decefifore.  La  prima  di  quelle  viene  dal  Santo  chiufa  con  de- 
fiderare  ad  Anifio  abbondanti  grazie  dal  Cielo ,  e  pregare  Dio  a 
benedire  la  fua  Fede,  la  fua  fantita,  e  la  fua  affiduita  alle  la- 
boriofe  occupazioni . 

Damafo  (^ ),  a  cui  era  nota  la  di  lui  fantita,  ed  il  zelo  per 
la  giuftizia,  rimife  in  lui  la  cognizione  di  quanto  in  quelle  parti 
accaderebbe ,  vale  a  dire  ,  diede  a  lui  piena  facoltà  di  decide- 
re in  fuo  nome  le  contro  verfie,  che  nafcerebbero  nell'  Orienta- 
le Illiria  ;  ficcome  aveva  fatto  con  S.  Afcolo  fuo  predeceifore . 
Siricio  (£),  che  a  Damafo  fuccedette  ,  della  fteffa  autorità  pa- 
rimenti inveflillo,  ed  ordinò  con  una  lettera  ,  confegnata  al 
Vefcovo  Candidiano,  che  probabilmente  mori  prima  di  rica- 
pitarla, la  quale  conteneva,  che  non  fi  potette  ordinare  Vefco- 
vo alcuno  nell'  Illiria  Orientale,  fenza  il  confenfo  d'Anifio. 

Sufcitaronfi  indi  poi  (e)  grandi  turbolenze  in  quefta  Provin- 
cia, a  cagione  delle  Ordinazioni  de' Vefcovi,  e  giunfero  a  tale, 
che  per  una  fola  Chiefa  ne  furono  ordinati  fino  atre. 

Dubitando  pertanto  il  Papa ,  a  motivo  di  una  condotta  si 
irregolare,  che  la  fua  lettera  non  fuffe  pervenuta  ad  Anifio 
(  ciò  che  prova  ,  che  quello  Vefcovo  non  aveva  parte  in  que- 
fte  Ordinazioni)  gliene  fcrifife  un  altra,  con  cui  gli  comanda  , 
che  effendo  animato  dal  fervore  dello  fpirito  ,  fi  prenda  cura 
di  troncare  il  corfo  di  quelli  difordini ,  e  faccia  egli  fteffo  le  Or- 
dinazioni, o  non  potendo  ,  mandi  quei  Vefcovi ,  ch'ei  ne  giu- 
dicherà capaci ,  e  ve  li  mandi  muniti  di  lettere  ,  fcritte  di  fuo 
pugno,  e  contenenti  il  fuo  confenfo. 

Vedremo  noi  incaricarfi  a  quello  fant'Uomo  un  altro  im- 
portantiffimo  impiego  dal  Concilio  di  Capoa.  Anaftafio  (d)  a  lui 
diede  la  fteffa  cura ,  che  avevangli  appoggiata  i  fuoi  predeceffori . 

Ed 


(«)  ColleB.  Rom.  Htlfteniì p.  46.       1      (e)  Pag.  44. 
(*)*V43-  «      W  Pag.  46. 
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Ed  Innocenzo  (a)  effondo  flato  innalzato  al  Pontificato,  cre- 
dette, di  dover  recarne  la  nuova  ,  prima  che  ad  ogn' altro,  a 
quello  si  eccelfo  Uomo,  il  quale  con  la  più  efatta  fedeltà  in 
continue  fatiche  per  Iddio  occupavafi ,  confermandogli  nella  flef- 
fa  lettera,  con  termini  onorevolilTimi,  la  carica,  che  da  tre  fuoi 
predecefTori  eragli  fiata  conferita  . 

Viveva  S.  Anifio  ancora  nel  ccccvi.  fecondo  ciò  ,  che  ne 
dice  S.  Gio.  Grilollomo,  dal  quale  furono  ad  Anifio  fcritte  due 
lettere,  per  ringraziarlo  della  protezione,  che  avevane  ricevuta. 
Una  di  quelle  lettere  era  a  lui  folo  diretta  ,  e  l'altra  a  lui  non 
meno,  che  agli  altri  Prelati  di  Macedonia.  Ei  però  era  mor- 
to nel  ccccxii.  quando  Innocenzo  diede  la  medefima  commif- 
fione  a  Rufo ,  fuo  fucceffore  nella  fede  di  Teffalonica . 

Quella  è  l'idea,  che  l'antichità  ci  fa  concepire  di  si  de- 
gno fucceffore  di  S.  Afcolo,  di  cui  abbiamo  poc'  anzi  narrata  la 
morte,  come  feguita  nel  ccclxxxiii. 

Per  profeguire  il  racconto  de'  lucceiTi  del  feguente  anno , 
conviene  fapere,  che  Maflìmo  credendo  ben  fermata  lovra  del 
fuo  capo  la  corona  Imperiale,  a  cagione  de'  trattati  allora  con- 
clufi  con  Valentiniano,  mandò  a  Teodofio  il  fuo  gran  Ciani  ber- 
lano  uomo  di  età  affai  avanzata  ,  la  cui  fedeltà  gii  era  nota , 
per  avere  con  lui  convivuto  fino  dalla  fua  infanzia  .  Non  ad- 
doisò  ,  dice  Zofimo  (b)  quella  deputazione  ad  un  Eunuco, 
flantecchè  tutti  li  aveva  efclufi  dalla  guardia  del  Palazzo. 
Egli  è  ben  vero  però  (e),  che  quando  S.  Ambrofio  fu  fintili 
mente  fpedito  a  Maffimo  nel  ccclxxxiv.  in  quello  tempo  era 
la  carica  di  gran  Ciamberlano  elercitata  da  un  Eunuco. 

Quella  ambafeeria  da  Maflimo  mandata  a  Teodofio  avreb- 
be potuto  far  credere,  che  foffefi  nella  di  lui  perfona  alquanto 
diminuita  la  connaturale  fua  fierezza ,  o  almeno  eh'  ei  vo- 
lere giuftifrearfi  de'  commeffi  delitti.  Ma  neffun  difegno  aveva 
di  feufarfi  di  fua  ribellione,  e  della  morte  di  Graziano,  né  al- 
tro 

(a)  Pag.  45.  1(0  Ambrtf.  Ep.  56. 

{b)Zof  L  4.  ' 
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tro  fine  vi  ebbe ,  che  di  contrarre  alleanza  con  Teodofio  contro 
tutti  i  nemici  de'  Romani,  fé  egli  la  voleva  accettare;  e  fé  la 
ricufava,  di  intimargli  la  guerra.  Teodofio  quindi  (<*),  che  non 
conofcevafi  di  forze  ballanti  fornito  per  refiftergli,  e  che  allo- 
ra trovavafi ,  per  quanto  fembra ,  occupato  nella  guerra  di  Orien- 
te, accettò  l'offertagli  alleanza ,  ricevette  Maflimo  per  collega, 
ed  ordinò  a  Cinegio  (b)  Prefetto  del  Pretorio  da  lui  mandato 
in  Egitto,  di  farlo  ivi  proclamare  Augufto  ,  e  di  efporre  in 
pubblico  la  fua  immagine  in  Aleflandria . 

Zofimo  ,  che  non  tralafcia  mai  di  rendere  odiofa  la  me- 
moria di  Teodofio  per  effere  da  lui  diverfo  di  Religione ,  dice , 
che  quefto  Principe ,  avendo  conclufa  la  pace  con  Mafiìmo , 
non  tralafciava  di  fare  nello  fteffo  tempo  de'  fecreti  preparativi 
di  guerra,  e  che  tutte  le  dimoftrazioni  di  amicizia,  che  a  lui 
dava,  erano  tutte  indirizzate  ad  ingannarlo. 

Ev  vero  ,  che  Teodofio  poteva  prevedere  ,  che  Maffimo 
non  avendo  da  fuperare  altri  contralti ,  fé  non  fé  quelli  ,  che 
fare  a  lui  potrebbe  un  Principe  debole,  e  di  tenera  età,  qual 
era  allora  Valentiniano,  non  le  ne  ftarebbe  lungamente  in  ozio, 
ed  in  pace  ,  e  che  l'uccifore  d'un  Imperadore  potrebbe  facil- 
mente mancare  di  parola  ad  un  altro.  Perlochè  dovendo  ope- 
rare con  la  dovuta  avvedutezza,  era  uopo,  che  per  tempo  fi 
preparafle  a  foftenere  Valentiniano ,  come  gliene  correva  l'ob- 
bligo, e  come  in  fatti  gli  convenne  fare.  Ma  quefta  prudente 
precauzione  non  è  certamente  quella  nera  perfidia,  che  da  Zofi- 
mo viene  imputata  a  Teodofio,  il  quale  troppo  aveva  di  generofi- 
tà  per  rompere  egli  il  primo  un  trattato,  a  cui  aveva  acconfenti- 
to,  quantunque  dalla  necefsita  coftretto.  Quefto  Storico  però 
'  nemico  dichiarato  de'  Principi  Criitiani  vifibilmente  da  fé  me- 

defimo 


(«)  Latin.  Pacat. 

(  b  )  Cinegio  era  allora  Prefetto  del 
Pretorio.  Ciò  quindi  appartiene  all' 
anno  ccclxxxtv.  fecondo  il  Codice 
Thcod.  Lib.  6.  Tit.  22.  1. 7.  Lib.  12.  13. 
che  contiene  le  leggi  di  Teodofio  in- 


drizzate a  Poftumiano  Prefetto  del  Pre- 
torio fino alli  xxix.  Dicembre  dell'anno 
ccclxxxiii.,  né  mette  che  fiano  diret- 
te a  Cinegio  come  Prefetto  prima  delli 
xviii.  Gennajo  del  ccclxxxiv. 
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defimo  fi  contraddice  ;  poiché  non  molto  dopo  accufa  Teodofio 
di  avere  troppo  defiderato  di  mantenere  la  pace  con  Maflìmo, 
quando  tutte  le  ragioni  di  Stato ,  e  le  leggi  d'onore  l'obbliga- 
vano ad  intimargli  la  guerra. 


Capitolo     XIX. 

Teodofio  fa  chiudere  i  Templi  degl'Idoli  da  Cinegio , 
ed  è  forprefo  da    Luciferiani . 

SCelse  Teodofio  {a)  Cinegio,  che  era  ugualmente  che  lui 
Spagnuolo,  per  mandarlo  in  Egitto  a  pubblicare  la  pace 
conclufa  con  Maffimo,  ed  a  farlo  riconofcere  Imperadore,  ac- 
ciocché per  fuo  mezzo  rimanefie  nello  fteffo  tempo  effettuato  il  da 
lui  concepito  difegno  di  diftruggere  l'Idolatria  nell'  Egitto,  che 
era  fiato  in  ogni  tempo  la  fede  dell'  empietà,  e  della  fuperfti- 
zione.  Imperocché,  come  dice  Teodoreto  (£),  quantunque  il 
gran  Coftantino,  vedendo  tutta  la  terra  furiofamente  impegna- 
ta nell'  Idolatria ,  aveffe  proibito  a  tutto  il  Mondo  di  facrifica- 
re  a'  Demonj  ;  nondimeno  aveva  foltanto  fatti  chiudere  i  Tem- 
pli, ma  non  li  aveva  fatti  intieramente  demolire.  I  fuoi  figli- 
uoli avevano  fimilmente  tenuto  dietro  alle  fue  traccie  ;  ma  Giu- 
liano ,  che  loro  fuccedette,  rinnovò  l'empietà  con  i  fuoi  editti, 
e  riaccefe  la  fiamma  degli  antichi  errori.  Dopo  lui  Gioviano, 
giunto  che  fu  all'  Imperio  ,  condannò  altresì  nuovamente  il 
culto  degli  Idoli .  Indi  il  primo  de'  Valentiniani  fece  offerva- 
re  quefte  fteffe  leggi  nell'  Europa .  Valente  però  tenne  una 
condotta  affatto  oppofta  alla  fua.  Imperocché  accordò  egli  a  tut- 
ti un  intiera  liberta  di  Religione,  e  permife  a  ciafcheduno  l'a- 
dorare ciò,  che  più  gli  piaceffe ,  toltone  a'  feguaci  della  dot- 
trina degli  Apoftoli ,  quali  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  mai 
non  tralafciò  di  perfeguitare .  In  tutto  quindi  il  tempo  del  fuo  Im- 
perio 

(a)  Idat.  F*ft.  j      (£)  Theodoret.l. 4. Hift. e 2r. 
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perio  sfumaronfi  incenfi  fu  li  profani  Altari,  offerirono  i  Pagani 
de' facrific j  a'  loro  Idoli ,  fi  fecero  delle  lolenni  Fede  in  lor  onore, 
e  riconobbero  la  loro  divinità,  banchettando  nel  mezzo  delle  pub- 
bliche piazze.  Coloro,  i  quali  celebravano  i  mifterj  di  Bacco, 
corfero  per  le  ftrade  veftiti  di  pelli  di  capre,  fecero  in  pezzi 
de'  cani,  e  commifero  tutti  quegli  ecceffi,  che  la  fmania,  ed 
il  furore  ifpirare  potevano  a  coloro ,  che  con  profano ,  e  facri- 
lego  culto  onoravano  un  Dio  sì  abbominevole .  Avendo  per 
tanto  Teodofio  trovate  ne'  fuoi  Stati  pratiche  sì  contrarie  alla 
Fede  da  lui  profetata,  prefe  a  diitruggerle  intieramente ,  e  ad 
abolirne  per  fino  la  memoria  ;  e  sì  felicemente  vi  riufcì,  che 
il  culto  degli  Idoli  reftò  del  tutto  fradicato  da  ogni  luogo  del 
fuo  Imperio  ,  né  alcun  veftigio  vi  rimafe  delle  Pagane  cere- 
monie. 

Ciò  nondimeno  fi  fece  a  poco  a  poco  (a) .  Imperocché,  quan- 
tunque la  Cronaca  d'Aleifandria  dica ,  che  fin  dall'  anno  ccclxxix., 
che  fu  il  primo  del  Regno  di  quefto  Principe  ,  ei  rovefciafie 
i  Templi  fino  dalle  fondamenta;  nondimeno  conviene  piuttolto 
attenerfi  a  quanto  ne  ha  fcritto  Sozomeno ,  il  quale  dice ,  che 
quando  Teodofio  cominciò  a  regnare  proibì  l'andare  a' Templi, 
e  l'offerirvi  de'  facrificj .  Zofìmo  però  pretende,  che  i  Pagani 
aveffero  allora  la  liberta  d'andar  a'  Templi ,  e  di  farvi  le  loro 
ceremonie.  Ma  poi  col  folito  fuo  Itile  più  proprio  della  vee- 
menza dell'invettiva,  che  della  moderazione  della  Storia,  fog- 
giugne,  che  appena  giunto  Teodofio  in  Coftantinopoli  verfo  la 
fine  del  ccclxxx.,  pochi  mefi  dopo  il  fuo  Battefimo ,  prefe  a 
diftruggere  i  Templi  delli  Dei,  sì  nelle  Citta,  che  nella  cam- 
pagna ;  e  che  non  fi  poteva  impunemente  credere,  che  vi  fuf- 
fero  Dei,  né  tampoco  innalzare  al  Cielo  i  fguardi,  ed  adorar- 
vi gli  aftri ,  che  vi  rifplendevano . 

Nel  giorno  11.  Maggio  del  ccclxxxi.  (b)  tolfe  il  diritto 
di  fare  difpofizioni  teftamentarie  in  favore  di  coloro,  che  apo- 

fta- 


( a )  Ruffm.  1.2.  e.  io.  Ambrof.  Scrm. 
3.  de  diverf.  Chron.  Aiexand.  Sozom. 
I.  J.C.  20.      Zof.l.q. 


( b  )  Ced.  Tbeodof.  ló.vn.i.    Ambr, 
Ep, 1 1 . 
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fiatando  dal  Criftianefimo  pattavano  al  Paganefimo ,  come  tal- 
volta fuccedeva ,  a  cagione  de'  privilegi  >  cne  l  Sacerdoti  Pa- 
gani tuttavia  godevano  .  E  con  una  legge  de'  xx.  Maggio  del 
ccclxxxiii.  (a)  dichiarò  coftoro  incapaci  d'ogni  donazione  tefta- 
mentaria ,  privandoli  intieramente  del  diritto  Romano ,  o  di  Citta- 
dinanza. Ma  effendo  che  le  più  eccellenti  leggi  de' Principi  (b) 
poco  giovino ,  qualora  non  vi  s'impieghi  da  eflì  tutta  la  loro  auto- 
rità per  farle  oflervare,  avendo  Teodofio  innalzato  Cinegio  alla 
dignità  di  Prefetto  del  Pretorio  deli'  Oriente,  mandollo  circa 
quefto  tempo  in  Egitto,  ficcome  abbiamo  detto,  con  commif- 
fione  di  proibire  a  chiccheffia  l'adorare  gli  Idoli,  e  di  far  chiu- 
dere i  Templi,  alla  quale  commiffione  fedeliflìmamente  foddif- 
iece  Cinegio.  Imperocché  interdiffe  i  facrificj,  e  tutte  le  ce- 
remonie  del  Paganefimo,  e  chiule  l'ingreffo  di  tutti  i  Templi 
nell'  Oriente,  in  tutto  l'Egitto,  ed  eziandio  in  AlefTandria,  ed 
atterrò,  al  dire  d'Idacio  (e),  anche  i  fimulacri  de'  Gentili. 
Laonde  rimafero  per  fuo  mezzo  tutte  le  Provincie  libere  dalla 
corruzione  dell'Idolatria,  che  da  sì  gran  tempo  ingannava  quei 
Popoli,  e  le  riftabili  nella  loro  antica  purità.  A  tal  legno  che, 
effendo  morto  Cinegio  nel  ritornacene  dall'  Egitto  ,  fecondo 
Zofimo,  o  piuttofto  nell'  andare  con  Teodofio  a  Coltantinopoli 
nell'  anno  fteffo  del  fuo  Conlolato,  cioè  nel  ccclxxxviii.  ,  fu 
il  fuo  corpo  portato  nel  dì  xix.  Marzo  alla  Chiela  degli  Apo- 
lidi coli'  accompagnamento  delle  lagrime  di  tutta  la  Citta,  di 
dove  poi  nel  feguente  anno  fu  fatto  trasferire  in  Ilpagna  dal- 
la fua  moglie  Acanzia. 

Ci  vediamo  noi  coftretti  a  cagion  di  Cinegio  di  qui  ridire 
un  fallo  del  gran  Teodofio ,  e  di  confeffare  ,  che  giammai  ei  non 
l'avrebbe  commeffo,  fé  fin  d'allora  aveffe  avuto  preffo  di  fé  Sant' 
Ambrofio,  e  non  Nettario.  Imperocché  avendogli  Marcelli- 
no ,  e  Fauftino  Preti  Luciferiani  prefentata  in  Costantinopoli 
una  fupplica  (d),  di  cui  altrove  abbiamo  fatta  menzione  (?),  per 

di- 

(  a  )  Cod.  Theodof.  1 6.  vii.  2.  I      (  d  )  LÌMI.  Precum  Marc,  &  Fauftin. 

( b )  Zof.  lib. 4.  (  e )  Vie  de S.  Athanafe  lib.  io.  eh.  il. 

(O  Idat.Fajì. 
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dimandargli  la  fua  protezione  contro  i  Cattolici,  che  con  l'au- 
torità delle  leggi  li  perfeguitavano;  ei  loro  concedette  un  rei- 
critto  diretto  a  Cinegio,  con  cui  accordava  ad  effì  la  fua  pro- 
tezione come  a  Cattolici ,  ed  a  perfone  fante  ,  e  di  lodevole 
vita  ,  e  trattava  da  perfidi ,  e  da  Eretici  i  loro  perfecutori. 
D'onde  inferire  poffiamo  ,  che  i  migliori  Principi ,  quanto  più 
hanno  di  pietà  5  e  di  zelo  per  la  Religione,  tanto  più  facilmente 
poffono  efiere  ingannati  dalle  perfone  artificiofe,  maffime  quan- 
do a'  Prelati ,  che  li  governano ,  manca  quel  lume  ,  e  quel 
difcernimento,  che  per  faggiamente  configliare  in  fomiglievoli 
importanti  occafioni  necelfariamente  richiedefi.  E  certamen- 
te quefta  abilita  non  ritrovava!!  in  Nettario,  la  cui  capacità  , 
e  merito  ben  fi  fa,  che  neppure  giugneva  ad  una  fofFribile  me- 
diocrità . 

Ma  benché  non  fi  pofla  del  tutto  fcufare  l'imprudenza  di 
Teodofio,  fi  poffono  nondimeno  lodare  quelle  parole  veramen- 
te degne  della  fua  pietà  da  lui  proferite  nel  mezzo  di  quello 
fuo  ottenebramento ,  le  quali  ci  vengono  riferite  da  quelli  due 
Preti  (*),  e  fono ,  che  ei  non  volle  cofa  alcuna  aggiugnere 
alia  Fede  colla  fua  autorità.  „  Imperocché  ,  die'  egli,  giam- 
mai non  vi  è  ltata  perfona  di  uno  Ipirito  fregolato  tanto  e  pro- 
fano per  prefcrivere  a'  Dottori  Cattolici  cofa  fia  uopo  a  fare  , 
e  feguire  ,  ftan teche  da  elfi  dobbiamo  noi  affolutamente  impa- 
rarla . 

Per  quanto  perniciofo  furie  quefto  referitto  ,  fembra  non- 
dimeno, ch'ei  non  fufle  di  gran  pregiudizio  alla  Chiefa,  e  che 
la  Setta  de'  Luciferiani  non  ne  traeffe  vantaggi  confiderabili  ; 
comecché  nefiuna  notizia  ne  abbiano  a  noi  que'  fecoli  traman- 
data .  Né  quefto  ad  altro  quafi  fervi ,  che  a  far  vedere  la 
negligenza  di  Nettario ,  il  quale  fu  cagione,  che  Teodofio  H 
lafciafie  in  altra  occafione  fimilmente  forprendere  dagli  Ereti- 
ci (£),  l°ro  concedendo  referitti  più  pregiudicievoli  al  fuo 
onore,  che  alla  Chiefa. 

Ca- 

(  a  )  Libell.  Precum  p*g.  i  o i .  I      (  £  )  Vie  de  S.  Greg,  de  Naz.  1. 1  o,e.  15. 
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Capitolo     XX. 

SucceJJì  delle  Armate  di  Teodojio ,  il  quale  fa  la  pace  con  i  Perjiani  . 
S.  Agojìino  'viene  ad  insegnare  la  Rettorica  in  Milano, 

IL  Panegirista  (a)  di  Teodofio  dicendo,  che  la  lontananza 
di  queft'  Imperadore  diede  occafione  di  ribellarli  a  Maffì- 
rno ,  allorché  portava  allora  le  fue  Armi  fino  alle  eftremità 
dei  Mondo,  e  di  la  de'  confini  della  natura,  ci  da  motivo  di 
penfare ,  che  Teodofio  in  que'  tempi  faceffe  qualche  fpedizione 
contro  de'  Saracini .  Quella  impreia  più  facilmente  c'induciamo 
a  credere,  quanto  che  lofteffo  Autore  annovera  tra  le  vittorie 
di  quefto  Principe  l'aver  elfo  fatto  foffrire  la  pena  a'  Saracini  del- 
la loro  ribellione,  e  del  violamento  dell'  alleanza  da  elfi  con- 
tratta con  l'Imperio. 

Cofa  non  vi  fu  per  Teodofio  in  queft'  anno  più  gloriofa, 
quanto  l'ambafceria  da'  Perfiani  inviatagli  fino  a  Coftantinopoli 
per  dimandargli  la  pace,  e  l'inafpettato  abbaiamento  d'una  si 
iuperba,  e  fiera  nazione  (b).  Recò  in  fatti  maraviglia  tale, 
che  induffe  Pacato  a  dire,  parlando  d'Artaferfe,  o  di  Sapore, 
che  regnava  allora  nella  Perfia,  che  quefto  Principe  confeffava 
di  temere  Teodofio ,  benché  averte ,  prima  che  ciò  feguiffe ,  fde- 
gnato  di  riconofcere  fé  fteffo  per  uomo.  Parla  Pacato  ancora 
de'  prefenti  di  perle,  di  fete,  e  d'elefanti  per  tirare  il  fuo  carro 
trionfale,  che  fecegli  offerire  da'  fuoi  Ambafciadori;  onorando 
quefto  Principe  negli  fteffi  Templi,  ne' quali  era  egli  onorato. 
Tutto  ciò  affai  più  confiderabile  farebbe,  fé  quella  magnifica 
efprefsione  fuffe  meno  ofcura  di  quello ,  che  ella  è . 

Orofio,  che  viveva  verfo  il  ccccxx. ,  attefta,  che  l'Orien- 
te, mentr'  ei  fcriveva,  godeva  tuttavia  d'una  felice  tranquil- 
lità, a  cagione  di  quefto  trattato  di  pace  conclufo  con  i  Per- 
fiani. 

(<r)  Paeat.  !  Sccrat.  I.  5.  e.  12.     Fa/ì.  Idat. 

(  b  )  Marceli  Chrvn.     Orof.  I  7 .  e .  34.  ' 
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fìani  ;  febbene  a  prima  vifta  fembri  contrario  a  quanto  Pa- 
cato afferifce  :  cioè ,  che  dopo  la  morte  di  Maffimo  i  Pcrfiani 
non  avevano  per  anco  contratta  alleanza  con  i  Romani  ;  o  per- 
chè ei  ponga  divario  tra  pace,  ed  alleanza;  o  perchè  effendofi 
cominciato  in  que'  tempi  a  trattare  queft'  accordo,  non  reftaffe 
conclufo,  che  alcuni  anni  dopo,  mentre  ciò  ha  maggior  fem- 
bianza  di  verità.  Imperocché  effendo  Teodofio  in  Roma  (a) 
nel  ccclxxxix.  ,  vi  ricevette  degli  Ambafciadori  di  Perfia  per 
chiedergli  la  pace,  e  Stilicone,  che  era  ancora  giovine,  fu  man- 
dato in  Perfia  per  concludere  i  trattati. 

Ma  nel  mentre ,  che  Teodofio  riportava  si  gloriofe  vitto- 
rie, e  recava  all'  Imperio  sì  rilevanti  vantaggi,  preparava  Id- 
dio a  S.  Ambrofio  una  vittoria,  che  doveva  effere  più  utile  a 
tutta  la  Chieia,  di  quel  che  farebbe  flato  all' Imperadore  la 
conquida  di  molte  intiere  Provincie,  facendo  venire  Agoftino 
a  Milano  per  trovarvi  la  guarigione  de'  fuoi  errori,  e  diveni- 
re, per  mezzo  del  Battefimo,  figliuolo  di  quella  Chiefa,  di  cui 
doveva  effere  Padre  per  la  fua  dignità  Epifcopale,  fantitk,  e 
dottrina. 

Intraprefe  Agoftino  quefto  viaggio  non  già  per  motivo 
di  pietà,  di  cui  neffuna  idea  ancora  ave  vane,  tenendolo  affai 
lontano  dal  concepirne  alcuna  e  la  perfida  Setta  de'  Manichei 
da  lui  profeffata,  ed  i  vizj,  e  le  paffioni,  di  cui  gloria vafi  d'ef- 
fere  fchiavo.  La  fteffa  vanita,  che  lo  aveva  fatto  dall'  Africa 
paffare  a  Roma,  lo  condueeva  a  Milano,  per  farvi  una  vana 
oftentazione  del  fuo  fpirito,  e  delia  fua  eloquenza,  col  mezzo 
della  da  lui  profeffata  Rettorica.  Avendo  i  Milanefi  fcritto  a 
Simmaco,  in  queir  anno  Prefetto  di  Roma,  acciocché  fi  com- 
piacente di  trovare  loro  un  Profeffore  di  Eloquenza ,  che  la  Cit- 
ta aveva  determinato  di  far  venire  a  fue  fpefe  (b).  S.  Agofti- 
no avendo  ciò  faputo,  per  ottenere  a  fé  iteffo  queft'  impiego, 
fi  valfe  dell'  opera  di  coloro,  i  quali  erano  imbevuti  de'  va- 
neggiamenti de'  Manichei ,  ed  i  quali ,  ugualmente  che  lui , 

non 

(  a  )  Claudia»,  in  Stille.  Aurei.  Viftor.  \      (b)  Augufl.  I,  5 .  Confefi.  e.  1 3 . 
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non  fapevano,  eh'  ei  poteffe  eflTere  desinato  ad  intraprendere 
quello  viaggio.  Ed  avendogli  Simmaco  ordinato  di  fare  una 
pubblica  perorazione,  per  dar  a  conofeere  s'ei  veramente  luffe 
capace  di  foftener  con  decoro  il  bramato  impiego  ,  diede  tal 
faggio  di  fua  eloquenza,  che  rimaftone  Simmaco  pienamente 
foddisfatto,  lo  fpedi  a  Milano. 

Ciò  fuccedette  (a)  in  queft'  anno  ccclxxxiv.,  un  anno 
avanti  il  Confolato  di  Bautone,  che  fi  fa  effere  flato  Confole 
nel  ccclxxxv.,  come  corta  dal  Codice  (b).  Rifede  va  allora  in 
Milano  con  tutta  la  fua  Corte  l'Imperadore  Valentiniano,  ove 
ei  profeguì  a  trattenere  almeno  fino  alla  morte  di  Graziano, 
e  fino  a  tanto  che  Maffimo,  rompendo  i  trattati  di  pace  con 
lui  conclufi,  entrò  in  Italia.  Ciò  fu  un  lufinghevole  alletta- 
tivo per  Agoftino,  il  quale  cercava  allora  di  renderfi  rinoma- 
to, ed  aveva  la  mente  ripiena  di  penfieri  di  vanita. 

Giunto  adunque  Agoltino  in  Milano ,  andò  a  ritrovare 
S.  Ambrofio,  che  era  allora  celebre  per  tutto  il  Mondo,  ed 
era  tenuto  per  uno  de'  più  cofpicui  perfonaggi  del  fuo  fecolo. 
La  divertita  di  Religione  effere  poteva  d'un  forte  oftacolo  alla 
loro  reciproca  comunicazione,  poffochè  Agoftino,  come  tette 
s'è  detto,  era  impegnato  nelle  follie  de'  Manichei  (e),  a'  fen- 
timenti  de'  quali  quantunque  non  fuffe  punto  attaccato,  non- 
dimeno non  poteva  ancora  guftare  quei  della  Chiela  Catto- 
lica. Ma  vedendo,  non  avere  ciò  trattenuto  S.  Ambrofio  dal 
riceverlo  qual  padre  amorofo,  ed  efferfi  al  primo  incontro,  con 
una  carità  degna  di  un  Vefcovo,  rallegrato  di  fua  venuta;  ei 
cominciò  ad  amarlo  non  già  come  maeftro  della  verità ,  ma 
come  un  uomo,  che  aveva  dell'  affetto  per  lui. 

Andava  egli  ad  alcoltarlo  con  la  più  feria  attenzione ,  per 
accertarfi,  fé  veramente  la  di  lui  eloquenza  corrifpondeva  alla 
ftima,  che  fi  era  acquiftata,  lenza  però  curarfi  d'imparare  ciò, 
eh'  ei  diceva,  e  folamente  occupandoti  in  riflettere  fopra  la  ma- 
niera, 

(  a  )  Aug.  I.  3.  contea  littrras  Pel  Man.  [      (  b  )  Cod.  Theoà.  1 1 .  xxx.  44.     Pojp.d. 
e  25.  I      (e)  Lib.^.Confefs.  e.  11. 
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niera,  con  cui  favellava.  Applicandoli  però  nella  confìdera- 
zione  de'  difcorfi  d'Ambrofio  ,  a  poco  a  poco  ne  riconobbe  la 
forza,  e  penetronne  la  verità  (a).  Imperocché  da  prima  a  lui 
fembrò,  che  quanto  diceva  S.  Ambrofio  fi  potette  difendere, 
e  che  non  aveva  egli  avuta  ragione  alcuna  di  credere,  che  non 
fi  poteife ,  fé  nz' e  fiere  temerario,  foftenere  la  Cattolica  Fede 
contro  gli  argomenti  de'  Manichei.  Nella  quale  opinione  affai 
più  confermoffi  dopo  avere  più  volte  afcoltato  il  Santo  fpiega- 
re,  con  marvaigiiofa  chiarezza,  alcuni  de*  più  diffìcili,  ed  ofcu- 
ri  pam  dell'  Antico  Teitamento,  i  quali  davano  morte  alla  fua 
anima,  allorché  egli  interpretavali  fecondo  la  lettera,  che  uc- 
cide. Perlocchè  dopo  averlo  fentito  fpiegare  molti  palli  della 
Vecchia  Legge  fecondo  il  loro  fenfo  fpirituale,  ed  allegorico, 
cominciò  a  condannare  quella  falfa  credenza  da  fé  avuta,  che 
imponibile  cofa  fuffe  il  riìpondere  a  coloro,  che  dicevano  mille 
motteggi,  e  vomitavano  mille  beftemmie  contro  la  Legge,  ed 
i  Profeti.  Tuttavia  (limava  di  non  dovere  per  allora  abbrac- 
ciare la  Cattolica  Fede,  perchè  ella  poteva  avere  degli  uomi- 
ni capaci  di  difenderla,  e  di  rifpondere  con  eloquenza,  e  con 
ragioni  verifimili  alle  obbiezioni  de'  fuoi  avverfarj;  ed  altresì 
di  non  dovere  per  allora  condannare  i  Manichei ,  perchè  la 
Religione  da  elfi  combattuta,  a  lui  fembrava,  che  ugualmente 
che  la  loro  fi  poteffe  foftenere.  Imperocché  fé  la  Fede  Cat- 
tolica a  lui  non  pareva,  come  prima,  vinta,  ed  abbattuta, 
ella  nondimeno  non  gli  fembrava  ancora  vittoriofa.  Non  po- 
tendo quindi  determinarli  ad  alcuna  cola,  rifolvette  nondime- 
no di  abbandonare  i  Manichei,  e  di  reftarfene  Catecumeno  nel- 
la Chiefa  Cattolica  fino  a  tanto,  che  averle  trovato  qualche 
cofa  più  accertata,  che  intieramente  lo  convincerle. 

Santa  Monica  (b)  fua  madre,  alla  cui  generofa  pietà 
niente  fembrava  difficile y  avendolo  per  mare,  e  per  terra  fe- 
guito,  giunie  in  Milano,  ove  reltò  rapita  in  afcoltare  S.  Am- 
brofio  da  lei  amato,  e  venerato  come  un  Angelo  di  Dio  (e); 

ftante- 
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ftantechè  aveva  pofto  Agoftino,  il  figliuolo  de'  fuoi  fofpiri,  e 
delle  fue  lagrime,  nello  (lato,  in  cui  allora  trova vafi,  e  fpe- 
rava,  che  Iddio  di  lui  fi  fervirebbe  per  fai  vario.  Per  la  qual 
cofa  facilmente  fi  fottomife  all'  ordine  da  lui  avuto,  di  non 
portar  comeftibili  a'  fepolcri  de'  Martiri. 

S.  Ambrofio  fimilmente  amava  in  eftremo  Monica  a  ca- 
gione della  fua  ftraordinaria  pietà,  ed  allorché  favellava  con 
AgofHno,  trattenere  non  fi  poteva  dal  lodarla,  e  dal  rallegrarfi 
con  effolui,  che  avefle  una  tal  Madre.  Ma  non  fapeva  S.  Am- 
brofio, quali  fuffero  le  incertezze,  che  tenevano  lo  fpirito  del 
Figliuolo  di  Monica  in  continua  agitazione;  non  permettendo 
ad  Agoftino  le  molte,  e  rilevanti  occupazioni  d'Ambrofio  il 
farfi  da  lui  dilucidare  i  fuoi  dubbj,  come  avrebbe  bramato,  ed 
il  confultare  queffo  Prelato,  che  era  come  l'oracolo  di  Dio, 
fé  pure  il  dubbio  non  cadeva  lopra  alcuna  cofa  da  poterli  (pie- 
gare con  poche  parole.  Continuando  nondimeno  ad  afcoltare 
Ambrofio  in  tutte  le  Domeniche,  s'andava  a  poco  a  poco  di- 
fingannando  degli  errori  de'  Manichei,  perdendo  le  falfe  im- 
preffioni  fin  allora  ricevute  contro  la  Fede  Cattolica;  ed  im- 
parava (a)  principalmente  da'  di  lui  diicorfi  di  qual  maniera 
la  Chiefa  fpiegaffe  i  paffi  dell'  Antico  Teftamento,  che  a  lui 
della  più  erronea  dottrina  parevano  ripieni,  (tante  le  frequenti 
inlìnuazioni,  con  cui  avevangli  i  Manichei  preoccupato  l'ani- 
mo .  Ciò  feguiva ,  perchè  Iddio ,  che  governava  il  cuore  di  quefto 
fanto  Vefcovo,  facevagli  feiogliere  le  difficoltà,  che  i  fuccenna- 
ti  Eretici  erano  {tati  ioliti  di  muovere  contro  la  Le°ae .  Ma 
il  maravigliofo  effetto  della  totale  converfione  di  Agoitino  non 
fu  opera,  fé  non  fé  di  molti  anni;  e  baffi  per  ora  l'averne  qui 
accennate  le  difpofizioni,  riservandoci  a  riferirne  a  fuo  tempo  i 
progreffi,  ed  il  fine. 

Ca- 
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Capitolo     XXI. 

Simmaco  dimanda  lo  rifìabilimento  dell'  Altare  della  Vittoria , 
e  cib  viene  da  S.  Ambrofio  impedito* 

LA  morte  di  Graziano  non  fu  foltanto  a  Maflìmo  apportatri- 
ce di  allegrezza,  e  trionfo.  I  Pagani  ancora,  che  fui  fine 
del  Regno  di  quefl'  Imperadore ,  il  quale  operava  a  tenore  de'  con- 
figlj  di  S.  Ambrofio,  erano  flati  umiliati,  e  depredi,  credettero, 
che  la  debolezza  di  Valentiniano  in  età  d'anni  quattordici  all'  in- 
circa ,  corretta  a  difenderfi  dalle  ufurpazioni  d'un  Tiranno ,  fa- 
rebbe loro  concedere  quant'  elfi  a  lui  dimanderebbono .  Sim- 
maco per  tanto,  il  quale  poco  felicemente  era  riufeito  nella 
fua  deputazione  a  Graziano,  da  cui  neppure  aveva  potuto  ot- 
tenere ,  che  fuffe  afcoltata  la  di  lui  propofizione  fopra  lo  riflabili- 
mento  si  dell'  Altare  della  Vittoria,  da  quello  Principe  fatto 
rimovere  dal  Senato,  che  de'  diritti,  e  delle  rendite  concedute 
dagl'  Imperadori  pagani  a'  Sacerdoti  idolatri,  ed  alle  Veflaìi, 
credette  di  doverfi  profittare  di  una  sì  favorevole  congiuntura , 
per  rientrare  al  pofleffo  di  quanto  loro  era  (lato  levato. 

A  queft'  effetto  (a)  fece  egli  (tendere  un  decreto  a  nome 
del  Senato  in  forma  di  doglianza,  ed  in  affenza,  per  quanto 
lì  può  credere ,  de'  Senatori  Crifliani,  a'  quali  dalla  violenza  degli 
altri  Senatori  Pagani  era  flato  impedito  l'affiftere  a  quefla  de- 
liberazione (b).  Stefe  indi  una  relazione,  con  cui  efponeva  le 
querele  del  Senato  ,  per  dimandare  quello  rifìabilimento ,  e 
mandolla  a  Valentiniano ,  non  meno  in  qualità  di  Deputato 
degli  altri  Senatori,  che  come  Prefetto  di  Roma,  a  cui  cor- 
reva l'obbligo  di  rendere  informato  l'Imperadore  di  quanto  ac- 
cadeva nella  Citta. 

Quella  relazione  da  lui  indirizzata  a  tre  Imperadori  Va- 
lentiniano,  Teodofio ,  ed  Arcadio,  fu  prefentata  a  Valentinia- 
no , 

{a)  AmbrS€rm.i()6.ì&Ep.ii.i9').\      {&)  Symmach.aptulAmbr.fag.ig6. 
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no,  mentre  rifedeva  nel  fuo  Confilio  ,  prima  che  da  alcuno  fi 
fufle  udito  dire,  che  dal  Senato  veniva  chiella  ben  menoma  cofa 
fu  quello  particolare .  La  qual  forprefa  impedì  a'  Vefcovi  l'a- 
dunarli ,  per  opporvifi  ,  ficcome  certamente  avrebbero  fatto . 
Ma  poiché  (a)  quella  notizia  fu  recata  a  S.  Ambrofio  ,  ftefe 
egli  nello  fleffo  Mante  una  fupplica  ,  e  prefentolla  a  Valenti- 
niano  per  renderlo  cauto  neh"  afcoltare  le  fraudolenti  richiede 
de'  Pagani  ,  che  avevano  tra  di  loro  fatto  diiegno  di  forpren- 
d  e  rio . 

Dimoflra  il  Santo  in  quella  fupplica  ,  che  la  dimanda 
fattagli  da  colloro  era  una  cofa  la  più  infame  ,  la  più  irragione- 
vole ,  e  la  più  indegna  d'effcre  conceduta  da  un  Principe  Cri- 
fliano.  Che  l'Imperadore  non  poteva  dopo  tutto  ciò,  che  era 
feguito  ,  redimire  a'  Demonj  quanto  era  flato  aggiudicato  al 
Fiico,  fenza  dar  loro  del  fuo  proprio;  e  che  l'ardore  medefimo, 
con  cui  i  Pagani  volevano  riflabilita  la  loro  falfa  Religione ,  era 
un  efempio  del  zelo, eh' ei  doveva  avere  per  la  vera  Fede;  cofa 
ingiuria  effendo  ,  eh'  ei  debolmente  difendeffe  la  verità,  quando 
vedeva  tanto  calore  in  Simmaco  per  foflenere  la  vanita  ,  e  la 
fuperflizione.  Dopo  avere  a  lui  rapprefentata  da  prima  l'im- 
portanza di  quello  affare,  lo  prega  di  poi  a  volere  almeno  con- 
futare fopra  di  ciò  Teodofio,  a  cui  da  il  nome  di  fuo  Padre, 
com'era  flato  folito  di  fare  nelle  altre  materie  importanti,  ed 
appartenenti  al  fuo  Stato.  Gli  domanda  ancora  una  copia  della 
relazione  di  Simmaco,  non  meno  per  rifpondere  ad  effe,  che  per 
mandarla  a  Teodofio  ,  ed  averne  il  fuo  confilio  ;  e  protefla  a 
quello  giovane  Principe,  che  qualora  conceda  a'  Pagani  ciò 
che  effi  a  lui  dimandano  ,  ei  può  portarfi  alla  Chiefa  ,  ma  che 
non  vi  troverà  alcun  Vefcovo,  0  fé  ve  lo  troverà,  non  vi  farà, 
fé  non  fé  per  impedirgliene  l'ingreffo,  e  per  rigettare  le  fue 
obblazioni . 
„  Che  rifponderete  voi ,   die'  egli ,  al  Sacerdote   di   Gesù 

?>  Cristo,  quando  ei  vi  dirà:    La  Chiefa  non  fi  cura  de'  voflri 

dona- 
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donativi,  dopo  che  n'avete  offerti  per  l'ornamento  de'  Templi  ,, 
de' Pagani.  L'Altare  di  Gesù  Cristo  rigetta  i  voftri  doni,  „ 
poiché  voi  avete  fatto  inalzare  un  Altare  per  il  culto  degli  „ 
Idoli:  imperocché  devefi  la  voftra  parola,  il  voftro  carattere,  „ 
e  la  voftra  fottofcrizione  coniìderare  come  voftr'opera .  Noftro  „ 
Signor  Gesù  Cristo  ricufa  la  voftra  obbedienza  ,  e  la  ributta  ,, 
dopo  che  voi  l'avete  sì  vergognofamente  predata  agli  Idoli  ;  „ 
avendo  egli  detto  :  voi  non  potete  fervire  a  due  padroni .  Ev  „ 
egli  poiTibile ,  che  le  Vergini  Vertali  poflfano  rientrare  al  poffef-  „ 
fo  de'  loro  privilegj ,  nel  mentre  che  le  Vergini  confacrate  a  5, 
Gesù  Cristo  non  godono  di  quelli  ,  che  fono  itati  ad  effe  „ 
conceduti?  Qual  difegno  potete  voi  avere  nel  ricorrere  a' Sa-  „ 
cerdoti  di  Dio,  dopo  avere  preferite  le  dimande  profane  de'  „ 
Pagani  ?  A  noi  non  è  permeffo  l'entrare  nella  partecipazione  „ 
de'  loro  errori.  „ 

Che  rifponderete  voi ,  profiegue  egli  a  dire  ,  a  quefte  pa-  „ 
role?    Direte,  che  vói  fiete  ancora  fanciullo,  che  la  debolez-  „ 
za  della  voftra  età  é  la  cagione  di  quello  mancamento?     Ma  „ 
fappiate,  non  effervi  età,  che  non  fia  perfetta  in  Gesù  Cristo,  „ 
né  approvarli  da  Dio  l'infanzia  ,  fé  non  quando  va  unita  con  „ 
la  pienezza  della  Fede.     Si  fono  più  d'una  volta  veduti  de' fan-  „ 
ciulli  confefsare  intrepidi  il  nome  di  Gesù  Cristo  alla  prefen-  „ 
za  de'  loro  terribili  perfecutori.     Che  rifponderete  voi  a  Gra-  „ 
ziano  voftro  fratello  ?  quando  ei  vi  dira  :    Io  non  mi  farei  mai  „ 
creduto  d'efsere  vinto,  perchè  dopo  di  me  io  vi  lafciava  Impe-  „ 
radore:    Io  fon  morto  lenza  rin  e  refe  i  mento  alcuno,  perchè  io  „ 
vi  lafciava  mio  erede:    Io  non  ho  provato  alcun  dolore  nel  la-  „ 
feiare  l'Imperio,  perchè  io  era  perfuafo,  che  tutti  i  miei  ordi-  „ 
ni,  principalmente  fpettanti  alla  Religione,  fuftifterebbono  an-  „ 
che  dopo  di  me:     Quefte  fono  le  ifcrizioni  di  pietà,  e  di  vir-  „ 
tu ,  che  io  aveva  pubblicamente  erette  :    Quefte  fono  l'armi  ,  „ 
che  io  aveva  conquidiate  da'  Demonj  :  Queite  fono  le  Ipoglie  ,  „ 
che  io  vi  aveva  riportate  da  Satanaffo.    Queir.' è  il  buttino, che  „ 
io  aveva  tolto  all'inimico  comune  di  tutti  gli  uomini  ,  ed  of-  „ 
ferii  a  Dio ,  come  monumento  d'una  eterna  vittoria  .  „ 

Potè- 
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„  Poteva  Maffìmo  mio  nemico  togliermi  qualche  cofa  di  più 

„  di  quello,  che  voi  mi  fate  perdere?  Voi  avete  abolite  le  mie 
„  leggi ,  la  qual  cofa  non  ha  per  anche  fatto  colui ,  che  ha  prefe  le 
„  armi,  e  fi  è  ribellato  contro  di  me.  I  colpi  di  pugnale,  con  cui 
5,  mi  ha  ferito,  fono  meno  penetranti,  e  meno  funeftì  di  quelli, 
„  che  io  ricevo  dalla  mano  del  mio  proprio  fratello,  quand'ei 
„  condanna  i  miei  decreti.  Il  pericolo,  che  io  prefen temente  cor- 
„  ro  preffo  di  voi,  è  afsai  maggiore  di  quello,  a  cui  è  fucceduta 
j,  la  perdita  della  mia  vita  ;  poiché  la  migliore  parte  di  me  è 
„  quella,  che  viene  agli  altrui  infulti  efpolta;  e  la  morte,  che 
„  adefso  foffro,  è  quella  della  virtù,  non  avendo  dapprima  lo- 
„  (tenuta  fé  non  fé  quella  del  corpo.  Diftruggefi  adelso  il  mio 
„  Imperio,  e  ciò  che  ha  troppo  deli' infoffribile,  fi  diltrugge  dai 
„  voftri  fteffi,  e  fi  diftrugge  da  coloro,  che  più  erettamente  mi  ap- 
„  partengono ,  e  quello  altresì  diftruggefi ,  che  i  miei  iteffi  nemi- 
,,  ci  hanno  nella  mia  perfona  lodato.  Che  fé  voi  di  buona  vo- 
„  glia  vi  fiete  piegato  alle  richiede  de'  Pagani  ,  voi  avete  con- 
„  dannata  la  mia  Fede.  E  fé  contro  voglia  avete  ciò  fatto,  voi 
„  avete  tradito  la  voftra .  Quefto  mi  fa  correre  un  afsai  mag- 
„  giore  pericolo  nella  voftra  perfona,  e  altresì  a  me  riefce  più 
„  d'ogni  altra  cofa  infoffribile . 

„  Che  rifponderete  voi  ancora  a  voftro  Padre  ?  quando  ei 

„  dandovi  contraffegni  del  più  acerbo  dolore,  vi  dirà:  Conviene 
„  mio  figlio,  che  voi  abbiate  di  me  formato  un  afsai  fvantaggio- 
„  lo  giudizio,  credendo,  che  io  fia  ltato  vile  a  tal  fegnp,  d'ufa- 
„  re  a  riguardo  de'  Pagani  d'una  diftìmulazione  ,  e  d'una  condi- 
„  fcendenza  fomigliantealla  voftra  r  Giammai  alcuno  non  mi  ha  re« 
„  fo  confapevole,  che  vi  fufse  un  Altare  eretto  nel  mezzo  del  Sena- 
„  to  di  Roma.  Io  giammai  non  ho  creduto,  che  vi  fufse  un  difor- 
„  dine ,  ed  un  delitto  di  tal  natura ,  e  che  in  quefta  celebre  af- 
„  femblea  comporta  diCriftiani,  e  di  Pagani,  i  Pagani  avefTero 
„  la  liberta  di  offerire  i  lor  facrificj  ;  vale  a  dire  d' infultare  a' 
„  Criftiani ,  effendo  loro  prefenti ,  e  che  i  Criftiani  fuffero  coftret- 
5,  ti  ad  affiftere  loro  malgrado  a  fomiglianti  profanità .  Moltiffi- 
„  mi  e  diverfi  delitti  fi  fono  commeffi  fotto  il  mio  Regno  :  Io  ho 

rigo- 
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rìgorofamente  puniti  tutti  quelli ,  che  fi  fono  fatti  palefi;  e  fé 
qualcuno  ve  n'è,  che  non  fia  giunto  a  mia  notizia  ,  dovrete  voi 
dunque  dire ,  che  io  abbia  approvato  ciò,  che  non  è  ftato  por- 
tato al  mio  Tribunale  ?  Voi  avete  fatto  di  me  un  affai  ingiufto 
giudizio  ,  fé  voi  avete  creduto  ,  che  il  mio  Imperio  fiafi  con- 
iervato  non  già  per  la  mia  Fede,  e  per  la  mia  Religione  ;  ma 
per  l'altrui  fusperftizione . 

Chiude  poi  S.  Ambrofio  quella  fupplica,  dimoftrando  all' 
Imperadore ,  che  ficcome  quanto  da  lui  richiedevafi  conteneva 
una  ingiuria  ,  diretta  primieramente  contro  di  Dio  ,  e  dipoi 
anche  contro  al  di  lui  padre ,  ed  al  fratello ,  ei  non  doveva  in 
fomigliante  occafione  ordinare  ,  fé  non  ciò ,  che  dinanzi  a  Dio 
conofceva  effere  utile  alla  fua  falute.  Egli  era  uopo  effere  un 
Sant' Ambrofio  per  fcrivere  ali' Imperadore  con  quefta  appo- 
ftolica  generofita.  Ma  ben  può  averli  la  liberta  di  S.  Ambro- 
fio, e  dire,  e  fcrivere  tutto  ciò  ,  che  fi  vuole,  qualora  fi  ab- 
t>ia  ed  una  innocenza  ,  ed  una  fantita  fomigliante  a  quella  di 
quefto  incomparabile  Vefcovo  ,  e  qualora  fi  foftenga  davanti 
un  Principe  Criftiano  la  caufa  della  Religione  di  Gesù  Cristo  . 

Quefta  fupplica  di  S.  Ambrofio,  che  fi  è  fin  a' dì  noftri  con- 
fervata,  fu  valevole  a  vigorofamente  fortificare  il  giovine  Va- 
lentiniano  ,  e  ad  ifpirargli  quelle  generofe  rifpofte,  ch'ei  die- 
de .  Imperocché  quantunque  la  relazione  di  Simmaco  fuffe 
prefentata  a  queft' Imperadore  prima  che  ne  giugneffe  la  noti- 
zia a  S.  Ambrofio  ,  ha  nondimeno  affai  del  probabile  ,  che  queft' 
affare  non  fuffe  nella  ftefs'ora  ultimato  ,  ed  è  certo,  che  la  fup- 
plica di  S.  Ambrofio  fu  letta  nel  Configlio,  in  cui  tra  gli  altri 
fi  trovavano  il  Conte  Bautone  Generale  dell'  Armate  di  Valen- 
tiniano,  e  Rumorido,  che  aveva  l'ifteffo  impiego  di  Bautone, 
ed  era  fiato  allevato  nel  culto  degli  Idoli .  E  benché  non  fi  fap- 
pia  diftintamente,  fé  Bautone  fuffe  Pagano  come  Rumorido;  le 
lodi  nondimeno  ,  che  a  lui  date  vengono  da  Zofimo  ,  ce  lo  ren- 
dono altrettanto  fofpetto  di  Paganefimo,  quanto  quefto  Storico 
appafiìonato  non  è  punto  folito  a  lodare  i  Criftiani . 

Queft'  affare  si  importante  cagionare  certamente  dovette  a 

Valen- 
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Valentiniano  un  afsai  gagliarda  tentazione  ,  e  la  fua  cofcienza 
trovoffi  efpofta.ad  un  afsai  pericolofo  cimento  di  rimanere  cor- 
rotta, non  meno  per  la  fua  età,  e  per  la  debolezza  del  fuo  Im- 
perio ,  che  per  le  politiche  rifleflìoni  de'  fuoi  Configlieri  sì  Pagani, 
che  Criftiani,  i  quali  tutti  erano  di  parere  d'accordare  a  Simma- 
co quanto  da  lui  dimanda  vali .  Tale  riguardo  probabilmente  fe- 
ce dire  a  S.  Ambrofio ,  che  fé  coloro ,  i  quali  procuravano  d'indur- 
lo  a  concedere  fomigliante  cola,  erano  Criltiani,  non  lo  erano, 
che  di  nome:  eh'  ei  trovavafi  obbligato  ad  avvertirlo,  acciocché 
non  fi  lafciafle  forprendere  ;  e  che ,  chiunque  fufle  di  quello  pa- 
rere ,  facrificava  agli  Idoli . 

Prefervò  Iddio  Valentiniano  da  quefte  infidie,  fommini- 
ftrandogli  un  lume  celefte  ,  che  fu  da  lui  preferito  a  tutte 
le  conlìderazioni  della  umana  prudenza  ;  e  quefto  giovane 
Principe ,  il  quale  quantunque  tuttavia  fanciullo ,  nondimeno 
dal  vigore  di  fua  fede  veniva  refo  uomo  maturo ,  non  rifolvet- 
te  in  queft'occafione  fé  non  fé  ciò,  che  la  pietà  da  lui  diman- 
dava. „  Somigliante  al  giovane  Daniele,  dice  Sant'Ambro- 
fio  (**),  fu  egli  il  lolo,  che  avendo  rilvegliato  in  fé  iteflb  lo  fpiri- 
to  del  Signore  rimproverava  a' Criltiani  la  loro  perfidia,  e  pre- 
veniva le  iftanze  de'  Pagani  ,  loro  dicendo  :  Voi  mi  credete 
adunque  capace  di  rendervi  ciò,  che  mio  fratello  non  vi  ha  tol- 
to, che  per  afcoltare  le  infinuazioni  della  pietà?  Trattali  qui 
d:una  cola,  in  cui  la  Religione,  e  mio  fratello  ne  rimangano 
tutti  ad  un  tempo  offefi  ;  e  fé  mio  fratello  tuttavia  viveffe  vor- 
rebbe egli  forfè,  che  i  vantaggi  della  pietà,  ed  i  fuoi  ne  fcapi taf- 
fero?  Quando  poi  talvolta  preflavanlo  coll'efempio  della  pater- 
na autorità,  rapprefentandogli,  che  nefifuno,  durante  il  Regno 
di  fuo  Padre  ,  aveva  fomiglianti  ufi  aboliti,  loro  rifpondeva  : 
Voi  lodate  mio  Padre,  perchè  non  ha  aboliti  quefti  ufi.  Cosi 
non  ho  io  fatto  ?  Ma  mio  Padre  ve  li  ha  forfè  riftabiliti ,  fic- 
chè  dobbiate  follecitarmi  a  ristabilirli  col  fuo  efempio  ?  Final- 
mente quando  ancor  mio  Padre  vi  avelfe  restituite  le  cofe ,  che 

voi 

(<*)  Ambrof,  Cons.  in  obituValcntiniani  p.  108. 


Libro  III.     Capitolo  XXL  287 

voi  mi  dimandate  ,  mio  fratello  ve  l' avrebbe  reftituite  ?  Io 
voglio  piuttofto  eflere  imitatore  di  mio  fratello  ,  che  feguire  in 
ciò  l'efempio  di  mio  Padre.  Ha  forfè  folamente  mio  Padre 
feduto  fu  l'Imperiale  Trono  ,  e  mio  fratello  non  ha  forfè  fimil-  „ 
mente  occupato  quello  pofto  ?  Io  debbo  ad  ambedue  lo  fterfo  „ 
rifpetto,  e  l'Imperio  è  ad  ambedue  ugualmente  debitore.  Io  li  „ 
imiterò  adunque  ambedue,  non  redimendo  ciò,  che  mio  Padre  „ 
non  ha  potuto  reftituire  ,  perchè  da  neffuno  era  ftato  tolto,  ed  „ 
offervando  l'ordine  dato  dal  mio  fratello .  Roma  da  cui  riconofco  „ 
i  miei  natali  domandi  pure  a  me  tutto  ciò,  che  ella  vuole  :  Io  „ 
debbo  amarla  come  mia  madre;  ma  debbo  altresì  predare  al  „ 
mio  Dio  un'  efatta  obbedienza ,  come  all'  autore  della  mia  „ 
falute. 

Quefta  sì  faggia,  e  generofa  rifpofta  fu  un  effetto  de'  fe- 
mi  di  pietà  da  S.  Ambrofio  gettati  nello  fpirito,  e  nel  cuore 
di  quefto  giovane  Principe,  la  cui  fermezza  colmò  di  gioja  tut- 
ta la  Chiefa,  riempì  di  confufione  tutto  il  Paganefimo,  recò 
agli  adoratori  del  vero  Dio  degli  eferciti  la  confolazione  di  ve- 
dere di  bel  nuovo  rovinato  l'imperio  delie  falfe  Deità,  che  ri- 
novare  volevano  la  loro  tirannia  lotto  il  nome  fpeciofo  della 
Vittoria . 


Capitolo     XXII. 

S.  Ambrofto  confuta  Simmaco  .     Incejìo  d'una  Veftale » 
Simmaco  è  accufato  di  maltrattare  i  Crtjìiani . 

Quantunque  il  noftro  Santo  {a)  più  non  temefle  della 
Fede  di  Valentiniano  dopo  una  cotanto  pubblica  dichia- 
"  razione  de'  fuoi  fentimenti  ;    nondimeno  credette ,   che 
l'onore ,  e  la  ficurezza  della  verità  richiedeffero ,  che  da  lui  fi  rif- 
pondeffe  alla  relazione  di  Simmaco  ;  il  fece  pertanto  con  una  let- 
tera 

(a)  Ambrof.  Ep.  il. 
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tera  diretta  all'  Imperadore,  la  quale  è  fiata  in  ogni  tempo  co- 
munemente tenuta  per  una  delle  più  celebri  apologie  della  no- 
ftra  Religióne. 

Proteftafi  egli  fui  principio  di  effa  di  volere,  che  fi  giudichi 
della  verità  piuttofto  fopra  l'intrinfeca,  e  fondata  fodezza  delle  ra- 
gioni, non  già  dall'  efterno  sfavillante  fplendore  dell'eloquenza, 
nella  quale  confeffa  d'effere  affai  Inferiore  al  fuo  avvedano  (a). 
In  fatti  Simmaco  erafi  acquiftata  in  queft'  arte  una  si  alta  fti- 
ma,  che  tutti  gli  Autori  Criftiani  non  meno  che  Pagani  ne 
parlano  concordemente  con  lode ,  e  da  Prudenzio ,  e  da  Ma- 
crobio  ne  viene ,  a  cagione  di  effa ,  grandemente  encomiato .  Con 
tutto  però  il  fuo  fuperftiziofo  zelo,  e  tutti  i  vantaggi  della  fua 
arte,  giammai  non  potè  trovare  alcuna  cofa  da  opporre  all' 
eccellente  libro  di  S.  Ambrofio,  ficcome  afferifce  Pa volino  fcrit- 
tore  della  fua  vita .  Quefto  Libro  fu  letto  nel  Configlio ,  e 
pienamente  approvato  da' Conti,  che  vi  affiftevano ,  i  quali  (b) 
cooperarono  all'  adempimento  delle  richiede  del  Santo.  Pru- 
denzio defcrive  in  verfì  quanto  quefto  Santo  Dottore  aveva 
fcritto  in  profa .  Ed  Enodio  Vefcovo  di  Pavia  racchiufe  il  fe- 
lice fucceftò  di  quefto  rinomato  avvenimento  in  un  epigram- 
ma, che  divenne  affai  celebre ,  e  che  può  in  noftra  favella 
così  trafportarfi . 

In  van  Simmaco  adora  la  Vittoria, 

Ch'  al  fuo  difenditor  toglie  la  gloria , 

La  Ji  dichiara  per  Ambrojto   Santo , 

E  a  tutti  noi  chiaro  dimofìra  intanto  , 

Che  l'amicizia  fua,  ed  il  fuo  amore 

Pub  meno  affai,  che  tutto  il  fuo  furore. 
Ciò  fuccedette  fui  finire  del  ccclxxxiv.  dopo  la  mietitura,  e  la 
vindemmia;  poiché  S.  Ambrofio  difeorre  dell'  abbondante  rac- 
colto di  biade  fatto  in  queft'  anno  (e)-,  per  dar  a  divedere,  che 
la  fterilita  del  precedente  anno  non  poteva  effere  fé  non  a  tor- 
to 

(a)  Paul  in.  Vita  Amor  of.  I  fino  dal  precedente   anno    vi  era  una 

(£)  Amhrof.  Ep.  15.  grande  abbondanza  di  biade  nelle  Gal- 

(  e  )  S.  Ambrofio  altresì  Hota,  che  [  lie,  nella  Pannonia,  e  nella  Rezia. 


Libro  III.     Capitolo  XXII.  2$? 

to  attribuita  all'  efferfi  dai  Senato  tolto  l'Altare  della  Vittoria. 

Iddio  altresì  dichiarofti  in  quefto  medefimo  tempo  favorevole 
allaReligione  Criftiana ,  e  contrario  alla  fuperftizione  del  Pagane- 
fimo  ;  imperocché  Simmaco,  che  con  tanto  calore  nella  fua  re- 
lazione erafi  impegnato  a  foftenere  gì'  intereflì  delie  Vedali , 
Vergini  del  Demonio,  i  privilegj  delle  quali  voleva  riftabiliti  fal- 
la totale  depreflìone  delle  vere  Vergini  di  Gesù  Cristo,  retto 
dalla  più  alta  confusone  foprafatto  per  la  vergogna  recatagli 
dal  delitto  commeflb  da  Primigenia  una  di  quefte  Vedali,  eh' 
ei  medefimo  fu  obbligato  a  proceffare  ,  condannare ,  e  agget- 
tare all'  ignominiofo  fupplizio  deftinato  alle  colpevoli  di  fomi- 
gliante  obbrobriofa  azione,  feguita  nella  Citta  d'Alba,  e  tenu- 
ta in  que'  tempi  da'  Pagani  in  uguale  abbominio  dell'  incedo . 
Due  lettere  di  Simmaco,  una  diretta  al  Prefetto  di  Roma,  a  cui 
voleva  appartenerle  l'efecuzione  meritata  da  quefto  delitto,  che 
nell'  antica  Roma^era  di  giurifdizione  del  Gran  Pontefice  ;  e 
l'altra  feruta  ad  un  altro  Uffìziale,  chiaramente  dimoftrano  in 
qual  imbarazzo  ei  per  fomigliante  cofa  fi  ritrovarle,  in  tale  co- 
fternazione  però  fuvvi  dal  Prefetto  di  Roma  laiciato,  che  ricusò 
d'ingerirfi  in  queft'  affare,  e  fé  ne  efentò  col  pretefto,  che  la 
fua  Carica  (a)  non  gli  permetteva  di  feoftarfi  dalla  Citta ,  e 
che  l'enormità  d'un  fomigliante  delitto  non  permetteva  a  colo- 
ro,  che  n'erano  colpevoli,  l'ingrerfo  in  queda  Capitale  del 
Mondo  (£). 

Ha  non  poco  del  verifimile,  che  quedo  fcandalo  fucce- 
defìfe  dopo  la  relazione  di  Simmaco,  non  effendo  credibile,  che 
fé  fufse  feguito  prima  ,  fi  furie  S.  Ambrofio  nella  fua  rifpoda 
feordato  di  prevalertene. 

Non  ebbe  però  Simmaco  (e)  quefto  folo  motivo  di  chia- 
marli mal  ioddisfatto  delle  Vertali ,  e  de'  loro  Pontefici .  Ef- 
fendo in  queir'  anno  morto  Preredato,  uno  de'  principali  di- 
fenfori  del  Paganefuno,  vollero  le  Vedali  innalzargli  una  fta- 

tua , 


(a)  Symmach.l.c).Ep.i2Z.  j      (<r)  LI.  L  z.  E{>.  $6, 
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tua,  alla  qual  cofi  i  Pontefici  acconfentirono .  Simmaco  per- 
fuafo,  che  ciò  non  conveniva  al  decoro  di  Vergini,  e  che  non 
era  dal  coftume  autorizzato,  vi  fi  oppofe  con  tutta  la  fua  auto- 
rità, ma  inutilmente.  Imperocché  da'  monumenti  a  noi  ri- 
marti fi  appalefa,  che  Concordia  una  delle  Veftali  fece  erigere 
quefta  ftatua;  onde  fi  comprende,  che  Preteftato  era  nel  Paganesi- 
mo tenuto  in  maggiore  venerazione  di  Simmaco,  poiché  violavano 
per  fino  le  antiche  coftumanze  affine  di  onorare  la  Tua  memoria. 

Quefti  due  Uffiziali  (a)  dell'  Imperio  furono  tra  di  loro 
in  altra  occafione  diicordi.  Alle  ingerenze  della  Prefettura  ad- 
doffate  a  Simmaco ,  fu  da  un  ordine  dell'  Imperadore  aggiunta 
quella  d'informarfi  delle  rotture  fatte  nelle  muraglie  della  Cit- 
ta ,  ed  avendo  Preteftato  Prefetto  del  Pretorio  ricevuto  un  or- 
dine fomigliante,  pensò  di  prevalerfene  per  perfeguitare  i  Cri- 
ftiani,  de'  quali  era  il  più  fiero  nemico. 

Simmaco,  che  non  lo  era  meno  di  lui,  non  volle  efeguire 
quefti  ordini,  che  gli  erano  ftati  mandati,  per  tema  che  i  fuoi 
nemici  non  lo  accagionafTero  d'aver  voluto  profittare  di  quefta 
commifhone  per  tormentare  gli  Ecciefiaftici  in  odio  della  Fede 
Criftiana. 

Nondimeno  frantecene  ei  ne  volle,  giufta  gli  ordini  rice- 
vuti,  informare  l'Imperadore,  le  lue  precauzioni  non  impedi- 
rono ,  che  non  venirle  acculato  d'elTerfi  abufato  degli  ordini 
dati  a  Preteftato ,  d'avere  grandemente  maltrattati  i  Cattolici, 
d'averne  fatti  levare  alcuni  dalle  Chiefe  per  fottoporli  alla 
tortura ,  e  d'avere  fatti  chiudere  nelle  carceri  de'  Vefcovi  del- 
le Città  vicine,  e  lontane.  Delle  quali  procedure  efiendone 
fiata  fatta  doglianza  preftò  l'Imperadore,  ei  fé  ne  fdegnò  ,  e 
mandò  un  referitto  al  Popolo,  nel  quale  riprendeva  affai  afpra- 
mente  Simmaco,  rivocava  l'ordine  dato  a  Preteftato,  e  coman- 
dava di  rimettere  in  liberta  i  prigioni . 

Reftaci  ancora  la  lettera,  che  Simmaco  fcrifse  all'  Impe- 
radore per  ifpurgarfi  da  quefta  calunnia.    Uni  egli  alla  mede- 
fi  ma 

(tf)  Sj/mmacb.  I.   io.  Ep.  34. 
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fima  li  Atti  autentici  di  tutto  l'avvenuto  con  la  depofìzione  de' 
Miniftri  della  Giuflizia,  li  quali  attediavano  la  di  lui  innocen- 
za. Ottenne  altresì  una  lettera  di  Damalo,  con  cui  quello 
Papa  dichiarava ,  che  il  detto  Prefetto  non  avefse  recato  alcu- 
na ingiuria,  né  maltrattato  in  veruna  maniera  i  Cattolici,  men- 
tre nefsuno  di  quelli  era  flato  legato ,  o  pollo  in  prigione . 
Simmaco  attefta  la  freisa  cofa  nella  lettera  fuccennata,  fofte- 
nendo  col  giurato  ragguaglio  de'  fuoi  Ufficiali ,  che  febbene 
le  prigioni  fufsero  piene  di  perfone  ree  di  varj  delitti ,  tra  que- 
lla moltitudine  di  delinquenti  non  ve  n'era  pur  uno,  che  fufse 
Crifliano. 

Negli  Annali  di  Baronio  trovali  diretta  quella  lettera  a 
Valentiniano,  Teodofìo,  ed  Arcadio.  E  quella  fu  in  fatti  la 
fua  foprafcritta ,  quantunque  in  molte  edizioni  di  Simmaco  non 
vi  fi  leggano  che  i  nomi  di  Teodofìo,  e  d'Arcadio,  come  fé 
quella  lettera  non  fufse  Hata  fcritta,  che  dopo  la  morte  del 
giovine  Valentiniano.  M^a  oltre  l'elìere  quell'  Imperadore  fo- 
pravilTuto  a  Damafo,  trovafi,  che  Simmaco  in  elfa  parla  d'un 
Imperadore  figlio  d'un  Imperadore  ,  ciò  che  non  può  riferirfi 
a  Teodofìo. 


Capitolo     XXIII. 
Della  morte  dì  Damafo  Sommo  Pontefice ,  e  de1  fuoi  ferirti  » 

QUest'  attendato  di  Damafo  fatto  in  favore  dell'innocenza 
di  Simmaco  è  una  delle  ultime  azioni  del  fuo  Pontifica- 
lo, avendolo  Iddio  chiamato  a  fé  nel  giorno  undecimo  {a)  di  Di- 
ce m- 


(  a  )  Damafo  non  ha  viffuto  più  in 
là  di  quell'  anno  ccclxxxiv.  fecondo 
il  Conte  Marcellino,  il  quale  dice  ,  che 
morì  nell'anno  18.  del  fuo  Pontificato, 
il  quale  a  tutto  rigore  finirebbe  nel 
rnefe  d'Ottobre  di  quell'anno,  le  il  pri- 


mo era  cominciato  nello  fleflb  mefe  del 
ccclxvi.  come  noi  abbiamo  creduto. 
Socrate  L.  7.  e.  9.  dice  ,  aver  egli  tenuto 
il  Pontificato  18.  anni.  Anaflafio  ,  che 
mette  la  di  lui  morte  all'  xi.  Dicem- 
bre, gli  dà  18.  anni,  due  mefi,  e  dieci 

giorni 

Tu 
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cembre  di  queft'  anno  ccclxxxiv.  in  età  d'anni  ottanta,  dopo 
avere  feduto  per  anni  diciotto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro. 

Suo  primo  difegno ,  al  dir  di  Baronio  (a)  ,  era  {tato  di 
farfi  fepelire  nello  fteiso  luogo ,  ove  giacevano  le  Reliquie  di 
S.  Sifto ,  e  di  molti  altri  Martiri  ;  ma  la  iua  umiltà  fecegli 
cangiare  penfiero  per  tema,  die' egli  ,  d'inquietare  le  ceneri 
de'  Santi ,  cioè  di  far  mettere  io  (l'opra  colla  fua  fepoltura  una 
terra  confacrata  dal  ripofo  delle  loro  preziofe  fpoglie .  Fu  egli 
adunque  fepolto  in  una  Chiefa  da  lui  fatta  fabbricare  (b)  nel- 
le Catacombe  iopra  la  ftrada  d'Ardea,  preflb  fua  madre,  e  iua  fo- 
rella.  Ei  proteftafi  ne'  verfi,  che  formano  l'ifcrizione  fua  fepol- 
crale,  che  fpera  la  rilurrezione,  e  credefi,  eh'  ei  ne  fia  l'autore. 

Quefta  Chiefa  non  era  la  fola  da  lui  fabbricata.  Ne  ave- 
va egli  altresì  fatta  coftruire  un  altra  in  Roma  prefso  del  Tea- 
tro, fotto  il  nome  di  S.  Lorenzo,  di  cui  ne  fece  un  titolo, 
vale  a  dire  una  Parrocchia  ;  o  per  meglio  dire ,  aveva  egli  fat- 
ta foltanto  riftaurare  ,  ed  abbellire  quefta  Chiefa,  a  cui  aveva 
una  volta  infieme  con  ino  Padre  fervito,  e  nella  quale  altresì  fi 
crede,  che  il  fuo  corpo  fia  ftato  trasferito.  • 

Anaftafio  attribuifee  a  lui  la  pratica  di  cantare  i  Salmi  tan- 
to di  giorno,  quanto  di  notte  nelle  Chiefe.  Ma  certa  cofa  è, 
che  queft'  ufo  molto  prima  di  lui  fufTifteva,  fé  fi  tratta  foltanto 
della  recitazione  de'  Salmi,  i  quali  fono  fempre  flati  una  par- 
te dell'  Uffizio  divino.  Imperocché  fembra,  che  S.  Agoftino 
dica,  non  efferfi  l'ufo  degli  Inni  nell'  Occidente  ricevuto  fé  non 

dall' 


giorni  di  Papato.  Baronio  adduce  an- i  Cellino  lo  mette  nel  ccclxxxii.  ciò, 
che  un  altra  ragione  tolta  dalla  ftoria  di  I  che  non  può  fofìenerfi .  La  fteffaCro- 
S.  Girolamo,  per  moftrare,  eh'  ei  mori  I  nologia  dice,  che  morì  nel  mefedi  Ot- 
ful  finire  del  ccclxxxiv.  i  tobre  .     I  Martirologi  ancora  di  Ufu- 

La  Cronaca  di  San  Profpero  ne  va  lardo,  e  d'Adone  mettono  la  fua  fefta 
in  qualche  parte  d'accordo,  mettendo  nell' xi.  Dicembre,  ed  il  cominciamen- 
in  queft' anno  il  principio  del  Pontifi-  i  to  del  Pontificato  di  Siricio  fuo  fuccef- 
eato  del  fuo  fucceffore ,  il  quale  da  Ida-    fore  ci  rende  queft'  opinione  più  proba- 


cio non  vien  meffo,che  nel  ccclxxxvi.,  |  bile 

fecondo  il  quale  avrebbe  governata  lai      (a)  Barea.  ami.  ceci 

Chiefa  20.  anni.    Quella  poi  di  Mar-  I      (è)  Anajiaf.  Biblìoth 
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dall'  Oriente,  e  per  la  pratica  della  Chiefa  di  Milano.  Vedre- 
mo in  feguito,  che  ciò  non  fegui,  fé  non  fé  due  anni  dopo  la 
morte  di  quefto  Papa. 

Quanto  al  coitume  di  cantare  YAlleluja  nella  Chiefa  Ro- 
mana eziandio  fuora  del  tempo  Pafquale ,  S.  Gregorio  il  Gran- 
de fcrive  (a)  crederfi,  che  da  Gerufalemme  l'abbia  la  Chiefa 
ricevuto  per  mezzo  di  S.  Girolamo;  e  tal  cofa  potrebbe  riferirli 
al  ccclxxxii.  ftantecchè  S.  Girolamo  fi  trovò  di  quel  tempo  ìh 
Roma,  quantunque  abbiali  afsai  forte  motivo  di  dubitare,  eh'  ei 
fufse  di  già  ritornato  a  Gerufalemme.  Egli  è  vero,  che  da  So- 
zomeno  (b)  viene  ferino  tutto  alì'oppoito,  pretendendo  egli, 
che  YAlleluja  non  fi  cantafse  che  una  fola  volta  in  Roma  in 
tutto  l'anno,  cioè  nel  giorno  di  Pafqua.  Ma  oltre  l'efsere  fem- 
pre  la  di  lui  autorità  di  poco  pefo,  ella  è  in  ciò  altrettanto 
meno  confiderabile,  quanto  che  S.  Agoftino  (e),  che  aveva 
infegnata  la  Rettorica  in  Roma  prima  di  paflare  a  Milano,  at- 
tefta,  che  YAlleluja  cantavafi  per  tutti  i  cinquanta  giorni  del 
tempo  Pafquale.  E  S.  Girolamo  (d)  teftifica,  che  in  Roma 
fi  cantava  eziandio  ne'  Funerali. 

Quefto  Santo  Dottore,  che  aveva  avuta  con  Damafo  ftret- 
ta  amicizia  ,  lo  annovera  (e)  tra  gli  Autori  Ecclefiaftici  a  ca- 
gione di  molte  operette  da  lui  pubblicate  .  Si  è  fimiìmente  in 
quel  fecolo  creduto ,  eh'  ei  avefse  del  genio  per  la  poefia,  quan- 
tunque i  verfi,  che  portano  in  fronte  il  fuo  nome,  non  fiano 
gran  cofa  finiti .  Oltre  a  quello,  che  fu  da  Damafo  in  verfi,  ed  in 
profa  comporlo  fopra  la  Verginità,  abbiamo  noi  alcune  fu  e  lette- 
re tra  le  opere  di  S.  Girolamo  (/),  al  quale  erano  dirette; 
e  non  è  gran  tempo,  che  fé  ne  fono  pubblicate  due  fcritte  a 
S.  Afcolo  di  Tefsalonica ,  ed  una  afsai  lunga  a  Pavolino  Vefco- 
vo  d'Antiochia  (g),  della  quale  Teodoreto  una  parte  ne  rap- 
porta nella  fua  Storia  .   Un  altra  fimiìmente  ne  cita  quefto  fteffo 

Au- 


. 


(  a  )  Greg.  Magri,  lib.  7.  ep.  Ó4. 
(  b  )  Sozom.  lib.  y.c.  19. 
(e)  Auguft.  Ep.  119. 
{ci)  Hieron.Ep.  30. 

Tom.  I.  T     I  I  I 


(  e  )  là.  Catal.  de  Scriptor.  Ecclef. 

(/)  Id.Ep.  22. 

(£)  CollcH, Rem.     Holfl. 
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Autore  fcritta  da  Damafo  agli  Orientali  fopra  la  caufa  di  Ti- 
moteo, difcepolo  d'Apollinare. 

Sì  fono  a  lui  per  avventura  attribuiti  più  verfi  di  quelli, 
eh'  egli  abbia  comporti.  Imperocché  oltre  quelli,  che  furono  in- 
feriti nella  Biblioteca  de'  Padri,  ed  i  rapportati  da  Baronio, 
un  moderno  Autore  ne  ha  fatta  altresì  una  nuova  raccolta . 
Pofsono  trarfi  da  quelli  di  Baronio,  che  fembrano  i  più  auten- 
tici, alcuni  monumenti  per  le  Tombe  de'  Martiri,  fatte  da 
quefto  Pontefice  o  costruire,  o  adornare  . 

Se  devefi  predar  fede  alle  Romane  tradizioni,  egli  era  non 
meno  magnifico  nelle  coftruzioni  de'  pubblici  edifizj,  che  cele- 
bre per  la  ma  erudizione  .  Imperocché  egli  aveva  ,  per  quan- 
to fi  dice,  fatte  feccar  le  acque,  che  non  picciolo  pregiudizio 
recavano  al  Cimitero  del  Vaticano;  ed  aveva  fatta  condurre 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro  una  fontana,  acciocché  fervifse  di  Fonte 
Battefimale,  la  quale  credefi,  effere  quella,  che  vien  delcrit- 
ta  da  Prudenzio . 

Si  fono  perduti  i  verfi,  che  formano  l'ifcrizione  di  certo 
edificio  fatto  al  fepolcro  de'  Santi  Criianto,  e  Daria  ;  ma  tut- 
tavia efiftono  quelli,  co'  quali  attefta  d'aver  egli  ornata  la  Tom- 
ba di  S.  Mauro  fanciullo,  martirizzato  poco  avanti  S.  Crifan- 
to  .  A  lui  fimilmente  debbonfi  gli  ornamenti,  con  cui  fece, 
per  mezzo  di  un  Prete  nomato  Vero,  decorare  il  fepolcro  de' 
Santi  Felice,  ed  Adauóìo  .  Da  lui  altresì  fu  trovata  la  Tom- 
ba de' Santi  Proto,  e  Giacinto,  che  veniva  nalcolta  dalla  ter- 
ra, che  la  copriva,  ed  egli  ancora  fece  ornare  con  pitture  la 
Chiefa  di  S.  Anaftafia. 

Le  traverfie  del  fuo  Pontificato  hanno  contribuito  a  ren- 
derlo più  rinomato;  e  la  calunnia ,  che  fi  è  sforzata  di  anneri- 
re l'afsai  terfo  candore  della  fua  innocenza,  non  ha  trattenuti  i 
più  Santi  Vefcovi  del  fuo  tempo,  ed  i  più  celebri  Dottori  del- 
la Chiefa  dall'  onorarlo  non  lolo  a  titolo  della  fuprema  fua  Di- 
gnità, ma  eziandio  a  riguardo  del  fublime  fuo  merito .  E  la  po- 
fterita  gli  ha  fatta  quella  giuftizia,  che  a  lui  era  dovuta ,  di  porlo 
nell'  illuftre  novero  de'  migliori  Papi  della  Cattolica  Chiefa . 

DEL- 
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LIBRO     QUARTO, 

Che  contiene  quanto  accadde  dopo  la  morte  di  Damaso, 
fino  al  Battesimo  di  S.  Agostino. 


Capitolo     I. 


Eledone  di  Strido ,  //  quale  fcrive  ad  Imerio  Ve/covo  di  Tarra- 
gona ,  ed  a  cui  viene  fcritto  da  MaJJimo . 


;g^f^fegy§;  Ssendo  la  Santa  Sede  {a)  vacata  per  giorni 
undici,  Siricio  Romano  di  nafeita,  figliuolo 
di  Tiburzio,  che  era  ftato  Prete  del  titolo 
|  del  Paftore ,  ove  aveva  efercitate  l'Ecclefia- 
ftiche  funzioni  con  un  altro  Prete  nomato  Si- 
finio,  ed  il  Diacono  Tigridio,  fu  eletto  Papa 
dal  Popolo  Romano,  che  di  nuovo  folle voffi 

contro  gli  attentati  d'Urfino,  e  fi  oppofe  all'  indomabile  ara* 

bizione  di  quefto  Scifmatico. 

I/Im- 

(#)  Anaflaf.     Baron.  in  Appena,  tom.  4. 
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L'Imperadore,  che  grandemente  compiaceva!!  di  vedere 
nel  Popolo  una  si  flretta  unione,  fentì  con  giubilo  la  nuova 
di  quella  elezione,  eh' ei  prefe  per  un  contraffegno  della  in- 
nocenza, e  della  probità  di  Siricio;  e  con  un  referitto,  diretto 
a  Piniano  Prefetto  di  Roma,  ordinò,  eh'  ei  rimaneffe  Vefco- 
vo;  da  ciò  ricavandoli,  che  Urfino  palefemente  domandava  il 
Papato . 

Diede  (a)  Siricio  in  qualità  di  Vefcovo  di  Roma  comin- 
ciamento  al  fuo  Pontificato  con  un'  azione  di  autorità  ,  e  di 
fomma  importanza.  Imerio,  che  da  gran  tempo  era  Vefcovo 
di  Tarragona,  una  delle  principali  Chiefe  della  Spagna,  aveva 
mandato  il  Prete  Baffano  con  una  relazione  diretta  al  Papa, 
per  confutarlo  fopra  diverfi  difordini,  che  erano  allora  nella 
Spagna;  ed  intendere  il  fentimento  della  Chiefa  Romana,  la 
qual'  è  capo  di  tutte  le  altre.  Non  effendo  però  quella  rela- 
zione giunta  in  Roma,  che  dopo  la  morte  di  Damafo,  e  fe- 
guita  già.  la  promozione  di  Siricio;  quello  nuovo  Papa  la  fece 
leggere  nell'  aflemblea  de'  Fratelli  (  venendo  forfè  denotati  li 
Vefcovi,  che  avevano  alfiftito  alla  fua  Ordinazione  ),  ed  avendo 
attentamente  pelate,  e  confiderate  le  a  lui  propofle  queftioni, 
rifpofe  a  ciafeheduna  di  effe  fecondo  l'obbligo  della  tua  Cari- 
ca, dopo  avere,  come  conveniva,  avvifato  Imerio  della  fua 
promozione,  fecondochè  egli  fleffo  atterra. 

Volendo  (b)  alcuni  Vefcovi  della  Spagna  rigettare  il  Bat- 
teri mo  degli  Arriani,  quello  Papa  oppofe  loro  l'autorità  di  Li- 
berio, la  decifione  del  Concilio  di  Nicea,  la  pratica  di  Roma, 
e  quella  di  tutto  l'Oriente,  e  dell'  Occidente  ancora. 

Quanto  a  ciò,  che  (e)  appartiene  al  tempo  del  Battefimo, 
dice  :  non  doverfi  conferire  né  nel  Natale  del  Signore ,  né  nella 
Epifania,  ma  folamente  nella  Feda  di  Pafqua,  con  la  Pente- 
colle;  fembrando  di  voler  denotare  tutto  il  tempo  Pafquale, 
ficcome  praticavafi  in  Roma,  ed  in  tutte  le  Chiele.     Eccettua 

; egK 

(a)  Sirìcius  Papa  Ep.  I.  j      (O  Ibidem. 

(b)  Cap.  z. 
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egli  nondimeno  non  (blamente  le  perfone  efpofle  a  qualche  pe- 
ricolo, come,  a  cagion  d'efempio ,  di  naufragio,  d'affedio  di 
Città,  ed  incurfione  di  nemici,  e  di  malattia  mortale,  ed  in- 
fanabile ,  ma  ancora  i  fanciulli ,  che  non  fanno  per  anche  pro- 
ferire parola;  e  vuole  che  in  fomiglianti  occafioni  fi  dia  folle- 
eitamente  il  Battefimo  a  tutti  quelli,  che  lo  domanderanno. 

Ordina  (a)  di  privare  de'  Sacramenti  i  Criftiani,  che  fa- 
ranno caduti  in  apoftafia,  ed  avranno  facrificato  agi'  Idoli;  ma 
vuole,  che  fé  avranno  paffati  i  loro  giorni  nella  penitenza,  e 
nelle  lagrime,  fieno  in  morte  riconciliati. 

Dichiara  (b)  doverfi,  per  quanto  fi  può,  impedire,  che 
una  fanciulla  promeffa  in  ifpofa,  avendo  ricevuta  la  benedizio- 
ne del  Sacerdote  per  ifpofare  alcuno,  non  ifpofi  un  altro,  paf- 
fando  la  violazione  di  quella  benedizione  nel  concetto  de'  Fe- 
deli per  una  fpecie  di  facrilegio. 

A  ciò  che  Imerio  domandavagli  intorno  a  coloro ,  che 
dopo  avere  adempita  la  penitenza  loro  impofta  dalla  Chiefa-, 
tornavano  come  immondi  cani  al  primiero  lor  vomito,  e  rav- 
volge vanfi  nelle  loro  fozzure,  o  portando  come  prima  le  armi, 
od  ingolfandofi  di  nuovo  ne'  profani  divertimenti  del  fecolo., 
o  dando  contraffegni  della  loro  incontinenza  con  i  figliuoli  da 
efii  generati  dopo  ricevuta  l'affoluzione ,  rifponde  con  ordinare, 
che  non  potendo  più  coftoro,  come  una  volta  avevano  fatto , 
ricorrere  alla  penitenza  ,  cioè,  che  non  effendo  più  ad  effi  per- 
meffo  il  praticarla  nella  maniera  pubblica,  e  folenne,  con  cui 
fatta  l'avevano;  fi  conceda  loro  loltanto  l'unirfi  agli  altri  Fe- 
deli nella  Chiefa ,  per  orare ,  ed  affiftere  alla  celebrazione  de' 
fanti  Mifterj  ,  quantunque  non  lo  meritino  ;  ma  che  ad  elfi 
non  fi  permetta  l'accoftarfi  alla  facra  Menfa ,  acciocché  quefta 
feverita  li  obblighi  a  punire  in  loro  fteffi  gli  ecceflì  da  loro 
commeffi,  ed  affinchè  queft'  efempio  ferva  per  impedire,  che 
gli  altri  fi  lafcino  ftralcinare  dalle  difordinate  loro  paflìoni . 
Vuole  nondimeno  ,  che  ad  eflì  fia  conceduta  la  comunione  in 

punto 

(a)  Siri  ci  us  Papa  Cap.  3.  I      (£)  Cap.  4. 
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punto  di  morte  ;    e  che  la  medefima  condotta  fi  tenga  con  le 
donne,  che  dopo  avere  fatta  penitenza  faranno  ricadute  . 

Condanna  (a)  a  prigionia  ftrettiffima  i  Religiofi ,  e  le 
Religiofe,  che  avendo  commette  fecrete  impurità  ne' loro  Mo- 
nifterj,  avellerò  indi  avuta  la  sfacciataggine  di  vivere  come  fé 
fuffero  congiunte  in  matrimonio  ,  e  di  avere  figliuoli  ,  fenza 
prenderli  alcuna  pena  né  delle  pubbliche  leggi  ,  né  de'  giudizj 
ecclefialtici;  e  vuole  che  fi  faccia  loro  paffare  tutto  il  reltante 
della  vita  nelle  lagrime,  e  che  loro  non  fi  conceda  ,  le  non  fé 
alla  morte  la  grazia  di  rientrare  nella  comunione  della  Chiefa. 

Obbliga  (b)  affolutamente  i  Diaconi,  ed  i  Preti  ad  offer- 
var  continenza,  fui  rifleffo  della  fantita  della  nuova  Legge,  che 
ci  obbliga  ad  una  perfezione  affai  maggiore  dell'antica,  ed  im- 
pegna i  Miniftri  degli  Altari  a  mantenere  per  tutta  la  loro  vita 
quella  purità  ,  che  quelli  dell'Antico  Teltamento  cuftodivano 
con  tanta  efattezza  nel  tempo  delle  funzioni  facerdotali.  Ed 
elfendo  che  molti  fi  fuffero  difpenfati  da  quefto  comandamen- 
to della  Chiefa,  loro  permette,  qualora  riconofcano  il  proprio 
fallo  ,  e  poffano  fcufarfi  colf  addurre  ignoranza  ,  di  rimanere 
ne'  loro  gradi,  fenza  però  pretendere  di  falire  a  gradi  maggio- 
ri, purché  vivano  nell'avvenire  in  una  perfetta  caftita.  Ma 
coloro,  che  vorranno  difendere  queft' abufo,  come  un  coftume 
legittimo ,  dichiara  deporti  per  autorità  della  Sede  Appoftolica 
da  tutte  le  dignità,  che  hanno  nella  Chiefa,  dall' Epilcopato, 
Presbiterato  ,  e  Diaconato  ;  elfendo  necelfario  d'applicare  il 
ferro  a  piaghe  ,  le  quali  non  poffono  efferc  fanate  da'  rimedj 
dolci  ,  ed  ordinarj.  E  quefto  è  quell'articolo  celebre  di  Siri- 
ciò,  che  fu  citato,  ed  in  parte  tralcritto  da  Innocenzo  I.  nel- 
la lettera  diretta  a  S.  Efuperio  di  Tolofa  . 

Efpone  difufamente  (e)  l'innocente  vita  ,  che  debbono 
aver  menata  quelli  ,  che  fino  dalla  loro  infanzia  fi  fono  confe- 
crati  al  fervizio  della  Chiefa ,  e  quelli  ancora ,  che  in  età  più 

avan- 
ce) Sirìcius  Papa  Cap.  5.  |      (e)  Cap.  8.9.  io.ll. 
(*)  Cap.  7.                                                I 
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avanzata  faranno  eletti  dal  Clero,  o  dal  Popolo.  Dal  qual  fer- 
vizio  aflfolutamente  efclude  coloro ,  che  faranno  flati  due  volte 
congiunti  in  matrimonio  ,  o  che  avranno  fpofata  una  vedova, 
e  proibifce  altresì  a'  Lettori  il  maritarti  lotto  pena  di  depofi- 
zione . 

Rinnova  (a)  il  regolamento  del  Concilio  di  Nicea ,  fpet- 
tante  alla  qualità  delle  donne  ,  che  poffono  legittimamente 
coabitare  con  i  loro  parenti  Ecclefiaftici . 

Prefcrive  (b)  il  tempo  neceffario ,  per  promovere  i  Mo- 
naci agli  Ordini  minori,  al  Diaconato  ,  al  Presbiterato,  ed  all' 
Epifcopato  ,  e  vuole  ,  che  tra  un  grado  ,  e  l'altro  vi  fi  fram- 
metta un  affai  lungo  intervallo  di  tempo  . 

Dichiara  (e),  che  un  uomo  ,  il  quale  fia  (lato  una  vol- 
ta foggettato  alla  penitenza ,  debba  eflfere  efclufo  dal  Chierica- 
to per  tutto  il  reftante  della  fua  vita;  ed  ordina,  che  quefte 
definizioni  fervano  di  regola  generale  a  tutte  leChiefe  del  Mon- 
do, proteftando  più  volte,  che  coloro,  i  quali  ricuseranno  di 
Ibggettarvifi  ,  faranno  feparati  dalla  comunione  della  Chiefa 
per  fentenza  del  Sinodo  ;  e  minacciando  a'  fupremi  Prelati  di 
tutte  le  Provincie,  che  qualora  trafeurino  d'offervarle ,  farà,  dal- 
la Santa  Sede  pronunziata  fopra  la  loro  dignità  quella  fentenza, 
che  fi  faranno  meritata.  Per  la  qual  cofa  prega  Imerio  a  far 
palefe  la  fua  lettera  a  tutti  i  Vefcovi,  non  folo  della  fua  Dio- 
cefi  ,  cioè  della  fua  Provincia  ,  ma  altresì  di  Cartagena ,  della 
Betica ,  del  Portogallo,  della  Gallizia,  ed  a  tutti  i  loro  vicini; 
tra'  quali  fembra  ,  che  fi  debbano  comprendere  altresì  quelli 
delle  Gallie.  Ed  infatti  Innocenzo  I.  fuppone,  che  quefti  de- 
creti di  Siricio  fuffero  noti  a  S.  Efuperio  di  Tolofa ,  ed  effere 
lo  poteflero  a  molti  altri  di  que'  paefi . 

Quefta  lettera  è  in  data  degli  xi.  Febbrajo  del  ccclxxxv. 
fotto  il  Confolato  d'Arcadio  ,  e  di  Bautone  ,  ed  è  la  prima  di 
tutte  le  Decretali  de'  Papi ,  che  in  oggi  vengono  dai  Dotti  rico- 

nofeiu- 


(a)  Sirici us  PapaCap.  12.  I       (r)  Cap.  14. 

{b)  Cap.    13.  I 
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nofciutc  per  Canoniche  ,  effendo  apocrife  tutte  le  precedenti , 
che  fono  ftate  di  poi  inferite  nelle  moderne  collezioni  ;  ed  è  al- 
tresì la  prima  ,  che  fi  trova  in  tutte  le  antiche  collezioni  del- 
la Chiefa  Latina.  Alcerto  non  può  quella  richiamarli  in  dub- 
bio, poiché  ella  trovafi  fola  nella  collezione  di  Dionifio  il  Pic- 
ciolo ,  e  poiché  quanti  da  Crefconio  fi  citano  decreti  di  Siricio, 
fono  dalla  fleffa  lettera  cavati . 

A  quelli  Ecclefiaftici  regolamenti  non  fi  riduffero  unica- 
mente le  prime  follecitudini  del  nuovo  Papa.  Scriffe  egli  an- 
cora verfo  quello  dello  tempo  aMafTimo,  non  meno  per  efor- 
tarlo  ad  inviolabilmente  feguire  la  vera  Fede,  temendo  forfè, 
che  non  fi  lafciaffe  forprendere  da'  Prifcillianifti  ,  quanto  per 
renderlo  avvertito  della  promozione  irregolare  d'Agrecio  ,  che 
era  flato  fatto  Prete,  contro  ragione  ;  ficcome  può  dedurfi  dal- 
la rifpofta,  che  a  lui  diede  MafTimo,  e  che  dal  Cardinale  Baro- 
nio  viene  inferta  ne' fuoi  Annali.  Imperocché  Maflìmo  dopo 
d'avere  proteftata  la  fincerità  del  fuo  amore  per  la  Fede  Cat- 
tolica,  e  d'avergli  promeflò  di  radunare  tutti  i  Vefcovi  delle 
Gallie  ,  e  delle  cinque  Provincie  del  Narbonefe  per  giudicare 
fopra  l'affare  d'Agrecio  ,  lo  alficura  ,  eh'  ei  fa  quanto  può  per 
confervare  nella  Chiefa  la  purità  della  Fede,  mantenere  l'unio- 
ne tra' Vefcovi,  e  correggere  i  difordini  da  lui  trovati  nel  tem- 
po del  fuo  inalzamento  all'Imperio;  riconofeendo ,  effere  vale- 
voli a  produrre  un  giorno  mali  irremediabili  ,  qualora  non  vi 
fi  deffe  pronto  provvedimento  . 

Quelle  parole  poflbno  aver  relazione  all'affare  de'  Prifcil- 
lianifti. Ed  infatti  MafTimo  aggiugne ,  che  fi  andavano  difeo- 
prendo  ftraordinarie  abbominazioni  de'  Manichei  ,  non  per  via 
di  femplici  congetture ,  o  di  mal  fondati  fofpetti,  ma  per  mez- 
zo della  confezione  ,  ch'elfi  medefimi  ne  facevano  dinnanzi  a' 
Giudici,  come  poteva  il  Papa  comprendere  negli  Atti,  che  a 
lui  erano  flati  indrizzati. 


Ca- 
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Capitolo    IL 

ProgreJJì  della  Gratta  nelV  anima  di  S.  Agoftino  ,  */  quale 

recita  un  Panegirico  in  lode  di  Valentiniano  , 

e  del  Confole  Bautone . 

NEl  mentre  che  (a)  Siricio  da  una  parte  ,  e  S.  Ambio- 
fio  da  un  altra  si  utilmente  affaticavano  nel  procurare 
alla  Chiefa  una  perfetta  tranquillità ,  fi  valfe  Iddio  del  noftro 
Santo  Vefcovo  per  fargli  fare  il  vantaggiofo  acquifto  di  Sant' 
Agoftino ,  il  quale  febbene  aveva  rinunziato  a'  folli  vaneggia- 
menti de'  Manichei,  nondimeno  non  era  per  anche  giunto  ad 
avere  una  perfetta  cognizione  delle  verità  della  noftra  Religione. 

L'ambizione,  e  la  voluttà  poffedevano  il  fuo  cuore;  e  le 
loro  catene  a  lui  fembravano  si  amabili,  ch'ei  temeva  di  rom- 
perle .  Sofpirava  dietro  gli  onori  ,  le  ricchezze  ,  ed  i  piaceri 
dei  Matrimonio.  Ma  nel  più  fervido  di  quelle  pafiioni,  nel- 
le quali  provava  acerbe  intenfiffime  doglie  ,  eragli  Dio  tanto 
più  favorevole,  quanto  meno  lafciava,  ch'ei  fuora  di  lui  folo 
trovaffe  ripofo,  e  contentezza. 

Sul  cominciare  di  quell'anno,  per  procurare  di  ftabilire  la 
fua  fortuna,  pronunziò  una  orazione  panegirica  in  lode,  non 
già  di  Maflimo ,  ma  del  giovane  Valentiniano ,  e  del  Confole 
Bautone. 

Nel  tempo  però,  che  Agoftino  andava  teffendo  quella  pa- 
negirica orazione,  eflendo  il  di  lui  fpirito  inquieto,  e  come  da 
ardente  febbre  agitato,  a  cagione  de'  penfieri,  che  turbano  qua- 
lunque uomo  in  lomiglianti  occafioni ,  al  paflare  per  una  ftrada 
di  Milano,  s'incontrò  in  un  uomo,  il  quale  per  quel,  che  a 
lui  lembrava  ,  avendo  alquanto  bevuto  ,  dava  indizj  di  in- 
terno giubilo  ,  e  contentezza  .  Solpirò  in  vederlo  Agoftino  , 
e  rivolto  ad  alcuni  de'  luoi  amici,  che  l'accompagnavano,  loro 

favel- 
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favellò  d'una  maniera  la  più  penetrante  fopra  de'  mali ,  che  la 
fua ,  e  la  loro  follia  faceva  ad  elfi  infieme  l'offrire ,  e  loro  rap- 
prefentò  ,  che  con  tutti  gli  sforzi  uguali  a  quelli  ,  che  a  lui 
tante  pene  allora  cagionavano ,  e  che  con  le  punture  d'una  ar- 
dente ambizione  lo  costringevano  a  ftrafcinare  la  si  pelante  ca- 
tena di  fuc  miferie,  ed  a  renderfela  ogni  dì  più  infoffribile  con 
lo  ftrafcinarla  :  altro  effi  non  pretendevano  ,  che  di  poffedere 
una  gioja  altrettanto  tranquilla,  quanto  quella,  di  cui  prima 
di  loro  godeva  quefto  povero  ;  ed  al  poffedimento  della  quale 
giammai  forfè  efli  non  arriverebbono  ,  poiché  con  quel  poco  di 
danaro,  che  colle  raccolte  elemofine  erafi  coftui  radunato,  ave- 
va ciò  acquiftato,  di  cui  effi  con  tanti  loro  travaglj  in  vano  fi 
sforzavano  di  far  acquifto  ,  cioè  del  godimento  d'una  felicita 
temporale.  E"  vero,  che  la  cagione  dell'allegrezza  di  quefto 
povero  non  era  né  onefta ,  né  legittima  ,  ma  baftava  ,  eh'  ei 
luffe  contento,  per  effere  invidiato  da  quefto  Santo  ,  che  non 
ancora  lo  era. 

Efsendo  egli  di  già  in  età  danni  trenta,  credevafi  obbli- 
gato a  fcegliere  uno  flato  di  vita ,  nella  quale  poteise  tranquil- 
lamente pafsare  il  reftante  de'  fuoi  giorni .  Erano  più  d'anni 
undici  dacché  in  fuo  cuore  ardeva  l'amore  della  fapienza.  Ma 
in  tutto  quefto  tempo  non  aveva  potuto  conolcerla,  poiché  tro- 
vandofi  tuttavia  (a)  immerfo  nel  fango,  e  nella  putredine, 
non  penfava,  che  a  godere  delle  prelenti  cofe,  le  quali  da  lui 
fi  dileguavano,  e  dividevano  il  fuo  fpirito,  rendendolo  fchiavo 
d'una  infinita  di  defiderj ,  e  di  paflìoni.  Rimetteva  egli  fem- 
pre  al  feguente  giorno  lo  diicoprimento  della  verità ,  e  prova- 
va fommo  rincrelcimento,  che  S.  Ambrofìo  non  aveffe  tempo 
per  ifnodargli  que'  dubbj,  che  feiogliere  non  poteva  da  fé  me- 
defimo,  per  mancare  ad  effo  lui  fimilmente  il  tempo  di  legge- 
re, ed  il  danaro  per  comperare  i  libri,  de'  quali  per  quefto 
effetto  avrebbe  avuto  bifogno.  Rifolvette  nondimeno  di  re- 
golare il  fuo  tempo,  e  di  diftribuire  le  ore  in  guifa,  che  avan- 
zare 
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zare  gliene  potette  qualcuna  per  penfare  alla  fua  falute .  Ma 
non  fenza  un  affai  molefto  contralto  del  fuo  animo  a  ciò  ridu- 
cevafi  ,  comecché  pretendendo  egli  ftabilirfi  nel  Mondo ,  vo- 
leva altresì  rifervarfi  ogni  giorno  qualche  tempo  ,  per  rendere 
certi  indifpenfabili  doveri  a'  fuoi  più  affezionati  amici,  ed  alle 
perfone  qualificate  ,  la  affiftenza ,  e  favore  de'  quali  erangli 
neceffarie  ;  e  perchè  altresì  voleva  alcuna  parte  rifervare  a  fc 
medefimo,  per  dare  un  convenevole  iòllievo  al  fuo  fpirito  af- 
faticato da  tante  applicazioni,  e  vigilie. 

Talvolta  fentivafi  affai  generofo ,  e  baftantemente  difinte- 
reffato  per  abbandonare  tutte  le  mondane  cofe  ,  concfcendole 
vane ,  ed  inutili  ,  ed  intieramente  applicarli  al  conofeimento 
della  verità.  Confiderava ,  effere  quefta  vita  affai  miferabi- 
le  ;  incerta  effere  l'ora  della  morte  ;  e  rapprelentavafi  l'infelice 
flato  di  colui,  che  ne  ufeirebbe,  fé  veniffe  da  effa  improvifa- 
mente  forprefo,  non  avanzando  più  tempo  di  apprendere  ciò, 
che  avrebbe  trafeurato  d'imparare,  o  per  meglio  dire  altro  non 
gli  reftando,  che  d'effere  punito  per  una  sì  colpevole  negligen- 
za .  Sopra  di  tal  penfiero  nuovi  dubbj  inquietavano  il  fuo  fpi- 
rito ;  ed  egli  a  fé  fteffo  diceva,  che  forfè  più  alcun  fenfo  non 
reftava  all'  uomo  dopo  la  fua  morte,  e  che  reftando  infieme 
col  corpo  eftinta  l'anima ,  tutte  le  fue  inclinazioni  con  lei  cef- 
favano.  Ma  ben  prefto  da  fé  un  sì  empio  penfiero  cacciando, 
fi  ritrattava  ,  e  diceva  :  che  non  già  in  vano  la  Religione  Cri- 
ftiana  erafi  inalzata  a  sì  eminente  grado  di  gloria ,  ed  erafi  ac- 
quetata una  sì  piena  autorità  fopra  la  terra;  non  effendo  cre- 
dibile, che  Iddio  aveffe  per  noi  operati  tanti  prodigj,  e  mara- 
viglie ,  fé  la  noftr'  anima  doveva  morire  col  noftro  corpo. 
D'onde  ne  deduceva,  che  non  conveniva  tardare  d'a vantaggio 
a  rinunziare  a  tutte  le  fperanze  del  fccolo,  per  intieramente 
impiegarfi  in  conofeere  Iddio ,  ed  in  procacciare  una  eterna  fe- 
licita . 

La  voluttà  nondimeno  con  nuovi  oftacoli  arredava  que- 
fta rifoluzione,  ed  ifpiravagli,  che  conveniva  differire  ancora 
un  poco  :    che  la  vita  menata  nel  Mondo  aveva  le  fue  delizie, 

ed 
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ed  i  fnoi  allettativi:  che  uopo  quindi  era  non  cosi  fubito  ab- 
bandonarla, perchè  vergognofa  cofa  farebbe  ripigliarla  dopo  di 
averla  lafciata  ;  eh'  egli  era  vicino  al  confeguimento  di  qual- 
che confiderabile  impiego,  e  che  ottenuto  che  l'averle,  avreb- 
be motivo  d'eflere  contento:  che  aveva  molti  amici,  i  quali 
erano  contentifìimi  :  che  per  quanto  fi  ftudiafle  di  riftringerc 
le  fue  fperanze ,  poteva  egli  fempre  afpirare  a  qualche  giudi- 
catura, ottenuta  la  quale  poteva  fpoiare  una  donna,  che  di 
doviziofo  patrimonio  fufTe  provveduta ,  per  mantenere  la  fa- 
miglia; e  che  la  fua  ambizione,  ed  i  fuoi  defiderj  iarebbero  al- 
lora pienamente  paghi:  che  in  fatti  fi  erano  veduti  moltimmi 
perfonaggi  degni  d'eflere  da  chiunque  imitati,  i  quali  l'clTerlì 
impegnati  nel  matrimonio  non  aveva  punto  diftolti  dall'  appli- 
cazione allo  ftudio  della  fapienza. 

Alipio  (a)  fuo  amico,  il  quale  era  caftimmo ,  poneva  in 
opera  tutti  i  sforzi  per  diftoglierlo  dal  congiungerfi  in  matri- 
monio, dicendo,  che  s'eglino  fi  fuffero  nel  coniugale  flato  im- 
pegnati, giammai  non  avrebbero  potuto  vivere  infieme,  ripo- 
fando  placidamente  nell'  amore  della  fapienza ,  ficcome  da  gran 
tempo  defideravano.  Ma  S.  Agofìino  alle  di  lui  infinuazioni  re- 
fluendo, opponeva  gli  efempj  di  coloro,  i  quali  dopo  di  elferfi 
ammogliati  avevano  invariabilmente  perfeverato  nello  ftudio 
della  lapienza,  nel  fervizio  di  Dio,  nell'affetto,  e  nella  fedel- 
tà, che  dovevano  a'  loro  amici. 

Nel  mentre  però ,  che  con  ogni  follecitudine  fi  procurava 
di  congiungerlo  in  matrimonio  (£),  aveva  egli  chieita  in  ifpo- 
fa  una  fanciulla ,  la  quale  fu  a  lui  di  fubito  con  promefla  ac- 
cordata .  Santa  Monica  fua  madre  adoperom  quanto  potè , 
perchè  veniffero  quefte  nozze  ultimate ,  fperando  ,  che  conju- 
gato  riceverebbe  il  Battefimo,  al  quale  con  grande  giubilo  del 
fuo  cuore  ella  conofeeva  ,  che  il  figlio  fi  andava  continuamen- 
te difponendo .  Bramava  ella  di  vedere ,  colla  profefìione  del- 
la Fede  del  fuo  figliuolo  ,    adempiuti  li  ardenti   fuoi  defiderj , 
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e  le  divine  promette .  Ma  per  quanto  raccomandafle  queft' 
affare  a  Dio,  fecondando  l'iftanza  dello  fteffo  Agoftino,  diman- 
dandogli inceffantemente ,  e  dal  più  profondo  del  fuo  cuore  , 
che  fi  compiacele  di  farle  in  fogno  conofcere  alcuna  cofa  fpet- 
tante  al  futuro  di  lui  matrimonio ,  giammai  però  non  potè  ot- 
tenere quefta  grazia  .  Profeguivafi  nondimeno  a  far  iftanze  per 
quefto  accafamento  ,  ed  effendochè  la  fanciulla  non  poteffe  ef- 
fere  in  iftato  di  maritarti,  fé  non  paflati  due  anni,  erafi  fta- 
bilito  di  afpettare ,  che  il  prefiffo  tempo  paffaffe ,  ftantecchè 
quefto  partito  era  giudicato  afsai  vantaggiofo. 

A  fine  (a)  quindi  di  togliere  ogni  oftacolo ,  che  impedi- 
re potefse  la  conchiufione  di  quefto  affare  ,  foffrì  Agoftino  ,  che 
da  lui  fufse  allontanata  la  donna,  di  cui  fervivafi  pel  foddif- 
facimento  delle  fue  voglie,  la  quale  fé  ne  ritornò  in  Affrica, 
ed  a  lui  lafciò  un  figliuolo,  che  da  lei  aveva  ricevuto.  Ma 
ben  prefto  un  altra  ne  prefe,  che  fervifse  allo  sfogo  della  paf- 
fione,  e  voluttà,  di  cui  era  fchiavo  in  guifa,  che  quantunque 
ftimaffe  S.  Ambrofio  per  un  uomo  (b)  felice,  fecondo  il  Mon- 
do, vedendolo  sì  grandemente  onorato  dalle  Potenze  della  ter- 
ra; il  fuo  celibato  nondimeno  fembravagli  infoffribile .  Que- 
fto avveniva,  poiché  non  ancora  fi  poteva  immaginare,  man- 
candogli lo  fperimento,,  quali  fufsero  i  combattimenti  di  que- 
fto gran  Santo  contro  gli  attacchi  della  vanità ,  quali  le  fue 
fperanze,  quali  le  confolazioni ,  con  cui  Iddio  lo  confortava 
ne'  più  pericolofi  avvenimenti,  e  quali  le  contentezze  dal  fuo 
cuore  provate  ,  allorché  inebbriavafi  col  dolce  dilicato  vino 
delle  fante  Scritture . 

Confefsa  Agoftino,  moftrandone  fomma  riconofcenza ,  che 
quanto  più  la  fua  miferia  da  Dio  lo  allontanava,  tanto  più  la  di- 
vina milericordia  a  lui  approffimavafi .  Che  Iddio  di  già  ften- 
deva  la  fua  mano  per  trarlo  dal  fango  delle  fue  colpe,  e  la- 
varlo nelle  facrate  acque  Battefimali ,  quand'  ei  punto  non 
penfava  a  ciò,  che  eragli  vicino  a  fuccedere.     E  finalmente, 

che 
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che  dall'  accordar  ogni  sfogo  alla  paflione  ,  che  lo  fpingeva 
verfo  i  carnali  piaceri,  veniva  foltanto  ritenuto  dal  timore 
della  morte,  e  del  giudizio,  non  avendo  potuto  cacciare  que- 
fto  timore  dal  (no  lpirito  la  divertita  di  tante  falle  opinioni , 
che  erangli  per  la  mente  paisate.  Ma  il  felice  momento  di 
fua  perfetta  converfione  non  era  tuttavia  giunto,  e  Dio  vole- 
va ,  che  avanti  il  di  lui  fortunato  cangiamento  ei  fufce  in  Mi- 
lano uno  de'  teftimonj  d'una  fierimma  perlecuzione  della  Chie- 
fa,   la  qual'  efsere  doveva  la  corona  di  S.  Ambrofio. 


Capitolo     III. 

V Impevadvice  G iu/ì ina  perfeguita  S.  Ambvofio  ad  ifìanT^a  d'Aufen- 

'Zjo  Avviano  .    Eutimio  tenta  di  levave  ti  Santo  da  Milano  . 

Giufìina  fi  sfov^a  di  otteneve  da  lui  la  Bafilica 

Povzjana ,  e  poi  la  Bafilica  Nuova . 

IServigj  (a)  da  S.  Ambrofio  predati  all'  Imperio  erano  con- 
fiderabili  in  guifa  da  procurargli  qualche  ripofo;  ed  era  ben 
giulto ,  che  a  lui  non  fi  contraftalse-  ciò,  eh'  egli  aveva  abbon- 

de- 


(a)  Per  Affare  il  tempo  della  perfe- 
dizione  moffa  contro  di  Sant' Ambrofio 
dall'  Imperadrice  Giuftina  ad  iftanza 
d'Aufenzio  ,  è  d'uopo  riflettere  fopra 
quanto  da  lui  vien  detto  nel  Sermone 
I.  de  diverf. ,  ed  è ,  che  quando  i  Fede- 
li di  Milano  furono  obbligati  a  fargli 
dì,  e  notte  la  guardia,  per  difenderlo, 
era  già  un  anno  ,  che  fi  era  incomin- 
ciato a  perfeguitarlo  .  Perloché  ven- 
ghiam  corretti  a  dire  ,  che  quefto  fe- 
condo anno  della  perfecuzione  di  Sant' 
Ambrofio  fia  il  feguente  ccclxxxvi., 
ed  a  dir  ciò  ci  obbliga  il  tempo  della 
converfione  ,  e  del  Battefimo  di  Sant' 
Agoftino  .  Imperocché  quefto  Santo  fa- 


vellando delle  mozioni  ,  eh' ei  fentiva 
in  afcoltando  cantarli  i  Salmi  ,  e  gli 
Inni  della  Chiefa  ,  dopo  ricevuto  il  Bat- 
tefimo nel  tempo  Paiquale  ,  dice  ,  che  un 
fol  anno  era,  o  poco  più,  dacché  que- 
fto coftume  erafi  nella  Chiefa  introdotto, 
e  che  vi  era  (tato  ftabilito  in  quel  tem- 
po ,  in  cui  Giuftina  perfeguitava  S.  Am- 
brofio ,  e  nel  quale  il  popolo  in  difefa 
del  Santo  vegliava  le  notti  nella  Chie- 
fa .  Aggiugne  altresì,  che  durando  il  bol- 
lore di  quella  perfecuzione ,  il  calore  del- 
lo Spirito  Santo  non  aveva  per  anche 
fquagliato  il  ghiaccio  del  fuo  cuore,  e  che 
quando  fi  trovarono  i  Corpi  de'SS.  Prota- 
fio,  e  Gervafio,  ei  non  ancora  correva 

die- 
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dietro  l'odore  de'  profumi  di  Gesù 
Cristo.  Quindi  il  più  violento  della 
perfecuzione  di  Giuftina  effendo  flato 
verfo  Pafqua,  come  univerfalmente  ac- 
cordali ;  conviene  ,  che  S.  Agoftino  fiali 
convertito  verfo  la  metà  del  feguente 
Agofto  (imperocché  la  di  lui  conver- 
fione  feguì  venti  giorni  innanzi  le  va- 
canze) e  eh'  ei  fia  flato  battezzato  nel- 
la Pafqua  dell'  anno  feguente .  Refta 
-ora  a  filfare  qual  fuffe  l'anno  della  fua 
converfione.  Agoftino  fteflo  dice,  ver- 
fo la  fine  de'  fuoi  libri  contro  gli  Acca- 
demici,  finiti  poco  dopo  li  xm.  di  No- 
vembre; eh'  ei  fi  trovava  nel  33.  anno 
di  fua  età  .  Dice  altresì  lo  ilefib  nel  Capo 
decimo  del  Libro  primo  de'  fuoi  Soli- 
loqui fatti  nello  fletto  tempo  all'  incir- 
ca, e  nel  Libro  nono  delle  Confeffioni 
al  Capo  fecondo ,  eh'  ei  non  aveva  ancor 
compiutoli  33.  anno,  quando  fua  Madre 
morì  poco  dopo  il  fuo  Battefimo  .  Vedefi 
quindi,  ch'ei  fi  convertì  fui  finire  del  32. 
anno  di  fua  età,  e  che  fu  battezzato  nel 
33.  Poffidio  alferifce,  che  morì  in  età 
d'anni  j6. ,  né  v' è  chi  dubiti,  che  ciò 
non  feguiffe  nel  dì  xx'x.  di  Agofto  del 
ccccxxx.  come  dice  S.  Profpero  nella 
fua  Cronaca .  Convien  dunque,  ch'ei  fia 
nato  il  dì  xui.  Novembre  del  cccliv., 
eh'  ei  fiafi  convertito  nel  mele  di  Agofto 
del  ccclxxxvi.,  e  eh'  ei  fia  flato  bat- 
tezzato nella  Pafqua  del  ccclxxxvii. 
Imperocché  quantunque  da  noi  fi  fap- 
piano  le  difficoltà  ,  che  muovere  fi  pof- 
fono  fopra  di  ciò  ,  a  noi  nondimeno 
troppo  fievoli  fembrano  per  atterrare 
prove  cavate  dalle  ftelfe  parole  di  Sant' 
Agoftino,  e  di  Poftìdio  .  La  perfecuzio- 
ne quindi  moflfa  da  Giuftina  contro  di 
S.  Ambrofio,  effendo  fiata  un  anno  pri- 
ma del  Battefimo  di  S.  Agoftino,  deve 
edere  porta  nel  ccclxxxvi.  In  fatti  la 
legge,  la  quale  fembra  avere  fervitodi 
pretefto  a  quella  perfecuzione,  è  in  data 


del  xxr.  Gennajo  ccclxxxvi. 

Conviene  altresì  notare,  che  la  det- 
ta perfecuzione  principalmente  feoppiò 
verfo  Pafqua,  e  durò  poi  per  lungo  fpazio 
di  giorni .  Fu  indi  d'uopo  mandare  Sant' 
Ambrofio  Ambafciadore  a  Treveri .  Si 
mandò  ancora  dopo  di  lui  un  fecondo 
Ambafciadore,  dietro  al  quale  MafTìmo 
venne  in  Italia,  d'onde  ne  cacciò  Va- 
lentiniano  nel  ccclxxxvii.  ed  ancora 
per  fentimento  di  alcuni  nel  mefe  diAgo- 
fto  .  Ora  il  pretendere,  che  tutte quefte 
cofe  fuccedeflero  nelP  anno  fteflb  della 
perfecuzione  di  S.  Ambrofio,  come  vuole 
Baronio,  e  che  Giuftina  mandafTe  quello 
Santo  Ambafciadore  a  Maffimo  nello 
fteffo  tempo  in  cui  ella  non  penfava ,  che 
a  cacciarlo  in  efiglio ,  ed  a  farlo  affaffina- 
re  ;  fembra  per  verità  poco  probabile. 

Converrebbe  altresì ,  che  S.  Agoftino, 
il  quale  dopo  la  fua  converfione  fé  ne 
flette  ritirato  con  molti  fuoi  amici  in 
una  cafadi  campagna  fituata  nelle  vici- 
nanze di  Milano  fino  verfo  laQuarefi- 
ma  del  feguente  anno,  vi  fi  foffe  rifu- 
giato quando  la  civile  guerra  cagiona- 
va maggiori  eccidj ,  e  faccheggiamenti  ; 
e  quello  fembra  affai  difficile  a  crederli  ; 
imperciocché  non  fé  ne  trova  alcuna 
memoria,  né  nelle  lue  Confeffioni,  né 
entro  i  libri  da  lui  compofti  in  q-uefto 
tempo  ,  i  quali  dinotano  piuttofto  di  effe- 
re  flati  fcritti  nel  più  tranquillo  di  quel- 
la pace,  di  cui  quefto  paefe  godette  fino 
agli  ultimi  mefi  dell'anno  ccclxxxvii. 

Potrebbe!!  ancora  aggiugnere  la  Cro- 
naca di  Tiro  Profpero,  il  quale  mette 
nell'anno  ccclxxxvi.  ,  che  Giuftina 
fece  quanti  mali  potè  a  S.  AmbroHo,  ed 
alla  Chiefa  di  Milano  ;  e  che  da  S.  Am- 
brofio furono  allora  trovati  i  Corpi  de' 
SS.  Protafio,  e  Gervafìo,  e  furono  dal 
Santo  Vefcovo  compofti  degli  Inni  per 
cantare  :  coftume  dai  Latini  per  anche 
non  praticato.    • 

Eccovi 
II 
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Eccovi. in  qual  tempo  ebbe  principio 
quella  perfecuzione  ,  della  quale  noi  ne 
abbiamo  cavata  la  detenzione  princi- 
palmente dall'  epiftola  14.  di  S.  Ambro- 
gio alla  fua  forella  Marcellina  ,  in  cui 
egli  le  deferive  una  parte  di  ciò,  che 
allora  fuccedette .  Ev  vero,  che  Baro- 
nio  rapporta  quella  lettera  al  fecondo 
anno  della  perfecuzione ,  e  ch'egli  cre- 
de, che  il  Sermone,  il  quale  il  Santo 
dice  d'avere  fatto  nella  Domenica  del- 
le Palme,  è  quello,  il  quale  noi  tutta- 
via abbiamo  ,  ed  ha  per  titolo  contro 
Aufenzio  ,  e  che  non  conviene  cedere  le 
Chiefe  agli  Eretici;  e  quefto  Sermone  fu 
certamente  fatto  nel  fecondo  anno  del- 
la perfecuzione . 

Ciò  in  fatti  fembra  affai  meglio  fon- 
dato, poiché  fi  era  letto  1' Evangelio  del- 
le Palme,  e  dell'  in  gretto  di  Gesù  Cri- 
sto in  Gerufalemme  nel  giorno  ,  che 
da  S.  Ambrofio  fu  recitato  quefto  Ser- 
mone contro  di  Aufenzio .  Vedefi  anco- 
ra, che  non  fi  fa  in  etto  menzione,  fé 
non  fé  dell'ordine  avuto  da  Ambrofiodi 
ritrovarli  alla  conferenza,  che  Aufenzio 
voleva  con  lui  tenere  nel  Palazzo  alla 
prefenza  dell'  Imperadore  ;  tratta  egli 
della  Chiefa,  e  de'  vafi,  che  gli  erano  fiati 
dimandati  ;  della  legge  di  Valentiniano 
contro  la  Chiefa  ;  di  ciò,  che  era  fucce- 
duto  ,  quand'  egli  fu  chiamato  al  Palazzo 
nell'  anno  precedente;  né  punto  vi  fi 
parla  di  ciò,  che  fi  fece  nella  Domeni- 
ca, e  ne'  feguenti  giorni. 

Quefteoffervazioni  per  qualche  tempo 
ci  avevano  indotti  a  feguire  l'opinione 
di  Baronio;  Ma  dopo  avervi  fatta  più 
attenta  rincttìone  noi  vi  abbiamo  trova- 
ta una  difficoltà,  la  quale  ci  è  parfa  in- 
folubile.  Imperocché  l'Orazione  contro 
di  Aufenzio  è  fatta,  quando  la  Chiefa , 
nella  quale  il  Santo  favellava,  era  attual- 
mente circondata  da'  Soldati ,  i  quali  ivi 
probabilmente  da  molti  giorni  fé  ne  fta- 


vano,e  quando  il  Popolo  guardava  il  San- 
to, ed  erano  già  molte  notti  ,  che  ve- 
gliava in  fua  difefa,  per  impedire  ,  che 
a  lui  non  fritte  fatta  violenza .  E  per  lo 
contrario  egli  dice  nella  Epiftola  14., 
che  nella  Domenica  delle  Palme  egli 
fé  n'andò  a  dormire  in  fua  cafa,  accioc- 
ché fé  alcuno  aveffe  voluto  rapirlo,  lo 
trovaffe  pronto  .  Il  popolo  adunque  al- 
lora non  lo  guardava.  Ed  infatti  egli 
diffe  nello  fteffo  giorno,  che  fé  fi  fotte 
voluto  metterlo  in  prigione,  o  toglier- 
gli la  vita ,  ei  non  fi  farebbe  già  fatto 
una  trincea  della  folla  del  popolo,  da 
cui  era  circondato ,  «0»  fé  vallartt  cir- 
cumfufwne  populorum . 

Quantunque  fia  però  vero,  eh1  ei  più 
tofto  ftimolava  il  popolo  ad  abbando- 
narlo ,  che  a  difenderlo  ,  come  faceva  , 
non  ben  fi  comprende  per  qual  maniera 
una  perfona ,  la  quale  era  diligentemente 
dì,e  notte  guardata  dal  popolo,  avelie  po- 
tuto adoperare  fomiglianti  termini .  Uo- 
po è  quindi  credere,  che  la  Chiefa  non 
folle  circondata  da'  Soldati ,  poiché  egli  fi 
ritirò  in  fua  cafa.  E'  vero,  che  ciò  ei 
potrebbe  far  fupporre  ,  che  la  fua  cafa 
foffe  rinchiufa  dentro  il  recinto  della 
Bafilica  .  Ma  convien  credere,  che  ciò 
non  fuffe;  ftantecchè  dice,  che  nel  fe- 
guente  giorno  non  potè  tornare  alla  fua 
cafa,  per  eflere  la  Bafilica  circondata  da' 
Soldati ,  che  la  culrodivano  . 

Potrebbefi  aggiugnere  ,  che  nel  Lu- 
nedì ,  o  più  tolto  nella  mattina  del  Mer- 
coledì,  fubito  che  S.  Ambrofio  fu  ufei- 
to  dalla  fua  cafa ,  la  Chiela  fu  occupata 
prima  dello  fpuntare  del  giorno,  e  cir- 
condata da'  foldati  ,  che  fi  fecero  riti- 
rare nel  giorno  feguente.  Mail  dir  ciò 
proverebbe  meno  ,  fé  altro  non  fi  fog- 
giugnefle;  poiché  fi  potrebbe  dire,  che 

j  ruffe  la  Bafilica  Nuova  quella  ,  che  i  Sol- 
dati pretendevano  di  avere.  Quindi  noi 

|  crediamo,  che  quello  fia  il  fenfo  ,  e  che 

il  Sante 
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devolmente  procacciato  ad  altri.  Ma  il  furore  di  una  donna 
Imperadrice,  e  madre  d'un  Imperadore  (/*),  che  fu  detta  da 
un  Santo  di  que'  tempi  una  nuova  Giezabelle,  non  era  capace 
né  di  equità ,  né  di  moderazione .  Efsendo  il  di  lei  falfo  zelo 
per  l'Arrianifmo  armato  della  fovrana  potenza,  ufcì  finalmen- 
te da  que'  confini,  tra  i  quali  la  fua  politica  prudenza  avevaio 
per  qualche  tempo  tenuto  riftretto  ;  né  fi  poteva  certamente 
da  lei  afpettare ,  fé  non  fé  procedure  conformi  all'  accecamen- 
to 


il  Santo  non  parlaffé  di  quella  ,  nella 
quale  ei  tratteneva  allora  le  afsemblee . 

La  prima  ragione  è  la  fola  ,  a  cui  non 
trovò  rifpofta.  Sarebbe  affai  più  facile 
il  trovarne  alcuna  a  quella,  la  quale  fa 
aflegnare  l'Orazione  contro  Aufenzio  al 
giorno  delle  Palme  .  Imperocché  l'or- 
dine delle  ceremonic  della  Chiefa  non 
era  lo  fteflb  in  que' tempi  ,  che  oggidì 
coftumafi,  e  poteva  quindi  eflere,  che 
l'Evangelio  delle  Palme  fi  leggefle  in 
Milano  in  giorni  diverfi  dalla  Domeni- 
ca avanti  Pafqua ,  o  perchè  ei  fofle  af- 
fitto a  qualche  giorno  particolare  ,  o  per- 
chè vi  cadette  per  la  continuazione  del- 
la lettura  dell'  Evangelio  .  Stante  que- 
lla fuppofizione  non  farebbe  imponibile 
il  mettere  il  Sermone,  e  la  Lettera  in 
uno  fteflb  anno ,  e  converrebbe  fidamen- 
te dire,  che  fi  era  letto  l'Evangelio  del- 
le Palme  più  prefto  di  quello,  che  noi 
facciamo ,  e  che  l'Imperadore  aveva  fat- 
to levare  le  guardie  dalla  Chiefa  dopo 
il  Sermone  di  S.  A  mbrofio,  alcuni  gior- 
ni avanti  a  quanto  dal  Santo  vien  rife- 
rito nella  lettera  14.  fcritta  alla  fua  So- 
rella, a  cui  l'aveva  egli  forfè  mandata 
alcuni  giorni  prima  che  ciò  fuccedefle  ; 
e  che  dopo  di  ciò  la  perfecuzione  rico- 
minciò nel  Venerdì  avanti  le  Palme, 
come  vien  riferito  in  quella  lettera . 

Potrebbefi  quindi  mettere  l'Orazione 
contro  di  Aufenzio  dopo  la  lettera  14., 
quantunque   quella  opinione  fia  meno 
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accertata  ,  sì  perchè  ella  non  fa  men- 
zione di  diverfe  cofe ,  le  quali  fono  nota- 
te in  quella  lettera ,  quanto  perchè  quan- 
do S.  Agoftino  fu  battezzato  nel  Sabba- 
te  di  Pafqua  del  feguente  anno  ,  com' 
egli  fé  ne  protetta  nel  libro  nono  delle 
Confeflioni  al  capo  7.,  era  un  anno,  o 
poco  più ,  dacché  quanto  vien  riferito  ia 
quella  Orazione  era  fucceduto  .  Ev  dun- 
que vero  ,  che  1' Epiilola  14.,  e  l'Ora- 
zione contro  di  Aufenzio  fi  poflòno met- 
tere nel  fecondo  anno  della  perfecuzio- 
ne .  Ma  io  non  vedo  altresì ,  che  vi  fia 
cofa  ,  la  quale  impedifca  il  fepararle  ,  ed 
il  dire,  che  l'Epillola  14.  fia  fiata  fcritta 
fino  dal  ccclxxxv.  Quell'ordine  par- 
rebbe affatto  naturale  ;  poiché  da  una 
parte  lafcia  a  noi  la  libertà  di  mettere 
l'Orazione  contro  di  Aufenzio  nella  Do- 
menica delle  Palme,  e  da  un'altra  par- 
te non  viene  fatta  menzione  alcuna 
nell' Epiilola  14.  delle  principali  cofe 
appartenenti  al  fecond'anno  della  per- 
fecuzione, come  della  Legge  pubblicata 
contro  la  Chiefa  fino  dal  mefe  di  Gen- 
naro ,  della  conferenza  con  Aufenzio, 
e  dell'  ordine  avuto  da  S.  Ambrofio  di 
lafciare  Milano  ;  quantunque  tutte  que- 
lle cofe  debbano  eflere  fuccedute  prima. 
Ed  invero  a  giudicarne  da  quella  lette- 
ra ,  egli  è  affai  probabile ,  che,  non  fof- 
fe  emanato  ancora  alcun  ordine  contro 
del  Santo . 

(  a  )  Aug.  lib.  9.  Conf.  caf.  7. 
Ili 


310  Vita  di  S.  Ambrosio 

to  del  fuo  fpirito,  ed  a'  perniciofi  fentimenti  della  falfa  Reli- 
gione, di  cui  erafi  ella  fatta  la  protettrice. 

Aveva  {a)  ella  ulata  l'altuzia  di  nafeondere  il  perverta 
fuo  animo  ,  mentre  viveva  Valentiniano  fuo  marito,  non  ofan- 
do  d'intraprendere  d'impegnare  nelle  fue  paffioni  un  Principe, 
di  cui  ne  conofeeva  lo  zelo,  e  la  coftanza.  I  diverfi  tentativi 
da  lei  fatti  in  favore  de'  feguaci  della  fua  Setta  non  ebbero  al- 
cun effetto  fotto  il  Regno  di  Graziano,  ficcome  abbiam  veduto. 
Ma  dopo  la  morte  di  quefto  Principe  comprendendo  Giuftina 
ben  radicata  la  potenza  del  giovine  Valentiniano  fuo  figliuolo, 
come  pareva  ,  che  dovefs'  effere  a  cagione  dell'  accordo  fatto 
da  quefto  Principe  con  Maffimo  per  mezzo  di  S.  Ambrofio, 
ella  credette  di  poter  abufarfi  della  giovinezza  del  fuo  figliuolo, 
e  della  autorità  ,  che  la  qualità  di  madre  le  fomminiftrava  fo- 
pra  il  di  lui  fpirito. 

Era  in  oltre  l'inclinazione  fua  perfonale  per  lo  ftabilimen- 
ro  della  fua  Setta  refa  affai  forte  dalle  Dame  della  Corte ,  che 
le  une  alle  altre  fuccedevano  ,  per  far  guerra  alla  Chiefa  , 
nella  quale  meglio  non  potevano  riufeire  ,  che  con  irritare 
quefto  giovane  Principe  contro  del  noftro  Santo. 

Il  principale  iftigatore  (b)  però  de'  perniciofi  difegni ,  ed 
il  primo  miniftro  delle  violenze  di  quefta  Imperatrice,  era  un 
certo  Aufenzio  originario  di  Scizia,  nella  quale  aveva  egli  com- 
meffi  sì  enormi  delitti  ,  che  ufeendo  dalla  fua  Patria  aveva 
cambiato  nome ,  per  non  effere  riconofeiuto  ,  a  cagione  della 
fua  infamia  .  Aveva  egli  altresì  ftimato  bene  di  lalciare  il  no- 
me d'Aufenzio,  volendo  foggiornare  in  Milano;  frantecene  que- 
fto nome  troppo  era  odiofo  a  tutto  il  Popolo  Milanefe,  per  ef- 
fere ftato  così  chiamato  l'antico  Vefcovo  degli  Arriani.  E  que- 
fto forfè  fu  il  principale  motivo,  per  cui  fecefi  chiamare  Mer- 
curino.  Sotto  nondimeno  quelli  diverfi  nomi  non  fi  nafeon- 
deva  fé  non  fé  lo  ftefso  moftro . 

Sem- 


( « )  Ruffin,  l'ib.  2.  cap. 1 5 .    TheedorcU  I      (  b  )  Ambrof.Serm.  1 .  dt Dh.  Ep.  14. 
lìb.  <$.cap.  15.  '^15. 
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Sernt>ra,  che  S.Girolamo  (a)  ci  voglia  obbligar  a  credere, 
ch'ei  fufse  fatto  Vefcovo  degli  Arriani  quafi  fubito  dopo  l'ele- 
zione di  Sant' Ambrofio  in  Vefcovo  de' Cattolici .  Imperocché 
fcrivendo  a  Papa  Damafo  nel  mentre  ,  che  durava  la  perfecu- 
zione  di  Valente,  dice  per  ironia,  che  converrà,  che  Urfino  fi 
unifea  con  Sua  Santità  in  una  ftefsa  Chiefa ,  e  che  Aufenzio  en- 
tri in  alleanza  con  Ambrofio.  Efsendo  difficile  a  crederfi ,  ch'ei 
favelli  così  del  primo  Aufenzio  ,  il  quale  era  morto  avanti  la 
promozione  di  S.  Ambrofio  all'  Epifcopato  {b) . 

Quantunque  quello  Scita  fi  deffe  il  titolo  di  Vefcovo  de- 
gli Arriani ,  i  fuoi  feguaci  nondimeno  erano  foltanto  alcuni 
pochi  Uffiziali  della  Corte,  ed  alcuni  Goti,  i  quali  non  ave- 
vano altra  Chiefa,  che  il  cocchio  di  Giuftina.  Imperocché  in 
qualunque  luogo  quefta  Donna  andaffe,  feco  conduceva  tutta 
la  fua  comitiva  feguace  di  quefta  Setta,  entro  di  cui  n^flun 
Milanefe  conta vafi;  di  modo  che  potè  dire  S.  Ambrofio,  che 
poiché  Aufenzio  vanta  vafi  d'eflere  Vefcovo  d'alcuni  ftranieri, 
doveva  altresì  andar  ad  efferlo  nel  paefe  di  coloro,  che  per 
tale  lo  riconofeevano.  Predicava  coftui,  ma  fempre  in  vano; 
non  riufcendogli  mai  di  perfuadere  alcuno.  Per  la  qual  cofa 
era  egli  coftretto  a  cercare  nella  polfanza  di  Giuftina  i  mezzi 
più  conducenti  all'  accrefeimento  del  numero  de'  fuoi  feguaci. 

Giuftina  ne  provava  quel  più  fenfibile  difgufto ,  che  im- 
maginare ci  poffiamo,  ed  altrettanto  odiava  S.  Ambrofio,  quan- 
to amare  lo  doveva  per  i  rilevanti  fervigj,  che  ella  ne  aveva 
di  frefeo  ricevuti  col  fermarli  da  lui  la  corona  in  capo  al  fuo 
figliuolo.  Niente  ella  tralafciava,  che  confacente  le  fembraffe 
per  tendere  a  S.  Ambrofio  tutte  quelle  infidie,  che  a  lei  in 
mente  venivano.     Si  sforzava  ella  (e)  d'impegnare  il  Popolo 

nel 


(a )   Hieron.Ep.  57. 

(  b  )  Erafmo  ha  creduto  ,  che  S.  Am- 
brofio  parli  del  primo  Aufenzio  ,  ed  è 
la  fua  opinione  affai  foftenuta  dal  Con- 
cilio d'  Àquilea  ,  che  punto  non  parla 
d'Aufenzio  .     Che  fé  la  fua  opinione  è 
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vera,  noi  non  abbiamo  alcuna  prova, 
che  c'induca  a  credere  ,  che  Aufenzio 
abbia  prefo  il  titolo  di  Vefcovo  prima 
dell'  anno  feguente. 

(  e  )  Paulin.  vita  S.  Ambnf. 
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nel  fuo  partito  ,  eccitandolo  contro  del  fanto  Vefcovo  colla 
promeffa  degli  onori,  delle  cariche,  e  delle  pubbliche  dignità. 
Prometteva  ella  di  far  dichiarare  Tribuno  ,  chiunque  aveffe 
tolto  Ambrofio  dalla  Citta.  Al  quale  attentato  effendofi  non 
pochi  accinti,  ma  fempre  inutilmente;  Eutimio  da  infano  fu- 
rore trafportato  contro  di  S.  Ambrofio  fece  a  bella  pofta  fab- 
bricare una  cafa  predo  la  Chiefa,  e  porre  in  ordine  un  cocchio, 
per  potere  con  affai  di  facilita  impadronirfi  della  perfona  di 
quefto  fanto  Vefcovo,  e  condurlo  in  efilio.  Ma  non  fapeva 
l'infelice ,  che  la  druttura  di  quella  macchina  doveva  cffere  a 
lui  funeda . 

Seguivano  quelle  cofe  verfo  la  meta  del  mefe  di  Marzo 
del  ccclxxxv.  Ma  poco  avanti  di  effe,  e  quando  per  anche 
non  fi  trattava  di  cacciare  in  efilio  il  Santo,  fu  decretato  nel 
Palazzo  dell'  Imperadore ,  che  Ambrofio  cedeffe  agli  Arriani 
una  Chiefa,  cioè  la  Bafilica  Porziana,  la  quale  (lava  fituata 
fuora  del  recinto  delle  mura  della  Citta. 

Effendo  (lato  queft'  affare  trattato  in  pieno  Confilio  alla 
prefenza  de'  principali  Signori  dell'  Imperio,  qualunque  Vef- 
covo, che  non  aveffe  avuta  l'intrepidezza  di  S.  Ambrofio,  e 
che  aveffe  avuta  tanta  prudenza  umana,  quanta  ne  badava  per 
accomodarfi  al  tempo,  avrebbe  certamente  ceduto  ad  una  sì 
formidabile  autorità,  e  farebbefi  piegato  alle  preffanti  iflanze, 
che  glie  ne  furono  fatte.     Ma  tutto  quanto  lo  fplendore  della 
Corte  non  fu  badante  ad  abbagliare  il  Santo  ,  né  potè  la  fua 
Epifcopale  codanza  intimorirfi  in  guifa  ,    che  lafcialse  alcuno 
de' diritti  della  Chiefa.     Siccome  egli  defso  dopo  qualche  tem- 
po fi  proteda  colle  feguenti  parole  del  Salmida  (a)  :    Saranno 
i  Maligni  ejìerminati  ,   ed  a  quelli  ,  che  a  'voleri  del  Signore  fi 
ton formano  ,  farà  data  la  terra  in  eredità.     „  Imperocché  ,  die' 
„  egli  efserfi   trovati  degli  Arriani ,  li  quali  efsendo  affiditi  dal- 
5,  la  pofsanza  dell'  Imperadore ,  credevano,  che  dar  loro  fi  dovef- 
55  fé  una  Chiefa  conlecrata  a  Dio,  e  già  minacciavano  i  più  cru- 
deli 

(  *  )  Ambrof.  in  Pfalm.  36. 
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deli  fupplizj  ;    Ma  che  a  Dio  non  piacefse ,  che  il  timore  de'  „ 
tormenti  abbia  forza  maggiore  delle  regole  della  pietà  fopra  un  „ 
anima  confecrata  al  fuo  iervizio .     La  perfidia  non  ebbe  perciò  „ 
in  queft' occafione  que'  vantaggi,  che  fi  prometteva ,  perchè  la  „ 
Fede  a  lei  generofamente  refiftette.         Il  popolo  [a)  in  tan-  „ 
to  avendo  faputo ,  che  il  Santo  fuo  Vefcovo  era  nel  Palazzo ,  vi 
accorfe  in  folla  da  ogni  parte,  e  con  tal  impeto,  di  modo  che 
niente  vi  fu  di  baftantemente  gagliardo,  per  opporvifi;  quindi 
è  che  inutilmente  vi  fi  fpedi  un  Conte  con  de'  foldati,  per  por- 
re in  fuga  quefta  moltitudine  de'  Cittadini ,  perchè  fi  protefta- 
rono  pronti  a  perdere  la  vita  per  la  Fede  di  Gesù  Cristo  . 
Coloro  quindi,  che  penfavano  d'intimorire  S.  Ambrofio  ,  furo- 
no corretti  a  porgere  a  lui  umili  fuppliche ,    acciocché  fi  com- 
piacefse  di  quietare  il  popolo ,  e  per  indurcelo ,  diedergli ,  loro 
mal  grado,  parola,  che  nefluno  oferebbe  di  far  alcun  attenta- 
to fopra  la  Bafilica  dagli  Arriani  pretefa  . 

Ma  coloro ,  i  quali  sì  di  leggieri  fi  erano  fcordati  de'  buo- 
ni uffizj  predati  da  lui  all'Imperio  nel  precedente  anno  ,  non 
confervarono  lungamente  la  memoria  di  quefto  fervigio  si  ri- 
levante da  lui  allora  predato  alla  Corte,  che  gliene  aveva  fatte 
premurofe  iftanze;  poiché,  quantunque  neffuna  parte  egli  avef- 
fe  avuta  in  quefta  popolare  commozione,  non  fi  tralafciò  non- 
dimeno di  alcrivergliela  a  delitto  ,  come  fé  ne  fuffe  ftato  egli 
complice  (b).  Usò  Ambrofio  in  queft'  occafione  di  fuo  fapere, 
e  forza  con  quella  giufta  moderazione,  di  cui  doveva  far  ufo 
un  Vefcovo  della  Chiefa  di  Gesù  Cristo,  ed  un  Vaffallo  dell' 
Imperadore.  Sarebbe  ftato  a  lui  affai  facile  il  far  conofcere 
per  infufliftente  quel  pretefto  ,  di  cui  valevanfi  per  dichia- 
rare fofpetta  la  fua  fedeltà ,  e  renderlo  odiofo  alla  Corte  .  Ma 
non  altro  egli  paventava  ,  che  di  non  foddisfare  intieramente 

al 


(a)  De  Bafelicd  non  tradendà  . 

(b)  Conviene  dunque  dire  ,  o  che 
gran  cafo  non  fi  fece  della  parola  data  a 
S.  Ambrofio  per  indurlo  a  rappacificare 
il  popolò  ,  o  che  quanto  da  noi  fi  è  te- 


ftè  riferito,  non  accadde,  fé  non  do- 
po ciò ,  che  noi  leggiamo  nella  fua  let- 
tera a  Marcellina  ;  e  quefto  affai  poco 
importa . 
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al  fuo  dovere;  fapendo,  che  niente  vi  reftava  da  temere,  allor- 
ché tutto  fi  faceva  per  Gesù  Cristo. 

La  di  lui  forella  Santa  Marcellina  ritrovava!!  ,  come  al- 
trove fi  è  detto,  in  Roma,  ove  la  di  lei  ftraordinaria  pietà  non 
le  permetteva  d'avere  dell'  indifferenza  per  le  cofe  alla  Reli- 
gione fpettanti .  Ed  elfendo  che  in  tutte  le  lettere,  da  lei  fcrit- 
te  a  S.  Ambrofio,  lo  richiedere  con  grande  premura  degli  affari 
della  Chiefa,  può  affolutamente  crederfi,  eh' ei  la  faceffe  conia- 
pevole  delle  turbolenze,  che  fi  erano  contro  di  lui  fufeitate. 
Quefta  per  avventura  fu  la  cagione  ,  che  nella  lettera  da  lui 
ricevuta  nel  Giovedì  precedente  alla  Domenica  delle  Palme, 
gli  icriveffe,  effere  ella  (traordinariamente  inquietata  da'  fogni  ; 
effendo  quelli  come  prefagj  ,  e  forfè  d'un  prefentimento  pro- 
fetico di  quanto  doveva  accadere  al  fuo  caro  fratello.  Impe- 
rocché nel  Venerdì  quarto  d'Aprile  furono  contro  di  lui  moffe 
macchine,  le  quali  cagionarongli  inquietudini  sì  molefte,  che 
ne  farebbe  rimario  oppreffo,  qualora  da  Dio  non  fuffe  flato  fo- 
ftenuto.  Si  erano  fin  allora  contentati  gli  Arriani  di  preten- 
dere la  Bafilica  Porziana,  che  ftava  fituata  fuora  delle  mura  ; 
ma  in  quello  dì  fu  a  Sant'  Ambrofio  dimandata  la  Nuova ,  la 
quale  era  nella  Citta  ,  affai  più  ampia  della  Porziana.  Non  è 
così  facile  (a)  il  dire,  le  quefta  Bafilica  fuffe  quella,  che  appel- 
la vafi  Ambrosiana,  e  che  non  era  fino  a  quel  tempo  dedicata, 
non  lo  effendo  fiata  ,  che  dopo  il  ritrovamento  delle  Reliquie 
de' SS.  Protafio  ,  e  Gervafio  (b)\  o  fé  fuffe  quella  degli  Ap- 
poftoli  in  Romana  ,  o  alla  porta  di  Roma  ,  che  qualch'e  tem- 
po avanti  era  fiata  dedicata  da  S.  Ambrofio  medefimo  nel  col- 
locarvi eh'  ei  fece  le  Reliquie  degli  Appoftoli,  le  quali  ave- 
vano eccitata  eftrema  la  divozione  ne'  cuori  di  chiunque  a  fo- 
migliante  ceremonia  aveva  affiftito.  Imperocché,  quantunque 
confti,  che  di  già  fi  celebraffero  gli  uffizj  in  quefta  nuova  Bafi- 
lica ,  abbiamo  nondimeno  veduto  nella  vita  di  S.  Atanafio, 
che  fi  facevano  allora  nelle  Chiefe ,  non  ancor  dedicate ,  né  tam- 
poco ridotte  alla  total  perfezione.  Ma 

(a)  Epift.  13,  !     {b)  Epifl*  54.     Paulin.  Vtt/Ambrof. 
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Ma  qualunque  pofìa  effere  quefta  Bafilica  Nuova  ,  il  fatto 
fi  è  ,  che  i  Configlieri  portaronfi  da  S.  Ambrofio  per  dirgli ,  che 
la  cedefle  ,  ed  impedirle  ,   che  il  popolo  vi  facelTe  refiftenza  . 
Rilpofe  egli  giuda  l'obbligazione,  che  glie  ne  correva  come  a 
Veicovo ,  che  il  Vefcovo  non  può  dar  in  balia  dell' altrui  po- 
tere il  popolo  di  Dio.     Fugli  allora  precifamente  comandato 
per  parte  dell'  Imperadore  di  cedere  quefta  Bafilica  ;  ed  ei  loro 
diede  la  feguente  rifpofta  :     „  Siccome  a  me   non  è  permeilo  „ 
il  cedervela;  così  a  voi  non  è  vantaggiofo  ,  che  io  ve  la  ceda.  „ 
Voi  neffun  diritto  avete  d'impadronirvi  della  cala  di  alcun  pri-  „ 
vato,  chiunque  egli  fiafi;  e  crederete  poi  di  potere  ufare  del-  „ 
la  violenza,  per  togliervi  la  cafa  del  Signore?         Fu  a  lui  repli-  „ 
cato ,  tutto  effere  all'  Imperadore  permeilo  ;  ma  ei  rilpofe  ne' 
feguenti  precifi  termini:    „  Signori  non  vogliate  aggravare  la  „ 
voftra  coicienza  fino  a  quello  fegno,  che  vi  perfuadiatc,  che  la  „ 
qualità  d' Imperadore  vi  dia  alcun  diritto  fopra  le  cofe  ,  che  a  „ 
Dio  appartengono.     Non   v'inalzate  della  maniera  ,    che  voi  „ 
fate;  ma  fé  lungamente  regnare  volete,  foggettatevi  a  Dio,  „ 
poiché  fta  fcritto  ,   che  conviene  dare  a  Dio  ciò  che  fpetta  a  „ 
Dio  ,  ed  a  Cefare  ciò  che  appartiene  a  Cefare   (a) .     I  Palazzi  „ 
appartengono  all' Imperadore ,  e  le  Chiefe  al  Vefcovo.     Voi  „ 
avete    diritto  fopra  le  pubbliche  mura  ,    che  fono   ftate  affi-  „ 
date  alla  voftra  cuftodia ,    non  già   fopra   le  muraglie  a  Dio  „ 
confecrate.        Fugli  quindi  foggiunto,  che  l'Imperadore  rinno-  „ 
vando  i  fuoi  primi  ordini ,  aveva  detto  :  Io  debbo  altresì  ave- 
re una  Bafilica  a  mia  difpofizione.  Ma  il  Santo  replicò:  „  e  che  „ 
avete  voi  di  comune  ,  o  Signore  ,   con  una    donna  adultera  ?  „ 
Perocché  non  effendo  quefta  iocicta  unita  a  Gesù  Cristo,  co-  „ 
me  a  legittimo  fpofo  ,   ella  non  può  reputarfi  fé  non  fé  adul-  „ 
tera . 

Coloro  quindi ,  che  per  parte  del  giovane  Valentiniano 
erano  venuti  a  portargli  queft'  ordine,  non  avendo  avuta  da 
lui,  che  una  sì  rifoluta,  e  generofa  rifpofta,  fi  ritirarono  per 

quel 
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(a)  Matti),  21. 
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quel  giorno,  e  nel  di  feguente  v.  d'Aprile ,  che  cadeva  in  Sab- 
bato ,  il  Popolo  adunato  nella  Chiefa  confermò  con  le  fue  ac- 
clamazioni quanto  dal  Santo  erafi  operato.  Il  Prefetto  del 
Pretorio,  il  qual  era  in  quel  tempo,  fecondo  il  Codice,  Neo- 
terio,  portofft  all'  afìemblea ,  e  configliò  S.  Ambrofio,  e  quanti 
trovavano*  con  lui  adunati,  a  cedere  almeno  la  Bafilica  Porzia» 
na  ;  ma  eflendo  fiata  fomigliante  propofla  rigettata  da'  clamo- 
ri, e  da'  fremiti  del  Popolo,  fu  coflretto  a  ritirarfene,  dicen- 
do nel  dipartire  ,  che  di  tutto  ne  renderebbe  confapevole  l'Im- 
peradore. 


Capitolo     IV. 

Delle  cofe  fuccedute  nella  Domenica  delle  Palme  [penanti 
alle  Bajilicbe  Por^jana ,  e  Nuova . 

BAstantemente  la  fettimana  Santa  (a)  occupava  un  cosi 
zelante  Prelato ,  qual  era  S.  Ambrofio ,  fenza  che  fi  do- 
veflero  diflurbare  le  fue  funzioni  con  una  perfecuzione  di  que- 
lla forta  .  Nella  Domenica  delle  Palme  vi.  d'Aprile  ne'  fanti 
giorni  di  quella  ultima  fettimana  di  Quarefima,  anzi  nel  gior- 
no appunto  deftinato  a  dare  il  Simbolo  a  que'  Catecumeni , 
che  domanda  vanii  allora  Competenti ,  vale  a  dire  a  quelli,  che 
erano  ammeflì  al  Battefimo,  e  che  lo  dovevano  ricevere  nel 
feguente  Sabbato,  e  nella  notte  di  Pafqua ,  avendo  S.  Ambro- 
fio  rimandati  i  femplici  Catecumeni,  dopo  la  lezione  ,  ed  il  fer- 
mone,  nel  mentre  che  dava  attualmente  il  Simbolo  a'  Compe- 
tenti, alcuni  Uffiziali  della  Citta  vennero  ad  interrompergli  le 
facre  funzioni,  facendogli  fapere,  d'effere  flati  mandati  dal  Pa- 
lazzo de'  Decurioni,  o  vogliam  dire  de' Decani,  alla  Bafilica 
Porziana ,  nella  quale  coftoro  attaccavano  delle  tapezzerie  ,  e 
che,  a  quella  notizia,  parte  del  Popolo  Cattolico  accorreva 

per 

(  a  )  In  Serm,  De  Bafilkis  non  tradcnàis . 
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per  impedire  tale  violenza.  .  Ebbe  egli  badante  generofitk,  ed 
applicazione  al  Mifterio,  che  celebrava,  per  profeguire,  e  fare 
quanto  reftavagli,  e  cominciare  la  Meffa,  vale  a  dire,  ciò, 
che  principalmente  riguardava  l'obblazione  del  Sacrifizio.  Ma 
mentre  ch'ei  l'offeriva,  gli  fi  venne  a  dire,  che  il  Popolo  ave- 
va detenuto  un  certo  nomato  Caftulo ,  incontrato  nel  paffarc 
per  la  Piazza ,  il  quale  gli  Arriani  dicevano  effere  uno  de5 
loro  Preti. 

Una  nuova  si  importante  per  fé  ftefla ,  e  che  poteva  ef- 
fere non  poco  infaufta  ne'  fuoi  progreffi ,  lo  fece  piangere  ama- 
ramente, e  rivolgendofi  a  Dio,  nel  tempo  dell' obblazione , 
dimandogli  il  fuo  foccorfo,  e  la  fua  protezione,  acciocché  non 
fi  fpargeffe  fangue  nella  Chiefa,  e  protettogli,  effer  egli  pron- 
to a  verfare  il  fuo  ,  non  folamente  per  la  falute  del  Popolo , 
ma  eziandio  per  li  empj  ,  ed  i  perfecutori  della  Chiefa .  Fi- 
nalmente avendo  con  prontezza  mandati  de'  Preti  ,  e  de'  Dia- 
coni per  fedare  il  tumulto ,  liberò  Caftulo  dalle  mani  di  que- 
fto  popolaccio  infuriato,  e  lo  fot  trofie  da  quelle  ingiurie,  alle 
quali  lenza  queft'  ajuto  avrebbe  indifpenfabilmente  dovuto  fog- 
giacere . 

Irritata  la  Corte  da  quefìo  tumulto  popolare  pronunciò 
di  fubito  rigorofiflime  condannazioni  ,  primieramente  contro 
tutto  il  Corpo  de'  Mercanti  ;  di  fona  che  nell'  ultima  fettima- 
na  di  Quarefima,  nella  quale  prima,  che  ciò  accadeffe ,  s'era 
praticato  di  fciogliere  i  legami  di  coloro,  che  erano  tenuti  in 
carcere  per  debiti ,  e  nella  quale  Valentiniano  era  ftato  folito 
di  circa  fei  fettimane  avanti  liberare  tutti  i  prigioni,  non  fi 
fentiffe  in  ogni  parte  ,  fuorichè  il  confufo  ,  e  (piacevole  ru- 
more, che  facevano  le  catene  di  coloro,  che  erano  condotti 
in  carcere,  delle  quali  fé  ne  caricavano  gli  innocenti,  per  ob- 
bligarli a  pagare  nel  termine  di  tre  giorni  ducento  lire  d'oro , 
a  quefti  però  il  zelo  della  Religione  feppe  fuggerire  un  affai  ge- 
nerofa  rilpofta,  quale  fu  quella,  data  da  alcuni  di  eflì,  che  ne 
avrebbero  pagate  altrettante  1  fé  fi  pretendevano ,  purché  elfi 
confervaffero  la  Fede . 

Ma 
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Ma  non  erano  le  prigioni  folranto  piene  di  Mercanti,  fu 
proibito  ancora  a  tutti  li  Uffiziali  di  giuiHzia,  vale  a  dire,  a' 
Notaj,  Curfori,  ed  Ufcieri  de' diverfi  Tribunali,  di  ufcire  dal- 
le loro  cafe ,  fotto  pretefto  d'impedire ,  che  non  fi  mefcolaffe- 
ro  nella  fedizione,  perchè  in  fatti  erano  del  partito  di  S.Am- 
brofio . 

Furono  altresì  minacciati  afpri  trattamenti  alle  perfone 
qualificate,  qualora  non  deffero  la  Bafilica.  Finalmente  giun- 
fe  la  perfecuzione  a  fegno  tale ,  che  fé  li  Arriani  fuffero  flati 
ficuri  del  Palazzo,  avrebbero  probabilmente  commeffi  de' gran- 
di misfatti. 

I  Conti,  ed  i  Tribuni  portaronfi  indi  a  trovare  S.  Ambro- 
fio,  per  di  nuovo  intimargli  la  pronta  cemone  della  Bafilica  ; 
dicendogli,  che  l'Imperadore  altro    non  faceva  con  ciò  ,  che 
ufare  del  fuo  diritto;  poiché  egli  era  padrone  aflòluto  di  tutte  le 
cofe.     Al  che  S.  Ambrofio  rilpofe,  che  fé  gli  fofle  dimandato 
quanto  a  lui  apparteneva  di  proprio,  come  le  fue  terre,  il  fuo 
danaro,  in  una  parola  ciò,  che  perfonalmente  era  fuo,  ei  non 
renderebbe,  benché  quanto  a  lui  apparteneva  fuffe  de' poveri; 
ma  che  le  cofe,  che  lpettavano  a  Dio,  non  dipendevano  dal- 
la potenza  dell'  Imperadore.     „  Se  voi  dimandate  (  die' egli), 
„  il  mio  patrimonio ,  impadronitevene  pure .     Se  voi  volete  il 
„  mio  corpo,  io   mi  prelenterò  dinanzi  a  voi  per  abbandonarlo 
„  totalmente  alla  voftra  diferezione.     Se  voi  volete  condurmi  in 
„  prigione,  o  darmi  la  morte,  fappiate  ,  che  far  non  mi  potete 
„  cofa  più  grata.     Non  temete  che  io  fia  per  farmi  circondare 
„  da  vafta  moltitudine  di  Popolo,  che  mi  difenda.     Né  tampo- 
„  co   penfo  di  andar  ad  abbracciare  gli  Altari   per  dimandare  , 
„  che  mi  fi  conceda  la  vita  ;    ma  affai  più  goderò  di  facrificar- 
„  mi  per  lonor  delli  Altari. 

Aggiugne  il  Santo ,  che  fu  afTalito  da  un  ben  alto  orrore, 
fentendo,  che  fi  erano  mandati  delli  uomini  armati,  per  im- 
poffeffarfi  della  Bafilica,  e  eh'  ei  temette  ,  che  quanto  i  Catto- 
lici farebbero  per  difenderla,  non  cagionaffe  qualche  eccidio, 
per  cui  perire  dovefife  tutta  la  Citta.     Domandava  egli  a  Dio 

la 
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la  grazia  di  non  (opravi vere  all'incendio,  ed  alle  ceneri  di  una 
Citta  si  ragguardevole,  e  forfè  ancora  di  tutta  l'Italia.  Non 
voleva  egli  aggravarli  di  aver  fatto  fpargere  del  fangue,  per 
andar  efente  dall'  accufa  di  un  delitto,  che  l'avrebbe  refo  tan- 
to odiofo  ;  anzi  prefentava  egli  Retto  la  fua  teda  ,  perchè  gli 
fufse  troncata  . 

Fra  gli  Uffiziali  dell'  Armata,  che  a  queft'  efecuzione  fu- 
rono dalla  Corte  mandati ,  trovavano  alcuni  Tribuni  Goti ,  a' 
quali  rivolgendofi  quefto  generofo  Prelato,  che  non  aveva  per- 
duta la  ben  minima  parte  di  fua  intrepidezza  in  quefto  tumul- 
to ,  loro  diffe  :    „  Siete  voi  adunque  flati  ricevuti  nelle  terre  „ 
de'  Romani,  per  effere  i  miniftri  di  un  si  pubblico,  e  pernicio-  „ 
fo  fconvolgimento  ?   che  farà  di  voi,  fé  ciò  giugne  a  notizia  „ 
dell' Imperadore?         E  quando  fi  volle  da  lui  efiggere,  che  fé-  „ 
daffe  quefto  popolare  commovimento,  diffe:  che  veramente  era 
in  ino  potere  il  non  eccitarlo;   madie,  per  fedarlo,  Iddio  folo 
ne  aveva  i  mezzi  opportuni.     Finalmente  conclufe  con  dire: 
che  fé  credevano  eh'  egli  aveffe  acceio  il  fuoco  di  quefta  fedizio- 
ne,  conveniva  ,  che  lenza  frapporvi  dimora  gliene  faceffero  fof- 
frire  la  meritata  pena  ,  o  lo  conduceffero  in  quel  diferto ,  che 
più  loro  piaceffe . 

Avuta  quefta  rifpofta  dalla  bocca  del  Santo,  fé  ne  partiro- 
no ;  e  poiché  ebbe  quelli  paffata  tutta  la  giornata  nella  Citta,  fé 
ne  andò  a  dormire  in  fua  cafa;  acciocché  fé  alcuno  aveva  in  di- 
fegno  di  condurlo  altrove  lo  trovaffe  pronto  a  foffrire  quefta 
violenza  .  Nulla  di  più  fappiamo  di  quanto  fia  fucceduto  fpet- 
tante  alla  Bafilica  Porziana  nella  Domenica  delle  Palme. 

Ha  del  probabile,  che  i  loldati,  i  quali  erano  flati  manr 
dati  per  impadronirfene,  vedendo  che  il  Popolo  più  agguerrito 
vi  era  accorfo ,  fi  ritiraffero  con  le  loro  tappezzerie ,  e  che  nello 
fteffo  tempo,  che  la  coftanza  di  S.  Ambrofio  rovinava  li  atten- 
tati degli  Arriani,  e  conferva  va  la  purità  della  Fede,  la  fua  fa- 
pienza,  e  la  moderazione  impediffero  i  nocevoli  effetti ,  che  do- 
vevano naturalmente  venire  prodotti  dal  commovimento  di  un 
Popolo  irritato . 

Ca- 


•ù 
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Capitolo     V. 

Relazione  di  quanto  feguì  intorno  alla  Bajìlica  Nuova 

nel  Mercoledì . 

ESsendo  il  Santo  ufcito  di  fua  cafa  nel  Mercoledì  innanzi 
giorno  {a)  ,  feppe  ,  che  la  Bafilica  era  circondata  ,  ed 
occupata  da' foldati  (b)  .  E  quantunque  non  fia  notato,  fé 
quefta  fuffe  la  Nuova ,  o  la  Vecchia ,  io  nondimeno  credo , 
che  fufse  la  Nuova,  nella  quale  ei  faceva  in  quel  di  l'Uffizio. 
Efsendofene  adunque  i  foldati  impadroniti ,  vi  portarono  fenza 
dubbio  le  tappezzerie  del  Palazzo  ,  come  avevano  fatto  nella 
Vecchia .  In  quefto  mentre  pubblicofli ,  efTerfi  da  efli  fatto 
dire  all'  Imperadore ,  che  s'ei  voleffe  intervenire  all'  affemblea 
de'  Cattolici ,  erano  elfi  pronti  ad  accompagnarvelo  ;  quando 
che  no,  eglino  fi  portarebbero  all'adunanza  d'Ambrofio.  La  qual 
dichiarazione  da  a  conofcere,  qualmente  elfi  erano  affai  lonta- 
ni dal  volere  con  una  cieca  obbedienza  accondefcendere  alle 
paflìoni  di  Giuftina .  I  Signori  della  Corte  fimilmente  fi  sfor- 
zavano di  raddolcire  con  le  loro  preghiere  quefto  giovane  Prin- 
cipe, e  di  renderlo  favorevole  a' Cattolici.  Di  forte  che  tro- 
vandofi  li  Arriani  troppo  deboli,  nefsun  di  elfi  ofafse  di  ufci- 
re  dalle  lor  cale.  I  Cattolici  pel  contrario  temendo,  che  la 
Chiefa  di  Dio  fulfe  ceduta  agli  Eretici ,  vi  accorfero  in  si  gran 
numero,  che  la  Bafilica  Nuova  fi  trovò  piena  in  guifa,  che 
giammai  non  fi  era  veduto  si  frequente  il  concorfo  in  quefto 
Tanto  luogo,  neppure  quando  i  Cattolici  una  intiera  liberta  go- 
devano. Ma  poiché  vi  furono  entrati,  cominciarono  a  chia- 
mare un  Lettore,  che  loro  leggerle  la  facra  Scrittura. 

Standofene  intanto  S.  Ambrofio  in  un  altra  Chiefa,  da' 

gemiti 

(rt)  Ambrof.Ep._13.  I  ciò ,  che  fiegue  ,  ci  da.  motivo  di  cre- 

(£)  Dalle   parole  del  Santo  fembrar    dere  ,  che  il  tutto  feguiffe  nel  Merco- 

potrebbe  ,  che  quanto  vien  qui  riferi-  1  ledi  Santo . 

to ,  fuffe  fucceduto  nel  Martedì .    Ma  \ 
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gemiti  del  Popolo  s'avvide  di  quanto  pattava  nella  Bafììica  Nuo- 
va, e  che  ella  era  circondata  da'  foldati.  Contentoflì  però  di 
dare  per  allora  a  conofcere  il  fuo  dolore  con  i  gemiti ,  ed  i  fof- 
piri,  e  di  comandare,  che  i  foldati  fuffero  feparati  dalla  co- 
munione, per  avere  avuta  qualche  parte  in  quefto  attentato. 

Durando  la  Lezione,  che  facevafi  fopra  il  libro  di  Giob- 
be, fecondo  l'ordinaria  continuazione,  fu  rapprefentato  al  San- 
to lo  flato ,  in  cui  era  il  Popolo  nella  Bafilica  Nuova ,  e  le 
violenze,  che  a  lui  venivano  minacciate.  Credevano  i  Fedeli 
di  veder  allora  una  viva  immagine  di  ciò,  che  Ma  fcritto  nel 
Salmo  78. ,  che  nella  fletta  mattina  erafi  letto,  e  di  potere  ri- 
volgerà* a  Dio,  per  dirgli  con  Davide:  Mio  jD/'o,  le  Nasoni 
barbare  fi  fono  impojfejfate  della  vofìra  eredità  ;  elleno  hanno 
profanato  il  vofìro  fanto  Tempio ,  ed  hanno  ridotto  in  un  muc- 
chio di  fajjì  Gerusalemme .  Imperocché  ragionevolmente  fi 
poteva  temere,  di  veder  la  Chiefa  piena  di  tumulto,  e  forfè 
ancora  di  morti ,  e  di  flragi .  Ma  Iddio  (tettò ,  fenza  fervirfì 
dell'  opera  di  alcun  uomo ,  vi  fi  intromife ,  e  fermò  i  foldati . 
Il  timore  della  fcomunica  feceli  prontamente  ufcire  dalla  Bafi- 
lica,  di  cui  fi  erano  impadroniti,  ed  appena  feppero  l'ordine 
dato  dal  Santo  di  fepararli  dalla  comunione  de'  Fedeli ,  porta- 
rono* di  fubito  alla  Chiefa,  nella  quale  egli  teneva  la  fua  af- 
femblea . 

Molti  de' Cattolici,  che  li  videro  giungere,  né  fapevano 
la  loro  intenzione,  mirar  non  li  poterono  fenza  agitazione,  e 
perturbamento;  ed  una  donna  tra  gli  altri  ne  fu  sì  altamente 
fconvolta,  che  datafi  ad  una  precipitofa  fuga,  ufcì  dall'  affem- 
blea .  Ma  quefti  foldati  dichiararonfi  ad  alta  voce,  che  ve- 
nivano a  quella  Chiefa  per  pregare  Iddio ,  e  non  per  com- 
battere. 

Affai  flrana  cofa  invero  fu  ,  che  S.  Ambrofio  aveffe  per 
difenfori  contro  la  violenza  degli  Arriani,  que'  medefimi,  eh' 
ei  confiderava  come  fuoi  nemici,  e  come  perfecutori  del  fuo 
Popolo.  Sembra  nondimeno,  che  quefti  foldati  non  fuffero 
tutti  dello  fletto  fentimento  ,  e  che  lafciando  il  Popolo  in  li- 
Tom.i.  X  berta 
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berta  nella  Chiefa  Nuova,  alcuni  di  elfi,  per  efeguire  gli  or- 
dini della  Corte,  proleguilfero  a  circondarla,  ed  a  guardarne 
l'ingreffo . 

Il  Popolo,  che  fi  trovava  col  noftro  Santo,  difie  alcune 
parole  piene  ugualmente  di  moderazione,  che  di  generofità,  o 
per  meglio  dire ,  lo  Spirito  Santo  iteflò  colla  lor  bocca  pronun- 
ziolle  :    „  Noi  non  adoperiamo  con  voi,  che  le  preghiere  (  dif- 
„  fero  efsi  rivolgendo  il  dilcorib  all'Imperadore),  e  non  abbiamo  la 
„  temerità  di  combattere  contro  di  voi.  Ma  noi  altresì  niente  te- 
5,  miamo,  e  ci  riduciamo  a  prefentarvi  le  noflre  fuppliche,  e  le 
„  Manze .        Quelto  difcorfo  parve  allora  sì  maraviglilo  a  S.  Am- 
brofio,  che  non  potè  trattenerli  di  efprimere,  fcrivendo  alla  fua 
Sorella,  che  non  potevano  i  Criftiani  dire  cola  né  più  eccellente, 
né  più  rara;  poiché  in  fatti  niente  v'è  che  più  convenga  a'  Cri- 
ftiani ,  che  di  defiderare  la  tranquillità  della  pace  ,  e  di  con- 
fervare  nello  {letto  tempo  con  una  coftanza  invincibile  l'amo- 
re della  Fede,  e  della  pietà,  con  pericolo  eziandio  della  pro- 
pria vita. 

Ardentemente  intanto  defiderava  il  Popolo ,  che  il  Santo 
fi  portafle  alla  Bafilica  Nuova,  nella  quale  fi  diceva  ,  che  co- 
loro,  i  quali  vi  erano  affembrati,  eftremamente  bramavano 
la  fua  prefenza.  Ma  benché  molti  lo  configliafsero  a  portar- 
vifi,  egli  nondimeno  non  vi  volle  andare;  e  diede  in  rifpofta 
alla  infinuazione  fattagli,  che  ficcome  non  fapeva  rifolvcrfi  a 
cedere  la  Bafilica,  così  neppure  fapeva  indurfi  a  combattere. 

Fece  indi  un  difcorfo  al  Popolo ,  prendendone  il  foggetto 
dal  libro  di  Giobbe,  che  fi  era  letto:    ed  eccovi  una  parte  di 
quanto  ei  difie  in  quella  occafione . 
„  Voi  avete  nel  giorno  d'oggi  afcoltata ,  miei  cari  fratelli , 

5,  la  lezione  ,  che  fi  è  fatta  del  libro  di  Giobbe  ,  che  è  quello  , 
5,  che  fi  va  leggendo  in  quello  tempo  ,  giuda  l'ordine  lolenne 
„  dell'Uffizio  della  Chiefa.  Ha  faputo  il  Demonio  ,  che  quelto 
w  libro  era  prefentemente  in  ufo  tra  di  noi  ,  e  che  come  ei  do- 
w  veva  effere  letto  in  quello  fanto  tempo  ,  i  Fedeli  potrebbero 
3,  in  elfo  fcoprire  tutta  la  forza  delle  fue  tentazioni.     Per  quello 

egli 
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egli  fi  è  veduto  obbligato  a  fare  in  oggi  i  sforzi  più  violenti  per  5, 
turbare  la  noitra  pace.  Ma  noi  dobbiamo  dar  lodi  a  Dio,  „ 
ftante  che  ciò  abbia  anzi  fervito  a  renderci  più  collanti  nella  w 
Fede,  e  nella  pazienza  Criftiana,  Non  era  io  falito  fu  quefta  „ 
Cattedra,  che  per  ammirare  un  folo  Giobbe  ,  ed  altrettanti  ho  *, 
trovati  Giobbi,  i  quali  meritano  la  mia  ammirazione,  quanti  » 
fono  i  miei  uditori  in  quefta  Chiefa .  Vedefi  rivivere  Giobbe  w 
in  voi  tutti ,  e  la  pazienza ,  e  la  virtù  di  quefto  Santo  Patriarca  # 
fi  è  fatta  vedere  nelle  parole  ,  e  nella  condotta  di  ciafchedu-  „ 
no  di  quelli,  che  mi  ascoltano.  Ma  venghiamo  alla  lezione,  w 
che  ci  è  ftata  porta  per  materia  di  quefto  difeorfo.  „ 

Voi  vedete  ,  che  Dio  accorda  al  Demonio  la  perimmo-  „ 
ne  di  tentare  la  gente  da  bene,  affine  di  provarla.  A  quefto  „ 
Nemico  della  noitra  falute  difpiace  il  noftro  avanzamento  fpi-  „ 
rituale ,  ed  in  molte  diverfe  maniere  perciò  ci  tenta .  Egli  „ 
ha  tentato  Giobbe  con  ifpogliarlo  de'  fuoi  beni,  lo  ha  tentato  „ 
con  privarlo  de'  fuoi  figlj  ,  lo  ha  tentato  con  ricoprire  d'ulceri  „ 
il  fuo  corpo.  Quelli,  che  fono  deboli,  come  fon  io,  fono  ten-  „ 
tati  ne'  corpi  degli  altri.  Voleva  egli  altresì  fpogliare  me  del-  # 
le  ricchezze,  che  poifeggo  a  nome  voftro,  e  diflìpare  la  voftra 
tranquillità ,  la  quale  rifpetto  a  voi  è  come  un  patrimonio  fpi- 
rituale.  Defiderava  egli  eftremamente  di  ftrappare  da  me  voi, 
che  fiete  miei  ottimi  figliuoli ,  e  fi  sforzava  di  opprimervi  colle 
rovine  di  quelta  pubblica  fedizione  .  Ho  io  adunque  di  già  fo-  „ 
ftenute  due  forti  di  tentazioni.  E  fé  Dio  non  gli  ha  ancora  „ 
permeilo  alcun  potere  lopra  il  mio  corpo  ,  ciò  forfè  è  ftato ,  „ 
perchè  conolce  la  mia  eitrema  debolezza.  Quantunque  io  de-  „ 
fderi  con  le  brame  più  accele  del  mio  cuore  di  perdere  la  vita:  „ 
Quantunque  io  mi  vi  prelenti  da  me  fteffoj  giudica  egli  forfè,  ,> 
che  10  non  abbia  forze  ballanti  per  ufeire  vittoriofo  da  quefto  „ 
combattimento,  e  mi  efercita  con  molte  diverfe  pene.  Giob-  „ 
be  iìmslmente  non  ha  cominciato  con  quefta  battaglia  ,  ed  ella  „ 
non  è  ftata ,  che  l'ultima,  e  la  confumazione  della  lua  coftanza  .  „ 

Quefto  fant'  Uomo  è  ftato  tentato  da  una  turba  di  varie  per-  » 
fone ,  te  quali  fono  le  une  alle  altre  fopraggiunte  per  renderlo  „ 

X  11  con- 
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,  consapevole  de'  mali,  che  a  lui  erano  fucceduti.  E  flato  al- 
,  tresi  tentato  dalla  fua  moglie,  che  a  lui  diffe:  Profferite  qual- 
,  che  bejìemmia  contro  Dio,  e  poi  morite.  Voi  vedete,  quali,  e 
,  quante  macchine  hanno  moffe  tutto  ad  un  tempo  contro  di 
,  noi  i  Goti,  le  Armate,  i  Pagani,  la  pena,  a  cui  fono  condan- 
,  nati  i  Mercanti,  la  punizione  de'  Santi.  Voi  comprendete,  a 
,  che  obbligare  mi  vogliono,  allorché  vengono  a  dirmi  per  or- 
,  dine  dell'  Imperadore:  cedete  la  Baftlica.  Imperocché  ciò  vuol 
,  dire:  Pronunciate  qualche  bejìemmia  contro  Dio,  e  poi  morite. 
,  Né  fi  contentano  già  d'obbligarmi  a  profferire  alcuna  cofa  con- 
,  tro  Iddio,  ma  vogliono  di  più,  che  io  l'offenda  con  le  mie  azio- 
,  ni;  ftantecchè,  eccovi  l'ordine,  che  mi  portano  a  nome  dell' 
,  Imperadore  :   Cedete  i  divini  Altari . 

,  .  K  vero,  che  noi  fiamo  meffi  alle  ftrette  dall'  autorità,  e 
,  dal  comando  dell'  Imperadore;  ma  le  parole  della  Scrittura  mi 
,  rinvigorifcono,  e  m'ifpirano  coftanza,  quand'  ella  dice:  voi  ave- 
,  te  parlato  da  donna  Jìolta.  Quefìa  adunque  non  è  una  tenta- 
,  zione  mediocre;  poiché  noi  fappiamo,  che  le  tentazioni  più  pe- 
,  ricolofe  fono  quelle,  le  quali  ci  vengono  moffe  contro  dal  mi- 
,  niftero  delle  donne.  Quindi  è  che  Eva  anticamente  ingannò 
,  Adamo,  e  deviare  lo  fece  dalla  reale  ftrada  de'  Divini  coman- 
,  damenti. 

Dopo  avere  quivi  rapprefentata  la  caduta  d'Adamo,  la 
fua  nudità,  il  fuo  lupplizio,  cosi  profeguì  il  fuo  difcorfo: 
5,  Che  dirò  io  della  crudele  perlecuzione  moffa  da  Giezabelc 

5,  contro  il  Profeta  Elia  ?  Dell'  efferfi  da  Erodiade  procurata  la 
„  morte  a  Giovanni  Battifta?  Quelte  due  donne  però  non  han- 
„  no  perfeguitati ,  che  due  uomini  privati;  ma  le  tentazioni,  del- 
3,  le  quali  io  fon  fatto  berfaglio,  fono  tanto  più  pericolole,  quan- 
„  to  io  mi  riconofco  affatto  fprovveduto  delle  virtù  di  ambedue 
3,  quelli  Santi.  Le  mie  forze  per  verità  fono  affai  più  deboli  delle 
3,  loro;  ed  il  mio  pericolo  è  affai  più  forte.  Le  donne  fuccedo- 
3,  no  le  une  alle  altre  per  colpirare  contro  di  me,  e  mi  fanno 
„  alternativamente  fentire  gli  effetti  del  loro  odio.  Si  variano  le 
3,  impofture,  e  le  calunnie,  che  fi  inventano  per  opprimermi. 

Si 
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.Si  va  in  cerca  degli  antichi  Uffiziali ,  e  Magiftrati ,  per  confe-  „ 
rire  con  elfi,  e  per  pretefto,  con  cui  giuftifìcare  la  perfecuzio-  „ 
ne  ,  che  mi  fi  muove  contro,  fi  allega  d'eflerfi  da  me  fatta  in-  „ 
giuria  all' Imperadore.  Qual  ragione  adunque  vi  è  d'eccitare  „ 
sì  gagliarde  tentazioni  contro  un  così  picciol  verme  ,  qual  io  „ 
mi  fono  ,  fé  non  perchè  me  folo  non  perfeguitano ,  ma  tutta  „ 
la  Chiefa? 


Capitolo     VI. 
Continuazione  della  perfecuzjone  del  Mercoledì  Santo . 

NEl  tempo  fteffo ,  che  S.  Ambrofio  avvampando  del   fuo 
zelo  apoftolico  animava  il  popolo  alla  coltanza  con  mo- 
ftrargli  la  conformità,  che  vi  era  tra  quefta  tentazione ,  e  quel- 
la del  Santo  Giobbe  ,  e  la  fomiglianza  delle  rifpofte  da  lui  date 
nella  Domenica  agli  Uffiziali  dell' Imperadore,  fu  gli  rapprefen- 
tato  (/*),  qualmente  erano  (tate  tolte  dalla  Bafiiica  Nuova  le 
tappezzerie  di  quefto  Principe  ,  e  che  la  Chiefa  era  tutta  piena 
di  un  Popolo  defiderofo  in  eitremo,  ch'egli  immantinenti  vi  fi 
portaffe.     Ma  per  qualunque  inftanza,  che  glie  ne  fulse  fatta, 
non  volle  andarvi ,  e  foltanto  vi  mandò  de'  Preti ,  aggiugnen- 
do  eh'  ei  fperava  in  Gesù  Cristo,  che  Y  Imperadore  ftelso  fa- 
rebbe ad  eflì  favorevole.     Indi  proleguì  il  fuo  difeorfo  in  que- 
fta maniera,  e  difse  :    „  Effere  li  oracoli  dello  Spirito  Santo  fu-  » 
blimi ,  e  profundi .     Si  è  letto  in  quefta  mattina  ,  come  ben  vi  „ 
ricordate,  miei  fratelli,  quanto   noi   abbiam   rifpofto  con  un  „ 
eitremo  dolore:     Mio  Dio,  le  Nazioni  e  fiere  fi  fono  impojfejfate  „ 
della  vofìra  eredità  (b).     Ed  in  fatti  lono  venute  delle  Nazio-  ,> 
ni,  le  quali  fono  affai  peggiori  degli  Infedeli.    Imperocché  tono  » 
venuti  de' Goti,  e  delti  uomini  di  diverfe  Nazioni,  e  fono  ve-  w 
nuti  armati ,  ed  hanno  circondata  la  Bafiiica,  e  fé  ne  fono  im-  >, 

padro- 

( a  )  Amhrof.  Ep.  ij.pagjioj,  &  208.  I      (  b  )  Pfalm.  78. 
Tura.  J.  X     I  I  I 
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„  padroniti.  Quefta  era  la  cagione  del  noftro  dolore,  perchè  o 
Signore  non  penetravamo  nella  profondita  de'  voftri  giudizj  , 
ed  il  corto  noftro  difcernimento  ci  faceva  credere  diverfamen- 
te  da  quel,  che  era.  Le  Nazioni  fono  venute  ;  ma  elleno  fono 
veramente  venute  nella  voltra  eredita .  Imperocché  coloro , 
che  eranvi  venuti  Pagani  ,  nello  fteffo  momento  ,  che  vi  fon 


55 
55 
55 
JB 
55 

„  giunti,  fono  divenuti  Criftiani .     Quelli  adunque,  i  quali  era- 
„  no  venuti  per  impadronirfi  della  voftra  eredita  ,  fono  divenuti 
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coeredi  di  voi  o  mio  Dio.  Io  ho  per  difenfori  quelli,  i  quali 
credeva,  che  fuffero  miei  nemici.  Io  annovero  tra'  miei  al- 
leati quelli,  i  quali  io  metteva  nel  numero  de'  miei  avverfarj . 
Si  è  veduto  in  quelt'  occafione  avverato  quanto  dal  Profeta 
Davide  era  (fato  una  volta  predetto  di  Gesù  Cristo:  che  il fuo 
luogo  è  ti  foggi  or  no  della  pace  ;  e  che  in  ejfo  egli  ha  infranti  gli 
archi,  li  feudi,  lefpade,  e  'vinta  la  guerra  (a).  E  qual  è 
l'autore  di  quella  grazia,  e  di  queft' opera,  fé  non  voi  folo  mio 
Signore  Gesù  Cristo  ?  Voi  vedete  venire  al  voftro  Tempio 
uomini  armati,  nel  mentre  che  il  Popolo,  che  fi  disfaceva  m 
lagrime,  non  lafciava  di  accorrervi  in  folla  ,  per  tema,  che 
una  Bafilica  ,  nella  quale  Iddio  era  adorato,  non  cadérle  in  po- 
tere de'  fuoi  nemici.  I  foldati ,  e  l'Imperadore  medefimo  era- 
no nel  pericolo,  che  il  lor  infulto  veniffe  vendicato  dal  popolo 
con  uguale  violenza  ;  ed  io  teneva  in  queft'  occafione  inevita- 
bile la  mia  morte.  Ma  voi  Signore  ,  perchè  il  furore,  del 
quale  erano  li  fpiriti  animati ,  non  li  portarle  a  qualche  fu- 
nefta  rifoluzione  ,  voi  vi  fiete  pofto  nel  mezzo  di  quefte  due 
fazioni ,  e  di  due  sì  oppofti  partiti  ne  avete  formato  un  folo. 
Voi  avete  fermati  quelli  foldati  agguerriti ,  loro  dicendo  :  Se 
voi  per  far  la  guerra  qui  fiete  venuti  in  folla ,  ed  armati  :  Se 
voi  pretendete  eccitare  tumulti  fino  nel  mezzo  del  mio  Tem- 
pio, quale  vantaggio  trarrete  voi  dall' effufione  del  mio  fangue? 
Io  ve  ne  rendo  adunque  grazie  o  Gesù  Cristo.  None  fla- 
to né  un  ambafeiadore,  né  un  meffaggero  quello,  che  ha  fal- 

vato 

(a)  Pfal.  75.1-.  3.  #4. 
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vato  il  voftro  Popolo,  ma  fiete  fiato  voi  folo  o  mio  Signore. 
Voi  avete  fatto  in  pez^j  il  facco  ,  con  cui  mi  ricopriva  in  fegno 
di  lutto  ,  e  mi  avete  v eflit 0  di  un  abito  di  gioja  (  a  ) . 

Profeguiva  così  il  Santo  il  fuo  difcorfo  per  render  a  Dio 
grazie  della  pace,  ch'egli  aveva  redimita  alla  Chiefa.  Impe- 
rocché credeva  infatti  ,  che  l'Imperadore  fi  fuffe  lafciato  pie- 
gare dalle  preghiere  de'  foldati  ,  de'  Signori  ,  e  di  tutto  il  Po- 
polo .  Quando  gli  fu  detto  ,  che  un  Segretario  ,  il  quale  do- 
veva rendergli  noti  alcuni  ordini  di  Valentiniano,  chiedeva  di 
parlargli.  Avendo  quindi  S.  Ambrofio  interrotta  la  fua  predi- 
ca fi  ritirò  in  difparte  per  fentire  da  quello  Uffiziale  ciò ,  che 
per  commeffione  di  quello  giovane  Principe  veniva  a  rapprefen- 
targli .  Cominciando  però  quello  Segretario  con  de'  rimpro- 
veri, domandogli  perchè  averle  egli  ardito  di  operare  contro  a 
quanto  era  llato  decretato  dall' Imperadore.  Gii  rifpofe  il  San- 
to: non  effere  mai  (lato  a  fua  notizia  quello  decreto,  e  ch'egli 
altresì  non  fapeva ,  perchè  fi  doveffe  condannare  la  fua  condot- 
ta ,  e  quindi  accufarlo  di  temerità.  Domandogli  allora  l'Uffi- 
ziale,  perchè  aveffe  mandati  de'  Preti  alla  Bafilica  ,  indi  fog- 
giunfe,  ch'ei  voleva  fapere  s'egli  era  tiranno  ,  affine  di  deter- 
minare ciò,  che  far  dovrebbe,  per  prepararli  a  rifpingere  la  fua 
violenza . 

Una  fomigliante  domanda  era  affatto  ingiuriofa  all'onore 
di  un  Santo ,  che  dopo  avere  di  frefco  preflati  rilevanti  fervigj 
all' Imperadore,  ed  all'Imperio,  facendofi  una  legge  del  rifpet- 
to  ,  che  tutti  i  fudditi  debbono  al  loro  Principe  ,  non  poteva 
effere  trattato  da  tiranno,  lenza  aggravarlo  di  una  orribile  ca- 
lunnia .  Se  ne  giuflificò  nondimeno  il  Santo  con  la  più  fom- 
meffa  moderazione  ,  e  diffe  per  rendere  ragione  del  fuo  proce- 
dere, che  di  quanto  erafi  dal  canto  fuo  operato,  niente  lì  era 
fatto,  che  poteffe  effere  pregiudichevole  alla  Chiefa.  Che  nel 
tempo ,  in  cui  aveva  faputo  efferfi  i  foldati  impadroniti  della 
Bafilica,  ei  non  negava  di  avere  con  i  gemiti,  e  colle  lagrime 

dato 
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dato  un  affai  pubblico  ,  e  del  pari  libero  atteflato  del  Tuo  do- 
lore; e  che  alla  propotìa  fattagli  da  molti  delli  alianti,  di  por- 
tarli prontamente  al  luogo,  nel  quale  erafi  quello  tumulto  fu- 
fcitato ,  aveva  rifpoflo  ,  che  lebbene  non  doveva  egli  cedere 
la  Bafilica,  non  doveva  altresì  far  guerra  all'  Imperadore.  Che 
avendo  di  poi  faputo,  che  fi  erano  (laccate  le  tappezzerie,  non 
aveva-nondimeno  voluto  andarvi ,  quantunque  dal  Popolo  ne 
fuffe  iflantemente  pregato;  ma  di  aver  detto,  eh' ei  credeva  in 
«Cxesù  Cristo,  che  l' Imperadore  medefimo  fi  dichiarerebbe  per 
elfi.  Che  fé  quella  maniera  di  operare  reputavafi  una  condotta 
tirannica,  egli  aveva  dell'armi,  ma  nel  nome  di  Gesù  Cristo. 
Che  era  in  Ilio  potere  di  foggettare  il  fuo  corpo  alla  diferezio- 
ne  di  coloro,  che  biafnnavano  il  fuo  procedere.  Che  le  colui, 
il  quale  queflo  delitto  gli  imputava,  era  perfuafo  ,  che  ei  fuf- 
fe un  tiranno,  più  longamente  differire  non  doveva  a  dargli  un 
colpo  mortale  per  disfarlene  ;  ma  che  in  nefluna  parte  vede- 
vafi,  che  i  Preti  avellerò  giammai  ufurpati  i  Regni,  e  gf  Im- 
perj,  e  che  Gesù  Cristo  erafene  fuggito,  allorché  lo  voleva- 
no far  Re.  „  Noi  abbiamo,  aggiugne  egli,  una  tirannia, 
„  che  è  a  noi  propria .  La  tirannia  di  un  Prete  ,  e  d'un  Vefco- 
„  vo ,  è  la  fua  debolezza ,  giuda  le  parole  di  S.  Paolo  :  Quando  io 
„  fon  debole  ,  allora  è  quando  io  fon  forre .  Che  Valentiniano  do- 
veva bensì  guardarli  dal  non  divenire  egli  fleffo  un  tiranno  di 
quello,  il  quale  da  Dio  non  era  (lato  dato  a  lui  per  nemico: 
ch'ei  non  era  reputato  tiranno  di  Valentiniano  da  Maffimo  ,  il 
quale  querelava!!,  ch'egli  avelfe  voluto  far  fervire  il  fuo  cor- 
po di  trincea,  per  impedirgli  il  palsaggio  in  Italia.  Final- 
mente aggiugne,  che  i  Preti,  ed  i  Vefcovi  non  erano  giammai 
(lati  tiranni  ,  ma  che  bensì  era  fovente  fucceduto,  che  eglino 
erano  flati  coflretti  a  forfore  le  violenze  de' tiranni.  Tutto  il 
reftante  di  queflo  giorno  del  Mercoledì  fi  pafsò  nella  triflezza  , 
né  altro  di  confiderabile  avvenne,  le  non  che  i  fanciulli  per  bef- 
farfi  degli  Arriani  flracciarono  le  tappezzerie  dell' Imperadore. 
Ma  S.  Ambrofio  non  potè  ritornare  in  fua  cafa,  perchè  egli  era 
circondato  da'  foldati ,  i  quali  guardavano  la  Bafilica  Nuova  , 

prefso 
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prefso  la  quale  può  crederfi  ,  che  il  Santo  avefse  fatta  erigere 
la  cafa,  entro  di  cui  allora  dimorava.  In  vece  adunque  di  anda- 
re alla  fua  cafa,  pafsò  la  notte  in  cantar  falmi  con  gli  altri  Ec- 
clefiaftici  fuoi  fratelli  nella  picciola  Bafilica  della  Chiefa.  Im- 
perocché cofa  infolita  non  è ,  anche  a'  dì  noftri ,  che  nelle  gran- 
di Abbazie  vi  fiano  delle  picciole  chiefe  fituate  prefso  la  gran- 
de ;  il  quale  ufo  poteva  di  già  efsere  ftato  introdotto  in  Milano. 
Quefto  canto  de'  Salmi ,  e  quella  indefeffa  applicazione  di 
S.  Ambrofio  alla  preghiera  furono  le  armi  più  pofsenti ,  che  lo 
refero  vittoriofo  degli  Arriani.  Nel  tempo  fteflb,  che  nel  Pa- 
lazzo dell'  Imperadrice  Giuftina  fi  vegliava  per  opprimerlo,  ei 
pure  vegliava  per  implorare  con  i  fuoi  Preti  ia  protezione  del 
Cielo  .  Mefcolando  quindi  i  fuoi  gemiti ,  e  le  fue  lagrime  con 
le  fue  orazioni ,  ne  componeva  uno  fpirituale  profumo,  che  fa- 
lendo  fin  al  Trono  di  Dio  ,  fcendere  ne  faceva  nello  fteffo 
tempo  una  pioggia  di  benedizioni ,  e  di  grazie ,  da  cui  venifle 
cftinto  il  fuoco  della  perfecuzione  . 


Capitolo     VII. 

Fa  Iddìo  cejfare  la  perfecuzione .     Storia  dell'  Eunuco 

Calligonio . 

NEl  feguente  giorno  (/*),  cne  era  quello,  nel  quale  Ge- 
sù Cristo  fi  è  dato  tutto  a  noi,  e  che  è  detonato,  fe- 
condo l'ufo  della  Chiefa ,  alla  reconciliazione  de'  Penitenti , 
vale  a  dire  il  Giovedì  Santo  (£),  efTendo  il  Popolo  tuttavia 
radunato  nella  Chiefa  ,  dopo  che  fi  fu  letto  il  libro  di  Giona , 
giufta  l'ufo ,  che  ve  n'era  in  que'  tempi ,  diede  il  Santo  prin- 
cipio al  fuo  Sermone  con  le  feguenti  parole  :    „  Si  è  finito  adef- 

fo 


{a)  Ambrof.  Ep.  13. 

(  b  )  Io  non  vedo ,  che  ciò  pofla  de- 
notare altro  giorno  ,  che  il  Giovedì 
Santo  ;  e  per  tale  rifleffb,  quando  ac- 
cennai, che  S.  Ambrofio  dopo  di  aver 


parlato  della  Domenica  ditte ,  ante  lucem 
ubi  pedem  limine  extuli  ,  afTegnai  non 
già  il  Giovedì,  ma  il  Mercoledì  pre- 
cedente . 
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„  fo  di  leggere,  o  miei  fratelli,  un  libro,  il  quale  predice  ,  che 
„  i  peccatori  ritorneranno  a  Dio,  e  rientreranno  in  loro  fteflì, 
„  per  mezzo  della  penitenza.  Appena  ebbe  egli  proferite  que- 
lle parole  ,  che  ciaicheduno  credette  ,  che  ciò  doverle  effetti- 
vamente fuccedere.  Ed  in  fatti  quello  prefentimento  del  Po- 
polo videfi  pienamente  verificato .  Imperocché  avendo  il  San- 
to proferite  alcune  altre  parole ,  fi  venne  a  raccontargli ,  che 
l'Imperadore  aveva  comandato  a'  foldati  di  ritirarfi  dalla  Bafi- 
lica  Nuova  ,  e  che  fi  era  fatto  reitituire  a'  Mercanti  il  dana- 
ro ,  che  da  elfi  era  (tato  di  già  pagato  per  la  pena  ,  alla  quale 
erano  Itati  condannati . 

Difficilmente  fi  può  con  parole  efprimere  la  gioja,  che  ne 
fu  allora  da  tutto  il  Popolo  concepita ,  e  con  quali  applaufi  ri- 
cevente una  tal  nuova  ;  e  fin  a  qual  fegno  fi  fentifse  egli  mof- 
fo  alla  dovuta  riconofcenza .  Fece  il  Santo  lenfibilmcnte  of- 
fervare,  che  Iddio  rendeva  in  queft'  occafione  pienamente  veri- 
ficata la  profezia  di  Giona  ,  percotendo  un  verme  per  lalvare 
tutta  la  Citta.  Facevano  a  gara  i  foldati  di  pubblicare  agli 
abitatori  di  Milano  un  si  felice  cambiamento ,  e  gettavano  dol- 
cemente i  loro  occhi  fopra  degli  Altari,  acciocché  i  loro  iguar- 
di  fufsero  fenfibili  contrafegni  della  pace,  che  da  Dio  era  fiata 
allora  conceduta  al  fuo  Popolo. 

Tutta  l'umana  prudenza  reftò  felicemente  ingannata  da 
una  sì  fubitanea,  ed  inalpettata  mutazione.  Imperocché,  quan- 
do fi  temevano  i  più  dannevoli,  e  più  funefti  ecceffi  ;  quando 
fi  credeva,  che  una  Imperadrice  Arriana  fufse  per  mettere  tut- 
ta la  Citta  a  fuoco,  ed  a  iangue,  e  che  non  vi  farebbe  chi 
fufse  valevole  a  trattenerla  dal  far  provare  a  S.  Ambrofio  li 
effetti  del  fuo  furore,  cacciandolo  in  efilio,  o  facendogli  dar 
morte,  cefsò  in  un  iftante  la  perfecuzione;  e  chi  lovranamente 
comanda  a'  venti,  ed  al  mare,  calmò  la  tempefta,  quando  al 
Mondo  tutto  fembrava  inevitabile  il  naufragio. 

Ma  nel  mezzo  di  quello  univerfale  giubilo,  con  ragione 
temeva  il  Santo  Arcivescovo,  che  la  perfecuzione  ben  predo 
ricominciafse  con  maggior  violenza.     Seppe  egli,  che  avendo 

i  Si- 
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i  Signori  della  Corte  pregato  Valentiniano  iftantemente ,  di 
portarfi  alla  Chiefa,  nella  quale  i  Cattolici  fi  trovavano  adu- 
nati, aggiugnendo  che  tale  andata  da'  foldati  fi  defiderava,  ed 
elfi  in  loro  nome  di  ciò  lo  fuppiicavano ,  rimafero  forprefi  della 
riipofta  ,  che  loro  diede  ,  dicendo  :  lo  per  verità  mi  do  a 
credere  ,  che  fé  Ambrojìo  ve  lo  comandale ,  voi  legato ,  ed  in- 
catenato mi  dare/le  alla  di  lui  difere^jone  .  Quella  rifpofta , 
che  tutti  fece  tremare ,  diede  motivo  a  S.  Ambrofio  di  giu- 
dicare ciò,  che  dovevafi  appettare  da  un  Principe,  il  quale  era 
si  ftranamente  prevenuto  contro  di  lui,  e  che  lo  confiderà  va 
come  un  fuo  dichiarato  nemico . 

In  fatti  quelli  perniciofi  fentimenti  venivano  infinuati  a 
Valentiniano  da  perfone,  le  quali  di  quella  occafione  fi  preva- 
levano, per  irritarlo  contro  del  Santo.     L'Imperadrice ,  non 
meno  che  le  Dame  della  iua  Corte,  fecero  giugnere  molte  mi- 
nacele alle  orecchie  di  quello  Santo  Prelato.     Ma  Calligonio 
grande  Ciamberlano,  e  per  confeguenza  primo  Eunuco,  ebbe 
l'infolenza  di  fargli  dire  da  fua  parte  le  feguenti  oltraggiofe 
parole  :    E"   poffìbile  ,    che  voi  difpre?giate  in  sì  fatta  manie- 
ra Valentiniano ,  mentre  tuttavia  io  fon  vivo  ?     Certamente  io 
vi  voglio  far  troncare  la  te/la.     Ma  il  Santo  fenza  punto  ma- 
ravigliacene cosi  gli  rifpofe  :    Io  defidero ,  che  Dio  vi  permet- 
ta di  fare  quanto  voi  minacciate .     Io  non   foffriro    in  tal  in- 
contro fé  non  fé  quello  ,    che  i   Vefcovi  fono  accofìumati  a  fo- 
fìenere ,  e  voi  farete  ciò  ,  che  d'ordinario  fanno  fare  gli  Eunu- 
chi .     lo  non  temo  per  nulla    le    vofìre   minacele;    imperocché, 
quantunque  voi    pojjiate  uccidere  il  mio  corpo  ,    non  è  però  in 
voftro  potere  il  far  morire  l'anima  mia.     Voi    potete  togliermi 
la  vita  del  corpo  ;    ma    voi    non   potete  farmi   perdere  il  mio 
merito  ;   poiché  un  anima  ,  la  quale    è  foggetta  a  Dio  ,  non  è 
in  alcun  modo  fottopofla   alla  potenza  degli  uomini,     Penfate 
voi  di  farmi  un  gran  male  ?     Sappiate  an^i ,  che  voi  mi  pro- 
curate in  vece  un  fommo  bene .     Voi  mi  togliete  una  vita  tran* 
fttoria  ,  e  mi  fate  confeguire  una  vita  eternamente  durevole . 

Quella  intrepidezza  però  del  Santo  non  rendeva  infenfibi- 

le 
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le  il  fuo  cuore,  ficchi  fufse  privo  di  tenerezza,  e  quantunque 
non  lo  laiciafse  paventare  per  fé  medefimo  cofa  alcuna,  rende- 
valo  nondimeno  timorofo  in  tutte  le  cole  Ipettanti  alla  Chie- 
fa,  ed  al  Tuo  Popolo.  Qiielto  Ipirito  di  canta  fecegli  proferi- 
re le  feguenti  parole  degne  dello  zelo  de'  primi  Apoftoli  : 
Iddio  allontani,  quando  a  luì  piaccia,  dalla  [uà  Cbiefa  coloro, 
i  quali  fono  di  lei  nemici  ,  e  rivolga  rutti  i  loro  colpi  contro 
di  me  ;    acciocché  eglino  cjìinguano  la  loro  fete  nel  mio  J angue  . 

Qui  finifce  S.  Ambrofio  la  ftoria  di  quella  prima  perfecu- 
zione ,  di  cui  mandonne  relazione  diitinta  alla  fua  forella  Mar- 
cellina  .  Ma  S.  Agoftino  (a)  ci  dice,  che  Calligonio  final- 
mente foggiacque  alla  pena  meritata  dalla  ma  infolenza ,  ef- 
fendogli  ltato  troncato  il  capo  ,  per  un  azione  difonefta  ,  della 
quale  lembrava ,  che  un  Eunuco  doveffe  effere  incapace . 

Quello  Calligonio  è  probabilmente  quello,  di  cui  parla 
il  noftro  Santo  nel  libro  da  lui  comporto  l'opra  il  Patriarca 
Giufeppe,  nel  quale  (ebbene  ofcuramente  fi  lpiega ,  per  non 
efferfi  prefo  la  pena  di  porre  in  chiaro  un  fatto,  che  era  noto 
a  tutti  coloro ,  a'  quali  favellava ,  e  che  egli  racconta  fotto 
l'allegoria  letterale  di  Giufeppe  ;  fembra  nondimeno  ,  che  ab- 
bia nell'idea  di  parlare  della  diigrazia,  e  del  fupplizio  di  co- 
ftui .  Imperocché  fotto  il  nome  degli  Eunuchi  di  Faraone  ,  e 
di  Doeg  Miniftro  di  Saule,  defcrive  un  Soriano  capo  degli  Eu- 
nuchi ,  che  efsendo  nemico  di  Gesù  Cristo,  come  Arriano , 
fi  faceva  accufatore  contro  il  Pontefice  del  Signore ,  ne  inaf- 
priva  contro  di  lui  lo  fpirito  del  Principe  con  le  fue  menzo- 
gne, e  lo  induceva  a  perfeguitare  quello,  che  non  conofceva, 
e  che  di  poi,  quando  il  conobbe,  prefe  a  favorire. 

Confidando  quelV  Eunuco  nella  fua  grandezza  minacciava 
gli  altri,  fenza  riflettere  all'  ultimo  fupplizio,  al  quale  andava 
egli  incontro.  L'ingiuria  da  lui  fatta  aliaChiefa  vivamente  toccò 
S.  Ambrofio,  e  cavò  dalla  fua  bocca  un  affai  veemente  difcor- 
fo,  di  cui  il  Santo  non  voleva  dipoi  rammentarli.  Gli  pre- 
dice 

(«)  Augujì.  L  6.  cont.Jiilian.  e.  14. 
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diffe  egli  fin  d'allora,  che  il  Principe,  la  cui  confidenza  ifpira- 
vagli  un  orgoglio  si  grande ,  gli  farebbe  troncare  la  tetta ,  e 
lafciarebbe  divorare  il  fuo  corpo  dagli  uccelli ,  moftrando  di  fa- 
vellare dell'  Eunuco ,  al  quale  Giufeppe  prediffe ,  che  farebbe 
appefo  ad  un  patibolo .  Gonfiato  coftui  dal  fafto  della  fua 
potenza ,  ed  inebbriato  dalla  fua  immaginaria  felicita  ,  aveva 
le  orecchie  troppo  ferrate  per  afcoltare  quelt'  oracolo  ;  ma  due  anni 
dopo  in  circa  lo  vide  avverato,  ed  ebbe,  quantunque  troppo 
tardi,  ricorfoall'  interceflìone  di  quello,  che  si  altamente  ave- 
va fpreggiato  (a).  Altro  non  fi  fa  di  quefta  prima  perfecu- 
zione ,  che  fu  una  prova  della  coftanza  di  S.  Ambrofio,  e  la 
quale,  quantunque  fembraffe  eftinta ,  non  fu  che  interrotta, 
concedendogli  Iddio  quello  paffeggero  ripofo,  per  dargli  tem- 
po di  provederfi  di  nuove  forze ,  e  metterlo  in  iftato  con  la 
fua  grazia ,  di  foftenere  nel  feguente  anno  affaiti  affai  più  ga- 
gliardi de'  fofferti  nella  prima  perfecuzione  . 


Capitolo     Vili. 

S.  Vigilio  Ve/covo  di  Trento  dimanda  per  fuo  regolamento  una 

infìru^ione  a  S.  Ambrofto,  dal  quale  gliene  viene 

mandata  una  in  ifcritto. 

Quantunque  la  vita  di  S.  Ambrofio  fufie  un  eccellente 
modello  per  tutti  i  Vefcovi  del  Mondo,  e  che  i  Prelati 
*  d'Italia  avendo  il  vantaggio  di  poterlo  più  dappreffo  ri- 
mirare, non  aveffero  che  a  confiderare  le  di  lui  azioni,  per 
foddisfare  a'  doveri  del  loro  Paftorale  Minifterio;  nondimeno 
S.  Vigilio,  che  era  uno  de'  fuoi  amici,  appena  fi  vide  innal- 
zato iopra  la  Sede  Epifcopale  di  Trento ,  lo  pregò  a  dargli 
alcune  regole  per  degnamente  efercitare  il  Veicovile  fuo  im- 
piego. Il  no- 

(a)  Sembra,  che  ciò  fia  feguito  due  I  battezzato;  e  tal  fatto  meno  s'accor- 
armi dopo,  cioè  nel  ccclxxxvii.  verfo  derebbe,  fé  fi  fiflfafTe  la  lettera  14.  fcrit- 
lo  fteflb  tempo ,  in  cui  S.  Agoftino  fu  J  ta  a  Martellina  all'  anno  feguente . 
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Il  noftro  Santo  (a),  che  nodriva  un  affai  ardente  zelo 
per  la  Chiefa,  ed  una  grande  tenerezza  per  i  luoi  amici,  non 
gli  potè  negare  queito  caritatevole  foccorfo,  che  da  lui  veni- 
vagli  iftantemente  dimandato.  Scriffcgli  adunque  fu  quello  par- 
ticolare una  lunga  lettera,  alla  quale  diede  principio  con  dir- 
gli ,  che  dopo  averlo  veduto  inceffantemente  occupato  nel  pro- 
curare la  propria  fantificazione,  menando  quella  si  innocente 
vita,  che  lo  aveva  fatto  giudicare  degno  d'un  si  importante 
impiego,  fi  trovava  allora  corretto  a  fargli  conofcere  l'obbli- 
gazione, che  a  lui  correva  di  applicarfi  alla  fantificazione  degli 
altri . 

Pafla  quindi  a  fargli  confiderare,  che  effendo  ftata  com- 
meffa  alla  di  lui  cura  la  Chiefa  di  Gesù  Cristo,  deve  impe- 
dire con  tutta  la  vigilanza,  che  non  vi  fi  introduca  alcun  oc- 
cafione  di  fcandalo;  come  pur  troppo  feguirebbe,  qualora  fi 
acconfentiffe,  che  de'  Fedeli,  e  de'  Pagani  un  folo  corpo  le  ne 
formaffe ,  permettendo  che  i  Criftiani ,  de'  quali  la  Chiefa  è 
comporta,  entraffero  in  focieta  con  i  Pagani  per  mezzo  del  Sa- 
cramento del  Matrimonio.  Quello  è  il  principale  infegnamen- 
to,  che  il  Santo  gli  da  in  tutto  il  corfo  della  fua  Lettera.  E 
per  verità,  dovendo  S.  Vigilio  governare  un  popolo,  il  quale 
viveva  nel  mezzo  di  una  grande  quantità  di  Pagani,  abbiso- 
gnava di  quella  precauzione,  perchè  i  vizj  delli  Infedeli,  e  lo 
fregolamento  de'  loro  coftumi  infenfibilmente  non  fi  introdu- 
celìero  nella  Chiefa  per  mezzo  della  parentela. 

K  vero,  che  nello  ftabilimento  della  Chiefa  aveva  S.  Paolo 
proibito  a'  Criftiani,  che  fi  trovavano  maritati  con  gl'infedeli, 
il  prendere  per  pretefto  di  fepararfi  la  contrarietà  de'  loro  len- 
timenti,  e  la  diverfita  della  Religione.  Imperocché ,  diceva  egli, 
a  voi  Conjugati  dico  io ,  e  non  il  Signore ,  che  fé  un  Fedele  ha 
una  moglie  infedele,  la  quale  acconfente  di  coabitare  con  lui,  egli 
non  fi  f epari  da  ejfa  •  e  che  fimilmente ,  fé  una  moglie  fedele  ha 
un  marita  infedele ,  il  quale  acconfente  di  convivere  con  ejfa ,  ella 

non 

(a)  Ambto[.'Ef,zi. 
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non  fi  f epari  da  lui.  Imperocché  un  marito  infedele  vien  fantifì- 
cato  dalla  moglie  fedele ,  e  la  moglie  infedele  è  fantifcata  dal  ma- 
rito  fedele  :  Altrimenti  li  vofìri  figliuoli  faranno  immondi  invece 
d'ejfere  fanti  ,  come  adejfo  fono  (a).  Ma  grande  è  il  divario, 
che  pafsa  tra  il  non  rompere  un  legame  altrettanto  indifsolubile, 
quale  è  quello  del  Matrimonio  già  contratto ,  ed  il  non  impe- 
gnarfi  in  un  Maritaggio,  le  di  cui  eonfeguenze  non  pofsono  ef- 
iere ,  che  in  eftremo  pericolofe ,  per  la  divertita  della  religione 
profefsata;  mammamente  in  un  tempo,  nel  quale  copiofiflimo 
era  il  numero  de'  Criftiani,  né  più  reftava  in  tutto  il  Romano 
Imperio,  che  un  picciolo  avanzo  di  Pagancfimo . 

Configlia  adunque  S.  Ambrofio  a  S.  Vigilio  fuo  amico  l'in* 
fegnare  al  Popolo  ,  che  non  conviene  andare  a  prendere  moglj 
tra  i  Pagani  ,  e  tra  li  ftranieri  ;  ficcome  li  antichi  Patriarchi 
non  volevano  ,  che  i  loro  figliuoli  fi  congiungefsero  in  Matri- 
monio con  le  figliuole  de'  Cananei  ;  ma  che  conviene  ,  che  il 
Matrimonio  de'  Criftiani  fi  contragga  tra  le  famiglie  Criftiane  . 
Gli  rapprefenta,  che  lo  fpofare  donne  pagane  è  un  efporfi  ad  ogni 
forta  di  delitti ,  e  che  fomiglianti  maritaggi  effere  non  poffono  fé 
non  fc  una  forgente  d' impurità ,  di  difeordie ,  e  di  facrilegj .  Che 
poiché  era  uopo  ,  che  il  maritaggio  de'  Fedeli  trovaffe  la  fua 
iantificazione  nel  velo,  con  cui  dal  Sacerdote  copri vafi  la  tefta 
delli  Spofi ,  e  nella  benedizione  a  quefti  compartita ,  non  fi  ve- 
deva ,  qualmente  fi  poteffe  dar  il  nome  di  maritaggio  alla  fo- 
cieta di  perfone  ,  le  quali  non  fono  unite  dalla  focieta  di  una 
ftefla  Fede.  Che  effendo  obbligati  a  fare  unitamente  la  ftefla 
preghiera ,  non  poteva  concepirfi ,  come  la  focieta  del  Matri- 
monio fufle  capace  di  unire  ftrettamente  in  una  ftefla  carità  co- 
loro ,  la  devozione  ,  e  religione  de'  quali  erano  si  differenti . 
Che  fi  vede  nella  ftoria  del  Popolo  Giudeo  ,  e  da  quanto  era 
feguito  in  Beelphegor  ,  che  molti  avevano  fovente  abbandona- 
ta la  Fede  per  1'eccefli vo  amore,  che  portavano  alle  lor  moglj. 
Che  non  per  altro  fi  era  indotto  Phinees  ad  impugnare  la  ipa- 

da, 

(a)  I.Ctr. 7. v.  12. 13.  14. 
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da,  per  ifcannare  un  Ifdraelita,  ed  una  donna  Madianite,  fuori- 
che  per  tema  ,  che  tutto  il  popolo  non  periffe  ,  e  che  quefta 
sì,  generofa  azione  aveva  placato  lo  fdegno  di  Dio.  Si  eftende 
Ambrofio  particolarmente  fui  fatto  di  Sanfone  ,  per  prova- 
re quefta  verità,  e  moftra  con  i  mali  cagionati  dall'affetto  a 
Dalila ,  qualmente  l'accompagnarfi  con  donne  ftraniere  è  cofa 
pericolofa  anche  a'  più  grand'  uomini. 

Il  fecondo  infegnamento  dato  dal  noftro  Santo  a  S.  Vigilio 
per  la  direzione  del  popolo  fuo,  è  d'infegnargli  il  non  defraudare 
gli  operai  della  dovuta  mercede.  Imperciocché  quanti  noi  fia- 
mo,  tutti  abbiamo  la  qualità  di  mercenarj  ,  rifpetto  a  Dio,  e 
da  lui  afpettiamo  la  felice  eternità  ,  qual  ricompenfa  de'  noftri 
travaglj;  che  fé  qualunque  fiafi  negoziante,  o  mercatante  nega 
a'  fuoi  operai  una  cosi  vile  ,  e  difpregievole  cofa  ,  qual' è  la 
mercede  ,  e  la  pecuniaria  ricompenfa  ad  effi  per  le  loro  fati- 
che dovuta,  Dio  altresì  ad  elfi  negherà  i  beni  eterni,  che  loro 
aveva  prometti  in  ricompenfa . 

Lo  configlia  in  oltre  ad  inveire  contro  l'ufura  ,  vizio  affai 
ordinario  in  que'  tempi  ,  ed  a  far  guerra  ad  unapaffione,  che 
fi  andava  allora  in  molti  dilatando  .  Gli  dimoftra  fu  quefto 
particolare ,  promettere  dalla  Scrittura  fanta  un  perpetuo  fog- 
giorno  ne'  tabernacoli  del  Signore  a  coloro,  i  quali  non  avran- 
no dato  ad  ufura  il  loro  danaro.  Efferc  un  mandar  in  rovina 
il  fuo  fratello  ,  il  fervirfi  di  quefto  perniciofo  mezzo  ,  per  pro- 
fittare della  di  lui  indigenza,  ed  afflizione.  Che  fé  un  Criftia- 
no  ha  del  danaro ,  deve  darlo  a  chi  ne  ha  bifogno  ,  fenza  ob- 
bligarlo a  redimirglielo  ,  o  almeno  fenza  fperare  di  ricavare 
alcuna  cofa  di  più  del  capitale  fomminiftrato.  Che  la  grazia 
di  Dio,  quale  egli  afpetta  per  mezzo  della  fua  liberalità,  è  una 
affai  grande  ufura .  Che  altrimenti  facendo ,  ingannerebbe  bensì 
il  fuo  fratello  j  ma  non  lo  affitterebbe  nel  fuo  bifogno.  Che 
non  v'è  cofa  più  dura,  quanto  quella  di  dare  il  fuo  danaro  «ad 
un  uomo,  il  quale  ne  fia  affatto  privo,  affine  d' indi  obbligar- 
lo a  reftituirlo  duplicato;  effendo  impoffibile ,  che  quello,  il 
quale  non  ha  la  fomma ,  che  fé  gli  prefta ,  fia  in  iftato  di  re- 

ftituir- 
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ftituirla  raddoppiata.     Adduce  a  quello  propofito  l'efempio  del 
Santo  Tobia ,  che  afpettò  fino  agli  ultimi  momenti  del  viver  fuo  a 
dimandare  il  danaro  da  fé  predato ,  avendo  con  ciò  piuttofto 
la  mira  di  non  lo  far  perdere  al  fuo  figliuolo,  ed  erede,  che  di 
ripeterlo,  e  ricuperarlo  per  ufo  fuo.     Aggiugne,  che  l'ufura 
ha  fovente  fatti  perire  de'  Popoli  intieri  ,  ed  è  ftata  la  cagione 
della   pubblica  rovina.    Conchiudendo  finalmente,  che  i  Vef- 
covi  più  d'ogni  altro  fono  tenuti  ad  eftirpare  si  dannofi  abufi . 
L'ultima  iftruzione ,  che  gli  diede ,  appartiene  all'  Ofpita- 
lita.     Gli  prefcrive  quindi  alcune  regole  concernenti  ad  effa, 
e  gli  dice,  che  quando  fi  ricevono  in  fua  cafa  perfòne  eftere, 
ciò  far  devefi ,  non  già  sforzatamente ,  ma  per  un  libero  mo- 
vimento della  propria  volontà,  acciocché  nella  pratica  dell'Of- 
pitalità  non  fi  faccia  aparire ,   per  mezzo  di  un   trattamento 
poco  obbligante ,  una  difpofizione   di  cuore  affai  lontana  dall' 
affetto  vedo  di  quella  virtù  ;    né  fi  ricevano  gli  ofpiti  d'una 
maniera  ingiuriofa  ,   in  vece  di  renderceli  affezionati  con  un 
accoglimento  civile  ,  e  caritatevole.     Che  in  fomiglianti  oc- 
cafioni  è  duopo  tutti  predare  gli  ufnzj  della  umanità,  ed  adem- 
piere in  lor  follievo  tutti  que'  doveri  ,  che  poffono  coltivarla  . 
Che  infatti  da  noi  non  fi  pretendono  in  quelle  congiunture  ric- 
chi, e  magnifici  donativi  ,  ma  liberi  ,  e   volontarj  fervigj ,  i 
quali  facciano  aH'efterno  apparire,  effere  la  noftr' anima  piena 
dello  fpirito  di  quella  pace  ,  e  di  quella  concordia,  che  deve 
trovarli  tra  gli  uomini.     Effere  quindi  meglio  dar  da  mangiar 
agli  ofpiti  poch'  erbe  condite  con  molta  dolcezza  d' amicizia , 
che  preparare  loro  un  magnifico  convito ,  ed  imbandire  ad  effi 
la  menfa  di  vivande  le  più  efquifite  ,    e  le  più  deliziofe ,  ma 
apprettate  con  difpetto  ,  e  con  aria  da  corucciato ,  o  di  porto 
in  troppo  ferio  contegno. 

Ricevette  S.  Vigilio  quelle  iftruzioni  con  una  ammirabile 
docilità,  ed  efercitolle  con  una  fedeltà  inviolabile.  La  pratica 
però  de'  ricevuti  fuggerimenti  non  feguì  fenza  un' affai  gagliar- 
da refiftenza  degli  Infedeli,  de'  quali  era  piena  la  fua  Diocefi. 
Imperocché  ei  morì  per  le  lor  mani ,  e  fini  la  fua  vita  Apo- 

%m.  L  Y  ftoli- 


338  Vita  di  S.Ambrosio 

flolica  con  un  martirio  gloriofo  ,  di  cui  ne  riportò  la  coro- 
na nel  xxiii.  di  Giugno,  che  è  il  giorno,  nel  quale  la  Chie- 
ia  ne  folennizza  la  lua  memoria  (<*). 


Capitolo     IX. 

Strido  tiene  un  Concilio  in  Roma  fui  cominciar 
dell'  anno  ccclxxxvi. 

NEl  fedo  giorno  del  ccclxxxvi.  fi  tenne  in  Roma  un 
gran  Concilio  (b)  non  già  per  decidere  fopra  materie 
di  Fede ,  ma  per  lo  ftabilimento  della  difciplina  della  Chiela. 
Entrava  allora  Siricio  nel  fecondo  anno  del  iuo  Pontificato,  e 
credere  fi  potrebbe,  eh'  ei  tenerle  queft'aflTemblea  per  celebrare 
l'anni verfario  giorno  del  fuo  innalzamento  al  Papato,  le  il  nu- 
mero di  80.  Vefcovi  ,  che  vi  fi  ritrovarono  ,  non  fembraffe 
troppo  grande  per  cerimonia  fomigliante. 

Effendo  che  il  fine  di  quelli  Prelati  radunati  fuffe,  ad  imi- 
tazion  di  S.  Pavolo,  di  contribuire,  per  quanto  fuffe  loro  pof- 
fibile,  a  rendere  la  Chiefa  fenza  macchie,  e  fenza  rughe,  vol- 
lero rinnovare  alcune  ordinazioni,  che  la  negligenza,  e  la  pi- 
grizia avevano  lafciate  andare  in  difufo  ;  e  per  mandare  ad 
effetto  quefto  dilegno ,  anche  in  favore  di  coloro  ,  che  per  la 
loro  vecchiezza  ,  ed  a  cagione  delle  loro  infermità  non  pote- 
vano intervenire  al  Concilio,  fcriffero  la  feguente  lettera. 

Quefta  lettera,  la  quale  porta  in  fronte  il  folo  nome  di 
Siricio,  I.  proibifee  agli  altri  Vefcovi  il  fare  delle  Ordinazioni, 
fenza  renderne  informata,  e  confapevole  la  Sede  Apoftolica, 
vale  a  dire  il  Primate. 

II.  Rinova  ella  la  definizione  del  Concilio  di  Nicea , 
che  proibifee  ad  un  Vefcovo  l'ordinarne  da  fé  folo  un  altro,  per 
tema  di  far  in  ciò  comparire  la  lua  prefunzione,  e  perchè  non 
fi  creda,  che  quefta  ordinazione  non  fia  fatta  come  per  for- 
prefa,  e  furtivamente.  III. 

(a)  Martyrolog.  Ufaard.  &  Bacon.        \       (b)  Sirie.  Ep.  4. 
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III.  Proibifce  ancora  di  ammettere  nel  Clero  colui,  il 
quale  dopo  la  remiffione  de  fuoi  peccati  (  cioè  probabilmente 
dopo  il  Battefimo)  avrà  portata  la  lpada  della  milizia  del  feco- 
lo ,  denotando  con  queite  parole  colui ,  che  avrà  qualche  ca- 
rica nella  Corte  ,  o  nelle  Armate  . 

IV.  Non  permette  altresì  a'  Cherici  di  fpofare  donne 
Vedove . 

V.  Efclude  dall'  entrare  nel  Clero  que'  laici ,  che  le 
avranno  fpofate. 

VI.  Condanna  come  ufurpatori  d'una  podeftà  illegitima 
que'  Vefcovi ,  li  quali  fi  fanno  lecito  l'ordinare  Cherici  d'altre 
Chiefe,  e  d'altre  Diocefi. 

VII.  Vuole ,  che  quando  un  Cherico  è  cacciato  dalla 
fua  Chiefa,  un  altra  Chiefa  non  poffa  riceverlo. 

Vili.  Ordina  di  ricevere  coli'  impofizione  delle  mani  i 
Novaziani,  ed  i  Montanifti,  o  Donatoli,  toltone  coloro,  che 
effi  avranno  ribattezzati. 

IX.  Si  eftende  principalmente  fopra  la  continenza  de' 
Diaconi,  e  de'  Preti,  per  effere  eglino  obbligati  ad  efercitarft 
ogni  giorno  nel  Divino  Miniftero. 

Finalmente  dichiara  Siricio  con  quefta  lettera  ,  che  colo- 
ro, i  quali  ridderanno  di  offervare  quelle  ordinazioni  ,  faran- 
no feparati  dalla  fua  comunione,  e  puniti  nell'Inferno. 

Confiderando  quefta  lettera  per  fé  fteffa,  fembra  effere  da 
Siricio  fcritta  propriamente  per  i  Vefcovi  del  Concilio,  e  per 
quelli,  che  da  vecchiezza,  o  da  infermità  erano  ftati  impediti 
dall'  intervenirvi,  vale  a  dire  per  i  foli  Vefcovi  del  Vicariato, 
e  del  Primato  di  Roma  ;  effendo  poco  probabile ,  che  il  rigo- 
re dell'  Inverno  permetteffe  il  chiamare  a  quefta  aflemblea  i 
Vefcovi  più  lontani;  la  qual  cofa  viene  dal  primo  Canone 
confermata ,  ftantecchè  in  elfo  fi  legge ,  non  doverfi  ordinare 
alcun  Vefcovo,  fenza  faputa  della  Sede  Apoftolica,  cioè  del 
Primate.  Probabilmente  adunque  Siricio  vuole,  che  il  Papa 
fia  refo  confapevoie  di  tutti  i  Vefcovi ,  che  fi  ordineranno  nel 
fuo  Primato,  cioè  nel  Vicariato  di  Roma,  fecondo  il  diritto 

Y  11  conivi- 
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comune  de1  Primati,  o  Capi  delle  Provincie;  imperocché  fembra 
che  il  Vefcovo  d' Alexandria  averle  quefto  diritto  nella  Libia; 
e  può  quindi  giudicarli,  che  ei  propriamente  parli  a'  Vefcovi 
del  fuo  Primato. 

Ma  egli  non  per  tanto  parla  per  tutti  i  Vefcovi  Cattoli- 
ci ,  imperocché  febbene  ciò  può  riftringerfì  a  quelli  del  fuo 
Primato  ;  troppo  nondimeno  ha  del  verifimile  ,  che  quanto  da 
lui  veniva  ordinato  a  quelli  folamente,  farebbe  (tato  altresì 
offervato  da  tutti  li  altri.  Certa  cofa  è  ,  che  la  copia,  che 
noi  abbiamo  della  fua  lettera,  è  diretta  a'  Vefcovi  d'Affrica, 
che  erano  affai  lontani  dal  Vicariato  d'Italia,  e  dal  Primato 
di  Roma ,  o  perchè  forfè  Siricio  la  mandarle  di  poi  cola  per 
qualche  particolare  perfona ,  o  perchè  una  fimilmente  ne  in- 
dirizzaffe  a  ciafcheduna  di  tutte  l'altre  Provincie. 

Si  è  (  a  )  in  queft'  ultimo  fecolo  dubitato  della  veritìi  del- 
la lettera  fuccennata ,  per  trovarfi  ella  quafi  con  le  fteffe  parole 
inferita  in  quella  di  Papa  Innocenzo  I.  fcritta  a  S.  Vittricio 
Vefcovo  di  Roan .  Ma  non  fi  fcorge ,  che  trarne  da  ciò  fé  ne 
poffa  legitimamente  fomigliante  illazione  ;  mamme  dopo  d'ef- 
ierfi  veduto,  che  lo  fteffo  Papa  Innocenzo  fcrivendo  a  S.  Efu- 
perio  di  Tolofa,  ha  nella  fua  lettera  inferita  una  parte  di  quel- 
la da  Siricio  fcritta  ad  Imerio .  E  dopo  efferfi  fimilmente  del- 
la fteffa  maniera  praticato  da  S.  Gregorio  Magno ,  come  invin- 
cibilmente fi  deduce  da  alcune  delle  fue  lettere  più  certe  ,  ed 
incontraftabili ,  replicate  quafi  ne'  fteflì  termini  a  molte  diver- 
fe  perfone. 

Ma  la  lettera  di  Siricio  debbe  averfi  per  canonica  ;  poi- 
ché ella  è  tutta  intiera  inferita  nel  Concilio  diTelepte,  o  fia 
Zeles  nell'Affrica,  tenuto  neh"  anno  ccccxviii.,  nelli  Atti  di 
cui  fi  leggono  due  lettere  di  quefto  Papa  ;  quella ,  cioè ,  ed  un 

altra, 

(<?)  Biondello   nella  fua  opera  con-  j  in  quella  di  Siricio  ad  Imerio.    Ma  le 
tro  Ifidoro  Mercatore  alla  pagina  150.    ragioni  da  noi  addotte  contro  la  fua  cri- 
attefta  di  dubitare  fopra  di  quella  epi-  |  tica ,  fanno  vedere  ,  non  meritarfi  quella 
ftola,  indottovi  principalmente  dall'  ef-  I  di  eflere  confiderata. 
fere  ella  quafi  colle  ftefle  parole  inferita  ' 
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altra ,   della   quale    nell'una    notizia   ne   abbiamo .     Ferrando 
Diacono,  che  ha  fatta  una  celebre  collezione  di  Canoni,  ne 
ha  contradiltinti  alcuni,  che  il  Concilio  di  Telepte  aveva  ca- 
vati da  Siricio ,  e  fi  trovano  in  quefta  lettera  dallo  fteffo  Papa 
fcritta  agli  Affricani ,  tra'  quali  poteva  egli  alcuni  altri  Canoni 
inferire,  che  da  lui  non  fono  (lati  citati,  come  proprj  di  Siricio. 
Dalla  condotta  in  ogni  tempo  tenuta  da  S.  Ambrofio  chia- 
ramente vedefi ,  qualmente  egli  era  un  efatto  offervatore  di 
quefta    difciplina   della  Chiefa,    principalmente  in   ciò,   che 
fpettava  alla  continenza  di  quelli,  che  erano  deftinati  al   mi- 
niftero  degli  Altari ,  per  i  quali  ne'  fuoi  fcritti  le  fteffe  cofe 
preferi  ve,  che  da  Siricio,  e  da'  Vefcovi  d'Italia  con  i  loro  Ca- 
noni erano  ftate  ordinate.     „  Conveniente  cofa  ella  è,  dice  » 
egli  (a),  Per    non  derogare  alla  fantita    de'  noftri  impieghi,  „ 
che  le  noftre  azioni  fiano  autorizzate  dalla  pubblica ,  ed  uni-  „ 
verfale  (lima,  ed  approvazione,  acciocché  la  fola  veduta  di  „ 
un  Miniftro  degli  Altari  tramandando  lo  fplendore  di  tutte  le  „ 
virtù  convenienti  a'  fuoi  minifterj  tragga  tutto  il  Mondo  a  lo-  „ 
dare  quello ,  che  n'è  l'autore ,  e  ad  adorare  Iddio  ,  che  ha  de'  „ 
fervi  di  un  merito  cotanto  eccelfo .     Imperocché  torna  a  lode  „ 
di  un  padrone  ,  allor  quando  fi  confervi  fomma  nettezza  nel-  „ 
la  fua  cafa ,  e  che  tutta  la  di  lui  famiglia  offervi  una  difciplina  „ 
la  più  illibata .     Niente  io  dirò  della  caltita ,  poiché  un  fol  „ 
maritaggio  è  permeffo  a  quelli,  che  non  vogliono  effere  efclufi  „ 
dalle  dignità  della  Chiefa,  non  eflendo  lecito  a  quelli  il  rei-  „ 
terare  il  maritaggio ,  perchè  nel  maritaggio  fteffo  vi  ha  una  „ 
legge,  che  vieta  il  raddoppiarlo,  per  effere  proibito  a  quelli,  „ 
i  quali  vogliono  effere  capaci  di  miniftrare  agli  Altari,  lo  fpo-  „ 
fare  un  altra  donna,  dopo  mancata  la  prima.     Sembrerà  cer-  „ 
tamente  affai  ftravagante  quella  feverita  a  molte  perfone,  che  „ 
provano  grande  difficolta  nel  capire  ,  come  il  fecondo  maritag-  „ 
gio  prima  del  Battefimo   contrattò  formare  poffa  un  impedi-  „ 
mento,  che  chiuda  l'ingreffo  alle  cariche,  ed  alle  dignità  Ec-  „ 

cle- 


(a)  Ambrof.  Li.  de  Offic.  e.  49. 
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,  clefiadiche,  alle  quali  fenza  di  elfo  potrebbefi  edere  eletto,  ed 
,  innalzato,  e  privi  de'  diritti,  e  delle  prerogative  richiede  per 
,  l'Ordinazione,  allor  quando  i  più  enormi  delitti  non  giungono 
,  a  fare  alcun  odacolo  ,  ogni  qual  volta  fono  (lati  rimedi  dal 
,  Battefimo.  Ma  riflettere  noi  dobbiamo  fu  quello  particolare, 
,  che  il  Battefimo  può  rimettere  i  peccati,  ma  non  abolire  la 
,  legge,  e  che  la  legge  trovali  nel  maritaggio,  quantunque  nel 
,  tralgredirla  non  fi  faccia  alcun  peccato.  Il  Battefimo  adun- 
,  que  cancella  tutti  i  peccati,  ma  il  matrimonio  non  ci  efenta 
,  dalle  obbligazioni  della  legge,  che  a  lui  va  unita.  Or  voi  fa- 
cilmente comprenderete,  che  un  uomo,  il  quale  fiafi  più  d'una 
volta  congiunto  in  matrimonio,  è  poco  atto  ?d  efortare  li 
altri  allo  (tato  vedovile.  Voi  iapete  ,  che  il  minillerio  ,  il 
quale  da  voi  fi  ha  da  predare  a  Dio,  deve  efTere  affatto  puro, 
e  lenza  macchie,  e  che  non  deve  efTere  flato  imbrattato  da  al- 
cuna azione  di  matrimonio  .  Voi  lo  fapete,  voi  che  avete  ri- 
cevuta la  grazia  di  quello  facro  miniderio,  dopo  avervi  por- 
tata la  purità  de'  vodri  corpi,  ed  una  caftita  incorruttibile,  ed 
efTervi  tempre  onninamente  aflenuti  da  ogni  ufo  di  matrimo- 
nio .  Né  ho  io  voluto  pattare  lotto  filenzio  una  sì  importante 
confiderazione,  comecché  fia  a  mia  notizia  giunto,  che  alcuni 
Diaconi,  e  de' Preti  ancora  abbiano  avuti  de'  figliuoli  in  più 
luoghi  appartati,  e  che  vogliano  difendere  quello  loro  proce- 
,  dere  colla  pratica  dell'antico  Teflamento,  quando  non  fi  of- 
,  feriva  a  Dio  il  Sagnficio,  che  dopo  l'intervallo  di  alcuni  gior- 
,  ni  determinati.  Mentre  fi  fa,  che  in  quel  tempo  il  Popolo 
,  (felfo  fi  purificava  per  lo  fpazio  di  due,  o  tre  giorni,  a  fine 
,  di  edere  puro,  allora  che  s'accodava  al  Sagrificio;  mentre  leg- 
,  giamo  nell'  antica  legge,  che  lavavano  le  loro  veltimenta  .  Se 
,  di  tanta  efattezza  adunque  era  d'uopo  nella  figura ,  qual  con- 
,  verrà  averne  nella  verità?  Intendete,  o  Preti,  intendete,  o 
,  Leviti,  o  Diaconi  ciò,  che  voglia  dire  lavare  le  voftre  vedi  a 
,  fine  di  portare  un  corpo  puro  alla  celebrazione  de'  nodri  Mide- 
,  r j  ?  Se  era  allora  vietato  al  Popolo  il  prefentarfì  al  Sagrificio 
,  fenza  aver  lavati  i  fuoi  abiti,  farà  egli  poflìbile,  che  voi  fenz' 

efTere 


Libro  IV.     Capitolo  IX.  343 

eflere  lavati  né  nel  corpo,  né  nell'  anima,  poffiate  pregare  per  „ 
li  altri ,  ofiate  voi  di  offerire  per  elfi  il  Sagrifìcio  ?      *  „ 

Quello  paffo  del  noflro  Santo  fa  vedere,  che  ficcome  i 
difordini,  e  gli  abufi  danno  impulfo  alle  migliori  leggi,  cosi 
quefti  difordini,  che  di  già  commettevanfi  ne'  più  lontani  luo- 
ghi contro  la  legge  della  continenza ,  obbligavano  Siricio  a 
rinnovare  di  tanto  in  tanto  regole  si  falutari.  Tutto  l'efpo- 
fto  dimoftra  ,  che  li  Eretici  degli  ultimi  fecoli  non  poffono  ac- 
cufare  Siricio,  fenza  condannare  S.  Ambrofio  ,  il  quale  non 
parla  della  caftità  de'  Preti ,  e  de'  Diaconi,  come  di  una  legge 
riabilita  nel  fuo  fecolo  ,  ma  come  di  una  difciplina  antica , 
egualmente  che  la  Chiefa,  e  del  tutto  conforme  alla  fantita 
della  nuova  Legge . 


Capitolo     X. 

Vittorie  di  Teodojio ,  //  quale  fpofa  Galla . 

NEl  tempo  (a)  che  il  Succeffore  di  S.  Pietro  con  tanto 
faggi,  e  sì  fanti  regolamenti  conservava  la  purità  della 
Cafadi  Dio,  la  Divina  Providenza,  che  aveva  inalzato  il  Gran- 
de Teodofio  all'  Imperio ,  benediceva  le  fue  armi  con  vantag- 
giofi  fucceffi,  e  con  una  continuata  ferie  di  vittorie.  La  totale 
rovina  della  nazione  de'  Greutongi,  che  fu  vinta,  debellata, 
e  condotta  cattiva  nelle  terre  deli'  Imperio,  era  badante  a  ri- 
colmarlo di  onore,  e  di  gloria.  Ne  raccolfe  in  fatti  i  frutti, 
allorché  infieme  con  Arcadio  celebronne  il  trionfo  li  xn.  Ot- 
tobre di  quefl'  anno,  poiché  lungo  il  Danubio,  ov*  erano  (lati 
condotti  da  Odoteo  loro  Duce,  furono  rotti,  e  disfatti. 

Quella  Segnalata  vittoria,  la  quale  vien  deferitta  da  Zo- 
fimo  (b)y  è  certamente  quella,  che  Promoto  riportò  da  quelli 

Po- 


Ca)  Idac.  Fafl.  y&  Chron.  Marceli.  |      (b)  Zof.lìb.^ 
Chron.  Claudia?!.  Confai,  il.  Honor.  I 
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Popoli,  i  quali  dice  quello  Storico  effere  (lati  fino  allora  ignoti , 
e  chiamarli  Protingi.  Ma  i  Greutongi,  che  è  il  vero  nome  di 
quella  barbara  nazione,  fono  affai  noti  nella  Storia  di  Ammia- 
no  Marcellino. 

Soggiugne  indi  Zofimo,  che  alcuni  Barbari,  i  quali  erano 
al  foldo  di  Teodoiio,  e  che  da  quello  Principe  erano  amati,  e 
favoriti  più  di  tutte  le  altre  truppe  del  fuo  Efercito  ,  avendo 
commeffe  delle  infoienze  in  Tomi  della  Scizia,  ove  avevano  il 
loro  quartiere,  Geronzio,  primario  Comandante  dell' Efercito, 
li  attaccò,  molti  ne  tagliò  a  pezzi,  e  riduffe  quelli,  che  avan- 
zarono dal  conflitto,  a  procacciarfi  un  afilo  in  una  Chiefa  de' 
Crilliani.  Per  il  quai  fatto,  dice  il  fopracitato  Storico,  Teo- 
dofio  montò  in  tanta  collera,  che  Geronzio,  in  vece  di  ritrar- 
ne quelle  ricompenfe,  che  poteva  afpettarfi  per  un  sì  rilevan- 
te fervigio  prellato  da  lui  allo  Stato,  molto  dentò  a  falvare 
la  propria  vita  collo  sborfo  di  tutte  le  fue  foflanze,  che  gli  fu 
d'uopo  diftribuire  agli  Eunuchi  per  comperarli  il  lor  favore. 

Può  nondimeno  dubitarfi,  che  quefto  nemico  de'  Principi 
Crilliani  abbia  del  fuo  veleno  alperfa  una  lloria,  che  da  lui 
folo  vien  defcritta,  e  della  quale  in  neffun  altra  parte  veruna 
traccia  non  fé  ne  ritrova. 

Sembra  altresì,  eh'  ei  non  abbia  deferitto  il  maritaggio 
di  Teodofio  con  Galla  fua  feconda  moglie  nella  maniera  eh'  ei 
fa,  fé  non  per  ifcreditare  quello  Principe,  le  di  cui  nozze  pone 
egli  uno  o  due  anni  addietro,  pretendendo  che  foffero  fatte  fol- 
tanto  dopo  che  Valentiniano  fu  cacciato  d'Italia  da  Maffimo , 
quando  dalla  Cronaca  (a)  di  Marcellino  fi  ha,  che  furono  ce- 
lebrate in  queft'  anno. 

Era  Galla  forella  del  giovane  Valentiniano,  e  figliuola  di 
Valentiniano  I.,  e  di  Giuftina  (b).    Filollorgio  è  il  lolo  ad  af- 

ieri- 

(a)  Chron.  Marceli.  ifimo,  vale  a  dire  nel  CCCLXXXVir. ,  o 

(b)  Zofimo  non  mette  quefto   ma-  I  ccclxxxviii.   Ma  la  Cronaca  di  Mar- 
ritaggio,  fé  non  dopoché  Valentinia-    Cellino  lo  mette  in   queft'anno  fteffo  . 
no  era  flato  (cacciato  d' Italia  da  Maf-  |  Quella  d'Aleflandria  pare  ,  che  lo  met- 
ta nel 
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ferire,  ch'ella  fufle  Arriana;  non  efiendovi  verun  altro,  che 
lo  attedi.  Ebbe  ella  dall'  Imperadore  Teodofio  una  figliuola 
nomata  Piacidia ,  che  dalla  Cronaca  (a)  di  Alexandria  vien 
detta  Galla  Piacidia.  Quella  giovane  Principerà  diede  il  fuo 
nome  di  Piacidia  ad  una  caia  da  lei  fatta  fabbricare  in  Coftanti- 
nopoli .  Ma  ella  affai  più  celebre  fi  refe  nell'Occidente  fotto 
il  Regno  di  Onorio  fuo  fratello  ,  e  fotto  quello  di  Valentinia- 
no  III.  fuo  figliuolo,  che  ella  ebbe  da  Collanzo .  Riportò  an- 
cora Teodofio  da  Galla  (ù)  un  figliuolo  nomato  Graziano  , 
il  quale  mori  bambino,  quantunque  da  alcuni  fi  pretenda,  che 
non  vi  fia  fiato  alcun  altro  Graziano  dopo  di  quello ,  a  cui  Maf- 
firno  fece  perdere  la  vita  ,  e  la  corona .  Ma  fé  Teodofio  ebbe 
veramente  un  figliuolo  nomato  Graziano  ,  non  può  egli  averlo 
avuto,  che  da  Galla  fua  feconda  moglie.  Imperocché  Flaccil- 
la,  della  quale  Baronio  lo  fa  figliuolo,  altri  non  partorì  figli- 
uoli, che  i  due  Principi  Arcadio,ed  Onorio,  e  la  picciola  Pul- 
cheria,  come  fi  ricava  da  S.  Gregorio  NiflTeno. 

Nel  mentre,  che  quefte  cole  accadevano  in  Oriente,  dice 
Baronio,  che  fu  in  quell'anno  fcritta  una  lettera  da  Valenti- 
niano  il  giovane  a  Salufiio  Prefetto  di  Roma,  con  cui  gii  ordi- 
na di  far  rifabbricare  la  Chiefa  di  San  Paolo  ,  fituata  predo  a 
Roma,  e  di  ampliarla  eziamdio  con  riftringere  la  pubblica  ftra- 
da,  fé  il  popolo,  ed  il  Senato  vi  acconfentivano;  dopo  di  avere 
però  confultate  tutte  quefte  cofe  col  venerabile  Vefcovo  di  Ro- 
ma, e  fatti  noti  i  fuoi  ordini  al  Senato,  ed  al  Popolo  Criftia- 
no.    Il  Poeta  Prudenzio  (e)  ci  ha  lafciata  la  deferizione  di  que- 

\  fta 


ta  nel  precedente  anno  ;  ma  ella  è  in 
quello  luogo  troppo  piena  di  errori  , 
onde  non  merita  di  efler  confiderata . 
Filollorgio  nel  libro  io.  al  numero  7. 
fembra  altresì  di  metterla  avanti  del 
congrclTo  di  Teodofio,  e  di  Valentinia- 
no,  nel  quale  dice  Zofimo,  che  quello 
maritaggio  fu  conchiufo. 

(  a  )  Chron.  Alexand. 

(£)  Filollorgio  pretende,  che  Galla 


fuffe  Arriana;  non  vi  è  pero  alcun  al- 
tro che  lo  approvi ,  né  s'accorda  con 
ciò,  che  crede  Baronio,  cioè  che  a  Gal- 
la fuffe  indirizzato  il  libro  di  Fauftiuò 
contro  gli  Arriani  ,  in  rifpoflaalle  ob- 
biezioni di  quelli  Eretici  ,  da  lei  llel- 
fa  mandate  a  Faulìino ,  con  illanza  pre- 
gandolo, acciocché  facefie  loro  rifpolla  . 
(  e  )  Prudent.  Pcrijìepban.  Hymn.  1 2. 
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fta  Chiefa,  pofta  fulla  via  Oftienfe,  nella  quale  ripofava  di  quel 
tempo  il  corpo  di  S.  Paolo. 

Baronio,  il  quale  confeffa,  ch'ella  non  fu  terminata,  fé 
non  fé  lotto  l'Imperio  di  Onorio,  pretende  nondimeno,  che 
l'ordine  ne  fufle  dato  fin  da  quell'anno;  perchè,  die' egli,  fi  ha 
dal  Codice,  che  quell'anno  è  quello,  in  cui  Saluftio  era  Prefet- 
to di  Roma.  Ma  le  Leggi  da  lui  citate  in  prova  di  ciò  lo  qua- 
lificano Prefetto  del  Pretorio,  e  fecondo  il  Codice,  Piniano  era 
Prefetto  di  Roma  un  mefe  dopo  la  data  delle  Leggi ,  attribuite 
a  Saluftio. 

Difficile  quindi  è  il  moftrare,  che  dal  giovine  Valentinia- 
no  fiafi  preia  cura  di  far  innalzare  una  Chieia  in  Roma  per  i 
Cattolici  nello  fleffo  tempo,  ch'egli  aveva  determinato  di  riac- 
cendere il  fuoco  della  perlecuzione  ,  e  che  quello  Principe  defse 
ordine  di  confultare  fopra  di  ciò  il  Papa ,  nel  mentre  che  tanto 
apertamente  dichiara vafi  contro  i  Cattolici,  ad  iftigazione  dell' 
Imperadrice  Giuftina  fua  madre,  di  cui  ci  vediamo  obbligati  a 
qui  riferirne  le  violenze  ,  commefse  contro  le  Chiele  Cattoli- 
che, e  principalmente  contro  quella  di  Milano  ,  ove  allora  rile- 
deva la  Corte,  ed  ove  era  Vefcovo  S.  Ambrofio  . 


Capitolo     XI. 

Giujìina  rinnova  la    perfecwzione .     Genero/ita  di  un   Ujfi'zjale 

del  Palazzo  ,  nomato  Benevolo .     Legge  di  Valcntiniano 

in  favore  del  Concilio  di  Rimini . 

LA  preventiva  cautela  dal  Santo  ufata  nel  precedente  an- 
no circa  la  perfecuzione,  quafichè  prevedeise,  che  non 
era  eftinta,  non  procedeva  da  timore  mal  fondato,  ma  da  un 
alfai  giufto  raziocinio,  che  lo  aveva  portato  a  predire,  ch'ella 
ricominciarebbe  ben  predo  {a),     Giuftina,  che  attendeva  una 

occa- 

(«)  Rnffin.lib.z.cap.x^. 
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occafìone  favorevole  per  riftabilire  il  fuo  partito ,  credette  di 
non  dovere  più  longamente  differire  a  porre  in  opra  tutta  la 
fovranita  del  fuo  potere,  per  far  rivivere  l'Arrianifmo.  Tro- 
vandofi  ella  in  Milano  con  Valentiniano  fuo  figliuolo  ,  comin- 
ciò ad  intorbidare  di  nuovo  il  ripofo  ,  e  la  tranquillità  delle 
Chiefe  ,  ed  a  minacciare  i  Vefcovi ,  le  non  rinnovavano  i  de- 
creti del  Concilio  di  Rimini,  che  non  erano  flati  fatti,  fé  non  fé 
per  corrompere  la  vera  dottrina  della  Chiefa,  e  violare  la  fede 
de'  Santi  Padri. 

Non  poteva  ella  impegnarfi  in  quefta  guerra  fenza  attac- 
care direttamente  S.  Ambrofio,  che  era  come  l'Antemurale,  la 
Torre,  e  la  Fortezza  della  Chiefa.  Procurando  quindi  di  fcuo- 
terlo  con  le  minaccie,  e  di  affievolirlo  con  il  terrore,  e  di  fare 
tutti  gli  sforzi  immaginabili  per  iftancare  la  di  lui  fofferenza, 
cercava  i  primi  mezzi  per  finalmente  confeguire  la  generale 
diltruzione  di  tutta  la  Chiefa.  Ma  quantunque  veniffe  ella  ani- 
mata, dice  Ruffino,  dallo  fteffo  fpirito  diGiezabele;  nondime- 
no S.  Ambrofio,  ch'era  fortificato  dalla  virtù  ,  e  dalla  grazia 
d'Elia  ,  fortemente  a  lei  refifteva.  Portavafi  ella  continua- 
mente alle  Chiefe,  per  in  effe  ciarlare,  mormorare,  innafprire 
li  animi  ,  e  difporre  i  Popoli  alla  difcordia  contro  del  loro 
Vefcovo.  Credeva  ella  d'aver  foggiacciuto  ad  un  grave  af- 
fronto, quando  le  cofe  non  fortivano  il  da  lei  difegnato  effetto, 
e  le  ne  doleva  col  fuo  figliuolo  ,  onde  finalmente  potè  irritarlo 
in  guifa  ,  che  induffelo  a  vendicare  T  ingiuria  ,  la  quale  ella 
faliamente  afferiva  d'aver  ricevuta,  e  di  cui  ne  voleva  foddif- 
fazione  per  mezzo  dell'  armi . 

Tra  gli  uffiziali  della  fua  Corte  v'era  un  certo  nomato 
Benevolo,  il  quale  efercitava  preffo  di  lei  lo  fteffo  impiego, 
che  in  oggi  adempier!  da  Scgretarj  di  Stato  (<*),  mentre  Sozo- 
meno  (  b)  per  darci  ad  intendere  il  di  lui  uffizio ,  dice  che  fo- 

prain- 

(a)  Interim  dittanda  adverfus  fidem  I  però  nella  fua  Prefazione    lo   chiama 
Patrum  imperialia  decreta  mandantur  Be-    Magiflrum  memoria: . 
nevaio   tunc  memoria:  fcriniis   prefetto  ,]      (£)  Sozom.  /.  7.  e.   15. 
dice  Ruffino  1.  2.  C.  16.  San  Gaudenzio  I 
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praintendeva  egli  a  coloro  ,  i  quali  fcrivevano  le  leggi.  Era 
quelli  un  uomo  ,  fino  dalla  fua  infanzia  (tato  allevato  nellr 
amore,  e  nella  venerazione  della  vera  fede  (a).  Ma  ef- 
iendocchè  non  fufle  egli  ancor  battezzato  ,  Giuftina  non  lo 
credette  talmente  affezionato  alla  dottrina  della  Chiefa  ,  che 
non  poteffe  fervirfi  di  lui,  per  fargli  preferire  li  ordini,  e  le 
intenzioni  del  Palazzo  alli  fentimenti  della  Religione.  Preflo 
però  s'accorfe  d'efferfi  ingannata,  e  che  non  era  così  facile  at- 
terrire un  uomo  ,  che  era  (fato  iftruito  dalla  ammirabile  dot- 
trina di  S.  Filaftrio  Velcovo  di  Brefcia  ,  e  che  tenendo  il  pri- 
mo porto  nella  Citta  di  quello  celebre  Prelato  ,  aveva  da  lui 
apprelo  a  non  pofporre  la  fua  falute  a'  iuoi  temporali  intereflì. 
Appena  quindi  fu  a  lui  propolta  la  publicazione  di  quello  De- 
creto, diffe,  eh'  ei  non  A  poteva  riiolvere  a  pronunziare  paro- 
le sì  empie,  ed  a  dichiararti  contro  Dio  co'  fuoi  difcorfi.  Co- 
loro, i  quali  non  s'alpettavano  di  trovare  in  lui  sì  generofa  re- 
nitenza ,  e  che  volevano  affolutamente  ,  ed  a  qualunque  collo 
effettuati  i  difegni  dell' Imperadrice,  gli  proraifero  d'innalzarlo 
a  più  cofpicua  dignità,  qualora  fi  fufle  rifoluto  di  dare  la  bra- 
mata elocuzione  a  quanto  a  lui  veniva  preferitto.  Ma  dife- 
gnando  egli  di  renderfi  più  illuflre  colla  Fede,  che  colle  digni- 
tà, e  gli  onori  del  fecolo ,  rilpofe  :  effere  vano  il  promettergli 
in  ricompenfa  dell'empietà,  di  farlo  falire  a  grado  più  eminen- 
te ;  poiché  avrebbe  egli  ben  volentieri  rinonziata  la  Carica  da 
lui  allora  occupata,  più  tollo  che  perdere  il  vantaggio  di  con- 
fervare  inviolabilmente  la  purità  della  Fede  y  e  di  far  cofa  ben 
minima  ,  che  non  fufle  giulla  i  dettami  della  fua  propria  co- 
scienza. Dette  quelle  parole  gettò  il  fuo  cingolo,  che  era  il 
dillintivo  della  fua  dignità,  a'  pie  di  coloro,  che  volevano  im- 
pegnarlo nell'adempimento  d'un  sì  empio  comando,  e  volle  più 
tolto  vivere  nella  coudizione  di  privato, che  effere  uffiziale  del- 
la Corte  a  fpefe  della  fua  falute  ,  e  della  vita  deli'  anima  pro- 
pria. 

Il 

(  a  )  Gaudente  Prxfat.  1. 
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Il  reftante  della  fua  vita  corrifpofe  ad  una  sì  criftiana  ,  e 
generofa  azione .  Dopo  ricevuto  il  Battefimo,  divenne  egli  affai 
verfato  nelle  Scritture  fante,  né  minore  comparfa  fece  tra'Cri- 
ftiani  di  Brefcia  per  la  fua  pietà ,  di  quella  ,  che  faceffe  tra  le 
perfone  più  qualificate  della  fteffa  Citta  per  l'onorevole  Carica 
da  lui  in  effa  occupata.  Si  prefe  egli  follecita  cura  d'offervare 
i  comandamenti  di  Dio,  e  di  effere  in  elfi  inftruito;  ed  aven- 
do fatta  una  generofa  profeffione  della  Cattolica  Religione ,  fi 
ftudiò  di  non  ifmentirla  colle  fue  azioni ,  e  di  fare  ,  che  i  fuoi 
meriti  corrifpondeffero  allo  fplendore  della  purità  della  fua  Fede. 
Rimafe  la  Chiefa  di  Brefcia  edificata  dalla  fua  condotta  si  fotto 
al  paftorale  governo  di  S.  Filaftrio ,  che  nell'  Epifcopato  di  San 
Gaudenzio  fuo  fueceffore  ;  e  noi  fiamo  a  lui  debitori  della  mag- 
gior parte  de'  difcorfi  ,  che  ci  reftano  di  quefto  Padre  della 
Chiefa,  perchè  la  debolezza  a  lui  cagionata  da  grave  ,  e  lunga 
malattia  rendendogli  imponìbile  il  portarli  alla  Chiefa  per  as- 
coltare le  prediche  di  quefto  Santo  nelle  Fefte  di  Pafqua  ,  l' im- 
pegnò a  trafcriverle  con  cinque  altri  brevi  Trattati. 

Non  aveva  Benevolo  altra  mira ,  che  la  falute  della  fua 
anima,  nel  ricufare  che  fece  di  ftendere  la  Legge,  che  da  lui 
dimandavafi;  né  dubitava  già  egli,  che  altri  non  fi  trovaffe- 
ro  da  Giuftina ,  i  quali  fuppliffero  alla  fua  mancanza ,  e  fi  fa- 
ceffero  gloria  di  avere  per  lei  quella  colpevole  condifcenden- 
za .  In  fatti  la  Legge  fu  pubblicata  nel  xxi.  Gennajo  di  quefV 
anno .  Dava  quefta  Legge  una  intiera  liberta  a  coloro ,  che 
feguivano  i  decreti  eterni  del  Concilio  di  Rimini,  di  tener  af- 
femblee  ;  proibiva  a  quelli ,  che  credevano  di  effere  foli  ,  ad 
avere  quefto  diritto  (  cioè  a'  Cattolici)  in  alcuna  maniera  di  op- 
porvifi,  fotto  pena  della  vita,  e  dell'  ultimo  fupplizio,  a  cui 
farebbero  condannati,  come  autori  di  fedizioni,  perturbatori 
della  pubblica  quiete,  e  rei  di  lefa  Maeftà  ;  ed  eftendeva  il 
rigore  di  quefta  pena  eziandio  fopra  quelli  ,  i  quali  aveffero 
procurato  di  fecretamente  ottenere  qualche  ordine  contrario. 

Quefta  Legge  fenza  dubbio  è  quella,  di  cui  fovente  par- 
la 
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la  S.  Ambrofio  (a)  ,  e  dice  che  con  effa  Valentiniano  erafi 
baflantemente  dichiarato,  ed  aveva  combattuta  la  Fede,  auto- 
rizzando il  Concilio  di  Rimini;  né  alcuna  difficolta  prova  in 
chiamarla  una  Legge  di  fangue,  che  flabiliva  decreti  di  perfi- 
dia, e  che  s'impadroniva  di  tutte  le  Chiefe  (£).  Si  può  al- 
tresì qui  riferire  quant'  egli  aggiugne ,  cioè  ,  che  con  efla  al- 
tresì comandava!!  di  cacciare  da  ogni  luogo  i  Prelati  Cattoli- 
ci ;  di  troncare  la  teda  a  quelli,  che  re  fi  Perebbero  alli  ordini 
dell'  Imperadore ,  e  che  fuffe  decapitato  chiunque  ricufafTe  di 
cedere  il  Tempio  di  Dio .  Ma  non  trovandoli ,  che  gli  Uffi- 
ziali  della  Citta  abbiano  ricevuto  alcun  comando  di  far  efegui- 
re  quefta  Legge  fotto  pena  d'eflere  sbanditi ,  come  dice  S.  Am- 
brofio ,  fi  può  credere ,  che  quefta  circoftanza  vi  fia  fiata  di 
poi  aggiunta;  almeno  Sozomeno  (e)  altra  Legge  non  ricono- 
fee  fu  quello  particolare ,  che  la  da  noi  teftè  riferita . 

Non  conviene  credere  autore  di  quefta  Legge  altri,  che 
Aufenzio  fteflb,  il  quale  avendola  fcritta ,  e  dettata  ,  mandò 
in  tutte  le    Citta  quefta  fpada   volante  ,    rapprefentata  dalla 
falce  del  Profeta  Zaccheria,  per  uccidere  in  un  iftante,  fé  fuf- 
fe  flato  poffibile,    tutti  i   Popoli  dell'  Imperio,   li  uni  colla 
fpada  del  carnefice  ,  li  altri  con  quella  del   facrilegio ,   giufta 
l'efpreflìone  del  noftro  Santo,  il  quale  favellando  di  queft'  Ereti- 
co, dice  :  „  Porterà  le  fue  Leggi  nell'altro  iVlondo,  quand'  anche 
„  egli  non  vorrebbe  ;    vi  porterà  la  fua  cofeienza ,  quand'  anco- 
«,,  ra  non  vi  portaffe  il   fuo  picciolo    fcritto  ;    vi  porterà  la  fua 
„  anima  tutta  afperfa,  e  tutta  inzuppata  del  fuo  fangue,  come 
„  una  funefta  fcrittura.     Giuda,  il  tuo  peccato  è  fcritto  con  uno 
„  diletto  di  ferro,  ed  una  punta  di  diamante;    ed  è  fcritto  nel 
„  tuo  cuore,  perchè  il  tuo  cuore  medefimo  ne  è  l'origine,  ed  il 
„  principio. 

Ca- 


{a)  Ambrof.  deBafilic.nontradendis.\      (e)  Sozom.  I.  3.  e.  13. 
(  b)  Idem  Ep.  13. 
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Capitolo     XII. 

5*.  Ambrofto  ricufa  di  nuovo  di  cedere  alli  Arriani  la    Cbiefa^ 
che  ejft  avevano  ottenuta  dall'  Imperadore . 


A 


Ltro  afpettare  non  fi  poteva  da  quefta  Legge  general- 
mente lcritta  contro  di  tutti  i  Cattolici ,  che  un  totale 
fconvolgimento  di  tutte  le  Chiefe  dell'  Occidente .  Ed  in  fatti 
appena  fu  ella  giunta  alla  notizia  de'  Popoli ,  che  riempì  tut- 
te le  Citta  di  gemiti,  e  di  lagrime.  Lo  fteffo  Imperadore 
Maffimo,  quantunque  ufurpatòre,  e  tiranno,  ne  parla  come 
di  una  perfecuzione,  nella  quale  i  Cattolici  di  Roma,  d'Italia, 
e  delle  altre  Provincie  avevano  perduto  ed  i  loro  Vefcovi ,  e 
le  loro  Chiefe  (a).  Ma  benché  quefto  giudizio  fuffe  affai  fon- 
dato, né  altro  fi  doveffe  afpettare  più  probabilmente,  che  la 
totale  diftruzione  delle  Chiefe,  non  fi  fa  però,  che  a  cagione 
di  ciò,  fuffe  alcun  Vefcovo  inquietato,  toltone  S.  Ambrofìo . 
La  giuftizia  nondimeno,  che  da  JJ)io  fu  prontamente  fatta  allo 
zelo,  che  quefti  aveva  per  la  confervazione  della  Fede,  cafti- 
gando  d'una  maniera  terribile  uno  de'  fuoi  più  arrabbiati  per- 
iecutori ,  ceflar  non  fece  la  perfecuzione  ftata  contro  di  lui 
principalmente  eccitata.  Imperocché  effendo  (tato  Eutimio  in 
quefto  ftefs'  anno  mandato  in  efilio ,  e  nel  giorno  fteffo  da  lui 
nel  precedente  anno  prefcielto  per  rapire  il  Santo,  e  nello  ftef- 
fo  cocchio ,  da  lui  altresì  deftinato  a  queft'  effetto  ,  confefsò 
pubblicamente ,  che  la  fua  fventura  era  un  giufto  caftigo  di 
ciò,  che  egli  aveva  tentato  di  fare  contro  del  Santo.  Ma 
quefta  confeffione  dalla  forza  della  verità  frappatagli ,  fuo  mal 
grado,  dalla  propria  bocca,  non  fermò  il  furore  delli  Arriani, 
e  di  Giuftina,  né  li  trattenne  dal  volere  impadronirfi  della  Ba- 
filica  Porziana . 

Sorprefo,  ed  irritato  l'Imperadore  dalla  Madre  (b)  potè 

bensì 

(«)  Bartn.  ad  ann.  cccLXXxvn.       I      (  b  )  Ptf  Bafilic.  non  tradcndis. 
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bensì  accordare  agli  Arriani  quefta  Bafilica  ;  ma  quanto  era 
a  lui  facile  il  gratificare  coftoro,  altrettanto  riufcivagli  difficile 
il  vincere  la  forte  refiftenza  del  generofo  S.  Ambrofio,  il  qua- 
le, poiché  gli  venne  per  parte  dell'  Imperadore  fignificato,  che 
dovefse  cedere  quefta  Chiefa,  difse,  che  dimandava  a  Dio  per 
fé  la  grazia  di  non  cedere  l'eredità  di  Gesù  Cristo  .  Allegò 
indi  l'efempio  di  Nabot,  e  difse,  che  fé  queft'  uomo  privato 
non  aveva  voluta  cedere  ad  Acabbo  una  vigna ,  eh'  era  l'ere- 
dità de'  fuoi  Padri  ;  troppo  vergognofa  cofa  farebbe  per  lui , 
che  era  Vefcovo ,  l'abbandonare  cosi  alla  diferezione  delli  Ar- 
riani l'eredità  di  Gesù  Cristo.  Aggiunfe  :  efsere  egli  altresì 
rifolutiffimo  di  non  cedere  l'eredità  de'  fuoi  Padri ,  cioè  l'eredi- 
tà di  Dionifio  fuo  predecefsore  nel  Vefcovado  di  Milano ,  che 
era  morto  per  la  difefa  della  Fede,  l'eredità  del  Coafefsore 
Euftorgio,  l'eredità  di  un  Mirocle,  e  di  tant'  altri  Vefcovi  fuoi 
antecelsori .  Che  avendo  egli  rifpofto  fu  quefto  particolare  in 
que'fenfi,  co'  quali  un  Vefcovo  doveva  riipondere,  toccava  all' 
Imperadore  a  farla  da  Imperadore;  ma  che  l'Imperadore  toglie- 
re bensì  gli  potrebbe  la  vita  ,  non  già  fargli  perdere  la  Fede. 

Ed  efsendo  che  nel  dimandargli  unaChiefa,  fé  gli  chie- 
deflero  altresì  i  vafi ,  e  gli  ornamenti  necefsarj  pel  divino  fer- 
vizio  ,  difse  :  che  fé  gli  fi  domandava  alcuna  cofa  ,  che  a  lui 
foltanto  appartenefse  come  propria ,  terre  cioè,  cafe ,  oro  ,  ar- 
gento ,  ei  più  che  volentieri  fi  privarebbe  di  tutte  le  proprie 
lue  foftanze;  ma  che  non  poteva  cofa  alcuna  né  rilafciare,  né 
diminuire  del  Tempio  di  Dio,  né  cedere  una  cofa,  di  cui  la 
fola  cuftodia  erane  (tata  a  lui  affidata,  e  non  già  l'autorità  di 
cederla  a  chi  gliela  domandafse  .  Che  d'una  sì  fatta  maniera 
operando  aveva  egli  per  ifeopo  la  falute  dell' Imperadore;  poi- 
ché, diceva  egli,  né  a  me  farebbe  vantaggiofo  il  cedere  a  lui 
ciò,  che  domanda,  né  a  lui  il  riceverlo  dalle  mie  mani.  Che 
finalmente  lo  fupplicava  a  prendere  in  buona  parte,  che  un  Sa- 
cerdote di  Gesù  Cristo  gli  dicefse  con  libertà ,  che  ,  fé  voleva 
utilmente  applicarfi  alla  fua  falute,  doveva  aitenerfi  dal  far  in- 


giuria a  Gesù  Cristo, 


Cre- 
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Credeva  il  Santo  in  queft'  occafione  di  non  aver  detto, 
né  fatto  cofa  alcuna,  la  quale  non  fufse  onninamente  confor- 
me alle  regole  dell'  umiltà ,  e  piena  di  que'  fentimenti  di  af- 
fetto, e  di  tenerezza,  che  un  Prete,  ed  un  Vefcovo  deve  ave- 
re per  l'Imperadore .  Imperocché  ,  diceva  egli  di  poi  a'  fuoi 
Uditori,  efser  eglino  ftefli  teftimonj  della  condotta  da  lui  te- 
nuta verfo  i  fuoi  Principi,  e  d'aver  infegnato  ad  avere  in  riguar- 
do ad  elfi  la  più  ibmmefsa  dipendenza,  fenza  però  fottometterfì 
a'  medefimi  con  una  obbedienza  fervile;  ed  a  prefentarfi  da  fé 
ftefso ,  e  di  buona  voglia ,  a'  fuppliz]  per  lui  deftinati .  Che  fé  li 
trattale  di  pagare  un  tributo ,  ei  non  ricuferebbe  di  foddisfare  a 
quefto  dovere ,  poiché  le  terre  pagavano  tributo  alla  Chiefa .  Che 
fé  l'Imperadore  defiderava  di  prendere  quefte  terre  ,  poteva 
metterfene  al  pofsefso.  Che  nefsuno  di  loro  vi  fi  farebbe  op- 
polto,  e  che  il  Popolo  contribuirebbe  maggiori  elemofine  pel  (o- 
ftentamento  de'  poveri .  Che  non  conveniva  renderli  odiofi  a 
cagione  di  quefte  terre.  Che  altro  fare  non  fi  doveva,  che 
prenderle,  fé  fi  volevano;  e  che  quantunque  ei  non  le  dafse 
all'  Imperadore  ,  nondimeno  ei  giammai  non  gliele  neghereb- 
be .  Non  contraftarfi  da  lui,  che  i  tributi  fufsero  di  Celare; 
ma  non  potere  però  accordare  ,  che  la  Chiefa  ,  efsendo  afso- 
lutamente  di  Dio  ,  cedere  fi  dovelse  all'  Imperadore  ;  dante 
che  il  Tempio  di  Dio  non  potrebbe  per  alcun  diritto  apparte- 
nere all'  Imperadore  .  Che  nefsuno  poteva  negare  ,  che  di 
una  fomigliante  maniera  favellando  non  fi  onoraffe  in  eftremo 
l'Imperadore;  più  onorevole  cola  non  vi  effendo ,  né  più  glo- 
riofa  per  l'Imperadore  ,  che  l'eflere  chiamato  figliuolo  della 
Chiefa.  Che  in  fatti  un  buono  Imperadore  Ita  nella  Chiefa, 
e  non  al  di  lopra  della  Chicla  ,  poiché  un  buono  Imperadore 
cerca  di  foccorrere,  e  proteggere  la  Chiefa,  e  non  di  oppri- 
merla. Che  ficcome  quefte  cofe  diceva  egli  coi  più  umile  rif- 
petto ,  cosi  le  efponeva  con  la  maggiore  coftanza,  ed  intrepi- 
dezza ,  e  che  quand'  anche  le  gli  minacciante  di  confegnarlo 
alle  fiamme,  di  troncargli  la  tetta,  di  mandarlo  in  efilio,  egli 
come  infimo  fervo  di  Gesù  Cristo  aveva  imparato  a  non  te- 
rom.  1.  Z  mere 
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mere  cofa  alcuna ,  ftante  che  il  terrore ,  con  cui  fi  pretende 
di  fpaventare  quelli ,  che  nefTuna  cofa  temono ,  giammai  non 
può  ad  eflì  eflere  nocevole. 

Degno  era  di  S.  Ambrofio  un  fomigliante  modo  di  favel- 
lare; ma  non  era  in  lui  nuovo,  ed  era  quello,  di  cui  egli  io- 
leva  avvalerfi  nelle  più  importanti  occafioni,  nelle  quali  un  vero 
Vefcovo  deve  fempre  parlare  qual  fucceflfore  degli  Apoftoli . 
Troppo  era  nota  la  fua  fermezza  alla  Corte ,  ficchè  poteffe 
ella  lufingarfi  di  piegarlo  a'  fuoi  voleri  ,  o  colle  promeffe ,  o 
colle  minaccie .  Uopo  quindi  era  riiolvere  di  farlo  ufcire  da 
Milano,  fé  togliere  fi  voleva  un  così  forte  oftacolo. 

In  fatti  venne  per  tal  maniera  ftabilito  ;  e  fu  come  una 
fpecie  di  miracolo  ,  che  queft'  ordine  non  venifTe  efeguito  da 
quelli,  che  avevano  in  loro  potere  la  fovrana  autorità.  Im- 
perocché giammai  non  fu  fermato ,  quantunque  in  ogni  gior- 
no ufcifle  di  fua  cafa ,  o  per  far  vifite ,  o  per  portarfi  infieme 
col  fuo  Popolo  alle  Tombe  de'  Martiri ,  una  delle  maggiori 
devozioni,  che  a  que'  tempi  h*  ufaflfe  ;  e  quantunque  paffafle 
fovente  dinanzi  al  Palazzo,  si  nell'  andare,  che  nel  ritornare, 
e  compariate  nelle  ftrade  più  frequentate  lenz  effere  da  veruno 
difefo.  Ma  come  egli  fteffo  dice,  quelli,  alla  cuftodia  de'  quali 
veglia  il  Signore  ,  eflere  non  poffono  arredati  dalli  uomini , 
benché  fiano  efpofti  alla  vifta,  e  tra  le  mani  di  quelli,  che  li 
cercano.  E  ficcome  Gesù  Cristo  fuo  divin  Maeftro  era  paf- 
fato  nel  mezzo  degli  abitatori  di  Nazzaret ,  che  lo  volevano  pre- 
cipitare dalla  cima  di  un  monte  ,  fenza  che  efli  poteflero  met- 
tergli le  mani  addoffo  (a)-y  cosi  quefto  gran  Santo  provò  li 
effetti  fenfibili  di  una  protezione  onnipotente,  benché  ogni 
giorno  fi  trovafTe  nel  mezzo  di  coloro,  che  erano  rifoluti  di 
rapirlo,  né  cofa  alcuna  tralafciavano  per  mandare  ad  effetto 
un  fomigliante  empio  difegno . 


Ca- 
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Capitolo     XIII. 

S.  Ambrojìo  ricufa  di  ufcire  da  Milano ,  ed  il  Popolo  veglia 
più  notti  nella  Cbiefa  alla  di  lui  difefa* 

Quantunque  l'avverfione  (a),  che  l'Imperadrice  Giufti- 
na  aveva  contro  di  Ambrofio,  fuffe  delle  più  arrabbiate, 

"atteibchè  ben  lo  conofceva  irreconciliabile  inimico  dell' 
Arrianifmo  ,  il  riftabilimento  della  qual  Setta  erafi  da  lei  intra- 
prefo;  fembrava  nondimeno,  che  ella  andarle  nel  procedere  in 
tal  fatto  con  qualche  ritegno  ,  né  fapeffe  rifolverfi  a  porre  in 
opera  contro  di  elfo  le  ultime  violenze,  a  cagione  almeno  del- 
le oppofizioni  incontrate  ,  quando  di  fomiglianti  mezzi  aveva 
voluto  valerli .  Fece  ella  quindi  fpedire  un  ordine ,  con  cui 
s'intimava  ad  Ambrofio  l'ufcire  dalla  Citta,  per  andarfene  ove 
più  gli  piacerebbe ,  fenza  prefcrivergli  alcun  luogo  d'efilio ,  e 
con  laiciargli  piena  liberta  di  feco  condurre  quanti  aveffero  vo- 
luto feguirlo  .  Né  dubitando  ella ,  che  moltiffimi  fé  gli  fareb- 
bero fatti  compagni  ,  credette  con  quefto  mezzo  di  liberarli 
tutto  ad  un  tratto  di  una  quantità  di  nemici  della  Setta,  di  cui 
ella  era  la  protettrice . 

Fu  queir' ordine  intimato  a  S.  Ambrofio  da  alcuni  Tribu- 
ni, a  nome  dell' Imperadore,  e  fecefi  nello  fteffo  tempo  corre- 
re voce,  che  fé  Ambrofio  non  le  ne  fuffe  di  buona  voglia  ufci- 
to,  Ita  va  preparato  un  cocchio  per  condurlo  via  a  forza,  fic- 
come  Eutimio  aveva  tramato  di  fare  nelf  anno  precedente. 
Molte  altre  minaccie  fi  aggiungevano,  che  dicevanfì  fitte  da 
Aulenzio,  e  fi  palsò  per  fino  ad  afferire,  che  erafi  decretato  di 
levargli  la  vita ,  e  che  già  ad  alcuni  facinorofi  uomini  fi  era  data 
commifiìone  di  ucciderlo. 

Era  S.  Ambrofio  tutto  difpofto,  anzi  defiderofo  di  forfrire 
per  Gesù  Cristo  alcuna  cola ,  che  grande  fuffe ,  e  confidera- 

bile , 

(  a  )  Ambrof.  Ep.  l^.,&  de  Baftlic.  non  tradendis . 
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bile,  né  altro  afpettava,  fuorichè  di  eflere  traffitto  con  una  fpa- 
da,  o  d'eflere  porto  ad  ardere  nelle  fiamme  ,  ed  afpettava  ve- 
ramente con  eltremo  giubilo  del  Ino  cuore  cofe  Iomiglianti , 
bramando  col  più  accelo  de'  fuoi  defiderj  di  ["offrire  il  martirio . 
Dimandava  perciò  a  Dio,  che  gli  concederle:  la  grazia,  di  fpar- 
gere  il  proprio  langue  ,  non  [olamente  per  il  fuo  Popolo,  che 
teneramente  amava,  ma  eziandio  per  i  fuoi  perfecutori ,  de' 
quali  odiava  foltanto  li  errori  ;  ettendo  per  i  fuoi  profumi 
ripieno  di  una  carità  veramente  Apostolica.  Allorché  quin- 
di venne  a  lui  intimato  il  dipartirli  da  Milano,  ditte,  che  a  lui 
un  ordine  di  tal  forta  non  già  fpiacevole,  ma  grato  al  fommo 
riufeiva.  Ed  infatti  affai  volontieri  vi  fi  farebbe  foggettato  , 
fé  avefse  potuto  aflìcurarfi,  che  col  fuo  efilio  fidovefse  por  fine 
alla  perfecuzione,  e  che  fi  fufse  deporto  il  penfiero  di  dar  la 
Chiefa  alli  Arriani.  Ma  efsendocchè  affatto  vifibile  cofa  fuf- 
fe,  che  tutto  l'oppofto  fi  doveva  afpettare;  i  Prelati,  che  con 
lui  erano,  gli  dittero,  che  poco  divario  pattava  ,  tra  il  cedere 
l'altare  di  Gesù  Cristo,  e  l'abbandonarlo  volontariamente,  e 
che  l'abbandonarlo,  era  lo  ftefib,  che  il  darlo  in  potere  del  fu- 
rore de'  fuoi  nemici. 

Rifolle  pertanto  di  fermarli  ,  né  di  lafciare  Milano,  fé 
non  fé  quando  ne  veniffe  tratto  fuora  dalla  violenza  ,  temen- 
do, che  fé  fi  ritirava  fpontaneamente,  non  fi  credette ,  ch'egli 
abbandonava  la  fua  Chiefa  ,  per  non  efporfi  a  più  gagliarda 
perfecuzione.  Che  le  S.  Ambrofio  così  facendo  ,  fimilmente 
che  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  ha  tenuta  una  condotta  diverfa 
da  quella  di  S.  Eulebio  Samofateno  ,  e  d'alcuni  altri  Santi ,  i 
quali  giudicarono  di  dovere  ubbidire  a'  Principi  in  occafioni 
a  quefta  Iomiglianti,  allegando  per  giuttificazione  del  loro  ope- 
rare ,  l'autorità  della  facra  Scrittura;  l'elempio  nondimeno  di 
quelli,  che  lenza  fare  ben  minima  refiftenza  fi  fono  a  Iomi- 
glianti ordini  foggettati,  non  deve  averfi  in  conto  di  regola 
generale;  ma  in  ciafeheduno  particolare  incontro  deve  feguirfi 
quell' impulfo,  che  la  prudenza  rifehiarata  dalla  carità,  e  rego- 
lata dallo  Spirito  di  Dio,  fa  giudicare  per  migliore. 

Rifpo- 
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Rifpofe  adunque  Sant'Ambrofio  (a)  a  quelli ,  che  erano 
flati  dall'  Imperadore  mandati  ,  eh'  ei  non  poteva  in  verun 
modo  rifolverfi  ad  abbandonare  la  fua  Chiefa,  perchè  affai  più 
temeva  il  Signore  dell' univerfo  ,  che  l' Imperadore  di  quello 
fecole  Che  fé  dalla  violenza  fuflene  fiato  difgiunto,  ve  l'a- 
vrebbero bensì  allontanato  col  corpo ,  ma  non  col  cuore .  Che 
quando  dall' Imperadore  fi  fufsero  voluti  adoperare  que' mezzi, 
di  cui  la  reale  poisanza  era  fiata  folita  di  valerfi ,  egli  era  pre- 
parato a  foffrire  quello  ftefso  ,  che  in  fomiglianti  occafioni  i 
Vefcovi  erano  flati  foliti  di  foftenere .  Non  potere  egli  ,  né 
volere  refiftere  alla  forza ,  e  foltanto  reftargli  luogo  di  piange- 
re ,  fofpirare ,  e  gemere.  Che  cònfiderando,  qualmente  come 
Vefcovo  altr'armi  non  aveva  per  opporfi  al  furore  de'  foldati, 
ed  alla  violenza  de'  Goti  ,  che  le  lue  lagrime  ,  e  le  fue  pre- 
phiere  ;  in  vece  de'  dardi  ,  e  delle  fpade  ,  fi  contenterebbe  di 
tirare  fopra  di  fé,  e  fopra  la  Chiefa,  la  protezione  di  Dio,  di 
cui  implorava  i'afTiftenza  con  digiuni ,  con  vigilie  non  interrotte 
a'  pie'  degli  altari ,  e  con  fervorofe  preghiere  (  b  ) .  Grande- 
mente confidar  egli  ancora  nelle  orazioni  de'  miferabili  ,  ben- 
ché li  Arriani  a  delitto  gli  aferiveffero  le  elemofine  diftribui- 
te  a'  poveri;  e  credere,  che  i  ciechi,  i  zoppi,  i  paralitici,  ed 
i  vecchj  avrebbero  per  difenderlo  forza  fuperiore  a  quella  de' 
più  forti  guerrieri  inviati  per  affalirlo .  Saperli  da  lui ,  che  Iddio 
proteftavafi  debitore  dalla  aflìftenza  predata  a' poveri ,  e  che  la 
forza  de'  foldati  ,  nella  quale  alcuno  confida  ,  d'ordinario  non 
merita  ,  né  la  di  lui  grazia  ,  né  la  di  lui  protezione .  Che 
niente  curava  di  fcolparfi  dell'  accufa  contro  lui  data  ,  che  di- 
ftribuiffe  l'elemoiìne  a'  poveri,  col  folo  fine  di  obbligarli  a  difen- 
derlo ;  ed  aferivere  anzi  a  fua  gloria  un  sì  fpecioio  delitto  ,  e 
confeffare  francamente  ,  che  non  folo  ei  cercava  un  tale  foc- 
corfo;  ma  ancora,  ch'egli  con  fomma  premura,  ed  ardore  le 
l'andava  procacciando. 

Quelli ,  che  dall' Imperadore  erano  fiati  mandati  a  Sant' 

Ara» 
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Ambrofio  ,  non  avendo  da  lui  ricevuta  ,  che  quefta  generofà 
rilpofta,  fé  ne  ritornarono  alla  Corte  con  la  confufione  ,  ed  il 
dilpiacere  di  averlo  inutilmente  minacciato.  Ma  il  popolo,  il 
quale  temeva,  che  il  Santo  non  fé  ne  andafle  da  fé  fteflò, o  che 
fuffe  a  forza  levato ,  per  più  giorni  ,  e  più  notti  vegliò  conti- 
nuamente alla  cultodia  della  Chiefa  ,  ove  ei  trovavafi  ,  rifo- 
luto  di  morire  con  il  fuo  Vefcovo  .  La  Corte  nuovamente 
perciò  fdegnata ,  mandò  de' foldati  armati ,  per  cuftodire  le  por- 
te della  Chiefa,  ed  impedire,  che  in  efla  entralTero  i  Cattolici, 
e  per  far  certamente  violenza  a  Sant'  Ambrofio  ,  e  da  efla 
cacciarlo ,  fé  potevano  ;  ficcome  può  inferirfi  da  ciò  che  il  San- 
to ftelTo  teltifica,  cioè  che  tutti  cercavano  li  aditi  della  Chiefa. 

Ha  per  tanto  Sozomeno  creduto ,  che  in  fatti  vi  entralTe- 
ro (a)y  e  che  avendo  di  già  prefo  il  Santo  ,  per  condurlo  di 
fubito  in  efilio  ,  il  Popolo  trovandofi  più  forte  li  coltringelTe 
a  rilafciarlo.  Ma  egli  ha  confufo  gli  avvenimenti  di  quefV an- 
no con  quelli  del  precedente,  in  cui  i  foldati  erano  entrati  nel- 
la- Bafilica ,  non  per  levare  il  Santo ,  ma  per  unirli  a'  Cattolici, 
ed  orare  infieme  con  efli.  Ed  il  filenzio  di  S.  Ambrofio  ,  e  di 
Pa volino ,  autore  della  fua  vita ,  fu  quefto  particolare ,  rende 
affatto  incredibile  ,  quanto  fopra  di  quefta  violenza  fu  fcritto 
da  Sozomeno.  Ma  Dio  fi  prefe  particolare  cura  di  far  vede- 
re alTai  fenfibilmente,  che  egli,  e  non  il  popolo,  era  quello  , 
che  cuftodiva  S.  Ambrofio.  Imperocché  permife ,  che  fi  tro- 
vaffero  una  volta  fpalancate  le  porte  della  Bafilica  ,  quantun- 
que da'  fuoi  difenfori  fufTero  {tate  con  fomma  diligenza  chiufe , 
e  con  forte  barricata  munite,  effendo  (tate,  per  quanto  dicefi, 
così  aperte  da  un  cieco,  che  voleva  ritornartene  alla  fua  cafa. 
Turboflì  per  quell'accidente  tutto  il  popolo;  ma  Dio,  che  non 
ha  bifogno  né  di  porte ,  né  di  catenacci  ,  per  rendere  ficuri  i 
fuoi  fervi ,  non  cefsò  di  proteggere  il  Santo  con  una  fpeciale 
mifericordia . 

Succedette  ancora ,  che  nel  Giovedì  innanzi  la  Domenica 

delle 
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delle  Palme,  cioè  li  xxvi.  Marzo  (imperocché  tutto  ciò  fegui 
fui  finire  della  Quarefima  )  fi  trovò,  che  uno  delli  ingreffi  del- 
la Bafilica,  credutoli  chiufo,  e  di  barricata  munito,  era  fiato 
lafciato  aperto  ,  fenza  che  fé  ne  fuflero  accorti  ,  né  quelli ,  i 
quali  in  quefta  Chiefa  dimoravano ,  né  tanpoco  i  foldati,  che 
per  molte  notti  l'avevano  circondata  ftrettamente,  ed  avevano 
tentato  ogni  ingreffo  della  medefima  Chiefa  per  potervi  entra- 
re :  dal  che  manifeftamente  appariva  ,  che  Iddio  per  mandar 
a  vuoto  tutti  i  loro  attentati  ,  avevali  ottenebrati  con  un  ac- 
cecamento fomigliante  a  quello  degli  abitatori  di  Sodoma . 

Ma  ciò ,  che  di  più  alta  maraviglia  ricolmare  ci  deve ,  fi 
è  ,  che  quelli  fteffi  foldati ,  fpediti  con  ordine  eipreffo  di  oppri- 
mere i  Cattolici  ,  ne  divennero  finalmente  difenfori.  Impe- 
rocché più  non  chiudendo  li  ingrefli  della  Chiefa  a  quelli ,  che 
vi  volevano  entrare ,  foltanto  impedivano  a  chiunque  l' ufcirne  . 
E  nel  mentre  il  popolo  proteftava  ad  alta  voce  l'affetto,  e  la  fti- 
ma ,  che  aveva  per  la  Cattolica  Fede ,  quefti  foldati  mefcolavano 
le  loro  voci  con  quefte  sì  pubbliche  teftimonianze  di  pietà ,  che 
da' Cittadini  di  Milano  rifuonare  fi  facevano  nella  Bafilica.  Né 
può  certamente  attribuirfi  un  effetto  sì  (frano,  e  forp rendente, 
che  alla  poffanza  di  quello,  il  quale  nello  fteflb  tempo,  chela 
Chiefa  fembra  abbattuta,  e  vinta,  fi  ferve  de'  fuoi  proprj  ne- 
mici per  farla  più  gloriofamente  trionfare. 


Capitolo     XIV. 

5*.  Ambrofìo  introduce  le  /acre  Vigìlie ,  ed  il  Canto , 
e  compone  diverjì  Inni, 

NEl  tempo  di  quefta  perfecuzione  cominciaronfi  le  Vigilie 
nella  Chiefa  di  Milano,  e  perchè  il  lungo  loro,  e  pe- 
nolo  incomodo  non  recaffe  noja ,  e  moleftia  al  Popolo ,  fu  or- 
dinato, che  fi  cantaffero  delli  Inni,  de'  Salmi,  e  delle  Anti- 
fone, giufta  l'ufo  della  Chiefa  d'Oriente.  S.  Ambrofio,  a  cui 
per  l'eiempio  di  David  era  noto ,  avere  la  Salmodia  forza  ba- 
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flante  per  raffrenare  il  furore  dello  Spirito  maligno  {a),  fi  val- 
fe  di  queft.'  occafione  per  introdurre  tra'  fuoi  una  sì  falutare,  e 
ianta  coftumanza,  la  qual  pratica  venne  poi  continuata  non  fo- 
le nella  Chiefa  di  Milano,  ma  in  molt' altre,  e  quafi  in  tutte 
le  Chiefe  d'Occidente,  le  quali  s'induffero  ad  imitare  una  ifti- 
tuzione  sì  degna  dello  zelo  de' Prelati,  e  della  pietà  de' Fedeli. 

Quelle  Vigilie  erano  ftate  poco  tempo  avanti  inftituite  da 
S.  Bafilio  nella  Cappadocia .  E  quanto  alla  introduzione  del 
canto,  S.  Agoftino  (£),  che  affaporate  ne  aveva  le  fpirituali 
dolcezze,  teftifica  effere  (lato  queft'  ufo  per  lui  affai  vantaggio- 
Io  verio  il  tempo  della  fua  converfione,  un  anno  dopo  cioè, 
che  da  S.  Ambrofio  era  flato  introdotto  in  Milano.  Imperoc- 
ché die'  egli,  che  verfava  lagrime  in  abbondanza  per  la  vio- 
lenta commozione  che  provava,  allorché  fentiva  nella  Chiefa 
a  cantar  Inni,  e  Cantici  in  lode  di  Dio.  Che  nello  fteffo  tem- 
po, che  da  un  sì  dolce,  e  grato  fuono  ricreate  venivano  le  fue 
orecchie,  la  Divina  verità  per  effe  paffando  penetrava  nel  fuo 
cuore,  eccitava  in  effo  i  movimenti  di  una  devozione  ftraor- 
dinaria,  e  fpremeva  da'  fuoi  occhi  tenere  lagrime,  nelle  quali 
ei  trovava  un  dolce  follievo,  ed  un'  affai  fincera  contentezza. 

L'effetto  da  quefto  canto  prodotto  nello  fpirito  de'  Mila- 
nefì  infoffribile  riufeiva  alli  Arriani.  Laonde  fi  videro  coftretti 
a  lagnarfi  pubblicamente,  che  S.  Ambrofio  ingannaffe  il  Popolo 
coli'  incantefimo  di  quefti  Inni.  Ma  egli  non  fi  vergognò  di 
un  delitto  di  quella  natura;  anzi  confefsò,  fe&virfi  egli  del  più 
poffente  tra  tutti  li  incantefimi  ,  cioè  della  confeffione  della 
Trinità,  che  il  Popolo  aveva  ne'  fuoi  verfi  imparata,  e  ad  una 
voce  confeffava  cantandola.  Di  maniera  che  infinuandofi  la 
verità  ne'  loro  (piriti  con  quello  innocente  mezzo,  quelli,  che 
appena  potevano  effere  difcepoli,  diveniffero  maeftri,  e  dotto- 
ri. I  fanciulli  eziandio  cantavano  la  gloria  di  Gesù  Cristo, 
fecondo  le  profezie  di  Davide;  e  li  Arriani  colle  loro  mordaci 
dicerie  rendevano  fimili  a'  Farifei ,  i  quali  non  avevano  potuta 

fof- 

-\a)  Augujì.  Cenfefs.  lib.   io.  e.  7.     !      {b  )  lbid.  I.  9.  e.  6. 
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ioffrire,  fenza  mormorarne,  la  maniera,  con  cui  i  fanciulli  di 
Gernfalemme  applaudivano  a  Gesù  Cristo,  quand'  egli  entra- 
va nella  loro  Citta.  Aggiungevano  però  nello  fterTo  tempo 
quelli  Eretici  una  più  attroce  accufa,  con  cui  aggravavano  il  no- 
ftro  Santo,  quali  che  tramarle  di  eccitare  una  dedizione  contro 
di  elfi ,  e  d'iitigare  il  Popolo  a  trucidarli . 

Abbiamo  anche  al  prefente  nella  Chiefa  molti  Inni ,  i 
quali  vengono  attribuiti  a  S.  Ambrofio  .  Ma  quantunque  ve 
ne  fiano  alcuni,  i  quali  fono  incontraftabilmente  fuoi  ,  altri 
nondimeno  ve  ne  fono,  che  fenza  "alcun  fondamento  vengono 
a  lui  attribuiti.  S.  Agoftino  cita  come  fuoi,  i  feguenti  verfi, 
che  fi  cantano  in  alcuni  luoghi  nella  Domenica  alle  Laudi ,  ed 
i  quali,  dice,  efsere  nella  bocca  di  un  gran  numero  di  perfone  : 

Hoc  ipfa  petra  Ecclejìos 

Cariente  culpam  diluìt . 
Cita  altresì  come  fuo   l'Inno,   che  comincia  con   le  feguenti 
parole  : 

Deus  creator  omnium , 

Pollque  Retlor  ec. 
che   fi  fa  efsere  in  ufo   in  molte  Chiefe.     Santa  Monica   cita 
altresì  l'ultimo  verfo  dello  ftefs'  Inno: 

Fove  precantes  Trin'ttas, 
rammentandovi  di  quelle  parole ,  che  la  fervorofa  fua  pietà  ave- 
va altamente  imprefse  nella  fua  memoria  .  Imperocché  ella 
era  delle  prime  a  vegghiare  nella  Chiefa,  durante  la  perfecu- 
zione  di  S.  Ambrofio  ,  nella  quale  afsai  più  d'ogn'  altro  inte- 
relsandofi ,  non  viveva ,  che  d'orazioni .  S.  Agoftino  altre- 
sì, quantunque  tuttavia  pieno  di  quel  gelo,  che  non  fu  fciol- 
to  fé  non  fé  dopo  qualche  tempo  dalla  grazia  dello  Spirito  San- 
to, fentivafi  nondimeno  altamente  commofso,  in  vedere  la  Città 
di  Milano  da  tanto  fpavento,  e  da  sì  oftinate  turbolenze  fconvolta . 
Quanto  agli  altri  Inni  (/*),  che  portano  il  nome  di  Sant' 
Ambrofio,  molti  ve  ne  fono ,  che  fi  la   efsere  d'altri  autori; 

ed 

(«)  Bellarm. 
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ed  altri ,  che  non  pofsono  a  lui  attribuirà"  fenza  fargli  un  gran 
torto,  tanto  fono  di  lui  indegni. 

Si  proverà  forfè  della  difficoltà  in  concepire,  che  il  Popò- 
lo  di  Milano  porefse  dimorare  più  giorni  ,  e  più  notti  nella 
Chiefa,  fenza  mai  uicirne,  la  più  fervorofa  divozione  non  dif- 
penfando  da  quelle  necemtà  della  vita  umana ,  alle  quali  è 
difficile  il  foddtsfare  ne'  ianti  luoghi,  Ma  convien  riflettere, 
che  le  Chiefe  in  que'  tempi  erano,  come  fono  le  Collegiate, 
rinchiufe  ,  ed  unite  a  qualche  ampio  recinto  di  fabbriche,  che 
fervi  vano  d'abitazione  agli  Ecclefiaftici,  e  di  ricovero  ad  altre 
cofe  necefsarie  per  la  Chiefa.  Chiamavafi  Bafilica  ,  Tempio, 
o  Chiefa  tutto  quefto  recinto,  il  quale  non  era  si  angufto,  che 
non  vi  fi  poteise  dimorare  per  qualche  confiderabik  fpazio  di 
tempo,  ritirandovi!!  li  uni  dopo  li  altri.  Recar  quindi  an- 
cora non  ci  deve  gran  maraviglia  ,  che  durante  quella  perfe- 
cuzione  vi  fufsc  qualche  porta  aperta,  la  quale  rimanefse  inof- 
fervata . 


Capitolo     XV. 

£v    chiamato  S.   Ambrofto  d'i  andavo    a  difpurare   con  Aufenzio 
alla  preferita  dell'  Imperadore ,  ed  egli  non  acconfente . 

STando  tuttavia  S.  Ambrofio  rinchiufo  infieme  col  Popol 
fuo  (a),  o  almanco  dopo  di  aver'  efso  ricevuto  l'ordine 
di  ritirarfi  ,  Dalmazio  Tribuno,  e  Notajo  intimogli  per  parte 
di  Valentiniano  che  fi  eleggere  de'  Giudici,  ficcome  Aufenzio  di 
già  aveva  fatto  dal  canto  fuo,  per  difputare  con  lui  nel  Pa- 
lazzo alla  prefenza  dell'  Imperatore ,  il  quale  colla  iuprema 
fua  autorità  deciderebbe  le  loro  controverse.  Non  furono  da 
queit'  Umziale  nominati  i  Giudici  da  Aufenzio  propelli;  né 
altro  fé  ne  fa,  fé  non  che  erano  quattro,  o  cinque  Pagani. 

Nef- 


(  a  )  Ambrof.  Ef>.  14.     Idem  de  Bafilic.  non  tradtnd'f 
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Neffun  cafo  facendo  qucft'  Eretico  della  proibizione  di  S.  Pao- 
lo di  prendere  Infedeli  per  Giudici,  erafi  propofla  per  regola 
di  fua  condotta  la  malizia  de'  luoi  Padri,  quali  furono  i  primi 
capi  dell'  Arrianifmo.  E  ficcome  da  coftoro  erafi  coftituito  Giu- 
dice di  tutti  li  affari  della  Chiefa  l'Imperadore  Coftanzo;  cosi  Au- 
fenzio  voleva  fempre  più  impegnare  l'Imperadore  nella  difefa  del 
fuo  partito  con  una  sì  baffa,  e  vergognofa  fommiffione. 

Aveva  egli  altresì  difegnato  di  prendere  per  uno  de'  fuoi 
arbitri  un  giovane  Catecumeno,  poco  iftrutto  nelle  cofe  della 
Religione  ,  a  fine  di  rendergli  odiofi  i  Cattolici  per  il  rifiuto , 
che  di  lui  efiì  farebbero,  ed  impegnarlo  cosi  nell'  empietà  Ar- 
riana  .  Imperciocché,  come  affai  giudiziofamente  nota  il  no- 
flro  Santo,  quello  fu  fempre  l'artifizio  de' nemici  della  verità, 
il  far  apparire  i  Servi  di  Dio  poco  fommefii  a-'  JPrincipi ,  ed  il 
prevenire  contro  di  elfi  quelli,  i  quali  non  potrebbero  meglio 
impiegare  la  loro  fovrana  poffanza ,  che  nel  foftenere  i  difen- 
fori  della  vera  Religione.  Cofa  certamente  indegna  era  il  fen- 
tire  Auienzio  parlare  di  conferenza,  e  difputa,  colui,  che  era 
tutto  afperfo  del  fangue,  che  fi  era  sforzato  di  fare  fpargere 
colla  fpada  de'  foldati ,  per  coprire  cosi  la  fua  violenza  fotto 
un  velo ,  ed  un  pretefto  tanto  fpeciofo .  Il  fuo  principale  di- 
fegno  certamente  era  quello  non  già  di  foftenere  la  fua  opinio- 
ne in  una  difputa  regolata ,  ma  di  togliere  S.  Ambrofio  dalle 
mani  del  Popolo,  e  tirarlo  in  un  luogo,  nel  quale  ei  diverreb- 
be padrone  della  fua  perfona  ,  dopo  d'avergli  fatto  perdere 
con  queft'  artificio  l'unico  foccorfo,  che  a  lui  rimaneva  fopra 
la  terra. 

Sarebbefi  nondimeno  il  Santo  efpofto  a  quefto  pencolo, 
qualora  fi  fuffe  trattato  di  lui  folo.  Ma  ne  i  Vefcovi,  né  il 
Popolo  acconfentire  poterono,  eh'  egli  lafciaffe  in  ifcompiglio 
tutta  la  lua  Chiela  portandofi  al  Palazzo.  Confiderà  va  di  più, 
che  quelli,  i  quali  larebbero  fcelti  per  Giudici,  non  avrebbero 
la  libertà  di  rettamente  giudicare  fopra  di  quella  controverfia; 
poiché  effendofi  l'Imperadore  dichiarato  contro  la  Chiefa  tanto 
apertamente  con  la  Legge  da  lui  promulgata,  non  potevano 

quelli 
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quefti  arbitri  difpenfarfi  dal  fecondare  ia  di  lui  inclinazione , 
e  dal  feguirne  il  giudizio ,  fé  efporre  non  fi  volevano  od  all' 
efilio,  od  alla  morte;  onde  per  accefo  che  fuffe  lo  zelo,  che 
il  Santo  nodriva  per  la  Chiefa ,  non  averebbe  voluto  doman- 
dare ad  elfi,  che  per  fuo  riguardo  fi  efponettero  ad  una  tanto 
pericolofa  occafione.  Finalmente  credeva,  che  la  caufa  della 
Fede  trattare  non  fi  potette  akrove,  fé  non  fé  nella  Chiefa  alla 
prefenza  del  Popolo  fedele,  né  decidere  fi  doveffe,  fuorichè  dalla 
autorità  de'  Vefcovi. 

Rifpofe  per  tanto  all'  Imperadore  con  una  fupplica  da  lui 
fottofcritta ,  e  comporta  infieme  con  li  altri  Prelati,  adducen- 
do  in  effa  le  fcufe  di  portarfi  al  Palazzo  ,  per  difputare  alla 
prelenza  dell'  Imperadore ,  e  d'altri  laici  ;  rapprefenta  a  que- 
llo Principe  l'indegnità  d'una  pretenfione  lomigliante,  cioè  che 
i  laici  fiano  Giudici  de'  Vefcovi  in  materia  di  Fede  ;  poi- 
ché Valentiniano  I.  aveva  rimefso  al  giudizio  de'  Concilj  ezian- 
dio le  caufe  fpettanti  alle  pedone  particolari  de'  Vefcovi  : 
Ambrofio  (/z),  die'  egli  eccellentemente,  non  è  baftantemen- 
te  autorevole  ,  per  rovefeiare  il  Sacerdozio  a  riguardo  di  fé 
fletto  ,  non  dovendo  la  vita  di  un  fol  uomo  entrare  in  confron- 
„  to  con  la  dignità  di  tutti  i  Vefcovi.  Aggiugne  ,  che  etti  gii 

avevano  fatta  la  carità  di  renderlo  avvertito,  che  tra  i  Giudi- 
ci nominati  da  Aufenzio  vi  farebbe  forfè  qualche  Giudeo,  o 
qualche  Pagano.  Onde  fi  ricava,  eh'  egli  non  ancora  fapeva, 
che  i  Giudici  deftinati  da  Aufenzio  erano  Pagani,  come  il  dif- 
fe  nel  difeorfo  da  lui  pronunziato  ,  per  dimoftrare ,  che  non 
aveva  dovuto  cedere  le  Bafiliche  ,  il  qual  difeorfo  fi  può  cre- 
dere,  che  fia  flato  da  lui  pronunziato,  dopo  di  avere  prefen- 
tata  quefta  fupplica  all'  Imperadore. 

Fa  indi  una  folenne  dichiarazione,  con  la  quale  protetta 
di  abborrire  il  Concilio  di  Rimini ,  e  per  contrario  di  foftene- 
re  quello  di  Nicea ,  dal  quale  dice  ,  che  né  la  morte ,  né  la 
fpada  faranno  capaci  di  lepararlo .     Che  quefta  è  la  Fede  pro- 

fef- 

(a)  Ep.  13. 
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fefsata  dall'  Imperadore  Teodofio,  e  da  tutte  le  Chiefe  della 
Gallia  ,  e  della  Spagna  inviolabilmente  cuftodita  del  pari  come 
la  fanta  credenza  della  Divinità  dello  Spirito  Santo .  Dimo- 
ftra,  che  qualora  trattar  fi  debba  di  materia  di  Fede ,  ha  egli 
imparato,  che  ciò  far  devefi  nella  Chiefa,  ficcome  fu  prati- 
cato da'  Vefcovi  iuoi  predecefsori,  e  che  qualora  convenga  dis- 
cutere cole  Spettanti  alla  Fede,  la  conferenza  deve  efsere  ri- 
fervata  a  Vefcovi  ,  ficcome  fi  era  praticato  fotto  Coftantino 
di  augufta  memoria,  che  non  ha  prevenuto  con  alcuna  Legge 
il  giudizio  de'  Vefcovi,  ma  ha  lafciata  ad  elfi  piena,  ed  intie- 
ra liberta  di  definirne,  ficcome  ne  giudicheranno  a  propofito. 
Che  la  ftefsa  cofa  erafi  fimilmente  praticata  fotto  Coftanzo  fuo 
figliuolo,  e  fuo  fuccefsore  neh'  Imperiale  dignità;  ma  che  Taf- 
femblea,  che  allora  fi  tenne,  efsendo  bene  incominciata  ,  pef- 
fimamente  finì;  ftantecchè  i  Vefcovi  avendo  da  prima  ftefa  una 
profeflione  di  Fede  pura,  e  lincerà,  fi  lafciarono  di  poi  indur- 
re a  cambiare  giudizio  dalla  artificiofa  moleltia  di  quelli  ,  che 
tra  di  loro  vollero  difputare  di  materie  di  Fede  nel  Palazzo 
deli'  Imperadore  .  Che  nondimeno  elfi  avocarono  prontamente 
una  determinazione,  alla  quale  non  fi  erano,  fé  non  fé  forzata- 
mente indotti  ;  coficchè  fi  trovarono  anche  in  Rimini  de'  Vef- 
covi, benché  in  picciol  numero,  i  quali  approvarono  la  Fede 
Nicena ,  e  condannarono  i  decreti  degli  Arriani . 

Dichiara  finalmente ,  che  fé  Aufenzio  vuol  far  decidere 
il  fuo  affare  da  un  Concilio  ,  benché  non  fi  debba  turbare  la 
pace  della  Chiefa  per  un  fol  uomo ,  non  efsendo  altresì  per- 
meilo di  attenerti  in  ciò  ad  un  Angelo,  che  feendeffe  dal  Cie- 
lo, ei  non  mancherà  di  afììftervi  ;  ma  eh'  egli  non  fa  ciò,  che 
fia  trovarli  ad  un  Confilio ,  qualora  ciò  non  fia  per  puro  fer- 
vigio  di  Sua  Maefta,  com'  egli  aveva  fatto  alla  prefenza  di 
Mafhmo;  e  che  ei  non  iaprebbe  rifolverfi  ad  andare  a  combat- 
tere nel  Palazzo,  effendo  che  i  fecreti  della  Corte  fieno  per 
lui  miiterj  impercettibili,  che  non  fi  cura  punto  d'intendere. 

Quello  operare  di  S.  Ambrofio  ci  feopre  fempre  più  li 
ftraordmarj  doni  di  grazia,  de'  quali  la  fua  anima  andava  ri- 
piena ,  ed  i  foccorfi ,  eh'  ei  riceveva  dal  Cielo ,  per  non  errare 

in 
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in  un  occafione,  nella  quale  fi  trattava  di  confervare  il  pre- 
ziofo  depofito  della  Fede,  che  il  fuo  Popolo  era  pronto  a  di- 
fendere eziandio  a  cofto  della  fua  vita.  Imperocché,  fé  a  lui 
faceva  di  bifogno  di  un  coraggio  apoftolico  per  rendere  alli 
ordini  fuggeriti  da  una  Imperadrice  Arriana,  ed  alla  violenza 
di  eretici,  che  la  inducevano  alle  ultime  eftremita;  non  face- 
va a  lui  altresì  d'uopo  di  minor  lume  ,  né  di  minore  difeerni- 
mento  di  quello  ,  che  ficuramente  conducevalo  allora  nel  mez- 
zo di  tanti  precipiz;,  per  difeoprire  li  arti6cj  de' nemici  della 
verità.  Ma  fé  egli  combatteva  per  Dio,  Dio  combatteva  con 
lui,  e  fotto  una  si  poffente  protezione  poteva  fenza  temerità 
tenerfi  ficuro  della  vittoria . 


Capitolo     XVI. 

S.  Ambrofto  pronuno^ia  un  Difcorfo  contro  di  Aufen^jo .     Giujìina 

inutilmente  impiega  i  più  neri ,  ed  atroci  delitti 

per  perderlo . 

POichev  ebbe  il  Santo  fcritta  quefta  lettera,  e  prefentata 
quefta  fupplica  al  giovane  Valentiniano  (/z),  pronunziò 
alla  prefenza  del  Popolo  Milanefe  l'eccellente  Difcorfo  ,  dal 
quale  tratte  abbiamo  le  particolarità  del  fatto  da  noi  qui  de- 
fcritto,  e  con  il  quale  S.  Ambrofio  dimoftra  contro  di  Aufen- 
zio,  ardito  a  tal  fegno  di  voler  efiTerne  ulurpatore,  che  non 
conveniva  cedere  le  Bafiliehe  alli  Eretici,  od  a'  Pagani. 

Ciò  feguì  li  xxix.  Marzo,  giorno,  in  cui  cadeva  la  Do- 
menica delle  Palme  (£),  dappoiché  fi  era  nella  Chiefa  letto 

l'Evan- 

(a)  De  Bafillcis  nan  tradendo  Htreti-  .di  cedere  le  Bafiliehe-  EflTéndocchè  ciò 
eis  ^autGentilibus  p.qS.  I  feguì    nel    giorno,    che    fi    era    nella 

(ò)  Non  fi  può  dire,  che  quefto  dif-  I  Chiefa  letto  l'Evangelio  ,  in  cui  rac- 
corfo  fia  fiato  pronunziato  immediata-  contafi  1'  entrata  di  Gesù  Cristo  in 
mente  dopo  l'ordine  dell'  Imperadore  (  Gerufaìemme  fopra   di  un  giumento. 

Tale 
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l'Evangelio,  in  cui  raccontafi  l'ingreffo  fatto  da  Gesù  Cristo 
in  Gerusalemme  fopra  di  un  giumento.  Già  molti  giorni  erano 
fcorfi ,  dacché  la  Chiefa  veniva  circondata  da'  Soldati  ;  ed  ef- 
fendochè  il  Popolo,  per  opporli  alla  violenza,  che  da  elfi  ufare 
fi  potelTe,  vegliale  affiduo  alla  cuftodia  del  fuo  Arcivefcovo, 
quello  Santo,  niente  per  fé  fteffo  paventando,  flava  però  in 
gran  timore,  che  quelli,  i  quali  avevano  prefo  a  difenderlo, 
non  tiraffero  lopra  di  loro  qualche  difgrazia;  perchè  quella  fa- 
rebbe a  lui  difpiaciuta  affai  più  di  qualfivoglia  oltraggio,  che 
fi  fuffe  potuto  fare  alla  di  lui  perfona. 

Per  tenere  quindi  lontano  quefto  temuto  male  dal  fuo  Po- 
polo ,  lo  efortò  a  lafciarlo  da  fé  folo  combattere ,  e  foffrire 
eziandio  il  Martirio,  ficcome  da  lui  ardentemente  lì  defidera- 
Ed  a  quefto  fine  fece  un'  efatta  relazione  di  quanto  era 


va 


accaduto  in  queft'  affare,  nella  maniera  da  noi  or  ora  defcrit- 
ta.  E  perchè  in  quefto  fteffo  giorno  aveva  il  Popolo,  parlan- 
do di  Aufenzio,  ad  alta  voce  gridato:  Se  ne  vada  coflui,  in- 
fieme  colle  fue  leggi .  Quefto  Santo  inalza  quefta  efpreffione  si 
generofa  con  li  elogj  da  lei  meritati.  In  quefta  numerofa  mol- 
titudine non  pochi  Cattolici  vi  erano,  la  tenerezza  de'  quali 
verfo  del  loro  Padre ,  e  Pallore  farebbe  fiata  baftantemente  po- 
derofa  per  abbattere  una  meno  agguerrita  virtù;  e  di  più  non 
potendo  determinar  loro  fteffi  a  lottoporfi  ad  una  si  dura  fe- 
parazione,  fi  farebbero  reputati  in  eftremo  felici,  qualora  loro 
fuffe  riufcito  di  trovare  mezzi  valevoli  a  confervarlo  ;  tenendo 
accertata  perfuafione,  che  dalla  di  lui  lontananza  fuffe  per  fie- 
ramente derivarne  la  total  difperfìone  di  tutta  la  greggia.  Per 
fortificarli  quindi  contro  li  affalti  così  aftuti  d'una  tanto  po- 
derofa  tentazione,  loro  raccontò  una  ftoria  di  S.  Pietro,  eh'  ei 


non 


Tale  confìderazione  ha  indotto  Baro- 
nio  a  dire,  che  ciò  feguifle  nella  Dome- 
nica delle  Palme,  la  quale  in  queft'  an- 
no cadeva  nel  dì  xxix.  Marzo  ;  e  noi 
ci  attenghiamo  aflai  volentieri  a  quefta 
probabilità  ,  la  quale  non  conofeiamo 
punto  contraria  all'  ordine  da  noi  te- 


nuto, accordando  ciò  con  S.  Agoftino, 
il  quale  dice,  che  il  canto  de'  Salmi, 
che  cominciavafi  allora  ad  introdurre , 
era  principiato  un  anno  ,  o  poco  più 
avanti ,  eh'  ei  ricevefle  il  Battefimo  nel 
xxiv.  di  Aprile  dell'  anno  lèguente. 
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non  poteva  avere  ricevuta,  che  da  una  tradizione,  della  quale 
noi  non  ne  troviamo  l'origine.  Diffe  loro,  che  quefto  Principe 
delli  Apoftoli  efTendo  flato  dall'  Angelo  liberato  dalla  prigione, 
nella  quale  Erode  lo  aveva  fatto  rinchiudere,  fi  trovò  di  bel 
nuovo  efpofto  ad  un  eguale  pericolo  in  un'  altra  fomigliante  oc- 
cafione.  Imperocché  dopo  la  vittoria  riportata  da  Simon  Ma- 
go ,  eflendofi  impiegato  nello  fpargere  la  iemenza  dell'  Evan- 
gelio ,  fpiegando  al  Popolo  i  comandamenti  di  Dio  ,  e  predi- 
cando la  caflita  ;  i  Pagani  concepirono  tale  fdegno  contro  di 
lui,  che  fi  pofero  a  cercarlo  in  ogni  luogo,  per  dargli  morte. 
La  qual  cola  obbligò  i  Crifliani  ad  inflantemente  pregarlo,  che 
ulando  di  una  prudente  condefeendenza,  fi  accomodarle  ad  una 
si  poco  favorevole  congiuntura,  e  fi  fottraefTe  da  quella  peri- 
colola  occafione  per  confervarfi  in  vita,  acciocché  poterle  pro- 
feguire  ad  iflruirli  nella  Fede  .  Alle  quali  preghiere  piegoffi 
S.  Pietro,  quantunque  fufle  in  eflremo  defiderolo  del  Martirio. 
EfTendo  quindi  ufeito  dalla  Citta,  ed  avendo  per  iltrada  in- 
contrato Gesù  Cristo  ,  che  ad  efla  fi  portava  ,  dittandogli  , 
ove  andaffe?  alla  quale  interrogazione  avendo  Gesù  Cristo 
rifpofto  :  Io  me  ne  vado  a  Roma  per  ejfervi  crocìfijfo  un  altra 
volta  ;  quefto  grande  A  portolo  comprele,  ch'egli  doveva  efTere 
crocirifib,  e  che  Gesù  Cristo  doveva  efTere  crocifiiso  nella  per- 
dona di  lui  Tuo  fervo  ,  non  potendo  il  Redentore  efsere  crocifif- 
Ìo^  dopo  d'efserlo  flato  una  volta,  ed  efsere  una  volta  morto 
per  il  peccato ,  e  non  vivere  altra  vita ,  fuorché  la  divina .  Per  la 
qual  cofa  quello  Santo  Apoflolo  fé  ne  ritornò  a  Roma ,  ove  giufli- 
ficando  quello  cambiamento  di  rifoluzione  con  le  parole  dettegli 
dal  divino  Salvatore  ,  rimefso  poco  dopo  in  prigione  glorificò 
Gesù  Cristo  col  fupplizio  della  Croce. 

Da  quello  difcorlo  di  S.  Ambrofio  fi  deduce  altresì  ,  che 
non  contentandovi  Aufenzio  di  avere  fedotti  i Cartolici,  li  ribat- 
tezzava, quantunque  quella  pratica  fuffe  contraria  a  quella  de' 
primi  autori  dell' Arrianifmo .  Ma  quella  novità  trovò  ben 
predo  delli  imitatori,  e  de'  Barbari,  che  abbracciarono  quehV 
erefia  ,  come  i  Vandali  d'Affrica,  i  quali  fi  confermarono  a 
quefl' abufo ,  e  ribattezzarono  i  Cattolici ,  che  apollatavano . 
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Quella  affettazione  d'Aufenzio  non  fi  eftendeva  certamente 
in  molti ,  effendo  difficile ,  che  le  perfone ,  fiate  iftruite  da  S.  Am- 
brofio  nella  dottrina  della  Chiefa,  fi  lafciaffero  fedurre  da  queft' 
Amano .  Vi  furono  nondimeno  alcuni ,  li  quali  lafciaronfi  ftra- 
fcinare  dalla  violenza  della  perfecuzione  ad  abbandonare  la  Fede. 
Il  Santo  (a)  ne  nomina  uno  in  particolare,  ch'egli  chiama 
fuo  amico;  ma  che  non  aveva  giammai  voluto  ammettere  nel 
Clero,  a  cagione  del  fuo  efleriore  portamento  affai  contrario  al- 
la efemplare  modeflia,  che  fi  richiede  dalla  profeffione  Eccle- 
fiaftica . 

Narrafi  altresì  (b)  la  ftoria  di  quefla  perfecuzione  in  un 
Sermone  del  Santo ,  nel  quale  egli  eforta  i  fuoi  uditori  a  non  per- 
derfi  d'animo  per  una  tentazione,  ed  una  afflizione  loro  iopra- 
venuta  ne'  giorni  di  Quarefima,  tendendogli  i  loro  nemici  delle 
trame  infidiofe ,  e  sforzandofi  di  fpaventarli  con  le  loro  minac- 
ele, per  farli  cadere  dall'alto  della  Religione,  cioè  della  Fede 
di  Gesù  Cristo.  Ma  (e)  fi  può  dubitare,  fé  quello  Sermo- 
ne fia  veramente  del  Santo  ,  fembrando  ,  ch'ei  non  abbia  la 
forza  delli  altri. 

Facile  è  l' immaginarti  (d)  ,  quale  fuffe  la  rabbia,  e  la 
confufione  di  Giuftina,  vedendo  iti  a  vuoto  li  attentati,  che  la 
fua  fovrana  poffanza  avevale  fatti  credere  di  affai  facile,  e 
fìcura  efecuzione  .  Si  credette  ella  troppo  inoltrata  ,  per  trat- 
tenerti dal  profeguire  l'empia  fua  carriera,  e  ti  sforzò  di  valerti 
de' delitti  i  più  neri,  e  li  più  indegni  di  una  anima  reale,  per  ot- 
tenere con  elfi  ciò  ,  che  non  aveva  potuto  conleguire  con  una 
aperta  perfecuzione.  Intraprefe  quindi  ella  di  far  affaffinare 
il  Santo  da  un  Uomo  ,  il  quale  a  queft'  effetto  penetrò  per 
fino  nella  fua  camera  ,  nella  quale  era  altrettanto  facile  l'en- 
trare , 


(  a  )  Ambra  f.  1. i .  Officior.  e.  8. 

(  b  )   Idem  Serm.  30.  de  Tempore . 

(e)  In  quello  fermone  fi  contiene 
ancora,  che  fi  voleva  impedire  l'olfer- 
vanza  della  Quarefima  ;  ma  non  vi  ef- 
fendo probabilità  alcuna,  che  fianfi  giam- 

Tom.  I.  A  A 


mai  ufate  minaccieaqueft'effetto;  fem- 
bra  probabile,  che  quefta  fia  una  glof- 
fa  infulfiftente  ,  la  quale  fiafi  inferita 
nel  Tefto. 

(  d  )  Paulin.  Vita  Ambroj. 
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trare  ,  quanto  che  ella  era  aperta  a  tutti  ,  ficcome  abbiamo 
veduto.  Aveva  quefto  fcellerato  di  già  impugnata  la  fpada  , 
ed  alzata  la  mano  per  ucciderlo ,  ma  quefta  mano  armata  per 
un  sì  orribile  affaffinio  reftò  tutto  ad  un  tratto  immobile,  e 
rimanendo  percoffa  da  paralifia  non  potè  compiere  un  sì  enor- 
me intraprefo  delitto.  La  confeffione,  che  coftui  ne  fece,  fu 
la  fua  guarigione  ;  imperocché  appena  ebbe  egli  confeffato , 
che  l'Imperadrice  Giuftina  lo  aveva  mandato,  perchè  detTe 
morte  al  fuo  ArcivcTcovo,  il  braccio  ,  che  da  lui  erafì  impie- 
gato per  mandare  ad  effetto  un  sì  empio  difegno,  reftò  rifana- 
to .  Quefto  però  non  fu  il  folo  sforzo  ,  che  fi  fece  per  truci- 
dare S.  Ambrofio  ;  un  altro  meditato  affaffinamento  ancora  fi 
difcoperfe  dopo  la  morte  di  Giuftina  ,  vale  a  dire  due  anni  do- 
po leguita  quella  feconda  periecuzione.  Imperocché  un  Sacer- 
dote Pagano,  nomato  Innocenzo,  effendo  flato  in  quefto  tem- 
po condannato  alla  tortura  per  fentenza  del  Giudice,  a  cagio- 
ne de'fuoi  malefizj,  confefsò  un  delitto,  del  quale  non  veniva 
interrogato.  Diceva  coftui  gridando,  che  un  Angelo  deftinato 
alla  cuftodia  ,  edalla  confervazione  di  S.  Ambrofio  lo  tormenta- 
va d'una  maniera  affai  più  crudele  di  quella  ,  con  cui  lo  tor- 
mentava il  carnefice  per  fargli  fuo  malgrado  confettare  la  veri- 
tà ;  e  che  egli  foffriva  quefto  fupplicio,  perchè  vivendo  l'Im- 
peradrice Giuftina  ,  era  egli  falito  di  mezza  notte  fu  la  fommita 
della  Chiefa,  ed  ivi  aveva  offerto  uno  de'  fuoi  abbominevoli  ia- 
crificj  ,  per  tirare  fopra  quefto  Vefcovo  Favverfìone,  e  l'odio 
del  Popolo;  ma  ch'egli  provò  la  confufione  di  vedere  anzi  fem- 
pre  più  accenderfi  l'amore  verfo  la  Fede  Cattolica ,  Umilmente 
che  verfo  di  quefto  Prelato  confecrato  a  Gesù  Cristo  ,  a  mifu- 
ra  de'  sforzi  da  lui  adoperati  per  fare  riufcire  le  fue  magiche  ope- 
razioni, ed  a  mifura  della  premurofa  attenzione  ,  con  cui  ad 
efse  applicavafi  .  Confefsò  inoltre  coftui  fenza  efferne  da  alcu- 
no interrogato,  ch'egli  aveva  mandati  de' Demonj  ,  acciocché 
deffero  morte  a  quefto  Santo  ;  ma  che  quefti  Demon;  avevan- 
gli  riferito  ,  che  non  folamente  non  avevano  potuto  accoftarfi 
alla  di  lui  perfona ,  ma  che  le  porte  della  cafa ,  nella  quale  que- 
fto 
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fio  Vefcovo  dimorava  ,  erano  fiate  per  effi  impenetrabili ,  per- 
chè tutto  quell'edificio,  era  circondato  da  un  fuoco  flraordina- 
rio  ,  come  una  fortezza  invincibile,  che  inceneriva  eziandio  co- 
loro, che  ne  (lavano  afsai  lontani,  e  ch'egli  aveva  quindi  con 
fuo  fcorno  riconofciuta  l'inutilità,  e  l'impotenza  de'  malefizj , 
con  i  quali  aveva  creduto  di  poter  far  perire  il  buon  Sacerdote 
di  Gesù  Cristo. 

Quefla  confefhone  non  era  meno  ignominiofa  alla  Impe- 
radrice  Giuftina,  che  a  queflo  fcellerato  lacerdote  del  Demonio, 
il  quale  per  maravigliofa  difpofizione  di  Dio  palesò  ciò ,  di 
cui  non  veniva  interrogato.  Lo  ftefiò  furore,  che  aveva  ani- 
mato in  quello  fleiso  fecolo  Giuliano  Apoflata  contro  de'  Cri- 
fliani  per  un  falfo  zelo  del  Paganefimo,  ifpirava  a  quefla  Prin- 
cipefsa  i  mezzi  più  efecrabili  per  riflabilire  la  fetta  delli  Arriani 
con  la  rovina ,  e  la  morte  di  S.  Ambrofio  .  Ma  lo  flefso  Dio  , 
che  aveva  protetta  la  Chiefa  contro  un  Imperadore  Apoftata,  pre- 
fervò  Sant' Ambrofio  dal  furore  di  una  Imperadrice  Arriana,  e 
fece  afsai  palefemente  vedere ,  armarfi  in  vano  le  Podefta  delle 
tenebre  contro  di  quelli,  i  quali  combattono  con  armi  di  luce, 
e  fono  in  iftretta  confederazione  collegati  con  li  Angioli. 


Capitolo     XVII. 

Rivelatone  miracolosa  de    Corpi  de    Santi 
ProtaftO)  e  Gervajto* 

UNa  sì  longa,  ed  oflinata  perfecuzione  non  poteva  fé  non 
eflere  ricompenfata  da  qualche  llraordinario  favore  del 
Cielo .  E  quantunque  non  fi  poffa  domandare  a  Dio  de'  mi- 
racoli fenza  tentarlo,  ei  nondimeno  fpeffe  volte  fi  compiace  di 
prevenire  le  preghiere  de'  fuoi  fervi,  né  giammai  abbandona 
quelli,  i  quali  combattono  per  la  Fede,  e  perla  Chiefa,  e  che 
quanto  più  fi  vedono  abbandonati  da  ogni  alfidenza,  e  foccor- 
fo  umano,  tanto  più  confidano  nella  di  lui  protezione. 

A  a  11  II 
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Il  zelo  di  S.  Ambrofio  (a)  eflendo  un  fuoco  tutto  divi- 
no, che  dalle  acque  delle  più  violente  afflizioni  non  poteva  ef- 
fere  eftinto ,  non  penfava ,  che  ad  accrefcere  nel  tuo  Popolo  il 
culto  di  Gesù  Cristo  nel  tempo,  che  l'Imperadrice  Giultina, 
e  tutta  la  fua  Corte  con  ogni  sforzo  fi  adoperavano  per  onni- 
namente abolirlo.  Trattavafi  in  quello  tempo  di  dedicare  una 
Bafilica,  che  Ambrofiana  appellavafi  ;  ed  il  Popolo  avendo  de- 
fiderato,  che  da  quello  Santo  fi  facefse  quella  ceremonia  con  la 
ftefsa  folennita,  con  la  quale  aveva  egli  celebrata  la  Dedica- 
zione di  quella  degli  Apofloli ,  fituata  in  Porta  Romana,  rifpo- 
fe  Ambrofio,  che  d'una  maniera  fomigliante  la  farebbe,  purché  fi 
trovafsero  delle  Reliquie  de'  Martiri,  e  nel  pronunziare  quelle 
parole  fentifli  tutto  trafportato  come  da  un  entufiafmo  di  pre- 
iagio . 

Pofsedeva  la  Chiefa  di  Milano  già  da  più  di  tre  fecoli  un  te- 
foro  ,  che  ella  non  fapeva  di  avere  .  Quello  teforo  erano  due 
Santi  Martiri,  de' quali  erafi  fin  allora  ignorato  ed  il  nome, 
ed  il  luogo  della  lor  fepoltura,  quantunque  ne' bifogni  ne  fpe- 
rimentafsero  li  effetti  della  lor  protezione  ,  e  che  fovente  lì 
calcaise  co'  piedi  quel  fuolo,  che  li  copriva,  nell'  andare  alle 
Tombe  de'  Santi  Martiri  Naborre,  e  Felice  .  Quello  preziofo 
teforo  erano  i  Santi  Protaiìo  ,  e  Gervafio,  i  quali  avevano  ri- 
cevuta la  corona  del  Martirio  nella  perlecuzione  di  Nerone,  e 
che  Iddio  ,  il  quale  li  aveva  si  longamente  tenuti  nafcofli , 
finalmenre  li  difcopri  a  S.  Ambrofio  per  mezzo  di  una  vifione 
da  lui  avuta  in  fogno,  con  la  quale  rivelogli,  che  le  loro  fpo- 
glie  mortali  giacevano  in  quella  Chiefa.  Trovò  la  pietà  de' 
Fedeli  in  quelle  preziofe  Reliquie,  quant'  ella  fapeva  defide- 
rare  ,  e  ne  fu  afficurata  da  contrafegni  evidentiflimi;  imperoc- 
ché ebbe  ella  la  foddisfazione  di  vedere  due  uomini  di  llatura 
ellremamente  alta,  come  quelli  de'  tempi  andati,  tutte  le  lor 
ofsa  intiere ,  e  nella  loro  naturale  difpofizione  ,  efsendo  tutto 
il  fepolcro  pieno  di  fangue . 

Furo- 

(a)  Ambrtf.Ep.^.    Aug.l.g.Conf.c.-j.    ld.l.zz.dcCiv.Dcie.%.    Paulin.Ep.iì. 
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Furono  a  quello  luogo  condotti  ben  tofto  molti  energu- 
meni,  acciocché  venifsero  loro  impofle  le  mani;  efsendo  que- 
lla per  avventura  la  maniera  in  que'  tempi  tenuta  per  afficu- 
rarfi  della  verità  delle  Reliquie  (a).  Avanti  che  fi  defse  prin- 
cipio alli  eforcifmi,  ebbefi  per  primo  attediato  della  verità,  di 
quelli  Santi,  l'impadronirfi  che  fece  il  Demonio  di  un  ener- 
gumeno, ed  il  gettarlo  fopra  del  loro  fanto  fepolcro. 

Levate  che  furono  da  terra  le  loro  ofsa ,  furono  collocate 
in  lettiere,  e  difpofte  giufla  l'ordine,  e  fituazione  loro  natu- 
rale. Vennero  pofeia  ricoperti  con  alcuni  ornamenti,  ed  ef- 
fendo  afsai  tardi  fi  trafportarono  nella  Bafilica  di  Faufto .  Ma 
ciò  non  fervi  ,  che  a  raddoppiare  la  devozione  delli  aitanti  ; 
imperocché  in  tutta  quella  notte,  e  nella  feguente  fi  vegliò  in 
continue  orazioni  dal  Popolo  concorfovi  in  gran  folla  da  ogni 
parte,  e  li  energumeni,  fopra  de'  quali  s'imponevano  le  mani, 
in  tutto  il  tempo,  che  quelle  Reliquie  rimafero  efpofte,  tefli- 
ficarono  pubblicamente,  eh'  eglino  erano  ftraordinariamente 
tormentati . 

Nel  giorno,  che  immediatamente  fuccedeva  al  loro  feo- 
primento,  mentre  che  trafportavanfi  all'  Ambrofiana  Bafilica  con 
la  pompa ,  e  venerazione  ad  elfi  dovuta ,  un  cieco  nomato  Se- 
vero, Cittadino  Milanefe ,  afsai  noto  in  tutta  la  Citta,  fu  ri- 
fanato  d'una  maniera  affatto  miracolofa.  Era  egli  fiato  Ma- 
cellaio, obbligato  quindi  a  lafciare  quello  pubblico  impiego, 
a  cagione  della  infermità  fopragiuntagli ,  né  allora  traeva  il 
fuo  foftentamento ,  che  dalle  elemofine  di  alcune  perfone . 
Avendo  queft'  uomo  dimandato,  ed  intefo,  quale  fufie  il  mo- 
tivo della  gioja ,  e  de'  feftofi  clamori  del  Popolo ,  alzoffi ,  e  pre- 
gò quello,  che  lo  conduceva,  di  guidarlo  al  luogo,  dov'  era- 
no quelle  fante  Reliquie.  Ivi  giunto,  avendo  ottenuta  licen- 
za di  toccare  con  un  pannolino  la  Caffa,  in  cui  erano  i  Corpi 
di  quelli  Santi,  appena  l'ebbe  accollato  a'  fuoi  occhi,  che  fé 
gli  aprirono  nello  lleffo  momento.     Quello  miracolo  fecefì  alla 
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prefenza  d'una  infinita  di  Popolo,  e  S.  Agoftino ,  che  ritrova- 
vafi  allora  in  Milano ,  ove  con  doglie  intenfiflìme  andava  par- 
torendo la  fua  converfione,  ha  reta  a  tutta  la  pofterità  una 
fedele  teftimonianza  di  quello  grande ,  e  miracolofo  avveni- 
mento (a). 

Non  fi  contentò  quefto  Cieco  di  pubblicare  ad  alta  voce 
la  grazia  da  Dio  compartitagli  ;  ma  per  dare  manifelti  con- 
traìfegni  della  fua  gratitudine ,  promife  di  fervire  per  tutta  la 
fua  vita  nella  Chiefa ,  in  cui  giacevano  i  Corpi  di  quelli  San- 
ti, e  foddisfece  con  efattezza  al  voto  fattone,  imperocché  at- 
tualmente ferviva  in  quefta  Chiefa  quando  S.  Agoftino  parti 
da  Milano,  e  perfeverava  tuttavia  in  queft'  efercizio,  allorché 
Paolino  fcriveva  la  Vita  di  S.  Ambrofio. 

Quefto  però  non  fu  il  folo  miracolo,  che  Dio  operò  con  la 
virtù  da  elfo  comunicata  a  quefte  preziofe  Reliquie;  ftantecchè  il 
folo  toccare  l'eftremita  de' pannilini,  e  delle  vefti,  che  fopra  di 
quelle  venivano  gettate,  tutti  rifanava  li  infermi;  e  la  fola  om- 
bra, ed  il  pafteggiero  contatto  di  quefti  fanti  Corpi  fi  rendeva 
un  univeriale  infallibile  rimedio  per  ogni  forta  d'infermità.  I 
Demonj  fteftì  confettavano  per  bocca  delli  offefli,  che  le  pene, 
le  quali  da  quefti  Santi  fi  facevano  ad  elfi  foffrire,  loro  riufei- 
vano  infopportabili.  Né  folamente  attribuivano  ad  elfi  il  rad- 
doppiamento de'  loro  fupplicj ,  pronunciando  ad  alta  voce  i  no- 
mi de'  Santi  Protafio,  e  Gervafio  ;  ma  nominavano  ancora 
S.  Ambrofio,  che  trovavafi  allora  impiegato  in  qualch' altra 
occupazione,  e  lo  feongiuravano  ad  accordare  loro  il  perdono. 
In  quefta  maniera  furono  molti  energumeni  liberati  alla  pre- 
fenza di  tutto  il  Popolo,  e  fece  Iddio  vedere,  non  aver  egli  per> 
meftò  il  raddoppiamento  della  violenta  agitazione  di  quefti  ener- 
gumeni, che  per  rendere  il  miracolo  della  loro  guarigione  di 
vantaggio  fenfibile  con  una  ricognizione  più  pubblica,  e  più 
palpabile  della  verità  del  loro  invafamento. 

Si  raccolfe  una  parte  del  Sangue  di  quefti  Martiri  con  del 


getto  . 
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geffo .  Vi  fi  inzupparono  molti  pannilini ,  i  quali  furono  diftri- 
buiti  in  molti  luoghi  (a).  E  quella  è  la  cagione,  per  cui  la 
Crucia  di  Francia  fi  trova  abbondevolmente  proveduta  delie 
loro  Reliquie. 

S.  Ambrofio,  che  aveva  deftinata  la  fua  tomba  fotto  l'Al- 
tare dell' Ambrofiana  Bafilica,  ritenne  per  fé  la  parte  finiftra, 
e  cedette  la  deftra  a'  Martiri ,  che  nello  fletto  giorno  volle  in 
elfo  collocare.  Moftrò  il  Popolo  defiderio,  che  fi  differifle  que- 
fta  ceremonia  fino  alla  Domenica;  ma  il  Santo  non  volle  sì 
lungamente  fofpenderla,  ed  ottenne,  che  il  Popolo  fi  conten- 
tarle, che  fi  facette  nel  di  feguente.  Diede  Iddio  chiaramente 
a  vedere  in  queft'  occafione ,  qual  motivo  aveva  avuto  nella  ri- 
velazione di  quefte  Reliquie,  e  nell'  operazione  di  tanti  mira- 
coli. Imperocché  efiendo  venuto  il  giorno,  in  cui  elleno  do- 
vevano edere  collocate  fotto  l'Altare ,  ne  operò  uno  affatto  nuo- 
vo in  favore  della  Cattolica  credenza  della  fua  Chiefa ,  fpet- 
tante  al  Miftero  della  Santiffima  Trinità,  eh'  era  allora  la  ma- 
teria della  perfecuzione .  E  fu  che  il  Demonio  dichiarò  per 
bocca  di  uno  di  coloro  ,  fopra  de'  quali  s'imponevano  le  mani, 
che  non  poteva  ettere  falvo,  chiunque  ricufava  di  credere  il 
Padre ,  il  Figliuolo  ,  e  lo  Spirito  Santo  ;  e  che  chiunque  ne- 
gava la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  foffrirebbe  le  flette  pene 
da  lui  allora  l'offerte. 

Tutti  liArriani  fremevano  di  rabbia,  afcoltando  una  si  pub- 
blica condannazione  de'  loro  errori  pronunciata  in  ogni  fona  di  lin- 
guaggio .  Ma  la  loro  confufione  venne  accresciuta  dall'  elèmplare 
caftigodiuno  de' più  ottinatamente  impegnati  nella  loro  Setta,  il 
quale  volendo  opporfi  infolentemente  alla  gloria  di  q netti  Santi, 
fu  tutto  ad  un  tratto  invafo  dallo  Spirito  immondo,  e  cominciò  a 
gridare,  chedefiderava,  che  tutti  quelli,  i  quali  negavano  l'Uni- 
ta, e  la  Trinità  predicata  da  Ambrofio,  provattero  li  detti  fnp- 
plicj  da  lui  fperimentati.  Ma  li  Arriani ,  in  vece  di  conver- 
tirli per  tanti  prodigj,  non  potendo  foffrire  la  tettimonianza  dà 
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queft'  infelice,  fuo  malgrado,  refa  alla  verità,  orribilmente 
furibondi  fcaricandofi  lopra  di  lui  lo  foffocarono,  per  non  ef- 
fere  più  longamente  fvergognati ,  e  convinti  dalle  fue  rimo- 
ftranze ,  e  rimproveri. 

Intanto  ,  mentre  quefti  eretici  tutta  collocarono  la  loro 
confidenza  nella  menzogna ,  fecero  quanto  poterono  preffo  Giu- 
ftina ,  per  ottenere ,  che  li  fuccennati  due  Santi  non  fuffero 
creduti  veri  Martiri,  e  che  quanto  erafi  pubblicato  perla  Cit- 
ta in  loro  commendazione,  luffe  tenuto  per  falfo  ;  anzi  credu- 
ta mera  impoftura  eziandio  la  guarigione  dello  poc'  anzi  men- 
tovato cieco,  della  quale  però  non  lafciarono  di  elettamente 
informarfi  in  privato.  Ebbero  coftoro  altresì  badante  sfaccia- 
taggine per  foftenere  ,  che  i  tormentofi  fupplicj ,  i  quali  con- 
fettavano i  Demonj  di  foffrire  alla  villa  di  quelle  Reliquie , 
fuffe  un  vaneggiamento,  ed  una  menzogna:  E  la  loro  mali- 
zia giunie  per  fino  a  dire,  che  S.  Ambrofio  aveva  guadagnati 
delli  uomini  a  forza  di  danaro,  acciocché  fingefTero  di  effere 
invafati  da'  Demonj,  e  che  aveva  loro  affegnato  il  perfonag- 
gio,  che  elfi  rapprefentavano,  dicendo  d'effere  tormentati  da' 
Martiri,  e  da  quello  Santo  Vefcovo. 

Effendo  che  il  Santo  fufle  pienamente  perfuafo ,  non  effe- 
re  il  difcepolo  di  condizione  miglior  del  Maeftro ,  punto  non 
fi  ftupiva  ,  che  li  Arriani  lo  trattaffero  in  queft'  occafione , 
come  i  Giudei  avevano  una  volta  trattato  Gesù  Cristo  fteffo, 
e  che  coftoro  fuffero  imitatori  dell'  incredulità  di  quello  Popo- 
lo ingrato ,  ficcome  erano  eredi  della  Ebraica  erefia .  Rapprefen- 
tava  il  Santo  a'  fuoi  Uditori,  qualmente  ftrana  cofa  era,  che 
quefti  nemici  della  verità  volefsero  pretendere,  che  la  guari- 
gione del  cieco  mentovato  fuffe  una  favola,  nel  tempo  fteffo,  che 
il  medefimo  cieco  rifanato  la  pubblicava  per  vera,  e  che  tut- 
to il  Mondo  ne  era  convinto  da  prove  altrettanto  fenfibili,  e 
palpabili,  quanto  che  l'acciecamento  di  coftui  erafi  conofciuto 
per  reale,  ed  effettivo  dalli  occhi  di  tutta  la  Citta  di  Milano 
per  lo  fpazio  di  più  anni.  Rimproverava  quindi  alli  Arriani, 
che  fufsero  più  increduli  di  quello,  che  (lati  fuffero  dapprima  i 
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Giudei  a  riguardo  del  cieco  nato,  la  di  cui  teftimonianza  elfi 
non  ributtarono ,  quando  egli  loro  difle  ,  che  effendo  flato  Tem- 
pre cieco  aveva  cominciato  a  vedere  la  luce  foltanto  dopo  , 
che  Gesù  Cristo  lo  aveva  toccato.  Attribuiva  quella  oftina- 
zione  delli  Arriani  alla  loro  invidia;  ma  da  effa  ne  traeva  una 
convincente  prova  per  la  dottrina  della  Chiefa  ;  dicendo,  che 
queft'  invidia  non  riguardava  lui ,  poiché  egli  non  faceva  al- 
cun miracolo,  e  poiché  quella  guarigione  non  fi  era  fatta  in 
fuo  nome;  che  fé  cofloro  invidiavano  la  gloria  de'  Santi  Fra- 
telli Martiri,  facevano  con  ciò  vedere,  effere  eglino  d'una  Re- 
ligione diverfa  da  quella  di  quelli  medefimi  Santi ,  poiché  la 
loro  miracolofa  operazione  non  cagionerebbe  ad  elfi  alcuna  ge- 
lofia ,  fé  fuflero  con  loro  uniti  ne'  fentimenti  d'una  medefima 
Fede  ,  la  quale  era  fiata  confermata  da  una  non  interrotta 
tradizione ,  e  riconofciuta  da'  Demonj  fleffi  ,  nel  tempo  che 
elfi,  dichiarati  nemici  della  Trinità,  la  combattevano. 


Capitolo     XVIII. 

5*.  Ambrofio  predica  alla  preferita  del  Popolo  di  Milano  fopva 
lo  Scoprimento  di  quefìe  Reliquie  . 

S  Ambrosio,  e  S.  Marcellina  fua  forella  erano  sì  flrettamen- 
a  te  accopiati  dallo  zelo  loro  ifpirato  da  Dio  per  li  inte- 
reffi  della  Chiefa  ,  e  dall'  unione  dell'  amicizia  Criftiana ,  e 
fraterna ,  che  giammai  non  tralafciavano  di  fcambievolmente 
comunicarli  quanto  fuccedeva  a  riguardo  della  Cattolica  Reli- 
gione .  Per  la  qual  cofa  credeva  il  Santo  Prelato  di  non  do- 
vere più  longamente  tenere  celato  a  quella  Vergine  Crifliana  il 
motivo  della  fua  confolazione ,  e  del  fuo  giubilo  ,  acciocché 
ella  ne  rendeffe  grazie,  ficcome  aveva  egli  fatto,  al  lor  divino 
liberatore.  Le  fcriffe  adunque  follecitamente  per  ragguagliar- 
la di  quanto  era  accaduto  in  Milano  nel  difcoprimento  di  que- 
lle Reliquie  preziofe ,  ed  inferi  nella  fua  lettera  il  difcorfo  da  lui 

pro= 


378  Vita  di  S.Ambrosio 

pronunziato  alla  prefenza  del  fuo  Popolo  in  queft'  occafione  sì 

vantaggiofa  alla  Religione  Cattolica . 

Incomincia  egli  quefto  fuo  difcorfo  con  dire  :    „  Che  con- 
„  fiderando  una  così    ftraordinariamente    numerofa  affluenza  di 
,,  Popolo,  ed  i  doni  di  grazia,  che  con  inufitato  chiarore  pub- 
„  blici  rendevanfi  in  quelli  Santi  Martiri,  ei  non  fi  credeva  di 
„  forze  fufficienti  fornito ,  per  foddisfare  ad  uno  sì  importante 
„  impegno,  né  valevole  a   dire  cofa ,  che  degna  fulfe  d'una  sì 
„  folenne  cerimonia ,  poiché  appena  ei  poteva  concepire  col  fuo 
,,  fpirito  l'ellenfione  di  quella  grazia,  né  tampoco  con  li  occhi  fuoi 
„  baftevolmente  comprenderla .  Ma  che  la  lettura,  che  fi  era  allora 
„  fatta  delle  fante  Scritture,  facevagli  fperare,  che  lo  fteffo  Spirito 
„  Santo,  il  quale  aveva  parlato  per  mezzo  de'  Profeti,  gli  con- 
„  cederebbe  la  grazia  di  dir  in  queft'  occafione  alcuna  cofa ,  la 
„  quale  fuffe  degna  di  una  sì  numerofa  affemblea,  dell'  attenzio- 
„  ne  de'  fuoi  uditori,  e  dell'  eccelfo  merito  di  quefti  Santi  Mar- 
«  tiri.     Prende  egli  a  fine  di  commendare  quefti  Santi  per  fog- 
„  getto  quelle  parole  del  Salmo  18.  1  Cieli    raccontano  la  gloria 
„  di  DÌO)  e  moftra,  che  quelle  parole  debbonfi  anzi  intendere 
„  del  merito  de'  Santi,  che  de' Cieli  materiali,  e  fenfibili,  e  che 
„  la  lettura  di  quefto  Salmo,  che  a  cafo  erafi  fatta,  aveva  a  tutti 
„  inlegnato,  quali  fulfero  i  Cieli,  che  raccontano  la  gloria  del 
„  Signore.     Invitava  egli  per  tanto  i  fuoi  uditori  a  mirare  a  de- 
„  lira  non  meno,  che  a  finiftra  quefte  fante  e  facrate  Reliquie, 
„  che  allora  eranfi  ivi  collocate ,  e  che  con  la  moftra  de'  trofei 
,,  di  queir  eccelfo  coraggio,  di  cui  avevano  date  prove  sì  chia- 
„  re,  e  incontraftabili,  facevano  ad  eifi  vedere  delli  uomini  di 
.,  una  converlazione  affatto  celefte .     Che  quefti  erano  i  Cieli , 
„  che  raccontavano  la  gloria  di  Dio,  ed  il  Fermamento,  che  pub- 
„  blicava  l'eccellenza  dell'  opera  delle  fue  mani;  poiché  non  era- 
„  no  flati  inalzati  ad  una  sì  generofa  azione ,  qual  era  la  lofferen- 
s,  za  d'un  così  fanto  martirio,  non  fi  lafciando  fedurre  dalle  in- 
„  gannatrici  lufinghe  del  Mondo,  né  tampoco  erano  Ialiti  ad  un 
,j  così  fublime  pollo  con  altro  mezzo,  che  coli'  ajuto  della  gra- 
„  zia  ,  la  quale  aveva  in  effi  vifibilmente  operato .     Che  moito 
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tempo  prima  di  fpargere  il  lorQ  fangue,  colla  purità  de'  loro  „ 

coitumi,  e  colla  pratica  di  tutte  le  virtudi  fi  erano   inoltrati  „ 

veri  Martiri,  perfeverando  Tempre  coltami,  ed  invincibili  nel  „ 

rcfiftere  alle  tentazioni  del  fecolo,  che  fono  la  caufa  di  tante  „ 

cadute.    Faceva  indi  vedere,  che  S.  Paolo,  S.  Giacopo,  S. Gio-  „ 

vanni,  e  Gesù  Cristo  medefimo  erano  veri  Cieli  per  l'abbon-  „ 

danza  della  luce,  che  tramandavano,  e  rapprefentava  Giobbe  „ 

per  un  Fermamento ,  che  con  la  fua  coftanza  pubblicava  l'opera  „ 
delle  mani  di  Dio . 

Efsendo  che  fi  fufse  altresì  letto  nello  ftefso  giorno  nella 
Chiefa  il  Salmo  112.  fece  rifleffione  particolare  fopra  le  feguenti 
parole  del  medefimo  Salmo  :  Chi  èftmile  al  Signore ,  il  quale  ben* 
che  abiti  in  sì  alto ,  e  fubltme  luogo ,  Jì  abbaffa  nondimeno  per  ve- 
dere tutte  le  cofe  nel  Cielo  ,  e  nella  terra  {a)?     E  quindi  ne  traf- 

fe  motivo  di  dire:    „  che  Iddio  aveva  veramente  abbafsati  li  „ 

occhi  fopra  la  terra  ,  e  fopra  i  luoghi  più  baffi ,    con  rivelare  „ 

alla  fua  Chiefa  le  Reliquie  de'  fuoi  Santi ,  le  anime  de'  quali  „ 

erano  nel  Cielo ,  ed  i  corpi  fotto  terra,  dove  erano  (tati  sì  lon-  „ 

gamente  nafcofti  tra  le  tenebre  di  un  sì  vile  ,  e  difpregievole  „ 

iuolo .         Ed  aggiugnendo  quelle  parole  dello   ftefso  Salmo  :  „ 

Che  Dio  folleva  da  terra  ,  e  trae  dallo  jìerco  i  più  poveri  per  in-  „ 

nal-^arli  fopra  onorevoli  fedi  infieme  con  i  Principi ,  e  con  i  Prin-  „ 

cipi  del  fuo  Popolo:  Dice,  che  quelli  Principi  altri  non  erano,  „ 

che  li  Martiri ,  li  quali  dopo  di  efsere  flati  lonzamente  feono-  „ 

feiuti,  ulcivano  dall' ofeurita  delle  loro  tombe,  e  venivano  ad  „ 

arricchire  la  Chiefa  di  Milano  con  quello  nuovo  acquifto  ;  e  „ 

che  laddove  fembrava  ella  anticamente  iterile  di  Martiri,  ave-  „ 

va  adeiso  la  confolazione  di  vederfi  Madre  di  moki  figliuoli  per  „ 

i  gloriofi  titoli  de'  loro  combattimenti  ,  e  per  la  fecondità  de'  „ 

loro  efempli .     Che  per  loro  mezzo  annunziava  il  giorno  la  „ 

grandezza  di  Dio   al  giorno  ,  che  ne  veniva  dopo  ;  poiché  la  „ 

loro  vita  era  un  afsai  perfetto   efemplare,  per  regolare  quella  „ 

delli  altri  ,  e  la  loro  rilurrezione  nella  gloria  era  una  irrefra-  „ 

gabile 
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3,  gabilc  teftimonianza  della  futura   rifurrezione  .     Che  la  loro 
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notte  infegnava  alla  notte  il  lodare  Iddio  ,  imperciocché  la  ge- 
nerofita  delle  loro  fofferenze  aveva  iftruito  tutto  il  Mondo  nel- 
la vera  fcienza  della  Fede.  Che  le  notti,  nelle  quali  era  quelt' 
avventurofo  fuccefso  accaduto  ,  erano  notti  felici,  e  luminofe 
per  lo  fcintillante  fplendore  di  quelle  nuove  ltelle  ,  dicendo  San 
Paolo  :  Che  come  le  /ielle  fono  una  più  rifplendeme  dell'  altra, 
così  farà  de'  Corpi  nella  rifurrezione  de'  morti  (a).  Che  con 
ragione  da  molti  davafi  il  nome  di  rifurrezione  a  quello  ritro- 
vamento de'  Martin,  ma  che  ad  efsolui  s'apparteneva  il  dire,  fé 
quelli  Martiri  fufsero  rifufcitati  per  la  propria  loro  gloria ,  o  per 
utilità  del  fuo  Popolo.  Che  eglino  ftelfi  avevano  con  i  loro 
proprj  occhi  veduti,  che  molti  erano  flati  per  mezzo  de'  Mar- 
tiri liberati  da'  Demoni ,  da'  quali  erano  pofseduti.  Che  mol- 
ti erano  ftati  rifanati  dalle  loro  infermità  col  folo  tocco  delle 
velli  di  quelli  Santi  ;  e  che  vedevanfi  felicemente  rinovati  i 
miracoli  lucceduti  ne'  primi  tempi  della  Chiefa  ,  quando  l'ab- 
bondanza della  grazia  di  Gesù  Cristo  cominciò  a  lpargerfì  per 
tutta  la  terra,  mentre  fi  vedeva,  che  la  fola  ombra  di  quelli 
fanti  Corpi  aveva  reftituita  la  fanita  a  molte  perfone.  Che 
elfi  erano  tellimonj  del  copiofo  numero  de'  fazzoletti ,  e  delli 
abiti,  che  fi  gettavano  da  ogni  parte  fopra  quelle  sì  preziofe 
Reliquie  ,  e  che  indi  ridomandavano  con  premurofa  illanza , 
perchè  avevano  con  quello  femplice  contatto  ricevuta  una  fe- 
creta  virtù  per  la  guarigione  delle  malattie.  E  finalmente, 
che  fi  llimava  felice  chiunque  poteva  toccarli  colle  ellremita  di 
una  bacchetta,  perchè  quelli  infermi,  che  arrivare  vi  poteva- 
no, erano  ficuri  di  rellare  fanati. 

Crefcendo  poi  fempre  più  la  gioja  del  noflro  Santo,  efpri- 
meva  la  fua  riconofcenza  ,  e  la  fua  pietà  con  quelle  parole  : 
Io  vi  rendo  grazie  ,  mio  Signore  Gesù  ,  che  ci  abbiate  dati  a 
conofcere  i  fpiriti  di  quelli  fanti  Martiri  in  un  tempo,  nel  qua- 
le la  vollra  Chiefa  fofpira ,  ed  implora  una  grande ,  e  flraordi- 

naria 

(  a  )  I.ad  Corinth.  XV.  v.  41 .  &  42. 
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naria  protezione .    Io  voglio  ,  che  tutto  il  Mondo  fappia  ,  che  „ 
quefti  fono  que'  Protettori,  che  io  defidero,  i  quali  avendo  la  „ 
forza  di  difenderci,  non  hanno  giammai  coftumato  di  attaccarci.   „ 
Santo  popolo  ,  io  vi  ho  acquatati  quelli  Difenfori,  che  fono  „ 
utili  a  tutto  il  mondo  ,  ed  a  perfona  alcuna  non  recano  danno.  „ 
Quefti  fono  quei  Protettori  ;    che  io  cerco  con  tutto   l'ardore  „ 
de' miei  defiderj.     Quefti  fono  quei  foldati,  che  io  polfeggo ,  „ 
vale  a  dire  foldati   di  Gesù  Cristo  ,  e  non   della  qualità  di  „ 
quelli  del  fecolo  ,  ed  io  non  temo  di  rendermi  odiofo  col  foc-  „ 
corto,  che  da  eflì  ricevo,  poiché  la  loro  afhftenza  è  altrettanto  „ 
ficura ,  quanto  è  più  forte .     Io  defidero  ancora  ,  che  elfi  fieno  „ 
i  protettori  di  coloro  ,  che  con  occhio  invidiofo  mi  rimirano .  „ 
Vengano  efli  adunque  ,  e  veggano  le  guardie,  dalle  quali  io  „ 
fono  circondato.     Io  non  nego  già,  che  quefte  non  fiano  le  „ 
armi,  che  da  tutte  le  parti  mi  ricoprono.     Coloro,  che  mi  „ 
attaccano ,  tutta  hanno  la  lor  confidenza  ne'  loro  carri ,  e  ne'  „ 
loro  cavalli  ;  ma  io  tutta  la  pongo  nel  nome  di  Dio ,  che  fup-  „ 
pliche volc  invoco.     Noi  leggiamo  nella  Scrittura,  che  eflendo  „ 
Elifeo  afsediato  dall'  Armata  de'  Soriani,  difse  al  fuo  fervo,  ve-  „ 
dendolo  afsalito  da  alto  fpavento,  che  non  temefse,  perchè  egli  „ 
ne  aveva  afsai  più  in  fua  difefa  di  quelli ,  che  fufsero  coloro ,  „ 
che  erano  venuti  per  nuocergli  ;  e  che  avendo  dimandato  a  „ 
Dio ,  per  moftrare  la  verità  di  quefte  parole ,  che  gli  occhi  di  „ 
Giezi  fufsero  aperti,  quefto  difcepolo   vide  un  Armata  innu-  „ 
merabile  di  Angioli,  che  ftavano  all'  intorno  di  quefto  Profeta  „ 
per  foccorrerlo .    Sebbene  quefti  Angeli  noi  non  li  poflìamo  ve-  „ 
dere,  non  lafciamo  però  di  trarne  vantaggio.    I  noftri  occhi  era-  „ 
no  chiufi  nel  mentre  che   i  Corpi  di  quefti  fanti  Martiri  fta-  „ 
vano  tuttavia  coperti  dalla  terra;  ma  quantunque  noi  non  li  „ 
vedeflìmo,  noi  non  lafciavamo  però  di  pofsederli .     Sembra,  „ 
che  Iddio  per  liberarci  da  quefto  timore  abbia  detto  :    Eccovi  „ 
quali  pofsenti  Martiri  io  vi  ho  donati .     I  noftri  occhi  per  tan-  „ 
to  efsendo  ftati  aperti ,  noi  contempliamo  la  gloria  del  Signore ,  „ 
la  quale  è  a  noi  prefente  nelle  operazioni  de'fuoi  Martiri,  avve-  „ 
gnachè  i  loro  combattimenti  fiano  pafsati .     Eccoci  finalmente  „ 

efenti 
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„  efenti  da  una  obbrobriofa  confusone,  ch'era  valevole  ad  oppri 
„  merci.  Noi  avevamo  de' Protettori  ,  fenza  faperlo.  Noi  ab 
„  biamo  avuto  quello  vantaggio  (opra  de'  noitri  antenati.  Han 
„  no  elfi  perduta  col  tempo  la  cognizione  di  quefti  Santi  Marti 
„  ri,  e  noi  l'acquiftiamo  adefso  totalmente  di  nuovo.  Si  cava 
„  no  illuftri  Reliquie  dall'  ofcurita  di  una  vii  tomba  ,  e  s' innal 
„  zano  fino  al  Cielo  gloriofì  trofei.  Il  fepolcro  è  tuttavia  pieno 
„  di  fangue.  Veggonfi  ancora  fenfibili  contrafegni  di  quelto  fan- 
„  gue,  che  ha  avuto  per  fua  ricompenfa  il  trionfo.  Si  fono  tro- 
„  vate  quefte  Reliquie  affatto  intiere  nello  ilelso  luogo,  e  nella 
„  medefima  fituazione  ,  nella  quale  erano  fiate  collocate,  e  la 
„  tefta  è  feparata  dal  reftante  del  corpo.  Cominciano  intanto  i 
„  vecchj  a  rammentarti  ,  d'aver  effi  altre  volte  udito  parlare  di 
„  quelli  Martiri ,  e  di  aver  letta  l'infcrizione  del  loro  monumen- 
„  to.  Quella  Citta  pertanto  aveva  perduti  i  fuoi  proprj  Mar- 
„  tiri  ,  quando  effa  con  una  fanta  violenza  ne  aveva  rapiti 
„  di  ftranieri .  Quantunque  però  debbafi  da  ciafeheduno  di 
„  noi  attribuire  quello  avvenimento  ad  un  favore  da  Dio  fat- 
„  to  a  noi  tutti  ;  nondimeno  io  non  pofso  negare  ,  che  il  noftro 
„  Signor  Gesù  Cristo  non  abbia  fatta  a  me  una  particolare  gra- 
„  zia  nel  tempo  del  mio  Epifcopato,  poiché  vi  ho  acquiftati  que- 
„  fti  Martiri,  non  meritando  io  di  elserlo.  Collochiamo  adunque 
„  quefte  vittime  trionfanti  nel  luogo,  in  cui  Gesù  Cristo  flef- 
„  fo  è  offerto  qual  vittima.  Cola  ragionevole  ella  è,  eh' ei  fia 
„  collocato  fopra  dell'  Altare  ,  perchè  egli  è  morto  per  tutto  il 
5,  mondo  ,  e  che  quefti  Santi  fiano  porti  lotto  dell'Altare  ,  per- 
„  che  eglino  fono  flati  ricomperati  dalla  fua  paffione.  Queito  è 
„  il  luogo,  che  io  per  mia  fepoltura  aveva  dcllinato  a  me  flelso  : 
„  Imperocché  cofa  giufta  ella  è ,  che  il  Sacerdote  abbia  il  fuo  ri- 
„  polo  in  quello  flefso  luogo  ,  nel  quale  è  flato  folito  di  offerire 
„  i  facrificj.  Ma  io  cedo  di  buona  voglia  la  delira  parte  a  que- 
„  fle  facrate  vittime  ,  poiché  quello  è  il  porto  giuflamente  do- 
„  vuto  a'  Martiri.  Racchiudiamo  adunque  quelle  Reliquie  si 
„  fante  ,  e  si  fagrate ,  portiamole  in  una  Chiefa,  che  fia  degna 
„  dell' cccelfo  lor  merito,  ed  impieghiamo  tutto  quello  giorno  in 
„  continue  pratiche  di  devozione  . 

Ca- 
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Capitolo     X IX. 

Giufìina  dà  fine  alla  perfecwzìone .  Un  Angelo  parla  a  S.  Ambrojio  . 

Mohe  Cbiefe  fono  fabbricate  fotpo  V'invocatone 

de  SS.  Protajio ,  e  Gervajio . 

UN  antico  Autore ,  che  trovali  inferito  nel  fine  delle  Opere 
di  S.  Girolamo ,  fa  un'  importante  rifleffione  fopra  lo  fco- 
primento  delie  Reliquie  de'  SS.  Protafio,  e  Gervafio  (a).  Im- 
perocché dice,  che  dopo  che  Iddio  ha  glorificati  i  Martiri  nel 
cofpetto  delli  Angioli  con  la  loro  fofferenza,  li  ha  altresì  in 
certo  tempo  glorificati  alla  prefenza  delli  uomini,  per  confon- 
dere i  Demonj  con  la  rivelazione  delle  loro  Reliquie ,  e  con  lo 
fplendore  de'  miracoli,  che  loro  ha  conceduto  di  fare  in  tutta 
la  terra.  Né  lenza  fondamento  è  quello  penfiero;  poiché  oltre 
i  Santi,  de'  quali  favelliamo,  S.  Ambrofìo  ha  altresì  fcoperti 
in  Milano  i  Corpi  de'  SS.  Nazario,  e  Celfo,  ed  in  Bologna 
quelli  de'  SS.  Vitale,  ed  Agricola.  La  rivelazione  del  Corpo 
di  S.  Stefano  nella  Paleftina  fi  fparfe  per  tutta  la  Chiefa  lui 
cominciare  del  quinto  fecolo ,  e  la  Moria  di  que'  tempi  ci  porge 
non  pochi  efempli  di  altri  lomiglianti  avvenimenti. 

Già  da  gran  tempo  era,  dice  quello  antico  Autore,  che 
i  Martiri  fi  preparavano  a  comparire  ,  ed  a  palefarfi  al  Mon- 
do, ma  cercavano  un  Uomo,  a  cui  poteffero  darfi  a  conofcere, 
non  volendo  comparire  in  pubblico  fé  non  fé  qualora  fiorilfe 
quella  medefima  Fede,  per  cui  avevano  meritato  il  martirio. 
Accordarono  quindi  a  S.  Ambrofìo  ciò  che  avevano  negato  ad 
Aufenzio  ;  perchè  laddove  quelli  predicava  la  verità,  quelli 
impugnavala  colle  lue  beftemmie.  Quindi  è,  che  quantunque 
dovelìero  palefarfi  in  tutte  le  Provincie,  cominciarono  da  Mi- 
lano, ove  l'Arrianifmo  aveva  dominato,  per  confermare  la  fpe- 
ranza,  e  la  fede  de' Cattolici ,  e  confondere  i  loro  avverfarj, 

facen- 

(a)  De Viro  perfetto  apud  Hieron.  tom.V. 
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facendo  ad  elfi  vedere,  che  tutto  il  Paradifo,  e  tutti  i  Martiri 
Seguivano  la  Fede  da'  Cattolici  predicata. 

Non  potevano  li  Arriani  (a)  impedire  con  le  loro  frodi, 
e  colle  loro  violenze,  che  un  sì  grande  effetto  della  Provviden- 
za altrettanto  diminuirle  il  loro  partito,  quanto  accrefceva  la 
Fede  della  Chiefa.  E  fé  quefto  avvenimento  non  ebbe  forze 
baftevoli  per  rifanare  lo  fpirito  di  Giuftina,  e  ricondurla  alla 
vera  credenza,  ebbe  nondimeno  tanto  di  vigore  per  fermare  il 
furore,  con  cui  ella  perfeguitava  i  Cattolici,  e  fi  sforzava  di 
far  cacciare  da  Milano  S.  Ambrofio . 

Da  quel  tempo  in  poi  più  non  ardi  ella  di  dar  a  conofcere 
la  fua  paflione  contro  di  lui,  fuorichè  con  l'empie  dicerie  da 
lei  fatte  nel  luo  Palazzo  in  difpregio  de'  SS.  Martiri,  e  de'  loro 
miracoli.  Imperocché  un  miracolo  cosi  poderofo  come  quello 
non  fu  baftevolmente  forte  per  rifanare  lo  fpirito  delli  Eretici. 
E  fé  grande  quindi  recavano  maraviglia  i  prodigj  da  Dio  ope- 
rati alle  tombe  de'  Santi,  maggiore  recarne  doveva  l'indura- 
mento delli  Arriani,  che  fi  oftinavano  a  non  volere  foggettarfi  ad 
un  Vefcovo,  la  di  cui  comunione  vedevano  abbracciata  per  fino 
dai  Martiri  già  gloriofi . 

Ma  la  loro  ordinazione  non  fu  sì  generale  (£),  perchè  Id- 
dio fi  compiacque  di  far  rilplendere  la  fua  poffanza ,  rifanando 
i'acciecamento  fpirituale  di  un  Arriano,  che  tra  li  altri  faceva 
comparire  maggior  ardore,  ed  impegno  nella  difputa,  e  che 
meno  delli  altri  credevafi  difpofto  a  convertirfi  alla  Fede,  ed 
alla  Cattolica  Religione.  Trovandofi  un  giorno  queft'  Arriano 
nella  Chiefa,  ed  afcoltando  predicare  S.  Ambrofio,  vide  un 
Angelo  ,  che  gli  parlava  all'  orecchio  ;  di  lorta  che  il  Santo 
altro  non  faceffe ,  che  ripetere  al  luo  Popolo  le  fteFe  parole , 
che  da  queft'  Angelo  a  lui  venivano  fuggerite ,  ficcome  queft' 
Arriano  fteffo  teftificò  dopo  la  fua  converfione  ;  e  perciò  il  felice 
avvenimento  di  quefta  vifione  lo  refe  difenlore  di  quella 
fteffa  Fede ,  che  da  lui  era  ftata  con  la  più  impetuofa  violenza 
oppugnata .  Que- 

(  *  )  Auguft,  l.  9.  Confefs.  e.j.  I      (  b  )  Pattlin.  Vita  Ambxof. 
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Quefto  però  non  fu  il  folo  cuore ,  eli  cui  Iddio  cangiaffe  in 
queft'  occafione  li  affetti.  Abbiamo  noi  altrove  riferite  le  que- 
rele ,  con  le  quali  Marnino  ufurpatore  dell'  Imperio  rimproverava 
a  S.  Ambrofio,  che  l'aveffe  ingannato,  ed  impedito  dall' impa- 
dronirti dell'Italia.  Quefto  Tiranno  nondimeno  eflendo  flato 
dalla  fama  refo  confapevole  delle  turbolenze  da  Valentiniano 
fufcitate  nel  fuo  Imperio,  ed  avendo  rifaputo,  eh'  egli  diftrug- 
geva  la  Legge  fantiffima  dell'  Evangelio ,  e  della  vera  Fede , 
lotto  pretefto  d'eflere  egli  obbligato  a  mantenere  nel  fuo  vigo- 
re una  certa  Legge  da  lui  promulgata  li  xxi.  Gennajo  di  queft' 
anno,  ed  effendo  flato  altresì  informato  della  violenza  eserci- 
tata contro  le  Chiefe  Cattoliche,  e  d'efferfi  affediati  i  Prelati 
nelle  Bafiliche ,  fcriffe  una  lettera  a  quefto  giovane  Principe , 
con  cui  lo  feongiurava  a  far  ceffare  la  guerra,  che  alla  verità 
facevafi,  ed  a  non  abbandonare  la  Fede  di  fuo  Padre,  e  de' 
fuoi  Antenati. 

Parlafle  poi  egli  giufta  ciò ,  che  internamente  ne  fenti- 
va,  o  pure  fcriveffe  quanto  dal  fuo  intereffe,  e  dalla  fua  po- 
litica gli  veniva  dettato,  ciò  nondimeno  bafta  per  dimoftrare  , 
che  neffuna  apparenza  di  rottura  era  tra  Valentiniano  e  Maf- 
fimo  nel  tempo,  in  cui  da  Maffimo  fu  fcritta  quefta  lettera, 
che  fu ,  per  quanto  fembra ,  non  prima  della  meta  di  queft'  anno . 

Molte  protefte  fa  Maffimo  in  quefta  lettera  ,  colle  quali 
dichiarafi ,  di  effere  ftato  indotto  a  fcriverla  dal  folo  amore  del- 
la verità,  e  dal  vantaggio  di  Valentiniano,  al  quale  l'indiriz- 
zava; poiché  qualora  aveffe  egli  avuta  altra  mira  contro  di  lui, 
avrebbe  anzi  dovuto  rallegrare  delle  divifioni,  e  delle  turbo- 
lenze ,  che  da  lui  fteffo  venivano  fufcitate  ne'  fuoi  Stati ,  e  con 
tutta  la  fua  pofsanza  contribuire  a  mantenervele.  Chiaramen- 
te apparifee  però ,  che  la  principale  fua  mira  era  il  proprio 
intereffe  nel  guadagnarfi  i  Cattolici  con  queft'  ufficio ,  che  ad 
elfi  preftava.  Aggiugneva  egli  in  quefta  lettera,  che  il  Prin- 
cipato di  Roma  fumfteva  per  le  cofe  della  Religione  non  me- 
no, che  per  quelle  dell'  Imperadore;  e  pofsono  qui  notarfi  quel- 
le eccellenti  parole,  che  in  Valentiniano  ben  prefto  fi  videro 
**/.  Bb  veri- 
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verificate  :    EJfere  ,  cioè ,  una  cofa  ajfai  pericolo/a  il  toccare  ciby 
che  fpetta  a  Dio . 

Varie  fono  le  opinioni  intorno  alle  intenzioni  di  quefto  ufur- 
patore  dell'Imperio.  Dice  Ruffino  (<*),  che  Maffimo  facilmen- 
te s'induffe  a  prevalerfi  di  queft'  occafione  di  fare  un  azione  de- 
gna d'un  Principe  legitimo  per  ifcancellare  la  vergognofa  in- 
famia di  fua  ufurpazione;  ma  che  nello  fteffo  tempo,  in  cui 
fcriveva  a  Valentiniano  così  lodevoli  ientimenti ,  accoftavafi 
all'  Italia  per  forprenderla .  Nondimeno  fi  vedrà  in  progreffo, 
che  Ruffino  con  ciò  unifce  cofe  aliai  difparate. 

Teodoreto  dice  (£),  che  Maffimo  minacciava  a  Valen- 
tiniano la  guerra ,  fé  non  faceva  ceffare  la  perfecuzione  :  Con- 
vien  quindi  dire,  che  o  quefto  Storico  abbia  veduta  qualche 
feconda  lettera  da  Maffimo  fcritta,  nella  quale  fuffe  efpreffo 
quant' ei  riferifce  ;  o  che  non  abbia  intefa,  ed  abbia  con  efag- 
gerazione  amplificata  quella,  che  a  noi  refta,  e  eh' ei  non  po- 
teva aver  letta;  e  ciò  fembra  più  verifimile  (e).  La  Storia 
niente  ci  dice  fu  quefto  particolare  del  grande  Teodofio .  Ma 
è  affai  probabile  ,  che  in  fomigliante  occafione  fi  diportaffe 
ugualmente  che  Maffimo . 

A  cagione  di  quefta  perfecuzione  di  Giuftina  S.  Leone  dà 
a  S.  Ambrofio  il  titolo  di  Confeffore  {d) ,  e  di  lui  dice,  aver 
egli  fcritto,  per  difendere  la  Divinità  dello  Spinto  Santo,  non 
folamente  coll'inchioftro,  ma  ancora  col  proprio  fuo  fangue,  da 
effolui  di  buona  voglia  efpofto  alle  perfecuzioni ,  e  che  avreb- 
be altresì  fparfo  fé  fuffe  ftato  in  fuo  potere.  Ma  che  per  quan- 
to grande,  ed  importante  foffe  queft'  occafione  ,  Iddio  lo  ri- 
fervava  ad  altri  travaglj . 

Cele- 

(a  )  Ruffin.  lib.  2.  cap.  16.  I  lo  fletto  tempo ,  in  cui  fcriveva  a  Valen- 

(b)  Theodoret.  lib.  5.  <•«/».  14.  tiniano,  s'accoftava  all'Italia  per  for- 

(  e)  Ruffino  nel  capo  16.  del  libro  |  prenderla .    Ma  fi  vedrà  in  progreffo, 

fecondo  dice,  che  Maffimo  gradì  affai  j  che  Ruffino  al  fuo  folito  unifce  due  cofe 

di  prendere  queft'  occafione ,  di  fare  un'    affai  difparate. 

azione  degna  d'un  Principe  legittimo,per  |      (d)  LeoEp.97.    Ruffn.lib.i.    Au- 

ifcancellare  la  vergognofa  nota  della  fua  j  gufi.  lib.  2.  centra] ulian.  cap.  9. 

ufurpazione .  Aggiugne  ancora,  che  nel- 
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Celebra  la  Chiefa  di  Milano  ogn'  anno  la  grazia  della  ri- 
velazione de'  Corpi  de'  Santi  Protafio ,  e  Gervafio  ,  poiché  fi 
ha  da  S.  Agoftino,  che  la  fefta  della  loro  Traslazione  celebra- 
vafi  per  fino  in  Affrica,  e  che  ei  fece  un  fermone  al  Popo- 
lo (a)  in  una  Chiefa  dedicata  al  loro  nome.  In  fatti  ciò,  che 
dice  (b)  S.  Ambrofio  fpiegando  il  Salmo  118.,  e  quanto  ei 
narra  di  una  Fefta  de'  Martiri ,  i  Corpi  de'  quali  fi  erano  tro- 
vati ,  ed  erano  fiati  mandati  come  agnelli  in  mezzo  a'  lupi , 
totalmente  conviene  a' Santi  Protafio,  e  Gervafio ,  che  compar- 
vero nel  mezzo  della  perfecuzione  delli  Arriani.  Il  Romano 
Martirologio  unifce  quefta  Traslazione  col  Martirio  di  ambe- 
due quefti  Santi  ,  Affandolo  al  xix.  di  Giugno  ;  e  per  veri- 
tà effendo  che  prima  di  quefta  rivelazione  neffuna  cognizione 
fi  aveffe  de'  mentovati  Santi,  fembra  probabile,  che  fiafi  fcel- 
to  per  celebrarne  la  Fefta  quello  della  loro  Traslazione .  Ed 
è  altresì  probabile,  che  il  giorno  diecinove  fuffe  quel  deffo , 
in  cui  fi  fece  la  folenne  funzione  di  riporli  fotto  l'Altare  della 
Chiefa  Ambrofiana,  due  giorni  dopo  il  ritrovamento  delle 
loro  Reliquie . 

S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  (e)  depofe  alcune  particelle 
di  quefti  Santi  Corpi  nella  Chiefa  da  lui  fatta  edificare  in  Fon- 
di .  Vi  era  dittante  una  lega  da  Ippona  una  Chiefa  dedicata  al 
loro  nome ,  nella  quale  molti  miracoli  fi  operavano  al  tempo 
di  S.  Agoftino,  che  ne  racconta  uno  affai  prodigiofo.  E  fé  in 
Ippona  recitò  S.  Agoftino  un  diicorio,  che  è  adeffo  il  30.  tra' 
fuoi  diverfi  Sermoni  ,  come  fembra  affai  probabile  ,  convien 
dire,  che  altresì  vi  fuffe  in  quefta  Città  una  Chiefa  dedicata 
a'  medefimi  Santi.  Da  ciò  fi  diduce,  che  le  loro  Reliquie  erano 
fiate  trafportate  fino  in  Affrica ,  vietando  i  Canoni  Cartagi- 
nefi  (d)  di  fabbricare  alcuna  Chiefa  di  Martiri,  le  non  fé  ne 
avevano  delle  Reliquie.  S.Gaudenzio  (e)  pofe  nella  fua 
Chiefa,  intitolata  l'Affemblea  de'  Santi,  del  fangue  di  quefti 

Mar- 
Ca)  Auguft.  ferm.39.  f      (e)  Paulìn.Ep.lz. 
( b  )  AmbrofOckn.j.  in Pfal.CXVIII.        {d)  Conc. Carthag.  V.  e.  14. 
pag.119.  I      (e)  Gaudent.ferm.  17. 
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Martiri  raccolto  con  del  gefib.  Una  ve  n'era  ancora  in  Ro- 
ma (<z),  che  portava  il  lor  nome  fotto  il  Pontificato  di  San 
Gregorio  Magno  ,  ed  una  in  Parigi ,  fino  dal  tempo  di  S.  Ger- 
mano, la  quale  è  tuttavia  una  delle  più  riguardevoli  della  Cit- 
ta.  E1  molto  probabile,  che  S.  Agoftino  parli  de'  Santi  Pro- 
tafio,  e  Gervafio,  quando  dice,  che  in  Milano  vi  era  una  Chie- 
fa  di  Martiri  (b) ,  nella  quale  efTendo  entrato  un  ladro  con 
difegno  di  negare  un  delitto,  di  cui  veniva  accufato,  lo  con- 
fefsò  fuo  malgrado,  venendo  forzato  da  occulta  virtù. 

Verfo  quefto  tempo  un  illuftre  uomo  nomato  Probo  aven- 
do condotto  a  S.  Ambrofio  uno  de'  fuoi  domeftici,  tormentato 
dal  Demonio,  e  che  era  Notajo,  o  Secretano  di  profeffione  (e), 
il  Demonio  l'abbandonò  fubito ,  che  fu  ufeito  di  Roma ,  pel 
timore  che  aveva  di  effere  condotto  al  noftro  Santo.  Di  for- 
ta  che  per  tutto  il  tempo,  che  quefto  giovane  dimorò  inMila- 
lano,  neffun  effetto  provò  del  poffeffo  del  Demonio  ;  ma  appe- 
na ei  cominciò  ad  accoftarfi  a  Roma  ,  tornò  ad  eflerne  tor- 
mentato come  prima.  Ed  effendo  che  li  Eforcifti,  i  quali  lo 
feongiuravano  ,  gli  dimandaffero  ,  perchè  il  maligno  fpirito 
non  fi  fuffe  giammai  dato  in  lui  a  conofeere  in  tutto  il  tempo 
della  fua  dimora  in  Milano;  il  Demonio  rifpofe,  che  il  timo- 
re, eh'  egli  aveva  avuto  di  S.  Ambrofio ,  avevalo  obbligato  a 
ritirarfi  per  tutto  quel  tempo  dal  corpo  di  queft'  Energume- 
no ,  e  che  aveva  afpettato  il  fuo  ritorno  nel  luogo ,  ove  lo 
aveva  lafciato ,  per  indi  rientrarvi  come  in  un  vafo ,  che  a 
lui  apparteneva. 

Tante,  e  sì  fegnalate  grazie,  e  favori,  che  Iddio  com- 
partiva al  noftro  Santo ,  farebbero  flati  barranti  a  gonfiare  un 
cuore,  che  fuffe  fiato  meno  umile  del  fuo;  ma  tanti,  e  si 
vantaggiofi  fucceffi  rendevanlo  anzi  più  modefto  ,  e  più  rite- 
nuto. Nafcondeva  egli  i  doni  del  Cielo  in  fé  fteffo  con  una 
profonda  riconofeenza  ,  ed  ogni  giorno  più  crefeeva  in  fede, 

ed 

(  a  )  Gregor.  l.q.  c.22.     Sur.  28.  Ma/i.  I      (  e  )  Paulin.  Vita.  S.  Ambre/. 
(£)  Augp.fl.Ep.  137.  ' 
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ed  in  carità  d'avanti  a  Dio,  e  d'avanti  agli  uomini,  in  faccia 
di  tutto  il  Mondo.  Egli  medefimo  altresì  confetta  ,  che  il 
tempo  della  perfecuzione  è  tempo  di  umiltà  (rf),  e  che,  quan- 
do un  uomo  è  abbandonato  alle  prove  di  un  perfecutore,  tro- 
va la  fua  confolazione ,  e  la  fua  forza  nell'  onore,  che  Iddio 
gli  fa  di  parlargli  interiormente,  e  di  trattenerfi  con  eflolui  : 
E  quefto  certamente  fuccedette  nella  di  lui  perfona,  il  quale 
in  vece  d'infuperbirfì ,  per  effere  liberato  da  tanti  pericoli,  che 
erangli  umanamente  inevitabili;  dice  anzi,  che  Dio  (£),  co- 
nofcendo  la  fua  debolezza ,  non  gli  aveva  accordata  la  grazia 
del  Martino  da  lui  ardentemente  defiderato,  ed  a  cui  era  egli 
si  vicino,  perchè  nel  mentre,  che  afpirava  ad  un  dono  sì  gran- 
de ,  non  rimanefse  privo  de'  minori  favori,  che  a  lui  erano 
flati  conceduti  dalla  divina  mifericordia  :•  Ne  dum  ma/ora  cu- 
pio ,  minora  amiti am . 


Capitolo     XX. 


Sani  Ambrofio    compone  i  fuoi  Commentar;  fopra   /'  Evangelio 

fcritto  da  S.  Luca ,  e  fcrive  fopra  la  Pafqua ,  per  denotare 

il  giorno ,  in  cui  fi  doveva  celebrare  nel?  anno  feguente . 


N' 


'Oi  crediamo  di  avere    forti    ragioni    (  e  )    per   credere 

fcritti  in  quell'anno  i  Commentarj,  che  S.  Ambrofio  ci 

ha  lalciati  fopra  S.  Luca ,  i  quali  non  elTendo  da  prima ,  che 

Ser- 


(a)  Ambrof.ìnPfalm.  CXVIII. 

(£)  Idem  Ep. 40. 

(e)  Baronio  mette  quelli  Commen- 
tarj di  S.  Ambrofio  come  fcritti  nel 
ccclxxvi.  effendochè  in  effi  fi  parli 
delle  guerre ,  e  de'  faccheggi  de'  Goti , 
delli  Unni ,  e  delli  altri  Barbari .  Ma 
a  ciò  fi  rifponde ,  che  tutte  quelle  cofe ,  le 
quali  hanno  cominciato  nel  ccclxxvi. 


durarono  ancora  più  di  venti  anni  dopo , 
giufta  l'afferzione  di  S.  Girolamo  nell' 
epiftola  terza ,  o  per  meglio  dire  non  cef- 
farono,  che  con  l'Imperio  d'Occiden- 
te, al  quale  fuccedette  l'innondamen- 
to  de'  Goti  nella  Tracia  .  E  di  pili  Sant' 
Ambrofio  ne  parla  più  tofto  come  di 
una  cofa  pattata,  che  come  di  cofa, 
che  tuttavia  duraife . 

Ma 


Timi,  I. 
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Sermoni  pronunziati  alla  prefenza  del  popolo  ,  hanno  prefa  la 
forma,  nella  quale  adefso  noi  li  vediamo,  dappoiché  da  lui  me- 
defimo  furono  ridotti  in  Trattati  ,  ficcome  era  ioiito  di  fare 
della  maggior  parte  de'luoi  dilcorfi  .  Una  delle  principali  pro- 
ve, che  ne  abbiamo  (a)  è,  che  Ambrofio  parla  in  eflì  alsai 
chiaramente  della  perlecuzione  di  Giullina  ,  e  di  Auienzio  . 
Imperocché  dopo  fatta  una  deferizione  de'  lupi  ,  la  quale  ter- 
mina dicendo ,  che  ficcome  comunemente  pretendefi ,  che  tolgono 
la  voce  a  quelli,  i  quali  fono  i  primi  ad  elsere  da  elfi  veduti, 
foggiugne  a  propofito  di  ciò,  temere  egli,  qualora  la  grazia  de 
Miiterj  fpirituali  non  rifplenda  nel  dilcorfo  ,  che  egli  è  obbli- 
gato a  fare  al  Popolo  in  quel  giorno ,  non  fi  penfi  ,  che  i  lupi 
fiano  {fati  i  primi  a  vederlo  ,  e  gli  abbiano  tolto  l'ufo,  e  la  li- 
berta della  pubblica  parola;  denotando  con  quello  modo  di  efpri- 
mere  ,  che  tale  proverbio  era  in  ufo  fino  a  que'  tempi.  Indi 
aggiugne,  che  quelli  lupi  fono  li  Eretici,  i  quali  tendono  in- 
fidie  alle  pecorelle  di  Gesù  Cristo  ,  e  fremono  intorno  alii 
ovili  più  torto  di  notte,  diedi  giorno;  quantunque  fia  fempre 
di  notte  per  l'infedeli,  i  quali  coprono  colle  nubi  delle  loro  per- 
niciofe  interpretazioni  la  luce  di  quello  divin  Salvatore,  e  fan- 
no quanto  pofsono  per  ofcurarla;  avendo  fimilmente  tali  paro- 
le un  intiera  relazione  al  tempo  ,  nel  quale  i  foldati  lo  tene- 
vano col  Popolo  rinchiufo  nella  Chiefa. 

Sembra  altresì,  che  voglia  denotare  l'editto  del  xxi.  Gen- 
naro di  quell'anno,  dicendo,  che  quelli  lupi  afpettano  l'afsen- 
za  del  pallore ,  e  che  per  quello  cercano  di  far  morire,  o  di 
mandare  in  efilio  i  Pallori  delle  Chiefe  ,    non  potendo  perfe- 

gu^ 

Ma  ciò  ,  che  ci  obbliga  a  non  atte-  I  Tuo  padre  ,  era  flato  uccifo  dalla  perfi- 
nerci  al  fentimentodiBaronio,  è,  I.  che  dia  de'  fuoi .  Tal  fatto  non  può  certa- 
il  Santo  in  effi  cita  il  fuo  terzo,equar-  |  mente  riferirli  fé  non  fé  a  Graziano, 
to  libro  fopra  la  Fede,  che  non  furono  da  j  ai  quale  fu  data  morte  nel  ccclxxxiii. 
lui  comporti,  che  nel  ccclxxix.  II.  Il  III.  Perchè  in  elfi  affai  chiaramente  par- 
citarfi  fimilmente  da  lui  in  efli  affai  |  lafi  della  perfecuzione  di  Giuftina ,  e  di 
chiaramente  l'Apologia  di  Davide  ,  nel-  I  Aufenzic  . 

la  quale  fi  parla  della  morte  di  un  Prin-        (a)  Ambrof.lib.j.  Comment.  in  Lue. 
cipe,  che  avendo  ricevuto  l'Imperio  da  J  e.  io./?.  128. 
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guitare  la  greggia  di  Gesù  Cristo,  finché  fono  preferiti  quel' 
li,  che  ne  fono  i  condottieri,  non  avendo  elfi  altra  mira,  che 
di  depredarla,  e  di  distruggerla . 

Vedefi  inoltre  in  quefto  medefirno  luogo ,  eh'  egli  par- 
la de'  falfi  Profeti ,  ed  è  verifimile  ,  che  egli  faccia  il-ritratto 
d'Aufenzio  (tf),  dicendo  al  fuo  Popolo  :  Che  fi  fente  tal  volta 
favellare  d'un  uomo,  il  quale  nella  Chiefa  efercita  l' ufficio  di 
Prete ,  e  di  Vefcovo ,  ma  che  non  fi  conofee ,  fé  non  fé  per  le  fue 
rapine.  Che  egli  è  veftito  di  pelli  di  pecora,  ma  le  fue  azio- 
ni fono  di  mafnadiero .  Che  egli  è  pecora  ai  di  fuori ,  e  lupo  ai 
di  dentro  ;  comecché  le  fue  rapine  ,  e  le  fue  violenze  non  ab- 
biano alcun  termine  :  di  modo  che  avendo  indurite  le  membra 
col  ghiaccio  della  Scizia  ,  colla  bocca  tutta  di  langue  intrifa 
feorre  nella  notte  per  ogni  parte  cercando  chi  poffa  divorare, 
come  fua  preda.  Domanda  a'  fuoi  uditori,  fé  elfi  tengano  per 
un  lupo  colui,  il  quale  avendo  crudele,  ed  infaziabile  brama  di 
dar  morte  alli  uomini,  defidera  di  faziare  la  fua  rabbia  col  tru- 
cidamelo de'  popoli  Fedeli.  Dice,  che  quelT  uomo  urla  co- 
me un  lupo  ,  né  fpiega  punto  la  Scrittura  ,  allorché  nega 
Gesù  Cristo,  che  è  l'autore  delia  parola  :  che  i  fuoi  facrile- 
ghi  difeorfi  fono  come  confufi  fremiti  di  beftia  feroce  ,  allor- 
ché non  confetta  quel  divin  Salvatore ,  che  è  capo  ,  e  princi- 
pio della  vita  eterna.  Aggiunge  ,  che  elfi  hanno  afcoltati 
ugualmente,  che  lui,  i  fuoi  urli,  allorché  fi  è  da  lui  impu- 
gnato il  ferro  per  efterminare  il  Mondo,  ed  allorché  con  i  fuoi 
voraci  denti ,  e  le  gonfie  fue  guancie  penfava  di  togliere  alle  pe- 
corelle l'ufo  della  voce  ,  che  da  lui  lolo  erafi  perduto.  Sem- 
bra a  noi  quafi  imponìbile  il  dubitare,  che  quefto  paiTo  non  fi 
debba  credere  applicato  ad  Aufenzio,  ed  alla  perfecuzione  di 
Giullina  Imperadrice.  Almanco  é  certo  ,  che  il  Santo  parla 
di  una  perfecuzione  affatto  pubblica,  che  HArriani  facevangli 
fornire,  e  che  da  elfi  veniva  fufeitata  nella  Chiela ,  nella  qua- 
le il  meno  ,  che  a  lui  minacciaiTero,  era  il  bando,  e  la  morte. 

Noi 

(  a  )  Ambrof.  lib.  7.  Comment.  in  Lue.  e.  io. p.  1 29. 
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Noialcerto  non  polliamo  trovarne  un  altra,  mentre  Ambrofio 
viveva  ,  fuorichè  quella  di  Giuftina ,  della  quale  tede  ne  abbia- 
mo defcritta  la  ftoria . 

Dice  ancora  il  Santo  in  un  altro  luogo  (<*),  che  li  Ar- 
riani  non  penfavano,  che  ad  innalzarfi  nel  fecolo ,  e  che  affet- 
tavano d'autorizzare  il  loro  credito  colle  perfone  reali,  per  at- 
taccare la  verità  della  Chiefa  coli' armi  de' Soldati. 

Aveva  egli  incominciata  queft'  opera  fino  dall'entrare  dell' 
Inverno;  poiché  die' egli  di  avere  gettata  la  rete  della  predica- 
zione nell'Epifania;  ma  che  (b)  s'affaticava  tuttavia  in  vano, 
e  per  tutta  la  notte.  Che  Dio,  fenza  del  quale  la  fua  fatica  era 
inutile  ,  non  gli  aveva  per  anche  accordata  la  grazia  di  lafciar- 
gli  pefeare  alcun  pefee ,  e  che  non  vi  era  fin  allora  alcuno,  che 
aveffe  dato  il  fuo  nome  per  ricevere  il  Battefimo;  ch'egli  af- 
pettarebbe  adunque  l'ordine  di  Dio,  col  quale  getterebbe  di 
nuovo  la  rete  ,  fperando  che  copiofa  allora  farebbe  la  pefcag- 
gione.  Ambrofio  adunque  parlava  in  quefta  guifa  prima  della 
Quarefima,  fu'l  cominciare  della  quale  al  più  tardi  ,  i  Catte- 
eumeni  davano  i  loro  nomi  per  effere  battezzati. 

Ma  egli  non  terminò  quefta  fpiegazione  dell'Evangelio  di 
S.  Luca,  che  verfo  l'Eftate  ,  allorquando  Iddio  ebbe  reftituita 
la  pace  alla  fua  Chiefa ,  come  chiaramente  fi  ricava  dalle  fe- 
guenti  parole  {e).     „  Eccovi,  die' egli ,  il  tempo  defiderabile , 
„  in  cui  la  terra  non  è  più  ricoperta  di  ghiaccio  per  il   freddo 
„  dell'Inverno,  né  ingombrata  dalle  tenebre  dell'infedeltà,  né 
„  sfigurata  dal  gelo ,  e  dalle  profonde  nevi  della  perfidia  ;    ma 
„  effendo  libera  dalle  tempefte  del  facrilegio ,  che  la  circondava- 
„  no,  produce  nuovi  frutti,  e  non  cura  i  già  da  lei  altre  volte 
„  prodotti.     Imperocché  la  tempefta  di  tutte  le  precedenti  divi- 
„  fioni  fi  è  intieramente  diffipata,  e  tutti  li  ardori  ,  e    le  vee- 
„  menti  fiamme  della  fecolare  cupidigia,  le  quali  bruciavano,  e 
M  confumavano  il  popolo  d'Italia  col  funefto  incendio  di  una  cru- 
deltà, 


{a)  Ambref.  lib.S.  e.  ij.  p.  175.  (ir)  Idem  l.  9.  e.  20.  p.  19^ 

{b  )  Idem  l.  4.  e.  5.  p.  7?. 
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delta,  la  quale  di  Giudaica,  che  ella  era  altre  volte,  era  dive-  „ 
runa  Arriana,  vengono  temperati  dalla  grata  ferenità  apportata  „ 
da  dolce  zefiro.  Ceffata  è  la  tempefta.  A  piene  vele  viag-  „ 
già  la  concordia.  La  Fede  refpira.  I  naviganti  giungono  fé-  „ 
licemente  al  porto  della  Fede,  che  avevano  abbandonato,  ba-  „ 
ciano  con  giubilo  i  lidi  del  paefe  loro  nativo  ;  effondo  in  eftre-  „ 
mo  lieti  di  vederfi  (campati  da'  pericoli  incontrati  ,  e  liberi  „ 
dalli  errori,  ne'  quali  erano  caduti .  Io  ti  faluto  o  fanta  vi-  „ 
gna,  che  fofti  fatta  degna  di  avere  un  cuftode  di  merito  co-  ?, 
tanto  eccelfo. 

Cita  S.  Ambrofio  (a)  quefto  Commentario  fopra  S.  Luca 
in  più  luoghi  delle  fue  Opere  ;  e  S.  Agoftino  altresì  fpeffe  vol- 
te lo  cita  (£),  o  per  ifpiegarlo,  o  per  trarne  delle  autorità,  e 
delle  prove. 

Se  noi  crediamo  a  Ruffino  (e),  convien  intendere  di  que- 
lla fpiegazione  dell'Evangelio  di  S.Luca,  fatta  dal  noftro  San- 
to, ciò  che  dice  S.  Girolamo,  ed  è,  che  Santa  Paola,  e  Santa 
Euftochia  avendo  letti  i  Commentar;  di  alcuni  autori  fopra  San 
Matteo,  e  fopra  S.  Luca,  avevano  giudicato,  che  uno  fuffe  baf- 
fo ,  e  rozzo  neH'efpreflTione,  e  nel  fenfo,  e  che  l'altro,  il  qua- 
le fcherzava  con  le  parole  ,  fuffe  affai  freddo  ne'  penfieri,  e 
che  ambedue  quefte  Dame  lo  avevano  a  quell'effetto  pregato 
di  tradurre  le  Omilie  d'Origene  fopra  S.  Luca,  invece  di  que- 
fte infulfe  fchiocchezze.  Ruffino  poi  da  ciò  ne  deduce,  e  pre- 
tende, che  tutto  il  mondo  fappia ,  che  S.  Girolamo  abbia  volu- 
to parlare  di  Sant' Ambrofio  ;  eh'  ei  fé  ne  fia  con  lui  fteffo  ef- 
preffo  fcrivendogli  una  lettera  ,  ed  inoltre  che  non  fi  poffa  at- 
tribuire ad  alcun  altro,  che  al  noftro  Santo  ;  poiché  egli  era 
allora  il  (pio  tra  tutti  i  Latini  ,  che  avefle  fcritto  fopra  San 
Luca.  Ma  ciò  (d)  non  ha  trattenuto  S.  Girolamo  di  citare 
tal  volta  nelle  fue  ultime  opere  quello  Commentario  di  Sant' 
Ambrofio. 

Noi 


(<e)   De  BenediEl.   Patrìarch.  cap.  4.  I       (£)  ^4ug.l.^.inJulian.c.j.Epi/l.l2. 
tom.  1.  in  P/al.  40.  p.  764.     In  Pfal.\      (e)  Ruffin.  lib.  z.  hiftor. 
118.  p.  1004.  j      (d)  Hieron.Ep.  151.  g.  6, 
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Noi  crediamo  altresì,  che  in  quell'anno  (a)  Sant'Am- 
brofio  fcrivefTe  a'  Velcovi  dell'  Emilia  ,  che  in  oggi  forma 
l'Arcivefcovado  di  Bologna  ,  per  fifìare  il  giorno,  nel  quale 
fi  doveva  celebrare  la  Pafqua  nel  ccclxxxvii.  Imperocché 
dopo  il  compuro  delli  Egiziani  ,  e  le  definizioni  sì  della 
Chiefa  di  Alexandria,  che  del  Velcovo  di  Roma,  molti  vol- 
lero tuttavia  leguire  in  ciò  la  loro  opinione  (£);  ed  ei  fof- 
tiene,  che  conveniva  celebrare  quella  fella  non  a'  xiv.  del- 
la Luna  ,  che  cadeva  nel  giorno  xvm.  d'Aprile  ,  ma  nella 
Domenica  feguente,  che  cadeva  nel  dì  xxv.  dello  ileflb  me- 
fé,  nel  qual  ientimento  ei  feguiva  li  Egiziani. 


DEL- 


(  a  )  Ambrof.  de  Pafchalis  celebritatis 
rat  ione  p.  304. 

(  b  )  Buccerio  crede ,  che  fuflero  quel- 
li di  Roma ,  i  quali  voleffero  celebrare 
la  Pafqua  nel  xvm.  d'Aprile.  Quan- 
tunque poi  non  poffa  dubitarli  ,  che 
quefta  lettera  di  S.  Ambrofio  non  fi  a  fiata 
fcritta  per  la  Pafqua  del  ccclxxxvii., 
nondimeno  Buccerio  crede  ch'ella  fuf- 
fe  fcritta  nell'anno  ccclxxxi.  ftante 
che  due  anni  addietro  fi  fùffe  fatta  la 
Pafqua  li  xxi.  Aprile  ,  e  quefto  ,  fecon- 
do il  Ciclo  di  Vittorio,  confronta  col 
ccclxxix.  Ma  effendo  che  dica  S-  Ara- 
brofio  ,  che  la  difficoltà  riguardava  il 
giorno  di  Pafqua  futura  ,  futurum ,  che 
veniva  la  prima  quod  futurum  eji  proxi- 
7»è,  e  che  farebbe  nel  feguente  anno, 
mnno  futuro  ,  come  legge  Buccerio  alla 
pagina  1478.  E"  difficile  a  crederli ,  che 
S.  Ambrofio  con  tutte  quefte  circofian- 
2e  denoti  una  cofa,  che  doveva  fucce- 
dere  fei  anni  dopo .    Per  quefto  ci  fem- 


bra  bene  il  credere,  eh'  ei  feriveffe  fo- 
lamente  nel  ccclxxxvi.  dopo  Pafqua. 
Per  quanto  fia  forte  la  ragione  di 
Buccerio  ,  nondimeno  può  dirfi  ,  che 
in  vece  òìBiennium  fia  d'uopo  leggere 
Septennium ,  ovvero  che  non  fi  feguif- 
fe  lo  fteffo  Ciclo  di  Vittorio  ,  e  che 
non  fi  faceffe  la  Pafqua  nel  ccclxxxiv. 
li  xxiv.  di  Marzo,  come  quefi' autore 
ha  notato,  ma  li  xxr.  d'Aprile.  La 
lettera  Dominicale  vi  corrifponde  ,  e 
trovali  confermato  da  un  Canone  Paf- 
quale  più  antico  di  Vittorio,  citato  al- 
tresì da  Buccerio,  il  quale  nota  la  Paf- 
qua nel  ccclxxix.,  e  nel  ccclxxxiv. 
li  xx.  Aprile  ;  cioè  nel  xxr.  Imperoc- 
ché quefto  Canone  nota  fempre  la  Paf- 
qua un  giorno  più  pretto,  dopo  l'anno 
cccxcvin. ,  o  perchè  fegua  qualche 
altro  calcolo,  o  più  tofto  perchè  denoti 
il  Sabbato ,  che  era  il  giorno  del  Bat- 
tesimo,  in  vece  della  Domenica  di  Ri- 
furrezione . 
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Capitolo     I. 
Converfione ,  e  Batte/imo  di  S.  Agofìtno . 


in  fatti 
celebri 


On  poffiamo  cominciare  la  narrazione  di  quanto 
venne  operato  da  S.  Ambrofio  nel  ccclxxxvii. 
con  un  avvenimento  alla  di  lui  memoria  più 
gloriole»,  e  nel  quale  fiafi  più  vifibilmente  da- 
to a  conofeere  il  dito  di  Dio,  che  col  Battesi- 
mo di  S.  Agoftino,  il  quale  fu  da  lui  ricevuto 
nella  Vigilia  di  Pafqua  dello  ftefso  anno.  Fu 
difpofizione  di  Dio,  che  S.  Agoftino  ruffe  una  delle  più 
conquide  della  grazia,  di  quella  grazia,  di  cui  doveva 

edere 
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eflere  il  maggior  Dottore  dopo  S.  Paolo,  e  che  laddove  qucft' 
Apoftolo  delle  Genti  era  flato  in  un  iftante  convertito  per  un 
tratto  miracolofo  della  Divina  onnipotenza,  al  contrario  il  cam- 
biamento di  quello  cuore  ribelle,  ch'era  flato  sì  lungamente 
Ichiavo  dell'  errore,  della  vanita,  e  delli  impuri  amori,  non  fi 
facefle ,  che  con  fucceffione  di  tempo ,  e  dopo  lunghe ,  e  peno- 
fìflfime  battaglie. 

Il  Cielo,  che  aveva  condotto  Agoftino  a  Milano  perchè 
ivi  da  S.  Ambrofio  venifTe  infenfibilmente  fcorto  alla  cognizio- 
ne della  verità,  volle  che  nello  fteflb  anno,  nel  quale  quello 
generofo  Arcivefcovo  era  rimafto  vittoriofo  della  cofpirazione 
dell'  Arrianifmo,  delle  minacele  dellaCorte,  e  del  furore  di 
una  Principerà  Eretica,  facefTe  altresì  la  gloriofa  conquida  di 
Agoftino  (a).  Il  piacere  che  Agoftino  provava  nel  leggere 
l'Epiftole  di  S.  Paolo,  le  frequenti  conferenze  da  lui  tenute  con 
Simpliciano  Prete  della  Chiefa  Milanefe ,  non  meno  celebre 
per  la  fua  pietà,  che  per  la  fua  dottrina,  e  l'efempio  di  Vit- 
torino Profeflbre  di  Rettorica  in  Roma,  del  quale  quello  fanto 
Vecchio  avevagli  raccontata  la  converfione  ,  erano  a  lui  acuti 
{limoli,  che  gagliardamente  lo  fpronavano  ad  abbracciare  la 
verità  profetando  la  Religione  Cattolica  (b).  Ma  nello  lteffo 
tempo,  in  cui  egli  fofpirava  la  libertà  di  non  penfare  più  ad 
altri,  che  a  Dio,  fentivafi  trattenuto  non  da  elleriori  catene, 
ma  dalla  propria  fua  volontà  divenuta  più  infrangibile  del  fer- 
ro. Lo  teneva  il  Demonio  nelle  fue  forze,  e  con  forti  catene 
avvinto;  imperocché  ben  conofeeva  egli  fleffo,  così  iftruito  da 
una  ferale  fperienza,  che  lafciando  del  tutto  la  volontà  in  balia 
dello  fregolamento,  s'impegna  nella  paffione;  che  abbandonan- 
dofi  alla  paftione,  s'impegna  nell'  abito;  e  che  non  refiilendo 
all'  abito ,  fi  cade  nella  dura  neceffita  di  reilare  nel  vizio .  Que- 
lla continuazione  per  tanto  di  corruzione,  e  di  difordini,  come 
altrettanti  anelli  li  uni  alli  altri  uniti,  formava  quella  dura,  e 
forte  catena,  con  cui  il  fuo  nemico  tenevalo  cattivo  nella  fua 

cru- 

(«)  Augujì.  I.  8.  Cenfefs.  e.  i.  &  2.  )      (b)  Idem  e.  5. 
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crudele  vergognofiffima  fervitù.  Era  egli  rifoluto  di  fervire  a 
Dio  con  un  amore  affatto  puro,  e  di.  godere  di  lui;  nel  che  fol- 
tanto  confitte  la  vera,  e  ltabile  felicita.  Ma  quella  volontà  no- 
vella, ch'era  fui  nafcere,  non  era  balte volmente  forte  per  vin- 
cer l'altra,  che  lì  era  refa  vigorofa  col  lungo  abito  ne'  vizj. 
Aveva  egli  quindi  due  volontà,  la  vecchia  una,  e  la  nuova 
l'altra;  una  carnale,  e  l'altra  fpirituale,  che  tra  di  loro  com- 
battevano ,  e  con  quello  contralto  facevano  crudele  fcempio 
della  fua  anima. 

La  Provvidenza  però  (a)  non  tardò  molto  a  fomminiflrar- 
gli  un'  occafione  favorevole  pel  fuo  ravvedimento  .  E  quella 
fu  la  vifita  d'un  gentiluomo  Affricano,  nomato  Poliziano,  il 
quale  avendo  vedute  fopra  di  una  tavola  le  Epiflole  di  S.  Pao- 
lo, prefe  quindi  occafione  di  narrargli  la  converfiorie  di  S.  An- 
tonio, nell'  afcoltare  la  quale  non  poteva  Agoflino  ceflare  di 
maravigliare,  che  né  Alipio,  né  elfo,  ai  quali  veniva  narrato 
quello  portentofo  effetto  della  grazia,  giammai  n'aveffero  udito 
a  favellare. .  ..•'■:....' 

Avendo  quello  difcorfo  fatto  una  profonda  impreffione 
nello  fpirito  di  Agoflino  ,  obbligollo ,  acciocché  ceffaffero  le 
violente  agitazioni  della  fua  anima,  a  ritirarfi  con  Alipio,  e 
ad  efclamare  rivolto  a  lui:  „  Che  facciam  noi?  Che  dite  voi 
di  ciò ,  che  abbiamo  or'  ora  udito  ?  L'ignoranti  rapifcono  il 
Cielo,  e  noi  con  tutta  la  noftra  fcienza  fiamo  si  flolidi,  che  ci 
andiamo  tutto  dì  ravvolgendo,  come  le  beflie,  nella  carne,  e  nel 
fangue.  Ecco  il  perchè  elfi  ci  precedono  nella  via  del  Signore, 
che  noi  ci  vergogniamo  di  battere .  E  non  dobbiamo  noi  ri- 
coprirci di  vergognofo  roffore  per  vederci  privi  del  coraggio 
di  feguire  le  loro  traccie?  Furono  da  lui  quelle  parole  profe- 
rite con  tal  veemenza,  ficchè  la  fua  fronte,  i  fuoi  occhi  ,  le 
fue  guancie ,  ed  il  fuono  della  fua  voce  parlavano  con  un  lin- 
guaggio vivo,  e  fenfibile,  ed  affai  più  delle  fue  fleffe  parole 
davano  a  conofcere  quanto  fi  paffava  nella  fua  anima. 

Effen- 


(  a  )  Augufl.  Ub.  8 .  Confefs.  e.  6. 
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Effendofi  ritirato  nel  giardino  della  propria  cafa ,  feguito 
da  Alippio,  proruppe  in  gagliardi  fremiti  di  fpirito,  e  fu  af- 
falito  da  violenta  agitazione,  cagionata  dallo  idegno,  che  in 
lui  fi  accendeva  contro  di  le  medefimo ,  perchè  non  fi  fatto- 
mene va  a'  voleri  del  fuo  Dio,  né  fi  univa  con  lui,  allorché 
tutte  le  potenze  della  fua  anima  gridavano,  che  doveva  intie- 
ramente fottoporfi  a'  fuoi  ordini,  e  fembrava,  che  lo  inalzaf- 
lero  fino  al  Cielo  con  le  lodi,  che  davano  a  lui. 

Provando  eftrema  debolezza,  e  {offrendo  affai  affannofc 
anguflie  (a)  per  quella  interiore  divifione  affai  più  acerbe  del 
folito,  andava  a  fé  facendo  rimproveri,  e  farebbefi  divincola- 
to ne'  fuoi  legami,  fino  a  tanto  che  con  lo  fpezzarli  ne  fuffe  rima- 
lto libero.  Ma  nello  fteffo  tempo,  eh'  ei  faceva  nuovi  sforzi 
per  convertirfi  prontamente,  le  feiocchezze,  e  le  folli  vanita, 
eh'  erano  li  antichi  oggetti  di  fue  compiacenze  ,  fchierando 
d'avanti  al  fuo  fpirito  tutte  le  forze  loro,  e  le  ingannevoli  lu- 
finghe ,  da  ciò  fare  lo  trattenevano ,  e  tirandolo  come  per  la  ve- 
lie della  fua  carne,  dicevangli  con  voce  fommeffa:  Volete  voi 
abbandonarci  ?  Voi  in  queito  momento  ci  lalcerete  per  fem- 
pre  ?  E  queito  ftefso  momento  vi  toglierà  per  fempre  la  liber- 
ta di  foddisfare  or  ad  uno,  or  ad  un  altro  de'  voltri  appetiti? 
Un  fomigliante  favellare  nondimeno  pronunciato  dalla  violenta 
fua  confuetudine  molto  perdeva  della  primiera  efficacia;  imperoc- 
ché ciò  non  ottante  tenendo  egli  volti  i  fuoi  fguardi  vedo  di 
quella  parte,  d'onde  paventava  di  pafsare,  fé  gli  faceva  innan- 
zi la  caftita  fpirante  maefta,  e  dolcezza,  ed  unendo  ad  un  mo- 
dello forrifo  carezze  fincere,  ed  amorevoli,  (tendeva  per  ac- 
coglierlo nel  fuo  feno  le  caritatevoli  fue  braccia ,  tra  le  quali 
ella  teneva  un  infinito  numero  di  perfone ,  che  col  loro  efem- 
plo  facevangli  coraggio.  Gli  inoltrava  ella  uno  fcelto  copiolo 
ftuolo  di  giovanetti,  e  di  donzelle,  d'uomini,  e  di  donne  di 
ogni  età,  di  vedove  venerabili,  e  di  vergini  giunte  fino  ali* 
ultima  vecchiezza  ;   indi  l'efortava  a  gettarfi  tra  le  braccia  di 

Dio, 

( *  )  Aug.  lib.  8,  Confefs.  t.tl. 
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Dio,  affine  di  poter  far  con  la  fcorta  della  fua  grazia,  quanto 
quefti  uomini,  e  quefte  donne,  che  vivevano  nella  continen- 
za, non  avrebbero  potuto  mantenere  da  loro  medefimi. 

Ha  voluto  quefto  avventurato  Penitente  (a)  lafciare  la 
notizia  di  quefte  particolarità  a  tutta  la  Chiefa  ;  ed  egli  ftefso 
è  quello ,  che  ci  afiìcura ,  come  giacendo  elfo  coricato  fopra  la 
terra  lòtto  una  pianta  di  fico,  né  potendo  più  trattenere  le  lue 
lagrime ,  lafciò  che  da'  fuoi  occhi  fgorgafsero  a  rivi ,  ed  a  tor- 
renti ,  le  quali  da  Dio  furono  ricevute  come  un  gradito  facri- 
fìcio.     Egli  ftefso  ci  dice,  che  avendo  dimandato  a  Dio  fin  a 
quando  ei  continuarebbe  a  rimettere  la  fua  converfione  al  dì 
feguente,  aveva  fentita  ufcire  dalla  più  vicina  cafa  una  voce 
come  di  giovanetto,  o  di  tenera  donzella,  che  cantando  fo- 
vente  ripeteva  :    Prendi ,  e  leggi .     Che  cambioffi  egli  di  fubito 
nel  colore  del  volto,  e  cominciò  a  penfare  da  fé  ftefso,  fé  i 
fanciulli  fufsero  foliti  di  cantare  in  certi  giuochi  alcuna  cofa 
fomigliante  ,   e    che    non    fovvenendogli   di    averla    giammai 
fentita  ,  fermando  il  corfo  delle  fue  lagrime ,  alzoffi  fenza  po- 
tere penfare  ad  altro,  fé  non  che  Dio  comandavagli  d'aprire 
il  libro  delle  Epiftole  di  S.  Paolo ,  e  di  leggere  il  primo  pafso 
nel  quale  s'incontrerebbe ,  perchè  aveva  intefo  ,  che  S.  Anto- 
nio era  ftato  convertito  da  una  parola  dell'  Evangelio  da  lui  udita 
cantare  nella  Chiefa.     Indi  aggiunge,  che    ritornò  di  fubito 
verlo  il  luogo,  ove  Alipio  fé  ne  ftava,  perchè  ivi  aveva  la- 
feiate  le  Epiftole  di  S.  Paolo  allorché  erafi  ritirato  in  difparte; 
che  prefe  il  libro  deli'  Epiftole,  l'aprì,  e  lefse  fotto  voce  que- 
fte parole,  che  furono  le  prime   a  cadérgli   fotto  delli  occhi: 
Non  v immergete  nelle  crapule,  ubbriachezge ,  impudicizie •>  con- 
tese ;    ma  vejìitevi  di  Gesù  Cristo  ;    nh  più  ascoltar  'vogliate 
1ì  perverji  dejiderj  della  voflra  carne  (  b  ) .    Che  non  volle  paf- 
far  più  oltre  nel  leggere ,  ficcome  in  fatti  più  non  occorreva , 
poiché  non  ebbe  ancor  finito  di  leggere   quefte  poche  righe , 
clie  il  fuo  cuore  reltò  da  un  celefte  lume  rifehiarato ,  che  po- 

lelo 
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400  Vita  di  S.  Ambrosio 

felo  in  una  perfetta  tranquillità ,  diffipando  tutte  le  tenebre 
de'  fuoi  dubbj.  Che  avendo  Alipio  applicate  a  fé  le  feguenti 
parole  :  Ajutate ,  e  [ofìenete  quello  ,  che  è  tuttavia  debole  nel- 
la Fede ,  raccontarono  fcambievolmente  quanto  era  loro  acca- 
duto, confermarono*  nella  fanta  rifoluzione  di  darfi  intieramen- 
te a  Dio ,  e  portaronfi  prontamente  a  recare  una  sì  lieta  nuo- 
va a  S.  Monica ,  la  quale  ne  refe  grazie  a  Dio,  vedendo,  che 
le  aveva  conceduto  affai  più  di  quello,  eh'  ella  gli  aveva  do- 
mandato con  i  fuoi  gemiti,  e  le  lue  lagrime;  imperocché  ave- 
va egli  tirato  a  fé  il  fuo  figliuolo  di  una  maniera,  che  più  non 
penfava  a  congiungerfi  in  matrimonio,  e  rinunziava  per  fem- 
pre  a  tutte  le  fperanze  del  fecolo,  volendo  perfeverare  collante 
in  quella  Fede,  nella  quale  egli  avevale  tanti  anni  addietro  ri- 
velato ,  che  il  figlio  farebbe  flato  con  effolei .  Accadde  quefta 
converfione  (a)  pochi  giorni  avanti  le  vacanze  autunnali  ,  e 
tale  ftagione  fomminiftrò  favorevole  congiuntura  a  S.  Agoftino 
per  rinunziare  alla  da  lui  efercitata  profeffione  d'infegnare  la 
Rettorica  .  Si  era  egli  di  lubito  ritirato  in  Caffiago,  Cafa  vil- 
lereccia di  Verecondo  fuo  amico ,  fui  cominciare  dell'  Autun- 
no del  ccclxxxvi.  ,  ed  avendo  fcritto  a  S.  Ambrofio  per  ren- 
derlo conlapevole  della  difpofizione ,  in  cui  trovavafi ,  ed  in- 
terpellarlo, quale  de'  libri  della  facra  Scrittura  doveva  princi- 
palmente leggere  per  bene  prepararfi  a  ricevere  una  sì  eccelfa 
grazia,  coni'  era  quella  del  Battefimo,  il  noftro  Santo  gli  ordi- 
nò, che  leggeffe  le  Profezie  d'Ifaia ,  avendo  verifimilmente 
giudicato,  che  quefta  lettura  fuffe  affai  propria  per  lui,  ftante 
che  quefto  Profeta  fia  quello ,  il  quale  più  chiaramente  delli 
altri  favella  delle  verità  dell'  Evangelio,  e  della  vocazione  de' 
Pagani  ;  ma  S.  Agoftino  non  potendo  cofa  alcuna  capire  al  primo 
incontro  di  quanto  aveva  prefo  a  leggerne ,  ed  immaginan- 
doli, che  il  reftante  gli  riufeirebbe  ugualmente  ofeuro,  lafciol- 
lo,  per  ripigliarlo  quando  fuffe  più  efercitato  nel  linguaggio 
della  fanta  Scrittura. 

Final- 
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Finalmente  (a)  fei,  o  fette  mefi  dopo  la  fua  conversio- 
ne, giunto  che  fu  il  tempo  di  arrolarfi  per  mezzo  del  Battem- 
mo alla  facra  milizia  della  noftra  Religione,  fua  madre,  egli, 
ed  i  fuoi  amici ,  dalla  campagna  fé  ne  ritornarono  a  Milano , 
ove  Alipio  volle  fimilmente  con  Agoftino  rinafcere  in  Gesù 
Cristo.  Era  Alipio  pieno  di  una  umiltà,  che  lo  rendeva  de- 
gno di  partecipare  de'  Sacramenti.  Faceva  altresì  foggiacere 
il  fuo  corpo  a  sì  afpre  penitenze ,  per  domarlo ,  che  con  un 
azione  d'una  inaudita  aufterita,  ebbe  il  coraggio  di  andar  fem- 
pre  fcalzo  né'  piedi  per  tutto  il  tempo ,  che  dur£r  il  ghiaccio 
in  quella  Provincia  dell'  Italia .  Vi  conduffe  S.  Agoftino  al- 
tresì il  fuo  figliuolo  Adeodato ,  eh'  era  un  frutto  del  fuo  pec- 
cato ,  al  quale  però  Iddio  fi  era  compiaciuto  di  dare  eccellenti 
inclinazioni.  Era  Adeodato  allora  in  età  di  circa  anni  quindici, 
e  lo  fpirito  di  lui  era  di  già  sì  avanzato  nella  virtù,  che  for- 
paffava  quella  di  molti  gravi ,  e  dotti  uomini  ;  di  forta  che 
fuo  padre  fteffo  eftremamente  fi  maravigliale  della  grandezza 
di  quello  fpirito. 

Nel  giorno  adunque  ventiquattro  d'Aprile  ,  che  cadeva 
in  Sabbato,  S.  Agoftino,  Alipio,  ed  Adeodato  ricevettero  il 
Battefimo  nella  Chiefa  di  Milano  dalle  mani  di  S.  Ambrofio  , 
che  aveva  validamente  provato  nel  precedente  anno,  ficcome 
abbiamo  veduto,  che  il  giorno  di  Pafqua  dovevafi  celebrare 
nel  dì  xxv.  d'Aprile  di  queft'  anno  ccclxxxvii. 

Si  è  pretefo,  che  il  celebre  Cantico  Te  Deum,  il  quale 
in  oggi  fi  canta  nella  Chiefa,  fuffe  per  la  prima  volta  intona- 
to in  quella  cerimonia ,  in  rendimento  di  grazie  di  un  sì  av- 
venturofo  avvenimento,  e  che,  i  Santi  Ambrofio,  ed  Agoftino 
ne  recitaflero  alternativamente  i  verfetti  (b) .  Ma  il  non  far- 
fene  menzione  alcuna  dalli  antichi  Storici  ha  fatto  sì ,  che  fiali 
in  progreffo  di  tempo  attribuito  ad  altri  da  quelli ,  i  quali  fi 
fono  polli  ad  efattamente  ricercare  l'origine  delle  cofe  ,  e  l'ab- 
biano quindi  alcuni  voluto  di  S.  Abundio,  altri  di  S.  Sifebuto, 

1  ed 
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ed  altri  di  S.  Niceto,  o  Nicefio;  ma  quefti  ultimi  noti  ci  fan- 
no poi  dire ,  fé  quefto  Niceto  fia  quello  di  Treveri  ,  o  di 
Lione  (a). 

Inutil  cofa  ella  è  ii  far  qui  parola  di  un  fermone  fatto  in 
quella  occafione  del  Battefimo  di  S.  Agoftino,  del  quale  le  ne 
fa  autore  S.  Ambrofio,  (tante  che  viabilmente  fi  da  a  cono- 
fcere  per  apocrifo . 

Ca- 


(*)  Non  può  negarti,  che  non  vifia 
chi  contratti  a'  SS.  Ambrofio,  ed  Ago- 
ftino  l' Inno, o Cantico  Te  Deum  .  Ma 
convien  però  confettare  ,  che  non  po- 
chi fono  altresì  quelli ,  che  alfolutamen- 
te  a  quefti  due  Santi  lo  attribuifcono  . 
Ciò  che  batterebbe,  per  quanto  fembra  , 
a  far  sì  che  non  veniffe  rigettata  affat- 
to una"  tanto  antica  tradizione,  quand' 
anche  quelli ,  i  quali  fottengono  ,  che 
non  debbano  tenerfi  per  autori  di  queft' 
Inno  i  Santi  Ambrofio,  ed  Agoftino,  fuf- 
fero  concordi  nell'  aflegnarci  l'Autore, 
a  cui  debbafi  attribuire.  Ma  non  fa- 
pendocelo  etti  preci  famen  te  denotare,  at- 
tribuendolo chi  ad  uno ,  chi  ad  un  altro, 
anzi  facendone  autori  perfone  dubbie, 
ed  incerte  ,  dovremo  noi  abbandonare 
l'antica  tradizione  ,  per  attenerci  alla 
loro  opinione,  che  non  è  fottenuta  d'al- 
tra ragione,  fé  non  fé  del  non  edere  di 
S.  Dacio  la  Cronaca,  che  porta  in  fron- 
te il  nome  di  quett'Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, e  dalla  quale  viene  quefto  Canti- 
co attribuito  a'  SS.  Ambrofio,  ed  Ago- 
ftino? 

No  certamente  ,  dice  il  Dottiftìmo 
Lorino ,  il  quale  dopo  di  avere  efaminata 
l'opinione  di  quelli  ,  che  attribuifcono 
quefto  Cantico  a  S.  Abundio,  così  con- 
chiude :  Sed  quis  fuerit  ijìe  Abundius , 
incertum  ejl  ;  noti  ergo  recedendum  effe 
cenfeo  ab  antiqua  traditione ,  qu£  hoc  Can- 
ticum  SS.  Ambrofio  ,  &  Augurino  tri- 
buit . 


Né  folo  è  Lorino  a  dichiararli  di  quefto 
fentimento  ,  ma  Io  è  ancora  il  Cardi- 
nale Bona ,  il  quale  dopo  avere  dubita- 
to, e  quafi  attento  nella  Divina  Salmo- 
dia, che  l'Inno  Te  Deum  fia  di  tutt' 
altri,  che  de' SS.  Ambrofio,  ed  Agotti- 
no,  ha  di  poi  creduto  di  dorerfi  ritrat- 
tare con  proteftarfi  di  affatto  contraria 
opinione ,  come  ci  aflìcura  Gaetano  Me- 
rari in  parte  prima  Tom.  2.  fuptr  Rubri' 
cas  Breviarii  feti.  5 .  Cap.  1 9 .  pag.  365. 
della  edizione  Romana  fatta  nell'  anno 
mdccxxxviii.  ,  il  quale  dice ,  che  in  al- 
cune memorie  manufcritte  di  quetto  non 
men  fanto,  che  dotto  Cardinale  ,  conte- 
nenti alcune  correzioni  da  farfi  al  Salte- 
rio Romano ,  di  cui  fi  vale  la  Bafilica  Va- 
ticana ,  e  riconofciute  per  fcritte  dalla 
mano  fteffa  di  quetto  Cardinale,  e  come 
tali  date  dall' Eruditiffimo  Ciampini  al 
Padre  Euttachio,  fi  leggono  le  feguenti 
parole  : 

Corrigendi  pag.  27.  Quamvis  Hymnus 
Te  Deum  laudamus  in  Pfalterio  MS. 
Bafilicte  Vaticana  nomen  ferat  S.  Sifebutit 
non  efl  tamen  recedendum  ab  antiqua  tra- 
ditione ,  qua  SS.  Ambrofio ,  &  Auguri- 
no ipfum  tribuit ,  cum  fit  communiter  re~ 
cepta:  neque  fatis  conjiet ,  quis  fuerit  die 
S.  Sifebutus  .  Ab  aliis  tribuit ur  S.  Abun- 
dio ,  */  obfervo  in  meo  traciatu  de  Divi- 
na Pfalmodia  Cap.  16.  para g.  12.  nu.  3. 
Delendum  igitur  nomen  S.  Sifebuti ,  & 
fubjìituendum  SS.  Ambrofù ,  &  Augu- 
Jìini .      Del  Traduttore . 
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Capitolo     IL 

Due  fatti  fucceduti  in  Milano  nel  tempo ,  che  vi  fi  trovava 

Sani  Agoftino  ,  il  quale  fé  ne  ritorna  in  Affrica , 

e  perde  in  Oftia  S.  Monica ,  che  ivi  muore. 

LA  gioja  recata  dalla  converfione  di  Sant'  Agoftino  non 
iftete  riftretta  nella  fola  Chiefa  di  Milano .  Li  An- 
gioli ,  che  fi  rallegrano  della  converfione  d'un  folo  peccatore , 
che  faccia  penitenza ,  fecero  grande  fefta  nel  Cielo  per  la  co- 
gnizione ,  che  avevano  de'  vantaggi ,  che  la  Spofa  di  Gesù 
Cristo  doveva  per  tutta  la  terra  ritrarne.  E  nello  fteflb 
tempo ,  che  i  Manichei  fremevano  di  rabbia  per  la  perdita 
fatta  di  un  si  potente  difenfore  della  lor  Setta ,  e  per  il  danno, 
che  loro  cagionerebbe  di  lì  innanzi  un  sì  forte  nemico  ;  i 
libertini  non  potevano  trattenerli  di  ammirare  un  cambiamen- 
to, che  non  potevano  attribuire  né  all'umana  incoftanza,  né 
ad  alcuna  debolezza  di  fpirito,  di  cui  quefto  grand' Uomo  fem- 
brava  incapace 


Nei  mentre  però ,  che  Agoftino  dimorava  tuttavia  in  Mi- 
lano ,  due  fatti  fuccedettero  affai  Angolari ,  che  hanno  tutto  il 
merito  d'effere  qui  narrati.  Imperocché  uno  ha  un  non  fo 
che  di  maravigliofo ,  e  l'altro  fa  comprendere ,  che  l'amore  del- 
la giuftizia,  avvampante  nel  cuore  d'Ambrofio,  accendeva  an- 
cor quello  de'  fuoi  più  abbietti  Diocelani . 

Riferifce  adunque  Sant'Agoftino  (a)y  che  durante  il  fuo 
foggiorno  in  Milano  aveva  fentito  dire  ,  che  venendo  un  cert' 
Uomo  coftretto  a  pagare  un  debito  ,  contratto  da  fuo  Padre 
già  morto  ,  producendofi  in  prova  dell' efiltenza  del  credito 
alcuni  biglietti  di  obbligazione  fatti  dal  defunto  Padre ,  che  vi 
aveva  per  altro ,  prima  di  morire  >  intieramente  foddisfatto , 
queft'  Uomo ,  da  cui  richiedevafi  il  loddisfacimento  di  quello 

debi- 


(  a  )  Augujì.  de  cura  prò  mortuis  . 
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debito  già  pagato,  fé  ne  affliggeva  oltremodo,  e  grandemente 
lì  maravigliava  ,  che  fuo  Padre  non  glie  ne  averte  detta  cofa 
alcuna,  prima  di  morire,  né  aveffe  di  ciò  fatta  alcuna  men- 
zione nel  testamento  da  lui  fatto  per  difporre  tutte  le  fue  cofe. 
Standofene  quindi  in  grande  anguftia,  fuo  Padre  glie  la  inom- 
brò, comparendogli  in  fogno,  e  gli  additò  il  luogo,  ove  fi  tro- 
vava la  quitanza  di  quefto  debito,  la  quale  efTendofi  in  fatti  dal- 
lo fvegliato  figlio  trovata,  e  moftrata  al  fuo  creditore,  non  fo- 
lamente  fi  fotraffe  dall' ingiufta  perfecuzione,  che  venivagli  mof- 
fa  contro,  con  volerlo  obbligare  a  pagare  quel  danaro,  che  non 
doveva  ;  ma  eziandio  ritirò  l'obbligazione  ,  che  fuo  Padre  ne 
aveva  fatta ,  e  che  non  avea  ritirata  dalle  mani  del  fuo  credi- 
tore, quando  gli  aveva  pagata  la  fomma,  di  cui  eragli  debitore. 
Quefta  ftoria  è  altrettanto  degna  di  fede  ,  quanto  la  fodezza 
dello  fpirito  di  S.  Agoftino  è  nota  a  tutto  il  mondo ,  fapendofi  be- 
ne quant'  ei  Riffe  lontano  dal  lafciarfi  prevenire  dalle  vaghe  , 
e  popolari  dicerie,  e  dallo  fpacciare  per  ficuri  i  fatti  dubbiofi ,  ed 
incerti . 

Quantunque  la  feconda  ftoria  non  fembri  così  miracolofa, 
quanto  la  teftè  narrata  ,  ella  nondimeno  può  efferla  in  qual- 
che maniera  àncora  più,  non  vi  effendo  maggiori  miracoli,  che 
le  operazioni  della  grazia  nelle  anime.  Sant' Agoftino  (a)  ha 
voluto  quindi  raccontarla  al  fuo  popolo,  come  un  efempio, 
che  a  lui  proponeva,  non  folo  della  fedeltà,  con  la  quale  de- 
vefi  reftituirc  ciò  che  fi  trova,  ma  ancora  della  grandezza  d'a- 
nimo, altrettanto  ftraordinaria,  quanto  un  uomo  della  abbiet- 
ta profeffione,  di  cui  era  quello,  del  quale  egli  parla,  fembra- 
va  quafi  incapace  di  un  così  totale  difìntereffe. 

Dice  egli  adunque ,  che  trovavafi  in  Milano  un  uomo  criftia- 
no  di  religione ,  ma  così  povero ,  eh'  era  ridotto  a  guardare  la  porta 
di  un  Maeftro  di  Grammatica  pagano  di  profeflione,  e  più  abi- 
le a  far  ilMarinajo,  che  ad  infegnare  a'  fanciulli.  Avendo  que- 
fto uomo  trovata  una  borfa,  nella  quale  vi  erano  circa  200.  feudi, 

fi  ri- 
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fi  ricordò  di  quanto  la  legge  da  lui  efigeva  io  fomigUaate  oc- 
cafione ,  e  fece  affigere  un  avvilo  ,  per  far  palefe ,  efferfi  da 
lui  trovato  quello  danaro..,  lmperochè  ben  fapeva  ,  che  a  lui 
conveniva  reitituirlo;  ma  non  conofcendo  la  perfona  ,.  che  l'a- 
veva perduto  ,  non  fapeva  a  chi  fare  quefta  reftituzione,,  Di' 
eeva  l'avvifo,  che  chi  avefle  perduti  alcuni  feudi  fi  portaflfeaj 
tal  luogo  ,  e  ricorrere  alla  tale  perfona .  Colui ,  il  quale  ave^- 
va  fatta  quefta  perdita  ,  correva  per  tutte  le  ftrade  della  Citta, 
difperandofi  ,  e  dolendofi  della  fua  difgrazia ,  ed  effendofi  in- 
contrato in  queft' avvilo  ,  lo  leffe,  e  portoffi  immantinente  ai 
luogo ,  che  dali'avvifo  venivagii  indicato .  Quello ,  iì  quale  ave- 
va trovato  il  danaro ,  volle  con  le  neceffarie  precauzioni  afficu- 
rarfi,  fé  chi  gli  domandava  quello  danaro,  l'avene  veramente 
perduto,  ed  avendolo  quindi  obbligato  a  dirgli  la  qualità,  l'im- 
pronta ,  ed  il  numero  delie  perdute  monete,  ed  effendofi  da 
coftui  ad  ogni  richieda  intieramente  foddisfatto,  ei  gli  reftituì 
prontamente  il  fuo  danaro.  Da  eftrema  gioja  trafportato  co- 
ftui  per  avere  ricuperata  una  sì  confiderabile  fomma,  volendo 
dargli  qualche  contrafegno  della  fua  gratitudine  pregollo  a  gra- 
dire venti  feudi ,  che  prefentogli  come  una  decima  ;  ma  quello 
vero  Criftiano  li  ricusò .  Supplicollo  l'altro  a  volere  almeno  ac- 
cettarne dieci,  e  queft' Uomo  sì  povero  con  lo  fteffo  difintereffe 
ricusò  anche  i  dieci.  Si  riftrinfe  ad  offerirgliene  cinque;  ma 
l'altro  non  volle  né  tampoco  accettare  quefti  cinque .  Per  la 
qual  cofa  coftui  altamente  fdegnatofi ,  gettò  la  borfa  allora  al- 
lora ricuperata,  e  gli  diffe:  che  fé  non  voleva  da  lui  ricevere 
alcuna  ricognizione,  ei  proteftavafi  di  non  avere  perduta  cofa 
alcuna .  Non  può  S.  Agoftino  finire  di  maravigliarfi  di  uno  sì 
fovrumano  contralto  ,  di  una  doglianza  sì  fanta  ,  e  di  una  sì 
caritatevole  altercazione ,  della  quale  il  Mondo  era  il  teatro , 
e  Dio  fteffo  lo  fpettatore;  e  conchiude  ,  che  finalmente  quel* 
lo  ,  il  quale  aveva  trovata  quefta  borfa  ,  lafcioffi  perfuade^ 
re  ,  ed  accettò  il  danaro  dall'  altro  offertogli  ;  ma  che  ne  usò 
con  un  difintereffe  sì  maravigliofo  ,  che  nel  medefimo  inftan- 
te  lo  diftribuì  totalmente  a'  poveri ,  fenza  portare  in  fua  cafa 
pure  uno  feudo. 

rem.  1.  Ceni  La 
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La  povertà  di  queiìo  Milanefe  rendeva  il  fuo  difinterefle 
più  maravigiiofo .  E  le  fi  è  creduto  degna  d'elTere  riferita  come 
una  azione  eroica  ,  e  maravigliofa  la  condotta  tenuta  in  Ge- 
rufalemme  da  un  folitario ,  nomato  Filagrio  (*),  il  quale  nel- 
la fletta  maniera  reftitui  una  borfa  di  mille  feudi ,  da  lui  tro- 
vata in  un  Mercato  ,  nel  quale  aveva  egli  venduti  alcuni  la- 
vori delle  fue  mani,  per  comperarfi  del  pane;  il  difinterelTc  al- 
tresì di  quefto  Milanefe  ridotto  dalla  fua  neceffita  a  fervirc  ad 
un  Pagano  ,  ben  meritava ,  che  da  S.  Agoflino  fi  tramandale 
a  tutta  la  poflerita  ,  e  fi  predicafle  al  fuo  Popolo.  Ma  le  la 
virtù  de'  difcepoli  ridonda  in  gloria  del  loro  Maeflro ,  quefV 
azione  afsai  concorre  a  farci  concepire  un  alta  idea  del  merito 
di  S.  Ambrofio  ;  poiché  egli  era  come  il  canale  ,  di  cui  Iddio  fi 
ferviva,  per  fare  feorrere  le  fue  grazie  fopra  i  più  abbietti  abi- 
tatori della  Citta  di  Milano ,  che  in  fomiglianti  occafioni  non 
praticavano  fé  nen  fé  ciò ,  che  loro  era  flato  infegnato  dal 
Santo  Pallore. 

Avendo  rifoluto  S.  Agoflino  di  partire  da  Milano  con  San- 
ta Monica  fua  Madre  ,  e  con  i  fuoi  più  intimi  amici,  che  fi 
erano  con  lui  ritirati  ,  fi  feparò  da  S.  Ambrofio  ,  per  feguire 
Dio,  ove  dalla  di  lui  provvidenza  era  chiamato.  Ma  giammai 
non  fi  feordò  del  rifpetto,  e  della  venerazione  da  lui  profefsa- 
ta  a  quefto  fanto  Vefcovo  ,  e  profeguì  fino  alla  morte  a  confi- 
derarlo  fempre,  come  fuo  Maeflro ,  e  fuo  Padre  in  Gesù  Cristo. 
La  di  lui  Madre,  che  avevalo  ripartorito  (b)  co'  fuoi  fofpiri ,  e 
con  le  fue  lagrime,  ebbe  con  lui  in  Ollia  una  longa  conferenza 
fopra  l'eterna  felicita ,  e  nella  contentezza  da  lei  provata  in  ve- 
dere, che  quanto  vi  ha  di  lufinghevole ,  e  di  amabile  nel  mondo, 
ad  Agoflino  non  fembrava  degno ,  che  di  difprezzo  ;  ella  gli 
difse:  Mio  figlio,  io  vi  confefso,  che  per  quanto  lpctta  a  me, 
io  non  trovo  più  in  quella  vita  cofa ,  che  pofsa  piacermi  ;  e  già 
più  non  fo  cofa  io  vi  faccia  ,  ne  perchè  più  vi  dimori  ;  poiché 

io 


(a)  L.  5.  de  Viti s  Fattura  Rofvjeyd.  \      (b)  Atig.  Confeft.  Lib.  9.  e.  io. 
p.  525.  in  verbis  fmi«r:'.m  . 
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io  già  più  non  ho  che  fperarvi.  Imperocché  l'unica  cofa,  che 
mi  faceva  alquanto  desiderare  di  vivere,  era  di  vedervi  Criftia- 
no,  e  Cattolico,  prima  della  mia  morte.  Dio  ha  fatto  di  più 
di  quello,  che  io  bramava,  poiché  non  mi  ha  (blamente  conce- 
duta la  grazia  da  me  chieftagli ,  ma  ancora  quella  di  vedervi 
fuo  fervo  ,  per  il  difprezzo  ,  che  voi  per  amor  fuo  avete  fatto 
di  tutti  i  beni ,  e  ili  tutti  i  vantaggi  di  quello  Mondo.  Che  fac- 
cio io  dunque  più  fu  quefta  terra  ? 

Dio,  che  l'aveva  indotta  ad  attraverfare-  i  mari  con  una 
carità  inftancabile  (a)  per  apportare  una  nuova  vita  al  fuo  fi- 
glio ,  diede  fine  pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  in  Odia  alla  di 
lei  vita ,  e  chiamolla  al  Cielo  ,  che  è  la  vera  patria  de'  pre- 
deftinati,  òV  ella  andò  a  foggiornare  in  eterno,  in  vece  di  ri- 
tornarfene  in  Affrica.  Ordinò  prima  di  fpirare  l'anima  fortu- 
nata a'  fuoi  figliuoli  di  feppellirla  nella  Città  ,  ov'ella  ritrova- 
vano Ma  avendo  il  fratello  di  S.  Agoftino  detta  alcuna  cofa, 
con  cui  moftrava  defiderio  ,  eh'  ella  fofse  più  torto  morta  nel 
fuo  paefe,  che  in  terra  ftraniera ,  rimirollo  ella  con  guardatu- 
ra fevera  ,  quafi  riprendendolo  con  li  occhi  ,  che  nodrifse  fo- 
miglianti  penfieri.  Indi  volgendofi  a  S.  Agoftino,  gli  difse  : 
Udifte  ciò  ch'egli  mi  ha  detto?  Poi  favellando  con  ambedue 
aggiunfe  :  Seppellite  quello  corpo  ove  più  vi  piace ,  né  vi  met- 
tete perciò  in  pena.  La  fola  cola,  che  io  vi  domando  è,  che 
vi  ricordiate  di  me,  quando  vi  ritroverete  al  facro  Altare. 

Le  ultime  parole  di  quefta  fanta  Donna  furono  un  incon- 
traftabile  prova  della  preghiera  ,  che  far  devefì  per  i  Morti,  e 
della  virtù  del  Sacrificio  della  nuova  Legge  per  follievo  dell' 
anime  de' Fedeli  pafsate  all'altra  vita  .  S.  Ambrofio,  che  ave- 
vaia  diftolta  dalla  pratica  fuperftiziola  d'andare  a  mangiare  fo- 
pra  le  Tombe  de' Martiri,  aveva  iftilati  nella  fua  Anima  que' 
{entimemi  di  pietà  peri  Morti,  ch'erano  allora  univerialmen- 
te  fparfi  in  tutta  la  Chiefa.  E  S.  Agoftino  fuo  Figliuolo  non 
ha  ftimata  cofa  indegna  della  gravita ,  e  fodezza  di  un  Vefco- 

vo 


(a)  Augufl.  Confefs.  Lib.  9.  e.  il. 

Ce   IV 


\ 


408  Vita  di  S. Ambrosio 

vo  il  fare  un  elogio  a  fua  Madre ,  nel  raccontate  la  fol  lecitu- 
dine  da  lei  dimoitrata  nel  raccomandarfi  a  loro  lacrifìcj,  ed  alle 
loro  orazioni  dopo  la  morte. 

Capitolo     I  [  I. 

S,  Ambrojio  viene  deputato  per  andare  Legato  a  MaJJìmo  ; 

e  ciò  ,  che  feguì  nel  Con/ilio   tra  il   Santo  , 

ed  il  detto  Ufurpator  dell'  Imperio. 

APpena  fu  eftinto  il  fuoco  della  perfecuzione  mofTa  contr* 
di  S.  Ambrofio  a  cagione  delle  Bafiliche  dalli  Arriani  ri- 
chielre,  che  quelli  fteffi,  i  quali  lo  avevano  accefo ,  baitante- 
mente  conofeendo  la  fua  virtù  per  crederlo  incapace  di  rifen- 
timento,  lo  inviarono  per  la  feconda  volta  a  Maflimo,  che  di- 
moftrava  di  effere  mal  foddisfatto  di  Valentiniano.  Sembrava, 
che  tutte  vi  fuflero  le  difpofizioni  per  la  guerra,  e  quelli  della 
Corte  di  quefto  giovane  Imperadore,  temendo  di  effere  ricer- 
cati per  punirli  con  la  morte ,  fi  erano  rifugiati  predò  Teodofio . 

Tra  i  motivi,  che  induffero  il  Santo  ad  accettare  quella 
deputazione,  uno  fu  per  dimandare  il  corpo  di  Graziano,  e  per 
iftabilire  la  pace,  di  cui  doveva  eflèrne  un  pegno  la  reftituzio- 
ne  delle  ceneri  dell'  uccifo  giovane  Principe;  l'altro,  che  fpe- 
cialmente  riguardava  la  perfona  del  Santo,  era  la  neceflnà,  in 
cui  trovavafi,  di  far  vedere  a  Maffimo,  che  ingiuftamenre  fi 
doleva,  eh'  ei  lo  aveffe  ingannato  nella  fua  prima  deputazione. 
Poteva  poi  egli  averne  un  altro,  di  penetrare  cioè,  come  ei  fe- 
ce, le  vere  intenzioni  di  quefto  Ufurpatore. 

Non  partì  egli  da  Milano ,  fé  non  fé  dopo  Pafqua ,  e  giun- 
to in  Treveri,  portoni  nel  feguente  di  al  Palazzo,  nel  quale  un 
Eunuco  Francele,  che  ne  vegliava  alla  cuftodia,  venne  a  par- 
largli. Avendo  egli  pregato  coftui  ad  introdurlo  all'  udienza, 
gli  fu  da  queft'  Uffiziale  dimandato,  fé  portava  alcuna  lettera 
di  Valentiniano,  ed  avendogli  il  Santo  rifpofto,  che  una  ne 

aveva; 
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aveva;  queft'  Eunuco  gli  diffe,  che  non  poteva  effere  ammef- 
fo ,  fuorichè  nel  Confilio .  Replicogli  S.  Ambrofio  ,  che  con  i 
Vefcovi  non  fi  coftumava  in  fomigliante  maniera,  e  che  ave- 
va cofe  affai  importanti  da  dire  da  folo  a  folo  al  fuo  Prin- 
cipe. Effendo  quindi  queft'  Umziale  entrato  da  Maffimo  per 
fapere  le  fue  intenzioni  fu  quello  particolare,  non  ne  riportò 
che  la  ftefià  rifpofta  :  potendofi  da  ciò  dedurre ,  che  l'Eunuco 
gli  aveva  per  fuo  ordine  cosi  favellato  la  prima  volta .  Il  fante 
Prelato  replicò  :  che  quella  maniera  di  trattare  troppo  era  op- 
pofta  al  rifpetto,  che  fi  doveva  alla  Epifcopale  dignità;  ma 
che  ciò  non  lo  impedirebbe  dal  foddisfare  a  que'  doveri,  de' 
quali  erafi  incaricato  ;  e  che  di  buona  voglia  foffrirebbe  di  ei- 
fere  umiliato  per  fervigio  del  fuo  Principe,  o  piuttofto,  per  fe- 
condare i  defiderj,  che  la  di  lui  pietà  in  lui  accendeva  di  ren- 
dere li  ultimi  atteftati  di  dovere  al  fuo  fratello . 

Efsendofi  Maffimo  feduto  nel  Confilio ,  vedendo  entrare 
S.  Ambrofio,  s'alzò  per  baciarlo;  ma  il  Santo  fé  ne  flette  in 
piedi  tra'  Configlieri  di  Stato,  de'  quali  alcuni  gli  fecero  cen- 
no di  lalire,  ed  altri  chiamaronlo  a  queft'  effetto.  Allora  S.  Am- 
brofio difse  :  Perche  volete  voi  baciare  un  Uomo  ,  che  voi  non 
conoscete  ?  perche  fé  voi  mi  conofcejìe ,  non  mi  vedrejìe  nel 
luogo,  nel  quale  io  fono.  Al  che  Maffimo  ri fpofe  :  Voi,  0  Vef 
covo,  vi  Jiete  fdegnato .  lo  mi  fono  veramente  fdegnato  ,  rif- 
pofe il  Santo  ,  non  dell'  ingiuria  ,  che  voi  mi  fate  ,  ma  della 
confusone ,  che  io  ho  di  fìare  in  piedi  in  un  luogo ,  che  a  me 
non  fi  conviene .  Dicendogli  Maffimo,  che  ei  di  già  era  en- 
trato nel  Confilio  nel  tempo  della  fua  prima  Legazione ,  il 
Santo  gli  rifpofe,  che  non  fi  doveva  a  lui  attribuire  quello  er- 
rore, e  eh'  egli  veniva  commcfso  non  da  quello,  che  vi  era  en- 
trato in  si  fatta  maniera,  ma  da  quello,  che  ve  lo  aveva  chia- 
mato .  Domandogli  allora  Maffimo:  perchè  adunque  vi  fufse 
entrato;  ed  ei  rifpofe,  che  vi  era  in  quel  tempo  entrato,  per- 
chè era  venuto  a  dimandargli  la  pace  per  un  Principe,  ch'era 
come  fuo  inferiore;  ma  che  ora  gliela  dimandava  per  un  Prin- 
cipe ,  eh'  era  a  lui  eguale  .  Come  mio  eguale  ?  ripigliò  Maffi- 
mo, 
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mo ,  come  lo  pretendete  voi?  e  da  chi  avete  voi  ricevuta  que- 
jìa  grazia?  Noi  l'abbiamo  ricevuta  da  Dio  ,  difse  il  Santo, 
che  ha  conservato  a  Valentiniano  /'  lmberio  ,  che  gli  ba  dato  . 
Finalmente  quefto  ufurpatore  non  potendo  più  contenerti  ,  gli 
difse  (degnato  :  Voi  dovrefte  piuttofìo  dire:  che  ciò  è  procedu- 
to ,  perchè  voi  mi  avete  burlato  ,  fimilmente  che  un  certo  Bau- 
tone ,  ;/  quale  ha  voluto  impadronirfi  del  Regno  /otto  prete/io 
di  confervarlo  ad  un  fanciullo  ,  e  che  ha  Jp editi  contro  di  me  de* 
Barbari ,  quafi  che  io  non  potejjì  altresì  farne  venire  altrettan- 
ti ,  io  che  ne  ho  tanti  al  mio  Joldo ,  e  tante  milliaja ,  che  vivo- 
no a  mie  fpefe.  Che  fé  quando  voi  veni/le  da  me  non  fu  [si 
flato  ritenuto  con  i  vofìri  artificj  dall'  efecuzjone  de  miei  dije- 
gni  ,  chi  avrebbe  potuto  reftftere  a  me  ,  ed  alle  forile  ,  che  io 
aveva  in  quel  tempo  ? 

A  quefti  pungenti  rimproveri,  con  afsai  di  moderazione, 
così  rifpofe  S.  Ambrofio:  Non  è  altrimenti  neceffario ,  che  voi 
sì  altamente  vi  fdegniate  ;  poiché  nejfun  motivo  voi  avete  din- 
collerarvi  .  lo  vi  fupplico  d'afcoltare  paziente  mente  quanto  io 
poffo  rifpondere  alli  rimproveri ,  che  voi  mi  fate .  QuefF  è  il 
motivo  del  mio  viaggio  ,  perchè  voi  mi  avete  accufato  ,  che  io 
vi  abbia  ingannato  nella  mia  prima  Legazione ,  per  effere  voi 
fiato  troppo  credulo  alle  mie  parole .  6)uefto  delitto  certamen- 
te mi  è  gloriofo  ,  ed  io  mi  fìimo  onorato  dejferne  incolpato  per 
la  falute  d'un  Imperadore  pupillo .  Imperocché  quali  perfone 
debbonfi  da'  Vefcovi  difendere  più  delli  orfani ,  poiché  fìa  fcrit- 
to  :  follevate  fopprefso  ;  fate  giuflizja  all'  orfano  ;  difendete 
la  vedova  (  a  )  .  E  Dio  è  chiamato  altrove  il  Giudice  delle 
vedove ,  ed  il  padre  delli  orfani  (  b  ) .  Io  mi  afìerro  nondime- 
no di  rinfacciare  a  Valentiniano  i  buoni  uffizi  t  c^e  b°  a  ^ut 
preflati .  E  per  dirvi  la  verità  :  come  potete  voi  offerire ,  che 
io  abbia  rejifìito  alle  vofìre  legioni  per  impedire  il  vofìro  paf- 
J aggio  in  Italia?  6)uali  Fortezze ,  quale  Armata ,  quali  Trup- 
pe vi  ho  io  oppofle  per  contraftarvene  l'ingreffo  ?     Ho  forfè  io 
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fatta  del  mio  corpo  una  trincea ,  affine  d'impoffibilitarvi  il  paf- 
faggio  dell'  Alpi  ?  Piaceffe  a  Dio  ,  che  ciò  fuffe  !  Io  non  te~ 
merei  ,  che  voi  me  ne  facejìe  un  delitto  ,  e  poco  ,  0  nulla  cu- 
rerei le  voftre  accufe  ,  ed  i  vofìri  rimproveri .  Quali  promefse 
vi  bo  io  fatte  per  deludervi ,  ed  ingannarvi ,  affine  di  cofìrìn- 
gervi  ad  accomodarvi  alla  pace  ?  Potete  voi  negarmi  ,  che  il 
Conte  Vittore  non  fìajì  per  vofìro  ordine  a  me  portato  nelle 
Callie  prejfo  Magon^a  per  fupplicarmi  di  accordarvi  la  pace  ? 
In  che  adunque  potete  voi  dire ,  che  Valentiniano  vi  abbia  in- 
gannato ?  Valentiniano ,  al  quale  voi  avete  dimandata  la  pace 
prima  eh'  egli  a  voi  la  dìmandaffe  ?  In  che  vi  ha  ingannato 
Bautone ,  il  quale  ha  date  al  fuo  Imperadore  prove  dello  -%elo 
chi1  egli  aveva  per  lui?  In  che  adunque  io  vi  ho  forprefo  ? 
Io  che  appena  venuto  da  voi  ,  a  quanto  voi  mi  dicefle  ,  che 
Valentiniano  doveva  venire  a  ritrovarvi  >  per  ejfere  voi  come 
in  luogo  di  fuo  Padre ,  vi  rifpofi ,  che  non  conveniva ,  che  un 
giovane  Principe  fi  efponejfe  con  fu  a  Madre  a  poffare  le  Alpi 
nella  più  dif agiata  fìagione  dell'  Inverno ,  né  cfj  egli  intrapren- 
dejfe  un  sì  lungo  ,  e  difafìrofo  viaggio  ,  fen'za  ejfere  ajjìfìito  da 
fua  Madre  nel  sì  incerto ,  e  dubbiofo  fiato ,  in  cui  erano  li  af- 
fari dell'  Imperio .  Voi  ben  fapete  ,  che  io  vi  rapprefentai  , 
che  il  motivo  della  mia  legatone  era  di  trattare  con  voi  la 
pace  ;  ma  che  non  aveva  commijjione  alcuna  di  promettervi , 
eh'  egli  fujfe  per  venire  a  trovarvi .  Che  era  certo  y  che  io  non 
poteva  impegnare  con  voi  fopra  di  ciò  la  mia  parola  ,  perchè 
io  non  ne  aveva  alcun  ordine  ;  ed  io  mi  vi  impegnai  sì  poco, 
che  voi  fìelfo  mi  dice/le  fu  quefìo  particolare ,  che  conveniva 
afpettare  la  rifpofìa  dì  Vittore .  Or  egli  è  certo  ,  che  avendo- 
mi voi  trattenuto  prejfo  di  voi ,  Vittore  ,  che  fi  portò  fino  a 
Milano  ,  niente  ottenne  dì  quanto  dimandava  intorno  a  que- 
fìo viaggio,  né  altra  ebbe  rifpofìa  y  fé  non  che  tutto  il  Mondo 
inclinava  alla  pace  con  una  generale  cofpira^ione  ,  e  che  nep- 
pure parola  fi  fece  del  viaggio  dell  Imperadore  ;  perchè  vive- 
vano tutti  in  perfuafione ,  non  convenire  ,  eh*  egli  Ji  partijfe 
dal  luogo  ,    in    cui   dimorava»     Io  mi  trovai  prejente  allorché 
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Vittore,  compiuta  quejìa  deputatone,  fece  a  voi  ritorno,  Co- 
me  adunque  io  ho  fermato  Valentiniam?  Ut  altri  Ambafcia- 
dori ,  che  fi  erano  mandati  da  lui  nelle  Gallte ,  e  che  riferiro- 
no ,  eh"  egli  non  verrebbe ,  mi  trovarono  in  Valeti'za  .  Al  mio 
ritomo  io  trovai  foldati  in  due  parti  ,  li  quali  fi  erano  impa- 
droniti delle  Montagne  per  guardarne  i  paffi  •  Quali  Armate 
avevate  voi  in  pronto  in  quel  tempo ,  che  voi  pojjtate  accufar- 
mi  legitimamente  d'averle  richiamate?  Quali  Aquile,  e  quai 
Stendardi  ho  io  divertiti  dall'  Italia?  Quali  Barbari  il  Con- 
te Bautone  ba  fatti  venire  nelle  Terre  dell'  Imperio  ?  E  quand' 
ancora  ei  ne  avejfe  fatti  venire ,  che  vi  farebbe  di  fìravagante, 
che  un  uomo  nato  di  là  del  Reno  avejfe  operato  di  una  ma- 
niera sì  fatta  ;  poiché  voi  minacciavate  all'  Imperio  Romano 
di  chiamare  in  vofìro  foccorfo  de'  Barbari  ,  e  de'  Squadroni  di 
Cavalleria  ,  che  fìanno  di  là  delle  Frontiere  ,  ed  a  quali  li 
abitanti  delle  Provincie  pagano  de  tributi  per  avere  de  vive- 
ri ?  A  voi  tocca  il  conjiderare  ,  qual  differen-^a  pafft  tra  il 
minacciofo  vofìro  favellare  ,  ed  il  manfueto  ,  e  dolce  del  giova- 
ne Imperadore  Valentiniano .  Voi  minacciate  di  venire  a  gettar- 
vi fopra  l'Italia  feortato  da  Truppe  Barbare  ;  all'  incontro  Va- 
lentiniano vedendo  ,  che  li  Unni ,  e  li  Alayni  fi  avvicinavano 
all'  Italia,  li  ha  fatti  retrocedere,  e  ritornare  nelle  Terre  d A- 
lemagna .  Qual  delitto  ha  commejfo  Bautone  ,  che  rendere  lo 
pojfa  sì  odiojo?  Se  egli  ha  obbligati  i  Barbari  a  combattere 
contro  de'  Barbari  ;  fé  egli  ha  operato  in  sì  fatta  maniera , 
ciò  è  proceduto ,  perchè  i  Giutungi  devafìavano  i  Paeft  de'  Gri- 
giori nel  meT^o  del  Romano  Imperio  ,  nel  mentre  che  voi  vi 
eravate  impadronito  de'  fuoi  foldati  ,  e  eh'  ejfi  combattevano  li 
uni  contro  dell'i  altri ,  E  quejìa  è  la  cagione ,  per  cui  fi  fono 
fatti  venire  li  Unni  per  opporfi  a'  Giutungi .  Nondimeno  per- 
chè quefìi  Unni  nell  avvicinar/i  all'  Alemagna  la  rovinavano^ 
e  perchè  le  Gallie  erano  già  da  grande  angufìia  opprejfe  per 
la  vicinanza  di  un  male ,  che  fi  ejìendeva  fino  alle  loro  Fron- 
tiere ,  fono  fiati  cojìretti  ad  abbandonare  i  loro  trionfi  ,  perchè 
\  lor  vantaggioji  fucceffi  non  recaffero  a  voi  del  timore .     Pa- 
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tagonate  adejfo  la  vofìra  condotta  con  quella  dell'  Imper  adorè .. 
Voi  comanda/le ,  che  fi  face/fero  delle  /correrie  ne  Paejì  de  Gri- 
gioni  ,  e  nella  Valtellina  ,    nel  mentre  che  Valentiniano  impie- 
gava il  fuo  danaro  per  comperarvi  la  pace,    Confederate  quel- 
lo y  che  voi  adejfo  avete  prejfo  di  voi  alla  vofìra  mano  dcfìra, 
e  che  Valentiniano  ha  fatto  ritornare  a  voi  con  onore  ,  benché 
potefs  egli  vendicarfi  nella  di  lui  perfona   del    difgufìo    da  voi 
ti  lui  dato .     Quantunque  ei  lo  aveffe  nelle  Terre  del  fuo  Im- 
perio ,  nondimeno  egli  ha  raffrenati  i  movimenti  della  fua  col- 
lera nel  tempo  fìejfo  ,    che  a  lui  fu  recata    la   funefìa    nuova 
della  morte   del  juo  Fratello ,  e  fi  è    aflenuto  dal  rendervi  il 
contracambio  ,  come  a  lui  farebbe  fiato  facile    il  fare ,    avendo 
in  fuo  potere  una  perfona  ,  che  a  voi  èra  così  congiunta  di  J an- 
gue ,  quanto  era  a  lui  Graziano ,  benché  di  diverfa  condizione . 
Siate  voi  giudice  della  fua  ,    e  della  vofìra  condotta  ,    e  V  una 
con  l'altra  paragonate  .     Egli    vi    ha  rimandato  vivo  il  vofìro 
Fratello,  potendo  farlo  morire.     Rendetegli  voi  almanco  il  fuo 
dopo  la  di  lui  morte.     Perchè  negherete    voi    le    ceneri    di  un 
Fratello  ad  un  Prìncipe  ,    //  quale  a  voi  non  ha    neppure  ne- 
gato un  foccorfo  ,    che  voi    dovevate    impiegare    contro  di  lui  ? 
Ma  voi  temete  ,  che  il  dolore  de'  foldati  fi  ravvivi  al  ritorno 
della  fua  fpoglia  mortale .     E  quefìa  è  la  ragione ,  che  voi  al- 
legate ,  per  difpenfarvi  dal  fame  la  refìitu^ione ,  per  tema  eh* 
ejji  non  difendano  morto  quello  ,  che  vivo  hanno  abbandonato , 
Ma  potete  voi  temere ,    dopo  la  di  lui  morte  ,  un  Imperadore, 
che  voi  avete  fatto  morire  ,    quando  voi  potevate  fafvargli  la 
vita  ?     Se  voi  dite ,  che  avete  fatto  morire  un  uomo  vofìro  ne- 
mico ,  io  vi  vifpondero  ,    ci)   egli  giammai  non  lo  e  fiato  ,    ma 
che  bensì  voi  lodiafìe  da  nemico  .     Egli  adejfo  non  è  in  ifìato 
di  profittare  della  cura  ,    che  prendefi  della  fua    difefa  ,    ed   4 
voi  tocca  il  confederare ,  quale  fi  a  il  merito  della  vojira  caufa* 
Se  alcuno  voleffe  ora  impadronirjì  dell'  Imperio  ,    che  voi  pof- 
fedete   in  quefìe  Provincie  ?    voi  vi  chiamerefìe  fuo  nemico  ,    0 
non  direfìe  piuttofio  ,    eh'  egli  Jia  vofìro  nemico  ?     A  me  fem- 
bra  ?  '  che  trattare  ft  debba  come  ufurpatore  colui  ,    che  fa   la 
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guerra  ,    e  che  il  vero  Imperadore  Jia  quello  ,    che  conferva  ti 
fuo  diritto .     Come    dunque  potrete   voi    negare  ciò  ,  che    re/la 
del  corpo  di  un  Principe ,  a  cui  voi  non  dovevate  in  alcun  modo 
dare  la  morte  ?    Come  dunque  negherete ,  che  f  Imperadore  Valen~ 
ti  ni  ano  pojfegga  almeno  le  ceneri    del  fuo  Fratello  ,    come  pe- 
gni ,  ed  ojìaggio  della  pace ,  che  fi  è  fatta  tra  voi ,  e  lui  ?    E 
ciò  facendo ,  come  pretenderete  voi  di  non  aver    ordinato  ,    che 
fi  faceJTe  mortr  quello  ,  di  cui  anche  prefentemente  impedite  la 
fepoltura  ?     Come  fi  potrà  credere ,  che  voi  non  gli  abbiate  in- 
vidiata la  vita  ,  mentre  voi  anche  adeffo  gli  contro/late  il  di- 
ritto della  tumulatone?    Ma  per  ritornare  a  ciò,  che  a  me  fpet- 
ta ;  mi  vien  riferito ,  che  voi  vi  quereliate,  che  coloro,  i  quali 
fono  del  partito   dell'  Imperadore  Valcntiniaìio  ,  abbiano  voluto 
piuttofìo  rifugiarfi  pveffo  Teodofto ,  che  abbandonar  fi   alla  vofìra 
dif erezione  .     Afpettavate  voi  forfè  ,    che   diverj amente  faceffe- 
ro ,  quando  voi  punite  quelli ,    che  fi  rifugiano  prfffo  di  voi , 
e  fate  morire  i  prigionieri  ;    ed  all'  incontro   Teodofio  li  ricol- 
ma di  onori,  e  di  donativi? 

Avendogli  Maffimo  dimandato,  chi  fuflero  quelli,  eh'  egli 
avea  fatto  morire,  il  Santo  li  nominò  Ballione,  uomo  di  un 
merito  ftraordinario,  ed  un  illuftre  Guerriero,  e  pregollo  a  dir- 
gli, fé  la  fedeltà,  con  cui  quefto  Ufficiale  aveva  fervito  al  iuo 
Principe,  doveva  eflere  rimunerata  con  la  morte?  Voleva  que- 
fto ufurpatore  negare  d'averlo  fatto  morire  ;  ma  dandogli  il  San- 
to in  rifpofta  ,  che  aveva  udito  dire,  efsere  (lati  da  lui  dati 
delli  ordini  a  queft' effetto  ,  Maffimo  replicò,  che  quefto  Uffi- 
ziale  aveva  prevenuti  li  ordini  da  lui  dati  di  condurlo  a  Chalon 
lungo  la  Senna  per  bruciarlo  vivo  ,  e  ch'elfo  fi  era  uccifo  pre- 
ventivamente da  fé  medefimo.  Al  che  rifpofe  S.  Ambrofio  : 
che  ciò  appunto  aveva  dato  motivo  di  credere  ,  che  Maffimo 
lo  avefle  fatto  morire.  Ma  che  dopo  un  sì  ftrano  trattamen- 
to non  doveva  più  alcuno  prometterà*  di  confeguire  da  lui 
alcun  perdono ,  e  che  non  vi  era  più  che  fperare ,  dacché  fi  era 
veduta  la  morte  violenta  di  un  sì  valorofo  Guerriero,  di  un 
sì  fedele  foldato,  di  un  Conte,  che  tanti  e  sì  rilevanti  fervigj 
aveva  predati.  Ecco- 
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Eccovi  la  conferenza  da  S.  Ambrofio  avuta  con  Maflìmo  , 
per  riferire  la  quale  farebbe  flato  inutile  il  valerfi  d'altre  paro- 
le, che  di  quelle  del  Santo  medefimo  ,  dopo  la  relazione ,  che 
da  lui  fteffo  ne  fu.  fatta  ,   feri  vendo  a  Valentiniano  ,  il  quale 
ebbe  quindi  motivo  di  raddoppiare  il  fuo  rifpetto,  e  la  fua  ve- 
nerazione verfo  di  quefto  Santo  Ardvefcovo ,  che  non  avendo 
maggior  fiele  di  quello ,  che  ne  abbia  un  innocente  colomba  , 
né  alcun  rifentimento  per  le  ingiurie  da  lui  ricevute  ,  foftenne 
i  fuoi  interelfi  a  fronte  di  Maflìmo  fuo  nemico  con  la  forza ,  e 
la  generofita  di  un  Lione  ,  e  parlò  a  quefto  Tiranno  ,  come  fé 
lo  avene  avuto  fotto  de'  piedi .     La  conchiufione  però  di  quefta 
prima  conferenza  fu ,  che  Maflìmo  dine  al  Santo ,  che  delibere- 
rebbe fopra  queft' affare;  ed  il  Santo  fi  ritirò. 


Capitolo     IV. 

Inflejftbilità  dì  MaJJimo ,  e  he  niente  accorda  a  S.  Ambrofto , 
ed  inganna  l'altro  Ambafciadore  di  Valentiniano. 

Quantunque  dubitare  non  fi  poffa  della  fedeltà  di  Sant' 
Ambrofio  in  quefta  relazione,  può  nondimeno  crederli, 

"che  la  di  lui  modeftia  abbiagli  fatto  tacere  alcune  cir- 
coftanze ,  e  che  abbia  parlato  a  Maflìmo  affai  più  forzofamen- 
te  di  quello  ch'egli  ne  ferine  a  Valentiniano.  Imperocché  noi 
abbiamo  da  Paolino  (a)  ,  ch'ei  feparò  queft' ufurpatore  dalla 
comunione,  avvertendolo,  di  far  penitenza  per  la  morte  di  Gra- 
ziano; ed  egli  fteffo  altrove  teftifica,  che  Maflìmo  lo  minacciò, 
quantunque  in  quefto  luogo  non  ne  faccia  alcuna  menzione. 

Baronio  (  b  )  ha  voluto  ridurre  quefto  feparamento  dì 
comunione  al  rifiuto  fatto  dal  Santo  di  comunicare  con 
quefto  ufurpator  dell'Imperio.  Ma  oltre  l'effere  i  termini 
di  Paolino  affai   più   fpieganti ,   ed   il  denotare  ,   che  fanno 

aleu- 
ta)   Paulin.  Vita  Ambrof.      AmbrofA      (b)  Baron. ad ann.  CCCLXXXVII. 
cane,  in  obitu  Valentiniani .  ' 


4i<5  Vita  di  S.Ambrosio 

alcuna  cofa  maggiore  di  quefta  ;  Sant' Ambrofio  fteffo  dice, 
eh' ei  fi  attenne  dalla  comunione  de' Vefcovi  Itaciani ,  che  di- 
mandavano la  morte  delli  Eretici  ,  o  che  comunicavano  con 
Maflimo.  Onde  afferzione  sì  fatta  dinota,  ch'ei  riguardava  la 
comunione  di  quefto  Tiranno,  come  un  delitto  ,  e  come  una 
cofa  a  lui  vietata  dalle  regole  della  Chiefa  ;  e  che  Dio  gli  ave- 
va fatta  la  grazia  di  non  cadere  in  quella  rete  ,  nella  quale 
S.  Martino  era  qualche  tempo  avanti  caduto.  Non  conviene 
adunque  maravigliarfi  ,  che  Maffimo  irritato  da  una  sì  gene- 
rofa  condotta,  ed  iftigato  da'  Vefcovi  della  fua  Corte,  gli  co- 
mandaffe  efpreffamente  di  ritirarfene,  e  di  follecitamente  par- 
ticene .  Ed  in  quefta  occafione  forfè  feguì,  che  Maffimo  gli 
parlò  con  termini  di  minaccie  ripieni,  della  qual  cofa  il  Santo 
le  ne  gloria,  e  fé  ne  rallegra,  in  vece  di  querelarfene. 

Partì  egli  adunque  affai  volentieri  da  quefta  Corte,  quan- 
tunque molti  fuffero  perfuafi ,  ch'ei  non  farebbe  fiato  ficuro 
nel  luo  viaggio  ,  e  che  correrebbe  rifehio  di  effervi  maltratta- 
to. Il  folo  difpiacere,  che  Ambrofio  provò,  fa  di  vedere  con- 
dotto in  efilio  un  Vefcovo  nomato  Igino  ,  d'  età  sì  avanzata  , 
che  non  gli  rimaneva  più,  che  l'ultimo  fiato  ,  fenza  che  fé  gli 
fomminiltraffero  né  abiti ,  ne  alcun'  altra  di  quelle  cote ,  che  ad  un 
uomo  della  fua  età  fono  neceffarie.  Fu  il  Santo  talmente  com- 
moffo  da  sì  barbara  inumanità  ,  che  non  potè  trattenerfi  dal 
parlarne  a'  Signori  della  Corte  ,  e  di  rapprefentare  loro  l'ob- 
bligazione, che  ad  effi  correva  di  provvederlo  almeno  delle 
cole  neceffarie  alla  confervazione  della  vita.  Ma  in  vece  d'af- 
coltare  le  lue  rimoftranze,  cacciaronlo  con  afprezza.  Chi  fuf- 
fe  però  queft'  Igino  ,  non  fi  fa  precifamente  .  Marcellino  ,  e 
Ruffino  Preti  Luciferiani  (a)  fanno  menzione  d'un  Igino  Vef- 
covo d'Andaluzia  fiero  nemico  de'fegiaaci  della  lor Setta,  e  fem- 
bra,  che  lo  annoverino  tra  coloro,  che  fi  erano  una  volta  tolti 
di  pena  con  fottoferivere  il  Concilio  di  Rimini.  S.  Sulpizio  Se- 
vero (b)  nomina  altresì  un  Adigino  Vefcovo  di  Cordova,  che 

di 
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di  poi  appella  Igino  ,  il  quale  effendo  (lato  il  primo  delatore 
contro  i  Prifciìlianitti,  aveva  indi  poi  avutala  debolezza  di  am- 
metterli alla  fua  comunione  .  Il  qual  fatto  obbligò  il  Concilio 
di  Saragozza  tenuto  nel  ccclxxx.  a  dichiararlo  lcomunicato . 
Ma  queito  non  è  il  carattere  di  un  Veicovo  ,  che  meriti.,  con 
la  fua  coltanza,  di  tirarli  contro  la  periecuzione  diMaffimo. 

Avendo  S.  Ambrofio  (a)  con  le  lue  azioni  dimoitrata  l'alie- 
nazione, che  aveva  dalla  crudeltà  delli  Itaciani,  non  tralafciò 
di  dimoitrarla  ancora  ne'  fuoi  fcritti.  Imperocché  ei  paragona 
coftoro  a'  Farifei ,  i  quali  lotto  pretefto  di  mantenere  l'autorità 
della  Legge  di  Mosè ,  avevano  denunziata  a  Gesù  Cristo  la 
Donna  adultera,  acciocché  egli  la  condannarle.  Die'  egli,  che 
il  perdono  conceduto  a  quefta  Donna  era  Tempre  flato  affai  ce- 
lebre, principalmente  dopo  che  i  Vefcovi  avevano  cominciato 
ad  acculare  ai  Tribunali  civili  perfone  ree  di  delitti  capitali; 
avevano  proceduto  contro  di  effe  fino  alla  morte,  ed  all'  ultimo 
fupplicio ,  ed  alcuni  altri  avevano  approvate  quelle  accufe ,  e  que- 
lli fanguinofi  trionfi  de'  Veicovi.  La  loro  caufa,  die'  egli,  non  è 
diverfa  da  quella  de'  Farifei ,  fé  non  in  ciò ,  eh'  ella  è  più  odio- 
fa;  avendo  i  primi  acculata  una  fola  Donna ,  ed  avendo  i  fe- 
condi voluto  far  morire  un  gran  numero  di  perfone. 

Eccovi  qual  fucceffo  ebbe  la  Legazione  di  S.  Ambrofio. 
E  fé  ella  »on  torti  un  più  favorevole  evento,  cagione  ne  fu- 
rono i  peccati  di  coloro,  che  governavano,  e  la  perfecuzionc 
da  elfi  allora  molla  alla  Chiefa.  Ma  effendochè  le  negoziazio- 
ni, le  quali  non  fortilcono  l'efito  avventurofo,  fiano  fempre  ef- 
poile  alli  attentati  della  calunnia;  S.  Ambrofio,  a  cui  era  no- 
to che  la  Corte  de'  Principi  è  un  luogo ,  nel  quale  fi  giudica 
delle  cofe  dall'  evento  di  effe,  e  che  temeva  con  ragione,  che 
non  fi  prendeffe  motivo  dalla  fua  Legazione  di  fare  de'  cattivi 
uffizj  preffo  il  giovane  Imperadore,  che  a  lui  aveva  affidato  i 
fuoi  intereffi,  credette  di  dovergliene  prontamente  mandare  una 
relazione  avanti  che  poteffe  abboccarli  con  lui,  e  prima  di 
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metterli  in  viaggio  pel  fuo  ritorno,  o  almeno  fubito  che  l'ebbe 
intrapprefo.  Die  egli,  che  cosi  opera,  perchè Mainino  lo  aveva 
ridotto  alla  necelfita  di  combattere  contro  di  lui.  E  vuole  egli 
forfè  con  queite  parole  denotare  il  timore,  il  quale  aveva,  che 
non  fi  attnbuiffe  lo  fvantaggiofo  fucceflb  di  fua  Legazione  alla 
troppo  alta,  e  troppo  intrepida  maniera,  con  cui  aveva  trat- 
tato con  Maflìmo . 

Paolino  quindi,  rapportando  quella  relazione,  loda  la  ge- 
nerosità, che  il  Santo  fece  in  effa  comparire.  E  S.  Ambrofio 
la  chiude  con  un  avvilo  importantifhmo,  che  da  a  Valentinia- 
no,  di  cautelare  contro  di  un  uomo,  che  fotto  apparenza  di 
pace  fi  preparava  alla  guerra. 

Aveva  egli  baftantemente  penetrato  nelle  difpofizioni  di 
MafTimo  ,  per  non  ingannarfi  nel  giudizio  che  faceva  (a); 
imperocché  queft'  ambiziofo  non  effendo  ancora  foddisfatto  deli' 
Imperio  di  Graziano,  aveva  difegnato  di  fpogliare  Valentiniano 
di  una  parte  de'  fuoi  Stati,  qualora  non  gli  riufcilfe  di  toglier- 
glieli tutti  ;  ed  a  quefto  fine  aveva  di  già  preparate  tutte  le 
cofe  necefTarie  per  paffare  le  Alpi,  e  fcaricarfi  fopra  l'Italia; 
né  afpettava,  che  un'  occafione  favorevole  per  l'efecuzione  di 
queft'  imprefa,  di  cui  lungamente  già  ne  aveva  confiderau  la 
difficoltà . 

Intanto  Valentiniano ,  il  quale  fi.  lufingava  fempre  con  la 
fperanza  di  una  pace,  che  il  fuo  nemico  non  era  punto  inten- 
zionato di  accordargli ,  non  ceffava  di  moltiplicare  le  amba- 
feerie,  per  vedere  le  le  negoziazioni  ppteffero  lortire  ne'  loro 
progredì  un  più  felice  efito  di  quello  ,  che  avevano  avuto  ne' 
loro  principj.  Ed  efTendocchè  più  particolarmente  confidarle 
in  Donnino  nativo  di  Soria,  reputato  per  il  più  fperimentato , 
ed  il  più  fedele  di  tutti  li  fuoi  Miniftri,  ei  lo  fcelfe  tra  molti 
altri  per  quella  deputazione .  Ma  per  quanto  grande  fufle  l'abi- 
lita di  quefto  Signore  ,  ei  lafciofli  forprendere  dalla  doppiezza 
di  Malfimo ,  il  quale  dopo  afcoltata  la  lua  commifuone  lo  ri- 
cevet- 
elo Zof.  1.  4. 
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cevette  con  tanta  buona  grazia,  e  tante  a  lui  fece  ufficiofita, 
carezze ,  e  con  sì  vantaggiose  promette  abbagliollo ,  che  cadde 
quefto  troppo  credulo  Ambalciadore  nelle  da  lui  telegli  infidie,  e 
rimale  affai  facilmente  perfuafo ,  che  Valentiniano  non  avelfe 
in  tutto  il  Mondo  un  più  fincero  amico  di  quello  Tiranno, 
che  altra  mira  non  aveva,  toltone  quella  di  togliergli  e  la  Co- 
rona, e  la  vita.  Si  lafciò  dì  più  perfuadere  a  condurre  con 
feco  una  parte  delle  Truppe  di  Maffimo ,  acciocché  ferviffero 
fotto  Valentiniano  contro  i  Perfiani ,  che  Scorrevano  per  la 
Pannonia ,  e  non  riconobbe  fé  non  fé  troppo  tardi ,  eflere  i 
doni,  e  le  gratificazioni  de'  nemici  vere  imbofcate. 

; 
————■ — — 

Capitolo     V. 

MaJJìmo  pójfi?  in  Italia,     Valentiniano  fé  ne  fugge  in  Oriente^ 
e  fi  getta  nelle  braccia  dì  Teodojìo. 

MAssimo,  che  aveva  dati  de'  nemici  a  Valentiniano  fotto 
il  pretefto  di  mandargli  delle  Truppe  Aufiliarie  ,  non 
differì  un  momento  a  valerfene  contro  di  lui ,  e  poiché  rifep- 
pe,  che  Donnino  era  partito,  fi  poie  in  iftato  di  feguirlo  più 
iecretamente,  che  gli  fuffe  poffibile ,  e  tutti  diede  li  ordini 
neceffarj  per  impedire  che  da  quello  Signore  fi  avelfe  alcuno 
avvifo  della  fpedita  fua  marcia.  Ma  volendo  aflìcurarfì  delle 
Gallie  nel  tempo  della  fua  affenza,  ivi  lafciò  Vittore  fuo  figli- 
uolo {a)  fotto  la  condotta  di  Nannio,  e  Quentino  fuoi  Gene- 
rali ,  a'  quali  addofsò  la  difeiit  di  quella  tanto  confiderabile 
porzione  del  fuo  Imperio. 

Appena  ebbe  Donnino  (b)  paffatc  le  Alpi,  e  le  paludi, 
che  fono  a  pie  di  quelle  Montagne ,  che  Maffìmo  altresì  im- 
mediatamente le  palsò  dopo  di  lui  lenza  alcun  oliacelo ,  ed  ef- 
fendofi  fatto  padrone  dell'  Italia ,  fenza  che  gli  fuffe  fatta  ben 

mini- 
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minima  refiftenza  ,    marciò  dirittamente  ad  Aquileja  per  for-  ■■ 
prendere  Valentiniano  (a). 

Ei  non  portò  lolamente  terrore,  e  fpa vento  per  tutti  que' 
luoghi,  per  i  quali  pafsò;  ma  di  sbigottimento,  e  di  cofterna- 
zione  riempi  ancora  il  cuore  di  quelto  giovane  Imperadore,  il 
quale  non  trovandoli  baftevolmente  forte  per  opporli  al  furore 
d'un  sì  formidabile  nemico ,  da  lui  riguardato  come  uccifore 
del  fuo  fratello  Graziano ,  e  temendo  di  foggiacere  allo  fteflò 
trattamento,  pensò  di  non  potere  meglio  aflìcurare  la  lua  per- 
fona,  né  di  potere  trovare  migliore  lcampo  in  un  sì  universa- 
le fcon volgimento  de'  fuoi  affari,  che  nelle  braccia  di  Teodo- 
ro (b).  Eflendofi  adunque  imbarcato  lopra  un  Vafcello  ver- 
fo  il  mefe  di  Agofto,  fé  ne  andò  per  mare  a  TefTalonica,  pro- 
vando con  una  dolorofa  fperienza ,  qual  fufle  il  frutto  de'  pef- 
fimi  configij  di  lua  Madre .  Quella  infelice  Principerà  fenten- 
dofi  ugualmente  preflata  dal  rimorfo  de'  fuoi  delitti ,  e  dalle 
forze  del  fuo  nemico ,  fé  ne  fuggì  follecitamente  col  fuo  figli- 
uolo ,  e  per  un  giudo  giudizio  di  Dio  forTrì  ella  ftefsa  l'efilio 
da  lei  minacciato  a'  Santi  Prelati.  Appena  fu  arrivata  in  Tef- 
falonica  con  Valentiniano  ,  dopo  avere  attraverfati  vaitimmi 
mari,  e  corteggiata  tutta  la  Grecia,  mandò  da  Teodofio  per 
ifcongiurarlo  ad  aftìftere  colla  fua  protezione  la  Cafa  di  Valen- 
tiniano nell'  eftremo  bilogno ,  in  cui  trovavafi  dopo  il  fecondo 
affronto,  allora  ricevuto  (e).  Quello  Imperadore,  che  no- 
driva  fentimenti  onninamente  Criltiani  ,  volle  accompagnare 
il  foccorfo ,  che  aveva  rifoluto  di  darle ,  con  una  caritatevole 
rimoftranza,  e  le  difle,  eh'  ella  non  doveva  maravigliarfi  deli' 
infelice  fuccefso  de'  fuoi  affari,  né  de'  progrcifi  di  quelli  del 
Tiranno,  dopo  di  avere  combattuta  la  vera  Fede,  che  dal  Ti- 
ranno era  (tata  foftenuta  ;  poiché  la  Fede ,  e  Dio ,  che  n'è  l'au- 
tore, fono  fempre  di  un  medefimo  partito.  Elsendo  indi  ve- 
nuto in  Tcfsalonica  con  una  parte  del  Senato,  ei  di  iubito  ri- 

ianò 

(a)  Teodoreto    dice   nondimeno  ,  j  25.     Theoderet.     Ru$m.lib.z.c.\6. 
ch'egli  era  in  Milano.  (e)  Thcodoret.  lib\>  e.  15. 

(£)  SHlpk.Sevcr.devh.S. Martin, e.  < 
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fanò  Valentiniano  dalle  piaghe  ,  che  l'empia  dottrina  di  fua 
Madre  aveva  aperte  nella  iua  anima,  e  fecelo  rientrare  nella 
Fede  de'  Padri ,  e  nella  dottrina  della  Chiefa . 

Svida  (  a  )  rapporta  una  parte  del  difcorfo  fattogli  da 
queft'  Imperadore  fu  quefto  propofito,  e  può  egli  averlo  cava- 
to da  qualche  antico  autore.  Gli  dilse  adunque,  che  la  (labi- 
lità de'  Regni ,  e  delli  Imperj  dipende  anzi  dalli  ottimi  fen- 
timenti ,  che  dalla  forza  dell'  armi.  Che  tutti  li  Imperadori, 
i  quali  hanno  fatta  profeffione  di  pietà ,  hanno  conofciuta  coli' 
efperienza  quella  verità,  e  gliene  potrebbero  dare  molte  pro- 
ve ,  avendo  riportata  vittoria  da'  loro  nemici  ,  ed  avendoli 
fottomeffì  alla  loro  pofsanza,  fenza  impiegare  la  forza  delle 
lor  Truppe,  e  delle  loro  Armate.  Che  il  grande  Coflantino 
gliene  aveva  altresì  lafciata  una  eccellente  irruzione,  ftante  i 
vantaggi  da  lui  riportati  dal  Tiranno  Licinio.  Che  il  Regno 
di  Valentiniano  fuo  Padre  era  ftato  una  non  interrotta  ferie  di 
profpcfità ,  che  da  lui  fi  erano  godute  in  una  maravigliofa  ficu- 
rezza  ,  avendogli  Iddio  ciò  accordato  in  premio  della  purità 
della  fua  Fede .  Ch'  egli  era  felicemente  ufcito  da  ben  molte 
battaglie  ,  aveva  riportato  un  incredibile  numero  di  vittorie , 
e  fuperata  una  prodigiofa  quantità  di  Barbari;  che  al  contra- 
rio Valente  fuo  Zio  era  ftato  miferabilmente  bruciato  da' Goti; 
permettendo  Iddio  un  sì  orribile  caftigo,  per  fargli  pagare  la 
pena  del  difprezzo,  con  cui  aveva  trattate  le  fante  leggi  ,  ed 
in  pena  della  perfecuzione  da  lui  mofsa  alla  fua  Chiefa ,  e  del- 
la ftrage  de'  Santi ,  che  egli  aveva  fatti  crudelmente  trucida- 
re, e  della  profcrizione  de' Vefcovi.  Che  il  fuo  perfecutore , 
il  quale  era  del  numero  delli  ortodoflì  adoratori  di  Gesù  Cri- 
sto, giuftamente  lo  perfeguitava ,  e  che  la  fua  infedeltà  era  la 
vera  ed  unica  cagione  della  profperità  di  Maffimo.  Che  final- 
mente era  imponibile  l'avere  una  foda  confidenza  nelle  batta- 
glie, fenz'  avere  per  oggetto  Gesù  Cristo.  Non  fi  tratten- 
ne però  Teodofio  nella  fola  feverità  di  quella  correzione.    Mef- 

colò 

(  a  )  Svi da s  hi  Valentin/ano . 
Tm.i.  DD    III 
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colò  l'olio  col  vino  ,  per  imitare  la  caritatevole  compaftione 
del  Samaritano  dell'  Evangelio  ;  onde  dopo  di  avere  efortato 
quefto  giovane  Principe  a  non  perderli  d'animo ,  fi  applicò  al 
iuo  riftabilimento ,  ed  impiegò  con  ardore  tutte  le  forze  dell' 
Oriente  ,  non  (blamente  a  cagione  dell'  afiiftenza ,  che  tutti  i 
Principi  debbonfi  dare  li  uni  alli  altri;  ma  altresì  per  riguardo 
delle  particolari  obbligazioni  ,  che  lo  rendevano  debitore  a 
Graziano  :  credendo  di  non  potere  difpenfarfi  da  una  guerra  , 
che  intraprendeva  per  vendicare  il  fangue  di  un  Imperadore  , 
al  quale  egli  era  debitore  della  Corona ,  e  per  riftabilirne  un 
altro  in  quelli  Stati,  da'  quali  veniva  cacciato  ingiuftamente. 

Conviene  perciò  annoverare  tra  le  favole,  o  piuttofto  tra 
le  calunnie,  quanto  Zofimo  ha  fcritto:  che  fi  tenne  per  quefta 
importante  occafione  un  grande  Confilio,  nel  quale,  quantun- 
que da  tutti  fufse  concililo,  che  fi  dovefse  far  guerra  a  Maxi- 
mo ,  Teodofio  nondimeno  fu  di  parere,  che  fi  venifse  con  lui 
ad  accordi  ;  ma  che  l'Imperadrice  Giuftina  avendogli  fatta  ve- 
dere la  fua  figliuola  Galla ,  fi  rifol vette  di  fpofarla  ;  ma  che 
quefti  fponfali  a  lui  non  vennero  accordati ,  le  non  fé  col  pat- 
to, eh'  ei  facefse  la  guerra  a  Maflìmo  ,  e  riftabilifse  Valenti- 
niano  fui  Trono .  Imperocché ,  oltre  l'efserfi  da  noi  già  ofser- 
vata  l'avverfione  di  Zofimo  per  Teodofio  a  motivo  della  fua 
Religione ,  abbiamo  altresì  veduto ,  non  poterfi  accertare  il 
tempo  di  quefto  maritaggio,  e  che  Zofimo  non  può  attribuire 
a  Teodofio  quefto  abborrimento  per  la  guerra,  lenza  contradi- 
re a  fé  medefimo. 

Hanno  alcuni  Storici  detto  (a) ,  che  Maffimo  mandò  in 
quefto  tempo  delli  Ambafciadori  a  Teodofio ,  il  quale  non  vol- 
le né  riceverli ,  ne  apertamente  rigettarli ,  Ma  più  certa  cofa 
fi  è  ,  che  quefto  generofo  Imperatore  ,  il  quale  poteva  per 
umane  ,  e  politiche  confiderazioni  trar  vantaggi  dal  diiordine 
delli  affari  di  un  pupillo  ,  ed  ufurpare  la  fua  Corona ,  merita 
per  la  fua  Criftiana  pietà  li  elogi,  che  da  S.  Agoftino  {b)  gli 

ven- 

(«)  Sozom.L31C.13.  Socrat.ltb.z.e.llA      (i>)  AuguJÌ.  lih.$.deCìvìt.Dti c.26. 
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vengono  fatti ,  per  avere  accolto  con  paterno  affetto  quefto 
giovane  Principe,  averlo  mantenuto  nell'onore  della  Imperia- 
le dignità,  ed  averlo  confolato  con  la  fua  dolcezza,  e  colla  fua 
generofità,  prima  di  poterlo  riflabilire  colla  forza  delle  fue  ar- 
mi .  Imperocché  fé  egli  fuife  flato  fignoreggiato  dalla  paffione  di 
ampliare  i  confini  del  fuo  Imperio,  più  torto  che  dal  defiderio 
di  praticare  la  virtù ,  avrebbe  potuto  con  grande  facilita  dif- 
farfi  d'un  giovane  Principe,  a  cui  mancava  ogni  foccorfo. 

Ma  li  Imperadori  ,  ed  i  Re  veramente  Criftiani  pongono 
la  loro  gloria  nelP intraprendere  la  protezione  de'  deboli,  non 
già  nel  totale  anientamento  di  quelli,  che  di  già  fono  oppreffi; 
e  non  riconofcendo  la  lor  corona  da  altri  fuorché  da  Dio  folo , 
non  vogliono  ingrandirfi ,  fé  non  fé  per  fuo  ordine  ,  e  giufla 
le  regole  della  fua  inviolabile  giuftizia  ;  perchè  fono  perfuafi , 
che  a  loro  farebbe  flato  inutile  l'effere  Re  fu  la  Terra,  fé  la 
loro  ingiuflizia  toglieffe  a  medefimi  di  efferlo  ancora  nell'eter- 
nità . 


Capitolo     VI. 

Majfimo  fi  fa  padrone  dell'  Occidente .     Diverfi  Trattati ,   che 
fi  credono  compofti  in  quefto  tempo  da  S,  Ambrofio . 

LA  fuga  di  Valentiniano  era  la  cofa  (<z),  che  più  d'ogn'  al- 
tra fi  poteffe  defiderare  da  Maffimo ,  il  quale  non  lafciò  di 
profittarne,  e  di  renderfi  padrone  di  quafi  tutto  il  di  lui  Impe- 
rio. Roma  fleffa  lo  riconobbe  per  Imperadore.  Egli  aveva  di 
già  defolata  l'Affrica;  e  quantunque  Aquileja  aveffe  affai  lun- 
gamente refiflito,  e  fino  all'  anno  ieguente;  nondimeno  fu  ella 
finalmente  coflretta  a  fottometterfi  alla  poffanza  di  quello  Ufur- 
patore. 

La  Città  d'Emonia ,  che  prefentemente  appellafi  Città-nuo- 
va , 

(  a  )  Ambrof.  Ep.  l  g.     Latin.  Pacat.     Zof.  Ub.  4. 
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vay  fu  prefa  dopo  di  aver  effa  foftenuto  un  lungo  attedio,  e  tut- 
ta l'Italia  profonde  piaghe  ricevette  dalla  violenza  di  Maffimo. 
Rapportafi  a  quello  propofito  quanto  da  S.  Ambrofio  fu  detto 
fopra  la  rovina  di  diverte  Citta  (#),  come  di  Quaderna,  Bo- 
logna, Modona,  Reggio,  Piacenza,  e  di  tutta  la  colta  dell' 
Appennino,  che  non  erano  fé  non  fé  cadaveri  di  Citta  quafi 
distrutte;  e  da  quelli  tanto  funelti  avvenimenti  il  fanto  Dot- 
tore prende  foccafione  di  confolare  il  luo  amico  Fauflino,  fen- 
fibilmente  afflitto  per  la  morte  di  una  lua  Sorella  (b);  ma  non 
foggi  unte  poi  né  quando,  né  come  feguiffe  la  rovina  delle  pre- 
accennate Citta,  la  quale  poteva  per  altro  efiere  Hata  cagio- 
nata da  tutt' altri,  che  dalle  Truppe  di  Mammo. 

Vuole  Baronio,  che  in  quello  tempo  fulfero  comporti  da 
S.  Ambrofio  diverfi  Trattati ,  e  crede  di  potere  dedurne  ,  che 
volendo  il  Popolo  fuggirfene  da  Milano,  per  lottrarfi  dai  mali, 
che  venivangli  dalla  Guerra  minacciati,  il  Santo  lo  efortaffe  a 
fermarvi!!,  affiorandolo,  che  non  aveva  di  che  temere,  fem- 
pre  che  faceffe  penitenza  de'  luoi  peccati ,  della  qual  cofa,  que- 
llo Cardinale  crede  ,  che  ei  ne  avelfe  avuto  rivelazione.  Ma 
benché  vifibilmente  lì  fcorga,  elfere  Itati  quefti  trattati  da  Sant' 
Ambrofio  fatti  in  tempo  di  Guerra,  nondimeno  non  può  affe- 
rirfi,  in  qual  Guerra  fulfero  elfi  comporti.  Imperocché  oltre 
quella  di  Mammo,  e  d'Eugenio,  di  cui  l'Italia  fu  il  Teatro, 
fu  altresì  travagliata  dall' incurficne  dei  Barbari  ,  da'  quali  fu 
de  vallata  nel  ccclxxviii.  dopo  la  morte  di  Valente;  e  nel 
cccxcii.  immediatamente  dopo  la  morte  di  Valentiniano  II. 
fenza  favellare  dell'altre  molettie,  aile  quali  foggiacque,  e  ben 
può  darli  ,  che  non  fiano  ftate  notate.  Non  elfendo  però  im- 
polfibile ,  che  quefti  difcorfi  fiano  flati  pronunciati  durante  la 
Guerra  di  Mainino  ,  ed  elfi  fiano  di  affai  grande  edificazione , 
cofa  difdicevole  non  farà  il  dare  ad  elfi  luogo  in  quella  Storia. 

Nel 

{a)  Baron.ann.  ccclxxxvii.  [qualche  relazione;  ed  il  parlò  ,  a  cui 

(£)  Pacato,  da  Baronio  citato  qual    fembra  attenerfi  quefto  Cardinale,  par- 

teftimonio  della  rovina  di  quefta Città,  1  la  delle  Gallie,  non  dell'  Italia. 

non  dice  cofa  alcuna  ,   che  vi  abbia  | 
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Nel  primo  Sermone  fopra  Elifeo  (  a  )  il  Santo  eforta  il 
tuo  Popolo  a  non  temere  le  forze  de'  nemici  ,  ma  a  porre  la 
fua  confidenza  in  Dio,  armandoli  con  i  digiuni,  con  la  miferi- 
cordia,  e  coli' orazione;  e  riflettendo  fopra  la  condotta  di  que- 
fto  Profeta,  riprende  col  di  lui  efempio  l'empietà  di  coloro,  i 
quali  dicono ,  che  le  armate  de'  foldati  hanno  maggior  forza , 
che  le  preghiere  de'  Santi. 

Nel  fecondo,  che  fu  fatto  pochi  giorni  dopo,  fi  duole  del- 
lo fregolamento  di  quelli  del  fuo  tempo  ,  dicendo  ,  eh'  era  al- 
lora affai  più  facile  il  vincere  la  malizia  de'  nemici,  che  la  cor- 
ruzione de'  coftumi. 

Affai  più  vifibile  è,  che  i  due  Sermoni  fopra  Giona  fiano 
flati  fatti  in  tempo  di  Guerra  (b).  Nel  primo  fi  vede,  che 
S.  Ambrofio  aveva  in  una  pubblica  afflizione  ordinato  al  fuo 
Popolo  un  digiuno  ,  ltantecchè  con  elfo  lo  eforta  a  compierlo 
efattamente  per  fuperare  i  nemici  con  la  preghiera ,  e  coli'  atti- 
nenza . 

Nel  fecondo,  fatto  nella  Domenica  feguente  ,  eforta  di- 
rettamente il  Popolo  a  fuggire  i  peccati  ,  più  torto  che  a  rifu- 
giarli in  altre  Citta  ,  non  folo  perchè  cofa  vergognofa  ella  è. 
l'abbandonare  la  fua  Patria,  e  perchè  la  fuga  va  accompagna- 
ta da  grandi  incomodi;  ma  ancora  perchè  quello  è  un  diffidare 
intieramente  della  virtù  de'  fuoi  concittadini,  e  della  mifericor- 
dia  di  Dio  ,  che  fovente  falva  un  intiera  Citta  per  le  orazioni 
di  dieci  uomini  da  bene,  e  tal  volta  per  quelle  di  un  folo  uo* 
mo  giufto. 

In  uno  de'  fuoi  Sermoni  fopra  i  Santi,  ( e)  fi  protefta,  che 
a  fuo  tempo  non  fi  parlava  ,  che  di  Guerre ,  che  d' incurfioni , 
che  di  battaglie,  e  nota  che  fortificava!!  la  Città  con  un  affidua 
diligenza  per  metterla  in  iftato  di  poterla  difendere.  D'onde 
trac  quefta  iftruzione  per  i  coftumi  de' fuoi  uditori,  che  dove- 
vano elfi  cominciare  a  fortificare  in  fé  medefimi  le  porte  della 
giuftizia .  Rife- 

(«)  SeYm.i.inElifxumtom.i.p.^ó^.^      (r)  Serm.i^.deSanElis /?.  1 57. 
(£)  Serm.i.  injon.  f.2./M  130.1131 .1 
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Riferifce  altresì  Baronio  alla  Guerra  di  Maffimo  la  genero- 
fa,  e  caritatevole  libertà  ,  con  la  quale  il  noftro  Santo  ruppe 
i  facri  vafi  per  rifeattare  i  prigionieri  (a).  Ma  oltre  non  ap- 
portacene da  lui  alcuna  ragione  ,  noi  abbiamo  di  già  notato, 
effere  ciò  accaduto  nel  ccclxxviii.  perchè  quello  gran  numero 
di  Prigionieri  affai  meglio  conviene  alli  devaftamenti  fatti  in  quel 
tempo  nella  Tracia,  e  nell' Illiria  da'  Goti,  de'  quali  il  Santo 
aveva  poco  avanti  parlato. 

Crede  ancora  il  lodato  Cardinale,  che  in  quello  tempo 
S.  Ambrofio  fcrivefle  la  lettera  (£),  che  è  indirizzata  a  Seve- 
ro  Vefcovo  nella  Campagna  ,  e  nella  quale  ei  fi  confeffa  in  età 
d'anni  53.,  ma  ha  più  del  verifimile  ,  ch'ellafuffe  fcritta  nel 
tempo  della  guerra  di  Eugenio . 

Fa  ancora  il  Baronio  una  rifleflìone  particolare  fopra  ciò , 
che  non  coraparifee  punto,  che  Maffimo  abbia  fatto  alcuno  mal 
trattamento  né  a  S.  Ambrofio  ,  né  alla  fua  Chiefa  ,  quantun- 
que non  pochi  aveffe  motivi  di  temerne  in  buon  numero,  do- 
po le  minaccie  ,  che  da  lui  gli  erano  (tate  fatte.  Ma  quefto 
avvenimento  entra  nel  numero  di  quelli  ,  che  fi  fondano  fol- 
tanto  fopra  femplici  congetture  ,  non  fé  ne  trovando  alcuna 
prova,  né  favorevole,  né  contraria. 

Ciò  è  bensì  certo,  che  in  tutto  il  corfo  di  quefta  Guerra, 
il  Santo  ,  da  cui  nelle  due  fue  diverfe  delegazioni  furono  im- 
piegate tutte  le  fue  follecitudini  per  tenerla  lontana,  ebbe  mo- 
tivo di  umiliarli  ,  vedendo  la  feonfitta  del  fuo  Principe,  e  la 
defolazione  del  fuo  Popolo  ,  per  il  quale  aveva  una  tenerezza 
da  Padre.  Ma  Dio  lo  andava  purificando  ogni  giorno  più, 
caftigando  Valentiniano ,  e  gli  fomminiftrava  la  materia  di  una 
nuova  corona  di  pazienza  nel  tempo  fieno,  in  cui  permetteva, 
che  la  corona  di  quefto  giovane  Principe  veniffe  refa  inftabile 
dalla  violenza  di  un  Tiranno. 


Ca- 


(jr)  Ambrof.Lz.Offie.c.i^.  \      (b)  Idem  Ep.  52. 
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Capitolo    VII. 

MaJJimo  fi  arma  poderofamente .      Teodojlo    è   ajjicurato  della 

vittoria  da  ima  predizione  di  S.  Giovanni  d'Egitto. 

Storia  di  Senujìo . 

UN  Panegirifta  di  quel  tempo  (a)  attribuifee  ad  un  effet- 
to particolare  della  Divina  Giuftizia  l'acciecamento ,  in 
cui  Maffimo  fu  precipitato  dalla  infaziabile  fua  ambizione.  Im- 
perocché laddove  dimorandofene  pacifico  nelle  Gallie  poteva 
ìchivare,  fecondo  l'umano  giudizio,  la  pena  da  lui  meritata 
per  la  morte  di  Graziano,  ei  da  fé  fteffo  fi  conduffe  ad  un  nuo- 
vo delitto,  intraprendendo  una  nuova  guerra  contro  di  Valen- 
tiniano,  la  quale  doveva  mettere  Teodofio  nella  neceffita  di 
vincere,  e  di  punire  il  doppio  fuo  attentato. 

Ma  tutta  la  ferie  di  quella  Guerra  fa  credere  d'una  ma- 
niera ancor  più  chiara ,  che  Dio  ne  era  l'autore ,  ed  il  condot- 
tiere;  poiché  Maffimo  vi  perì  infelicemente,  quantunque  tutti 
li  umani  vantaggi  fembraffero  effere  dalla  fua  parte.  In  fatti 
fi  era  refo  Maffimo  così  formidabile  (£),  che  il  folo  terrore 
del  fuo  nome  coftringeva  li  Alemanni  a  pagargli  le  contribu- 
zioni, che  ad  elfi  imponeva.  Erano  le  fue  Truppe  egualmente 
poffenti  pel  numero,  e  per  il  valore  de'  Soldati;  ed  Andraga- 
tico,  che  n'era  il  Generale,  avendo  fortificate,  con  affai  fa- 
gace  accorgimento,  e  più  di  quel  che  uno  poffa  immaginarli, 
le  Alpi  Giulie,  ed  i  fiumi,  per  i  quali  fi  può  paffare  dall'  Illiria 
nell'  Italia,  aveva  quello  fiero,  ed  infoiente  Ufurpatore  dell' 
Imperio  pofta  la  fua  Sede  in  Aquileja,  quafi  non  gli  reftaffe  di 
lì  innanzi  altro  da  fare,  che  d'effere  fpettatore  della  vittoria, 
che  fupponeva  doverfi  ficuramente  riportare  dalle  fue  Truppe. 

Ma  quantunque  Teodofio  fuffe  a  lui  in  ogni  cofa  inferio- 
re, nondimeno  era  a  quello  Tiranno  affai  fuperiore  per  i  van- 
taggi , 
*     '  ■       ■  ■*,  ■  '  i 
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taggi,  che  traeva  dalla  fua  Fede,  e  dalla  fua  confidenza  in  Dio* 
La  Ina  pietà  facevagli  avere  un  affai  profondo  rifpetto  per  un 
fanto  Solitario  d'Egitto,  nomato  Giovanni,  che  univa  il  dono 
di  profezia  a  tutte  le  altre  fue  virtù.  Credette  adunque  Teo- 
dofio,  che  qnefto  fuffe  l'oracolo  da  confultarfi  in  quella  occa- 
fione.  E  ciò  facendo  fi  meritò  li  elogj  di  S.  Agoftino  (*),  il 
quale  tra  l'altre  cofe  affai  commenda  quefta  fua  condotta,  quan- 
do dice  di  lui,  che  nel  mezzo  delle  inquietudini  cagionategli  da 
quefta  guerra  contro  di  Maffimo ,  non  fi  lafciò  tralportare  a  fa- 
crileghe,  ed  illecite  euriofita,  ma  che  mandò  a  confultare  Gio- 
vanni folitario  d'Egitto,  che  aveva  udito  dire  effere  un  gran 
Servo  di  Dio,  pieno  di  fpirito  di  profezia,  dal  quale  fu  aflicu- 
rato  della  vittoria.  Quefto  fanto  Dottore  in  un  altro  luogo  an- 
cora parla  della  confultazione,  che  quefto  Solitario  tenne  con 
lo  fteffo  Imperadore  fopra  la  Guerra  di  Maffimo  (£);  e  fi  mo- 
ftra  perfuaio,  che  aveffe  il  dono  della  profezia;  e  lo  conferma 
col  racconto  di  un'  altra  ftoria  a  lui  narrata  da  un  Uomo  di 
qualità,  che  meritava  un'  intiera  credenza  a  riguardo  della  gra- 
vita della  fua  perfona. 

Aveva  quefto  Signore  narrato  a  S.  Agoftino  ,  che  una 
Donna  defiderando  ardentemente  di  conferire  con  quefto  fanto 
Solitario  d'Egitto,  ed  avendovi  inutilmente  impiegata  l'opera 
del  fuo  Marito  per  ottenere  quefta  grazia,  perchè  egli  era  in- 
acceffibile  a  tutte  le  Donne,  gli  promife  nondimeno  il  Solita- 
rio ,  eh'  ella  lo  vedrebbe  dormendo  in  quella  notte  medefima  ; 
e  che  la  cofa  fegui  ficcome  egli  avea  promeffo,  ed  ella  ricevette 
da  lui  in  fogno  tutti  quei  configlj,  che  dar  fi  poffono  ad  una 
Donna  Criftiana  maritata;  di  lorta  che  fvegliandofi  ne  informò 
il  fuo  Marito,  defcrivendogli  quefto  Solitario  tal  quale  egli  era, 
e  partecipandogli  tutte  le  iftruzioni ,  eh'  ella  aveva  udite  dalla 
fua  bocca. 

Allorché  da  Teodofìo  fu  confultato  quefto  fant'  Uomo  fo- 
pra la  Guerra  contro  di  Maffimo,  ei  non  lo  conofeeva,  che  per 

fama , 

(  a  )  Aug>,fi.  /.  5.  «fe  CivitatcDei  c.zó.\      (  b  )  Idem  de  cura  prò  mortuis  c.iy. 
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fama,  come  abbiamo  teftè  accennato  con  l'autorità  di  S.  Ago- 
flino.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  ebbe  con  lui  una  sì  flretta  ami- 
cizia (  a  ) ,  che  li  Storici  Ecclefiaflici  hanno  fcritto ,  aver  egli  fi> 
vente  predetto  l'efito  delle  fue  guerre,  la  ribellione  de'  Tiran- 
ni, la  maniera,  con  cui  poteva  rimanerne  vincitore ,  i  deva- 
(lamenti,  che  da'  Barbari  fi  dovevano  fare  nelle  fue  Terre  ,  e 
che  dovevano  effere  immediatamente  feguitati  dalla  loro  feon- 
fitta ,  e  dalla  loro  rovina.  Dicono  di  lui  ancora,  che  non  in- 
traprendeva giammai  la  guerra  contro  de'  Tiranni  ,  fé  non  fé 
dopo  d'efferc  flato  animato  dalle  fue  riipofte,  da  lui  ricevute 
col  più  umile  rifpetto ,  come  oracoli  del  Cielo ,  da  Dio  man- 
datigli . 

Sembra  ancora,  che  Ruffino  abbia  voluto  dire  ,  che  Dio 
aveva  dato  a  quello  Solitario  il  dono  della  Profezia  foltanto  in 
favore  di  Tcodofio,  avendolo  a  lui  conceduto  per  una  parti- 
colare provvidenza  ,  in  ricompenfa  della  fua  pietà  ,  accioc- 
ché poteffe  dalle  rifpofle  di  quello  Solitario  comprendere  ciò , 
che  far  doveva,  sì  in  pace,  che  in  guerra. 

Si  è  voluto  aggiungere  (b)  a  quefla  predizione  una  Sto- 
ria cavata  dalli  Atti  di  S.  Ciro,  e  di  S.  Giovanni,  la  quale 
dice ,  che  Teodofio  trovandofi  moleflato  dalla  difeefa  di  diverfì 
Popoli  Barbari ,  che  fi  erano  infieme  collegati ,  fece  intendere 
a  Teofilo  allora  Vefcovo  d'Aleffandria ,  che  gli  mandaffe  a  Co- 
flantinopoli  un  Solitario  di  Sceti ,  nomato  Senufio ,  uomo  di  An- 
golare pietà,  e  celebre  per  i  miracoli;  che  effendofi  Teofilo  por- 
tato appofta  a  Sceti ,  non  potè  obbligare  Senufio ,  per  quan- 
to gli  faceffe  premurofe  ìftanze,  ad  abbandonare  la  fua  folitu- 
dine  ;  ma  che  quello  Solitario  fi  contentò  di  mandare  a  Teo- 
doro un  cappuccio,  ed  un  battone,  affiorandolo  che,  fempre 
che  ei  metterebbe  fopra  del  luo  capo  il  cappuccio ,  come  una 
celata,  e  terrebbe  il  bailone  nella  fua  mano,  riporterebbe  da 
proprj  nemici   vittoria  ,   lenza  fare   alcuna  perdita  de'  fuoi . 

Che 


(a)  Ruffin.  lìb.z.  bift.c.32.  Pallad.  I      (£)  Baron.adann.CCCLXxxvih 
hiji.  Laufiac.  e.  43.  '  land,  xxxi.januar.pag.  1087. 
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Che  effendofi  in  fatti  quella  predizione  avverata  ,  fecero  li 
AlefTandrini  erigere  a  Teodoiio  una  Statua  con  quello  cappuc- 
cio, e  quello  baffone  ;  e  che  da  quel  tempo  in  poi  elfi  cele- 
brarono lempre  la  Fella  di  quelta  vittoria,  da  elfi  chiamata  la 
Feda  dell'  Immagine  {a). 

Poca  probabilità  vie,  che  quefta  ftoria  venga  comunemente 
accettata  ;  poiché  è  affai  difficile ,  che  Teodofio  fia  comparto  alla 
teda  delle  lue  Truppe  con  le  divile  teltè  deferitte.  Il  ma- 
nuferitto  ,  che  riferilce  un  fatto  si  ftraordinario,  è  ai  più  del 
fettimo  fecolo,  e  fembra  una  cola  affai  lira  vagante,  che  Senufio, 
il  quale  dovrebbe  effere  affai  celebre  nella  floria  ,  neppure  fia 
nominato  ne'  Martirologj  ,  e  fia  affatto  feonofeiuto  a  tutti  li 
Autori,  che  hanno  in  que' tempi  lcritto  de'  Solitarj.  Trovali 
veramente  un  Penufio  ;  ma  fembra  pofleriorc  a  quello  tempo, 
né  quelli  dimorava  in  Sceti.  Più  proprio  adunque  farà,  che 
ci  contentiamo  di  quanto  l'antichità  ci  ha  tramandato  lu  que- 
llo particolare ,  e  che  lafciamo  di  lufingare  la  curiofita  del  Let- 
tore con  favole,  le  quali  fono  fiate  inutile  trattenimento  de' 
fecoli  pofleriori  a  que'  tempi,  de' quali  al  prefentc  trattiamo. 


Capitolo     Vili. 
Teodofio  fi  prepara  alla  Guerra .     Sedizione  d'Antiochia . 

LA  pietà  di  Teodofio  fu  una  eccellente  preparazione  alla 
Guerra  contro  il  Tiranno,  che  pretendeva  dìmpadronirfi 
del  rellante  di  tutto  il  Romano  Imperio.  Egli  però  vi  fi  dif- 
pofe  ancora  con  opere  di  giuflizia  ,  e  con  lo  ilabilimento  di 
diverle  Leggi,  da  lui  fatte,  altre  in  Teffalonica,  ed  altre  nel- 
la fua  marcia  fteffa,  non  meno  contro  li  Apollinarifli,  che  con- 
tro li  altri  Eretici .  Ma  effendocchè  aveffe  egli  imparato  dall' 
efempio  delli  Ifdraeliti  a  non  difpenfarfi  dal  far  ufo  di  tutti  li 

umani 
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umani  mezzi,  che  fono  utili  per  l'adempimento  delle  promeffe  di 
Dio  ,  non  ottante  qualunque  ficu rezza ,  che  tal'  uno  poffa  avere  dei 
fuo  foccorfo,  e  della  fua  protezione,  fi  preparò  a  quella  Guer- 
ra con  la  fleffa  diligenza  ,  e  con  le  fìeffe  precauzioni ,  che  a- 
vrebbe  tifate  ,  qualora  totalmente  dubitato  aveffe  dell'  efito . 

Ebbe  egli  il  faggio  avvedimento  di  aflìcurarfi  con  ie  nuo- 
ve alleanze  di  tutti  i  Principi ,  eh'  erano  vicini  all'  Imperio  dal- 
la parte  d'Oriente,  affine  di  non  avere,  che  un  fol  nemico  da 
combattere  .  E  poiché  a  lui  non  ballava  di  procurare  la  tran- 
quillità al  di  fuori  de'  fuoi  Stati,  fé  dentro  di  elfi  non  vi  dimo- 
rava pacifico ,  appoggiò  le  principali  Cariche  a  perfone  affat- 
to capaci  di  ben  governare  i  Popoli,  e  di  faggiamente  regola- 
re li  affari  nel  tempo  di  fua  lontananza.  Può  giudicarfi  dell' 
ottimo  difeernimento  ,  di  cui  fi  valfe  per  la  fcelta  de'  perfo- 
naggi ,  che  foflenere  dovevano  quelle  Cariche ,  dall'approvazio- 
ne di  Zofimo  (a)y  che  inoltrandoli  fempre  avvelenato  contro 
di  lui  ,  non  avrebbe  certamente  tralafciato  di  biafimare  la  no- 
mina di  quelli  Uffiziali  ,  qualora  aveffe  avuto  ,  che  opporre 
in  contrario. 

Cinegio  Prefetto  del  Pretorio  fino  dall'anno  ccclxxxiv.  (£), 
era  morto  in  quello  tempo  verfo  li  xix.  di  Marzo.  Teodofio  quin- 
di, fé  non  dopo  una  lunga  deliberazione,  gli  diede  per  fucceffo- 
re  Taziano,  uomo  di  un  merito  eccelfo,  e  di  una  valla  capaci- 
ta; delle  quali  doti  aveva  dato  faggio  in  diverfi  impieghi  efer- 
citati  lotto  Valente.  Fecelo  a  quefl'  effetto  venire  da  Aquileja, 
donde  fi  ricava  che  Maffimo  non  ne  era  ancora  padrone ,  e  co- 
ftituì  Probo  fuo  figliuolo  Governatore  di  Coltantinopoli .  Que- 
lli è  quel  Probo,  che  viene  chiamato  Proculo  in  molte  Leggi 
a  lui  indirizzate. 

Uno  de' Panegirifli  di  Teodofio  (e)  fembra  che  dica,  aver 
egli  dilpenlato  il  Popolo  dall'  obbligazione  di  fomminiftrare  Sol- 
dati; ed  è  certo,  che  la  fua  Armata  era  comporta  da  molte  Na- 
zioni 

(a)  Zofimo  Libr.  IV.  (e)  Paoctt.     Ambra f.  E/>.  17. 

(£)  IdaP.  I 
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zioni  barbare,  Goti,  Unni,  Alani,  che  in  folla  vi  accorrevano, 
e  da  lui  erano  affai  voiontieri  ricevuti  non  meno  per  ingroffare 
le  fue  Truppe,  quanto  che  per  impedire  loro  il  iulcitare  nuove 
turbolenze  lopra  delle  frontiere.  Conviene  certamente  attribui- 
re ad  un  effetto  di  una  affatto  particolare  provvidenza  di  Dio 
la  flretta  unione,  che  li  mantenne  fino  alli  ultimi  momenti  del- 
la Guerra  tra  tante  sì  differenti  nazioni  incapaci  di  difciplina. 
Imperocché  furono  effe  intieramente,  e  collantemente  fedeli  al 
loro  Principe,  giammai  non  oltrepaffando  pure  di  un  paffo  i 
confini  del  loro  dovere  con  alcun  tumulto,  confufione ,  o  de- 
predamento ,  né  giammai  tralasciando  di  elattamente  adem- 
piere tutti  li  ordini  della  guerra. 

Avendoli  Tcodofio  divifi  in  tre  corpi,  sì  per  far  compa- 
rire più  numerofa  la  fua  Armata,  che  per  circondare  i  nemici 
nella  lor  fuga,  dettino  due  Generali  alla  loro  condotta:  a  Pro- 
mozio  diede  il  comando  della  Cavalleria  ,  a  Timafìo  quello 
dell'  Infanteria,  ed  ebbe  per  effi  tal  riguardo,  che  nel  feguente 
anno  feceli  ambedue  Conioli .  Filoiìorgio  a  quelli  due  Gene- 
rali due  altri  ne  aggiunge,  cioè,  Arbogaito,  e  Ricomero  ;  ed 
Orofio  attribuire  principalmente  ad  Arbogafto  la  disfatta  di 
Maffuno  (a). 

Non  vi  ha  però  alcun  Principe ,  per  faggio  che  fiafi  ,  il 
quale  non  s'appiglj  talvolta  a  qualche  perniciofa  deliberazione 
nello  fleffo  tempo ,  che  prende  le  più  efatte  mifure  per  proce- 
dere fecondo  tutte  le  regole  della  più  prudente  avvedutezza. 
Teodofio,  la  cui  fede  non  era  in  quello  tempo  così  perfetta, 
ficcome  ella  fu  di  poi,  e  che  confiderà  va,  effere  il  danaro  chia- 
mato ordinariamente  il  nervo  della  guerra ,  per  effere  il  mez- 
zo più  conducente  alla  fuffiftenza  delle  Armate,  credette,  che 
le  neceffita  del  fuo  Stato  fuffero  ballantemente  urgenti  per  im- 
porre nuove  impofte ,  fenza  confiderare  la  difpofizione  de'  Po- 
poli a  lui  foggetti.  Non  eftefe  quindi  la  fua  prevvidenza  lo- 
pra tutte  le  confeguenze  dell'  impofizione  di  quello  tributo,  e 

cre- 
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credette,  che  la  ftima,  e  l'affetto  conceputo  da'  fudditi  per  il 
fuo  governo ,  fuffero  troppo  profondamente  radicati  nel  cuore 
di  elfi,  e  che  perciò  non  vi  luffe  luogo  da  temere,  che  eglino 
fuffero  capaci  di  turbare  in  quefta  occafione  la  pace ,  e  la  tran- 
quillità del  fuo  Imperio.  Ma  s'accorfe  ben  predo  d'efferfi  al- 
tamente ingannato,  imperocché  quelli  d'Antiochia  irritati  da 
quefta  nuova  efazione,  che  dalli  Uffiziali  dell'  Imperadore  con 
infoffribile  durezza  efiggevafi ,  perdettero  ogni  forta  di  rifpet- 
to ,  e  sfogaronfi  con  pubbliche  querele ,  e  mormorazioni ,  dal- 
le quali  paffarono  alli  ultimi  ecceffi  della  fedizione,  e  della  ri- 
bellione. 

L'infolenza  di  quefto  Popolo  ammutinato  pafsò  tant'  oltre, 
che  giunfe  a  far  berfaglio  dell'  infano  fuo  furore  la  Statua  di 
Rame  dell' Imperadrice  Flaccilla,  con  l'atterrarla,  giacché  non 
poteva  vendicarfi  fopra  la  perfona  dell' Imperadore  .  Ne  abbia- 
mo noi  riferite  tutte  le  particolarità  in  un  altra  Opera  (<z), 
nella  quale  ci  fiamo  forzati  di  fare  come  una  fpecie  di  giorna- 
le di  quefto  avvenimento,  che  è  uno  de'  più  celebri  del  fuo  fe- 
colo  .  La  temerità  però  di  quefta  moltitudine  fediziofa  fu  ben 
prefto  feguita  dalla  generale  cofternazione  della  Citta  d'Antio- 
chia ,  che  non  tardò  molto  a  provare  li  funefti  effetti  dello  fdc- 
gno  dell'  Imperadore .  Imperocché  rimafe  egli  si  vivamente 
offefo  dall'  attrocita  di  queft'  ingiuria  ,  che  fu  di  fubito  propo- 
fto  nei  fuo  Confilio  di  confifcare  tutti  i  beni  de' Cittadini  d'An- 
tiochia, di  bruciarli  con  lo  fteffo  fuoco,  col  quale  fi  volevano 
ridotte  in  cenere  tutte  le  loro  Cafe,  e  di  paffarvi  fopra  con 
l'aratro,  per  abolirvi  ogni  benché  menoma  traccia,  e  qualun- 
que ben  minimo  veftigio  di  ciò ,  eh'  ella  era  ftata  anticamen- 
te. Quantunque  di  poi  queft'  Imperadore  fi  appigliaffe  a  ri- 
foluzioni  più  umane,  e  più  miti,  nondimeno  Eleboco,  e  Ce- 
fario ,  che  occupavano  i  primi  pofti  nella  fua  Corte ,  appena 
vi  furono  giunti,  che  le  tolfero  la  qualità  di  Metropolitana 
della  Siria ,  e  di  Contea  dell'  Oriente ,  ed  avrebbero  ridotti  i 

fuoi 
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fuoi  abitatori  all'  ultima  difperazione  ,  fé  non  fuffero  (lati  fo- 
itenuti  dalla  protezione  di  Flaviano  loroVefcovo,  e  dalla  ca- 
ritatevole compaflione  di  S.  Giovanni  Grifoftomo,  che  fino  da 
quel  tempo  loro  difpeniava  il  fodo  alimento  delle  Evangeliche 
verità . 

Effendofi  queiìo  tumulto  fufcitato  verfo  il  mefe  di  Feb. 
brajo ,  fi  pafsò  in  Antiochia  tutta  la  Quarefima  in  gemiti,  ed 
in  lagrime,  in  carcerazioni,  ed  in  bandi;  e  fi  tenne  per  una 
grazia  ftraordinaria  del  Cielo  il  vantaggio,  eh'  ebbe  Flaviano 
di  placare  finalmente  il  cuore  reale  di  Teodofio,  e  di  ottenere 
dalla  fila  clemenza  il  perdono  di  un  delitto,  che  fenza  la  media- 
zione di  Flaviano  farebbe  flato  fempre  più  irremifiibile. 

Sarebbe  inutile  il  ripetere  in  quello  luogo  ciò,  che  noi 
abbiamo  altrove  riferito  affai  minutamente.  Aggiungeremo  fo- 
lamente  (<*),  che  noi  fiamo  inclinati  più  che  mai  a  porre  quehV 

awe- 


Ca)  Teodorero  mette  quefta  fedizio- 
ne  d'Antiochia  pia  tardi  di  quello,  che 
noi  la  fiflfiamo  ,  dicendola  avvenuta 
dappoiché  Teodofio  fu  tornato  in  Orien- 
te dopo  la  guerra  di  Maffimo,  cioè  nel 
cccxci.,  o  per  meglio  dire  nel  cccxcn. 
Sozomeno  ne  fa  la  relazione,  quando 
Teodofio  fi  preparava  a  far  la  guerra  con- 
tro di  Eugenio.  Zofimo  al  contrario 
la  racconta  prima  della  guerra  contro 
di  Maffimo,  e  prima  ancora  che  Teo- 
dofio venirTe  in  Italia  ;  vale  a  dire  nel 
cccLXxxvn.  Baronio quindi  non  avreb- 
be dovuto  fondarfi  fopra  di  lui  nel 
metterla    precifamente     fotto     l'anno 

CCCLXXXVIII. 

Affai  difficilmente  può  foftenerfi  l'opi- 
nione di  Sozomeno  ;  poiché  Maffimo 
diminuì  i  tributi,  quando  fece  la  guer- 
ra ad  Eugenio  ,  anzi  che  accreicerli  . 
L'opinione  di  Teodoreto  fembrapiù  fon- 
data, frante  la  qualità  del  fuo  Autore  5 
ma  io  non  veggo  come  fi  poffa  rifponde- 
re  all'  autorità  di  S.  Ambrofio,  il  qua- 


le nell'  Epiftola  17.  nota  immediatamen- 
te dopo  la  guerra  di  Maffimo ,  eflerfi  da 
Teodofio  perdonata  alli  Antiocheni  l'in- 
giuria ,  eh'  elfi  aveano  a  lui  fatta . 
Quindi  o  convien  accordare  due  fedizio- 
ni  in  Antiochia  fotto  Teodofio,  o  con- 
feffare,  che  la  fola,  di  cui  abbiamo  no- 
tizia, feguì  prima  della  guerra  contro 
,di  Maffimo,  o  in  quell'anno,  fé  piace 
di  feguire  Baronio,  come  fembra  pro- 
babile, o  nel  precedente,  fé  vogliamo 
onninamente  attenerci  a  Zofimo.  Il 
P.  Petavio  però  fiegue  Baronio. 

Quello  che  può  indurci  a  mettere 
quefta  fedizione  prima  della  guerra  di 
Maffimo  fi  è,  che  Cefario  Maefiro  del 
Palazzo  fu  uno  di  quelli  da  Teodofio 
allora  mandati  ad  Antiochia,  come  vuole 
Teodoreto  nel  libro  quinto  al  cap.  19. 
Qi'efto  Maeffxo  del  Palazzo,  per  quan- 
to fembra,  è  quello,  che  viene  ordina- 
riamente detto  Magifìer  officiorum  .  Or 
le  Cefareo  efercitava  quella  carica  (  fe- 
condo che  trovafi  nel  L.  8.  1.  5.  L.  45. 

L.  io. 
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avvenimento  prima  della  Guerra  di  Mammo,  attenendoci  ih 
quello  piuttofto  alla  teftimonianza  di  Zofimo,  che  a  quella  di 
Teodoreto  . 

Si  vede  in  quefl'  incontro  nella  condotta  di  Teodofio ,  ef- 
fere  tutti  i  Principi  foggetti  ad  errare ,  perche  elfi  pure  fono 
uomini,  e  troppo  difficile  cofa  ella  effere  l'accoppiare  ad  un 
fovrano  potere  una  lodevole  moderazione.  Egli  è  ben  vero 
però,  che  i  Principi  Crifliani  fi  recano  ad  onore  il  correggere 
i  falli  commefli ,  ed  il  preferire  i  giudizj  di  Dio  alle  mamme 
di  una  falla  onore volezza,  che  loro,  qual  legge  inviolabile, 
prefcrive  una  non  fo  quale  infleffibilita  nelle  primiere  loro  ri- 
foluzioni . 

Così  flimò  di  dover  fare  Teodofio  in  un  altro  afsai  im- 
portante affare.  Imperocché  Santa  Olimpiade,  che  era  una 
delle  più  ricche ,  e  più  illuftri  Donne  del  Romano  Imperio , 
avendo  collantemente  ricufato,  dopo  la  morte  del  fuo  primie- 
ro marito ,  di  fpofare  Elpidio  Cugino  di  Teodofio ,  quefto  Prin- 
cipe fecele  fequeftrare  tutte  le  fue  rendite  fino  al  fuo  ritorno 
dalla  Guerra  di  Maflimo.  Ma  poiché  fu  pienamente  informa- 
to della  di  lei  virtù,  ed  ebbe  riconofeiuto,  non  poter  egli  far 
ciò  fenza  ufare  un  eftrema  violenza,  cambiò  condotta,  e  cefsò 
d'operare  con  fovranità. 


Ca- 


L.  io.  Tit.  27.  L.  5.  del  Codice  Teo-  I  di  quefto  tempo,  cioè  nel  ccclxxxviit. 
dofiano  )  nel  ccclxxxjx.,  e  Ruffino  l'eb-  al  pih  tardi,  non  effe  n  do  (lato  Teodo- 
be  dopo  di  lui  nel  cccxc.  conviene  di-  i  fio  in  Oriente  dal  CCCLXXXVlll.  fino 
re,  eh'  egli  fia  andato  ad  Antiochia  prima  lai  cccxci. 
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Capitolo     IX. 

Andr  agarico  lafcia  le  Alpi  per  metter  fi  in  Mare.     Majftmo 
favorifce  i  Giudei ,  e  non  i  Pagani. 

ERa  l'Armata  di  Teodofio  fui  punto  di  marciare  (a)  contro 
di  Maffimo,- quando  da  quel  Principe  fi  rifeppe,  che  il 
Tiranno  aveva  impiegate  ampie  promeffe  per  corrompere  la  fe- 
deltà de'  Barbari,  che  fi  erano  arrollati  fotto  de' fuoi  ftendardi 
con  le  legioni  Romane ,  e  che  alcuni  avevano  afcoltate  le  di 
lui  follecitazioni.  Ma  la  fubita  fcoperta  di  quefto  tradimento 
avendo  obbligati  quelli  Barbari  a  fuggirfenc  nelle  paludi,  e  nel- 
le forefte  della  Macedonia,  ei  feceli  svi  follecitamente  infeguire, 
che  la  maggior  parte  di  elli  fu  tagliata  in  pezzi;  e  non  avendo 
quindi  più  che  temere  per  quefto  riguardo ,  andò  con  tutta 
preftezza  a  fcaricarfi  contro  l'inimico. 

Egli  è  difficile  il  credere  quanto  dice  Zofimo,  che  Teo- 
dolio  nello  fteffo  tempo  mandò  a  Roma,  per  il  Mare  Ionio 
l'Imperadrice  Giuftina  con  i  fuoi  Figliuoli  Valentiniano  e  Galla; 
frantecene  fi  efponeva,  ciò  facendo,  ad  un  evidente  pericolo  tut- 
ta quella  Cala  Imperiale.  Aggiunge  lo  fteflo Storico,  che  Maf- 
fimo avendo  faputo  la  navale  fpedizione  ,  mandò  fubitoAndra- 
gatico  con  alcuni  Vafcelli  per  far  prendere  l'Augufta  Familia  ; 
ma  che  andò  a  vuoto  l'idea  ,  perchè  quelli  Principi  avevano 
di  già  tragittato  il  Mare.  Né  più  alcuna  parola  facendo  fopra 
di  ciò  il  citato  autore,  non  dice  fé  approdarono  a  Roma,  fé  vi 
furono  accolti ,  né  quanto  fuccedette  in  tutto  quello  viaggio , 
quantunque  ciò  doveffe  reputarli  per  uno  de'  maggiori  avveni- 
menti di  quella  Guerra.  Egli  è  adunque  affai  verifimile,  ch« 
Valentiniano  non  approdaffe  a  Roma  ,  fé  non  dopo  la  vittoria 
di  Teodofio  ,  e  che  più  torto  V  accompagnaffe  nelle  fue  batta- 
glie, come  ne  avremo  in  progreffo  delle  congetture.     Sembra 

anco- 

(*)  Zof.ìib.*. 
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ancora  ,  che  Giuttina  fufife  morta  prima  del  tempo  di  quefto 
viaggio.  E  poiché  noi  troviamo  nella  ftoria  (#),  che  Arca- 
dio  abbia  fcacciato  Galla  dalla  Imperiai  Corte  dell'  Oriente 
nel  cccxc,  è  probabile,  che  Teodofio  l'abbia  in  quella  fua  fpe- 
dizione  lafciata  in  Coftantinopoli ,  fimilmente  che  ambedue  i 
fuoi  Figliuoli  Arcadio,  ed  Onorio. 

Andragatico  in  tanto  avendo  formata  una  nuova  Armata 
guardava  con  la  più  efatta  diligenza  tutti  quelli  mari  per  for- 
prendere ,  e  prevenire  Teodofio,  che  s'immaginava  dovelfe  paf- 
fare  per  elfi.  Ma  la  vana  di  lui  precauzione  non  tendeva, che 
a  facilitare  la  fua  disfatta  ,  ftaccandofi  da  Maffimo .  E  Dio 
permetteva  quefta  feparazione  con  una  fpeciale  provvidenza ,  la- 
nciando libero  a  Teodofio  il  paffaggio  dell'Alpi,  che  Andraga- 
tico aveva  molto  bene  fortificato. 

Era  quindi  ben  giufto ,  che  Dio  cominciarle  a  rovinare  li 
affari  di  Maflìmo ,  poiché  fi  era  egli  tirata  addofso  la  fua  ma- 
ledizione con  un  eccefso,  che  a  lui  afsai  difpiaceva ,  quantunque 
avefse  qualche  apparenza  d'equità.  Imperocché  pochi  giorni 
avanti  il  cominciamento  della  Guerra ,  avendo  faputo  ,  che  fi 
era  bruciata  in  Roma  una  Sinagoga  di  Giudei ,  vi  mandò  egli 
un  rigorofo  editto  ,  fotto  pretefto  di  mantenere  la  difcipli- 
na  ,  e  la  polizia  .  Queft'  ordine  fece  dire  al  Popolo  Cri- 
ftiano  ,  che  Maffimo  probabilmente  non  riufcirebbe  nella 
fua  imprefa  ,  poiché  fi  era  fatto  Giudeo  .  I  foldati  fìefli ,  che 
furono  mandati  per  l'efecuzione  dell'editto,  egualmente  cheli 
altri  ne  mormorarono ,  e  ad  alta  voce  dilfcro:  come  potrà  Gesìi 
Cristo  ajftfterci  ,  poiché  noi  combattiamo  contro  di  lui  in  fa- 
vore de  Giudei  ?  E  quantunque  la  cofa  confifteffe  folamente 
in  parole,  ed  in  minacele,  S.  Ambrofio  non  temette  di  dire, 
che  per  quefto  motivo  fu  Maffimo  da  Dio  abbandonato ,  ed  in- 
felicemente perì. 

Si  è  da  taluno  afferito  (&),  che  la  fola  intenzione  di  pro- 

cac- 

.     ■        11  1  -  — .  • 

(a)  Marceli.  Chron.     Theodoret.  I.  5.I      (b)  Baron.  ann.  ccclxxxvii. 
c.iz.  Orof.Ly.c.^.  Ambrof.Ep. ly.p.z  15.' 
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cacciarfi  l'affetto  di  tutto  il  Mondo  fecegli  commettere  quefto 
fallo ,  e  che  il  Tiranno  non  fu  meno  favorevole  a  Pagani ,  che 
a' Giudei  ,  avendo  prefo  il  nome  di  gran  Pontefice,  che  Gra- 
ziano aveva  ricufato,  ed  avendo  riftabilito  l'Altare  della  Vit- 
toria, e  reftituito  a' Gentili  quanto  da  quefto  Impcradore  Cri- 
ftiano  era  ftato  ad  elfi  tolto.  Peraltro  de'  luccennati  fatti  non  fé 
ne  adduce  alcuna  prova .  E'  vero  ,  che  da  Simmaco ,  uomo 
il  più  illuftre  tra  tutti  i  Pagani  del  fuo  (ecolo ,  fu  pronunziato 
un  panegirico  nella  Citta  di  Roma  in  lode  di  Maflimo,  prima 
che  fufle  feonfitto  (a ).  Ma  quantunque  quefto  panegirico  co- 
ftaffe  a  lui  la  vita ,  perchè  dopo  qualche  tempo  gli  venne  af- 
critto  a  delitto  ;  nondimeno  ièrvire  non  ci  pofliamo  di  quella 
prova  per  moftrare  ,  che  Maflimo  fia  ftato  Pagano ,  ficcome 
non  fi  può  pretendere,  che  lo  fia  ftato  Teodofio,  quantunque 
Pacato  abbia  innalzato  il  fuo  merito  con  un  celebre  panegirico, 
che  non  può  efìfere  opera  fé  non  di  un  Pagano  ,  come  chiara- 
mente fi  riconofee  nel  leggerlo.  Ma  di  più  Simmaco  (b)  lo 
ha  trattato  da  Tiranno  dopo  la  fua  morte ,  ed  in  una  delle  fue 
lettere  fi  duole,  eh'  egli  ftefTo  erane  ftato  maltrattato  ad  iftanza 
del  fuo  Fratello  Marcellino . 

E*  altresì  affatto  incontraftabile ,  che  Maflimo  giammai 
non  abbia  dato  alcuna  cofa  a' Templi  de' Pagani;  poiché  Sant' 
Ambrofio  (e)  ,  narrando  tutto  ciò  ,  che  è  feguito  in  quefta 
materia,  nefluna  menzione  fa  di  lui,  ed  unicamente  parla  del 
rifiuto  ,  che  Teodofio  ,  e  Valentiniano  indi  fecero  di  loro  rende- 
re le  fteffe  cofe  ,  fenza  dire  ,  che  elfi  le  aveffero  nuovamente 
loro  tolte,  come  converrebbe  neceffariamente  credere,  che  avef- 
fero fatto ,  fé  Maflimo  le  avefle  a'  Pagani  reftituite . 

Non  conviene  adunque  aggravare  Maflimo  di  quei  delit- 
ti, che  non  ha  egli  commefli .  La  di  lui  memoria  è  baftante- 
mente  divenuta  odiofa  a  tutta  la  pofte/ità  per  l'ufurpazione  dell' 
Imperio  ,  e  per  il  trucidamene  di  Graziano  ,  fenza  che  faccia 

duo- 


(a)  Socrat.  I.  5.  e.  15.  (*)  £f.   15. 

(6)  Symmach.  U  z.  Ep.  31.  * 
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duopo  il  dipingerlo  nella  ftoria  ,  come  un  riftauratore  del  Pa- 
ganefimo.  Quand'  anzi  può  giudicarfene  dalle  congetture, 
che  alieno  dal  deprezzare  la  religione  con  fentimenti  politici , 
abbia  prefa  piuttofto  una  via  oppofta  a  quella  ,  Tempre 
affettando  uno  zelo  apparente  per  la  fede ,  e  la  religione  Cri- 
ftiana.  Ma  Iddio  ,  che  non  ama  né  i  fudditi  ribelli ,  né  li 
ufurpatori  delle  Corone ,  né  tampoco  li  ipocriti ,  non  fi  con- 
tentò di  quella  fpeciofa  apparenza ,  con  la  quale  sforzavafi  di 
forprenderc  i  più  creduli ,  nafeondendo  fotto  di  effa  la  fua  in- 
faziabile  ambizione ,  ma  inoltre  gli  fece  portare  la  pena  della  fua 
finzione,  e  del  fuo  mafeheramento,  fimilmente  che  quella  della 
fua  ingiuftizia ,  della  fua  perfidia,  e  della  fua  violenza. 


Capitolo    X. 

Teodojio  riporta  molte  vittorie  ad  i/vantaggio  di  MaJJtmo , 
che  rejìa  finalmente  prefo ,  e  decapitato . 

NEl  mentre  che  Maflìmo  (a)  pienamente  confidando  nel 
vallo  numero  delle  fue  Truppe  dimorava  in  Italia,  Teo- 
dofio  fi  avanzava  a  gran  paffi  per  la  Pannonia.  E  tanto  folle- 
cita  fu  la  marcia  di  Teodofio,  che  forprefe  le  Truppe  di  Maf- 
fimo,  prima  eh'  elleno  potettero  mctterfi  in  ordine  di  battaglia 
per  fargli  fronte .  Le  disfece  egli  primieramente  preflò  SeifTeg 
fituata  lungo  il  fiume  Savo,  avendole  trovate  in  difordine,  e 
fu  a  lui  la  Itefla  cola  l'attaccarle,  ed  il  vincerle.  Quelli,  che 
non  tinfero  col  loro  fangue  le  acque  di  quello  Fiume,  ne  inaf- 
fiarono  le  campagne  vicine;  e  quelli  altri,  che  vollero  rifugiarli 
nella  Citta,  o  riempirono  co'  loro  corpi  le  folle,  o  furono  am- 
mazzati a  colpi  di  groffe  travi,  od  impedirono,  cadendo  morti 
preffo  alle  porte  della  Citta,  che  li  altri  vi  entraffero. 

Pacato,  che  ci  racconta  tutte  quelle  particolarità,  riferì - 

fee, 

(*)  Zof.l.Af.     Amkof.Ep.  17.     Pacat. 
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fce ,  che  l'Alfiere  di  quefta  facrilega  fazione  retto  fommerfo 
nell'acque  del  fiume,  fenza  che  fi  potefle  trovar  il  fuo  corpo, 
denotando  con  quefto  nome  d'Alfiere  il  Generale  dell'  Armata, 
di  cui  non  fi  fa  il  nome ,  fé  pure  non  fi  vuol  dire ,  che  fufle 
il  Zio  di  Maflìmo ,  del  quale  parla  S.  Sulpizio  Severo  (a).  Teo- 
dofio,  a  cui  mancavano  i  viveri  per  la  fuflìftenza  della  fua  Ar- 
mata, ne  fu  da  quefta  vittoria  abbondevolmente  provveduto; 
avendogli  Iddio  aperti  i  granaj  de'  fuoi  nemici  con  le  loro  pro- 
prie mani,  permettendo  che  elfi  ,  loro  malgrado,  defiero  a 
lui  ciò  che  avevano  preparato  per  loro  fteffi . 

La  disfatta  dell'  Efercito  di  Maflimo  a  Seiffeg  fu  cagione, 
eh'  egli  aveffe  un'  altra  feonfitta  a  Petavio,  e  quefta  fu  certa- 
mente la  feconda  Battaglia,  che  viene  deferitta  dal  Panegirifta 
di  Teodofio,  e  che  fu  lui  principio  della  milchia  alquanto  con- 
trattata dal  Fratello  del  Tiranno,  che  comandava  le  Truppe, 
la  di  cui  prefenza  però  non  impedì,  che  una  parte  di  queft'  Ar- 
mata non  fi  rendette  a  Teodofio;  ma  non  fi  fa  bene,  fé  nella 
battaglia  ftefta,  o  poco  dopo  la  ottenuta  vittoria  ella  fi  fchie- 
rafle  dalla  fua  parte .  Di  quefta  vittoria  forfè  vuol  parlare 
S.  Ambrofio,  quando  fcrivendo  a  queft'  Imperadore  dice,  che 
Dio  glie  l'aveva  conceduta  nel  mezzo  dell'  Alpi. 

Quefte  Montagne  si  dirupate  (b)  avrebbero  certamente 
potuto  fermare  il  corfo  delle  vittorie  di  Teodofio,  e  quali  in- 
operabili barricate  opporfi  a'  fuoi  trionfi ,  fé  dalla  imprudenza 
di  Andragatico  non  futtero  fiate  abbandonate.  Imperocché  non 
folamente  Teodofio  le  pafsò  fenza  alcun  oftacolo,  ma  eziandio 
fenza  che  alcuno  fé  n'accorgerle.  Entrò  quindi  Teodofio  in  Emo- 
na, ove  il  Popolo  lo  ricevette  con  dimoftrazioni  di  giubilo,  al- 
trettanto maggiori,  quanto  ftraordinarie,  poiché  ella  era  fiata 
rovinata  dal  Tiranno,  che  fi  era  crudelmente  vendicato  del 
generofo  valore,  con  cui  quella  Piazza  avevagli  refiftito. 

Mafiìmo  intanto ,  che  aveva  dimoftrato  una  fpaventofa 
ferocia  fui  cominciare  di  quefta  Guerra,  fé  ne  ftettc  fempre 
*  rin- 

(«)  Sulpic.  Sever.deVita  S.  Martini  A      (i)  Oro/.  L  7.  e.  35. 
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rinchiufo  in  Aquileja,  e  non  fi  ritrovò  in  alcuna  di  quefte  bat- 
taglie ;  poiché ,  fecondo  Pacato  ,  fé  ne  fuggì  fenza  aver  ve- 
duto Teodofio  (a).  Conviene  nondimeno  credere,  eh' egli  fi 
fuffe  avanzato,  poiché  fé  ne  fuggi  quando  da  una  parte,  quan- 
do da  un'  altra,  guardandofi  fempre  alle  fpalle,  per  offervare, 
fé  Teodofio  lo  infeguiva.  Quello  difordine,  e  quefto  turba- 
mento del  fuo  fpirito  fu  la  cagione  della  fua  rovina .  Impe- 
rocché avevalo  Iddio  talmente  anguftiato,  e  con  un  sì  terri- 
bile accecamento  ottenebrato,  che  quantunque  avefìfe  un'  in- 
tiera liberta  di  fuggirfene  in  qualche  luogo  ficuro,  ei  nondi- 
meno non  feppe  profittarfi  di  quefto  vantaggio,  eh'  era  l'unico 
fcampo,  che  dopo  la  feonfitta  reftavagli,  e  fi  rinchiufe  da  fé 
fteffo  in  Aquileja;  come  fé  l'unica  fua  premura  fuffe  fiata  non 
di  difendere  la  fua  vita,  ma  di  differire  il  fuo  fupplizio,  e  di 
togliere  a' compagni  delle  fue  feonfitte  i  mezzi  di  porfi  in  (alvo. 

Teodofio  ,  che  lo  infeguiva ,  e  che  fapeva  profittare  di 
tutti  i  vantaggi  della  fua  vittoria,  giunfe  fotto  Aquileja,  quan- 
do manco  vi  fi  penfava,  e  vi  comparve  con  una  parte  delle 
fue  Truppe,  che  avevano  ufata  una  ftraordinaria  diligenza  per 
feguitarlo;  imperocché  per  raggiugnerlo  compierono  in  un  fol 
giorno  di  marcia  tutto  il  cammino ,  che  prende  dall'  Illiria 
fino  a  quefta  Città. 

Non  è  così  facile  l'immaginarfi  una  rivoluzione  più  pre- 
cipitofa,  e  più  ftravagante  di  quella  delli  affari  di  quefto  Ti- 
ranno, il  quale  volendo  dar  legge  a  due  Imperadori,  videfi  in 
uno  fteffo  momento  affediato,  prefo,  e  giuftiziato  fenza  verun 
contralto ,  e  fenza  alcuno  artificio.  Imperocché,  trovandoli 
nella  Città  pochi  Soldati,  quelli  di  Teodofio  appena  vi  furono 
entrati,  fenza  che  loro  fi  faceffe  ben  minima  refiftenza,  fi  get- 


tarono 


(«)  Sembra,  fecondo  che  dice  Oro- I  Non  fi  vede  quindi  fopra  di  che  fi 
iìo  nel  libro  fettimo  al  capo  31.  fotto  fondi  Baronio  ,  allorché  nell'  anno 
l'annocccLXXxvm.,  che  Maffimo  non  1  ccclxxxviii.  dice,  che  Maffimo  tro- 
ufeiffe  d'Aquileja ,  ed  è  altresì  probabi-  I  voflì  alla  Battaglia  di  Seiffeg  ,  nella  qua- 
le, che  non  fi  trovaffe  ad  alcuna  Bat-  I  le  fembra,  come  abbiam  veduto  ,  che 
taglia,  poiché  Pacato  dice,  che  fé  ne  .quello,  il  quale  comandava  alle  Trup- 
fuggì  fenza  aver  veduto  Teodofio .         |  pe  rimaneffe  fommerfo  nelle  acque . 
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tarono  fopra  lo  fventurato  Maffimo,  che  trovarono  affilo  fui 
fuo  Trono,  dal  quale  cominciava  a  difìribuire  del  danaro  a  co- 
loro, i  quali  avevano  ioftenuto  il  Tuo  partito,  vale  a  dire  a 
quei  Mori,  eh'  egli  aveva  con  fé  rinchiufi  nella  Città,  per 
accompagnarlo  nella  fua  morte,  come  uno  (quadrone  d'Infer- 
no, che  doveva  formare  tutta  la  pompa  de'  fuoi  funerali,  e 
de'  quali  alcuni  furono  di  fubito  uccifi,  come  le  prime  vitti- 
me della  Guerra ,  che  dovevano  efpiare  col  loro  fangue  una 
parte  delle  violenze  dal  loro  Capo  commefTe. 

Arredato  che  fuMaffimo,  venne  di  fubito  fpogliato  delle 
Imperiali  infegne,  e  con  le  mani  legate,  ed  i  piedi  fcalzi  fu 
condotto  alla  prefenza  de'  due  Imperadori ,  che  fc  ne  ftavano 
lontani  dalla  Citta  tre  miglia.  Teodofio,  che  avrebbe  potu- 
to inlultarlo  in  quel  miferabile  (tato,  fé  nodrito  aveffe  in  cuore 
minore  moderazione  di  quella  che  aveva,  fi  contentò  di  rin- 
facciarli con  poche  parole  i  fuoi  ecceffi ,  e  la  fua  tirannia .  La 
cofeienza  però  di  queft'  ufurpatore  fece  con  lui  in  quel  mede- 
fimo  iftantc  le  veci  di  tortura,  e  di  carnefice.  Appena  ebbe 
Teodofio  aperta  la  bocca,  che  Maffimo  fenza  punto  efitare  pron- 
tamente, e  chiaramente  confefsò,  che  per  tirare  i  foldati  al 
fuo  partito,  ed  impegnarli  nel  difegno  da  lui  concepito  d'in- 
vadere l'Imperio,  aveva  loro  detto,  che  ciò  egli  faceva  col  con- 
fenfo  di  Teodofio   fteffo. 

Dopo  una  sì  chiara  confeflione  di  così  orribile  attentato  , 
non  vi  era  fupplizio,  eh'  egli  non  meritaffe.  Un  Principe  vit- 
toriofo,  che  averle  faputo  comandare  meno  di  Teodofio  alle 
fue  paffioni,  lo  avrebbe  fatto  in  quello  fteffo  momento  o  lof- 
pendere  per  la  gola ,  o  tagliare  a  pezzi ,  o  rinchiudere  in  un 
lacco  perchè  fune  gettato  nelF  acqua,  come  anticamente  ufa- 
vafi  con  i  parricidi,  o  gli  avrebbe  fatta  ftrappare  la  lingua. 
Ma  quefto  Principe  in  vece  di  lafciarfi  trafportare  dalla  colle- 
ra, fembrava  anzi  che  ne  conccpiffe  della  compaffione,  ed  an- 
daffe  penfando,  fé  dopo  sì  enormi  delitti  avrebbe  potuto  con- 
fervarlo  in  vita  .  Compariva  il  roffore  fui  fuo  volto ,  e  volge- 
va altrove  la  tefta,  perchè  li  alianti  non  fi  accorgeflero  dell' 

inier- 
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interna  agitazione  del  fuo  fpirito ,  che  flava  fofpefo  tra  l'amo- 
re della  giuftizia,  e  la  naturale  fua  dolcezza,  che  rendevalo 
propenfo  a  perdonare  a'  fuoi  nemici  capitali  anche  le  più  atro- 
ci ingiurie .  Ma  il  fuo  Panegirifta  dice  a  quefto  propofito ,  ef- 
fere  ltato  convenevole,  eh'  egli  non  poteffe  tutto  ciò,  che  vo- 
leva, e  che  i  fuoi  Miniftri  fi  prendefiero ,  contro  fua  voglia, 
la  cura  di  vendicare  le  ingiurie  fattegli  dal  Tiranno .  Quella 
confiderazione  obbligolli  a  togliere  Mafiimo  dal  di  lui  cofpet- 
to ,  per  tema ,  che  la  clemenza  di  Teodofio  non  l'induceffe  a 
pofporre  i  doveri  della  giuftizia  ,  con  cui  era  d'uopo  per  la 
pubblica  utilità ,  e  foddisfazione ,  punire  i  delitti  dell'  ufurpa- 
tore .  Avendolo  perciò  fatto  paflarc  per  le  mani  di  molti , 
mandandolo  li  uni  alli  altri,  come  un  oggetto  d'abbominazio- 
ne ,  e  di  difprezzo,  fu  finalmente  portato  tra  le  braccia  della 
morte ,  eh'  era  il  giudo ,  e  l'inevitabile  fupplizio  della  fua  ti- 
rannia ,  e  che  per  lui  fu  la  più  dolce,  che  mai  fi  avelie  meri- 
tata con  tanti  ecceflì,  e  violenze;  ftantechè  gli  fu  tagliata  la 
tefta ,  avendolo  la  dolcezza  di  Teodofio  difpenfato  da  un  fup- 
plizio più  tormentofo.  Quella  efecuzione  fi  fece  in  un  luogo 
dittante  tre  miglia  d'Aquileja,  il  dì  xxvn.  d'Agofto  ,  fecondo 
Socrate,  o  nel  giorno  xxviii.  Luglio,  fecondo  Idacio  ne'  fuoi 
Falli ,  e  nella  fua  Cronaca  (a) .  Li  altri  Storici  però  non  fi  fono 
prefi  la  cura  di  denotarne  il  giorno  precifo .  Pacato  non  ne 
dice  cofa  alcuna,  perchè  il  Panegirico  da  lui  comporto  in  lode 
di  Teodofio  non  era  né  una  Cronologia ,  né  una  Storia  .  Egli 
(blamente  denomina  la  dominazione  di  quefto  Tiranno  un  lu- 
flro  d'interregno  (£);  denotando,  ch'egli  aveva  regnato  cir- 
ca cinque  anni . 

Eccovi  in  qual  maniera  peri  un  Capitano  ambiziofo,  che 
da  Dio  era  fiato  eletto  per  punire  Giuftina,  ed  umiliare  Valen- 
tiniano,  e  che  avrebbe  potuto  parlare  tutto  il  reftante  de'  fuoi 
giorni  nell'  abbondanza,  e  nello  fplendore,  fé  avelfe  faputo  raf- 
frenare Insaziabile  fua  cupidigia .     Ma  dopo  di  effere  flato  im- 

pie- 

(  *  )  Idat.  Chron.  I      (  b  )  Lnftralt  juftitittm . 
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piegato  dalla  Divina  Provvidenza  nel  caftigare  li  altri,  fu  egli 
ftelfo  finalmente  fatto  l'oggetto  della  giuftizia,  e  della  vendet- 
ta del  Cielo  ,  e  col  fuo  tragico  fine  fperimentò  la  verità  di 
quanto  S.  Martino,  quell'  uomo  veramente  Apoftolico,  aveva- 
gli  predetto  in  Francia,  cioè,  che  s'ei  fufTe  pattato  in  Italia 
per  muovere  guerra  al  giovane  Valentiniano,  i  fuoi  primi  fe- 
lici fucceffi  farebbero  flati  di  affai  corta  durata ,  e  che  mifera- 
bilmente  vi  perirebbe.  Ma  febbene  ei  profefTaffe  rifpetto  a 
quello  Santo ,  non  ne  ebbe  però  quanto  badava  per  regolare  i 
fuoi  difegni  fopra  la  norma  de'  di  lui  profetici  oracoli  ;  ed  il 
dilprezzo,  che  ne  fece  nel  più  fervido  di  fua  pafTìone,  portata 
fino  al  fegno  di  afpirare  ali"  affoluta  Monarchia  di  tutto  il  Ro- 
mano Imperio,  fecelo  dal  Trono  piombare  nel  più  profondo 
del  precipizio. 


Capitolo     XI. 

Disfatta,  e  morte  del  Figliuolo  di  MaJJimo ,  e  de  fuoi  Generali, 
Umanità  di  Teodofio  dopo  la  fua  vittoria . 

L'Essersi  detto  da  S.  Ambrofio  (a),  che  Mammo  fu  nello 
fteffo  tempo  disfatto  da'  Saffoni,  da'  Franccfi,  e  da  Teo- 
dofio, ci  dà  motivo  di  credere,  che  quelli  Popoli  faceffero  un 
incurfione  nelle  Gallie  nel  tempo  fteflb,  in  cui  Teodofio  feen- 
deva  nell'  Italia  per  ifeacciarne  il  Tiranno.  S.  Gregorio  di 
Tours  (b)  lo  attefta  de'  Francefi,  e  cita  in  confermazione  di 
ciò  un  antico  Storico  ,  nomato  Sulpizio  Aleffandro ,  il  quale 
dice ,  eh'  eglino  icorfero  il  Paefc  fino  a  Colonia  fotto  la  con- 
dotta di  Genebaudo,  Marcomero ,  e  Sunnone,  e  che  effendofì 
ritirati  col  loro  buttino ,  vi  lafciarono  una  parte  de'  compa- 
gni per  profeguire  il  faccheggiamento .  Aggiugne  ancora  S.  Gre- 
gorio 

(/?)  Ambrof.  Èp.  17.  I  Hadrian.  V*ltf,  Rerum  Fremùcar.  I.  2. 

(£)  Gregor.  L  2,     Hi  fi.  Frane,  e.  9. 
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gorio  di  Tours,  che  Nannio  ,  e  Quintino  Generali  di  Maflìmo 
tagliarono  in  pezzi  quefti  ultimi  verfo  Ardenna;  ma  che  Quin- 
tino avendo  paffato  il  Reno  aNuys,  per  infeguire  quelli,  che 
reftavano ,  s'impegnò  nell'  imbarazzo  de'  bofchi  recifì  ,  e  nelle 
paludi,  dalle  quali  potè  ricondurre  foltanto  un  affai  Icario  nu- 
mero delle  lue  Truppe. 

Il  giovane  Vittore,  che  Maflìmo  aveva  lafciato  nelle  Gal- 
lie  col  titolo  di  Cefare ,  e  eh'  era  tuttavia  in  affai  tenera  età , 
non  fu  più  felice  di  fuo  Padre.  Imperocché  Teodofio  avendo 
cola  follecitamente  fpedito  il  Generale  Arbogafto,  quefti  s'impa- 
dronì di  lui,  e  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  Padre,  io  pri- 
vò della  vita  . 

Intanto  Andragatico  ,  che  fé  ne  flava  continuamente 
fui  Mare  Ionio,  avendo  ricevuta  la  notizia  della  rovina  di  un 
partito,  del  quale  egli  era  (tato  il  capo ,  ed  in  cui  fi  era  egli 
refo  più  celebre  di  Maflìmo  fteffo,  fé  noi  crediamo  a  Paolo  Oro- 
fio,  fi  perfuafe,  che  avendo  egli  uccifo  Graziano,  non  vi  fa- 
rebbe per  lui  che  fperare  da'  vincitori,  e  per  prevenire  il  da 
fé  meritato  fupplizio,  con  atto  dell'  ultima  difperazione  fi  pre- 
cipitò da  fé  fteffo  nel  Mare ,  e  vi  annegò .  Un  fine  sì  fune- 
fto  ,  e  sì  tragico  era  ben  dovuto  all'  uccifore  del  fuo  Imperado- 
re ,  né  poteva  foggiacere  ad  un  più  rigorofo  fupplizio  per  un 
sì  atroce  delitto ,  che  con  abbandonarfi  ad  una  totale  difpera- 
zione, giugnendo  a  fegno  di  temere  affai  meno  l'eterna  confu- 
fione  de'  riprovati,  che  una  paffeggera  ignominia. 

Il  fine  di  una  così  formidabile  Guerra  (  a)  fu  altrettanto 
gloriofo  a  Teodofio,  quanto  poco  fu  il  fangue,  che  vi  fi  fpar- 
ie,  non  gli  effendo  coltata,  che  la  vita  di  due,  o  tre  fole  per- 
fone,  contandofi  tra  quefte  il  giovane  Vittore.  Imperocché 
Teodofio  usò  della  vittoria  con  tanta  moderazione,  che  con- 
cedette un  generale  perdono  a  tutti  coloro,  i  quali  avevano 
feguito  il  partito  del  Tiranno,  e  li  accolfe  nel  feno  piuttofto 
qual  madre  piena  di  tenerezza,  che  come  un  Principe  pieno 

di 


(#)  Orof.liL7.c35.     Pacat. 
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di  clemenza  per  accordare  ad  elfi  il  perdono  della  loro  ribellio- 
ne. Non  confilcò  i  beni  ad  alcuno,  né  tolle  a  veruno  la  li- 
berta, né  alcuno  vi  fu,  che  fufTc  privato  del  grado,  o  della 
dignità  da  lui  prima  occupata  nell'  Imperio.  Volle,  che  nep- 
pur  uno  foggiaceffe  alla  ben  menoma  ignominia,  od  infamia, 
ed  aftenendofi  quefto  Imperadore  vittoriofo  non  folamente  dal- 
le parole  ingiuriofe  ,  ma  per  fino  da'  rimproveri  dovuti  al  com- 
metto delitto,  ebbe  la  bontà  di  rilparmiare  a  tutti  la  meritata 
confufione.  Riftabilì  tutti  quanti  nelle  lor  Cafe ,  nella  com- 
pagnia delle  loro  moglj,  e  de'  lor  figliuoli,  e  ciò  che  forfè  più 
dolce,  e  gradito  riufcì,  nella  primiera  innocenza,  vale  a  dire, 
eh'  ebbe  la  bontà  di  mantenerli  tutti  nelle  Cariche  da  elfi  efer- 
citate  lotto  de'  Principi  legitimi  prima  della  loro  ribellione  (a). 
Imperocché  Teodofio  derogò,  ed  abolì  con  delle  Leggi,  le  quali 
tuttavia  efiftono,  quanto  Maffimo  aveva  fatto  nel  tempo  del- 
la fua  ufurpazione  nell'  Italia,  e  nelle  Gallie,  e  ridurle  al  loro 
primiero  fiato  quelli,  che  dal  Tiranno  erano  fiati  promofiì. 

Una  sì  grande  moderazione  meritava  certamente  elogj  ftra- 
ordinarj,  de'  quali  li  Autori  del  fuo  fecolo  non  ne  fono  fiati 
con  lui  avari,  come  può  vederfi  in  uno  de'  Poemi  di  Claudia- 
no  (Z>),  nel  quale  quefto  Poeta  lo  loda,  perchè  abbiafi  guada- 
gnato con  la  liberalità,  e  con  i  benefizj  il  cuore,  e  l'affetto  di 
coloro,  che  tra'  fuoi  fudditi,  e  tra'  fuoi  Soldati  non  meritava- 
no ,  che  fupplizj  per  la  loro  ribellione . 

Eccovi  in  qual  maniera  fi  conducono  i  Principi  veramen- 
te Criftiani,  allorché  trovanfi  neceflariamente  impegnati  nella 
dura  neceftìtà  delle  civili  guerre  (e):  Si  contentano  del  van- 
taggio della  vittoria,  e  pongono  la  principale  lor  gloria  nel 
rilparmiare  il  fangue  de'  loro  Cittadini,  o  nello  fpargerne  me- 
no che  poffono ,  quando  non  è  loro  permefiò  il  dilpenfarfi  da' 
capitali  caftighi . 

Ma  nel  mentre  che  da  noi  fi  ammira  quefta  dolcezza  di 

Teo- 


(  a  )  Cod.Theodof. 1 5 .  th.xiv.  I.7.& 8.  |      ( e  )  Ora/. 
(£)  Cland.dc  lY.Confulatulìonoriì. 
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Teodofio,  uopo  è  altresì,  che  riconofciamo ,  avervi  S.  Ambro- 
fio  avuta  una  gran  parte  ,  perchè  gliele  infinuò  con  i  faggi  fuoi 
configlj;  poiché  egli  fece  in  queir'  occafione  ciò  che  in  fomi- 
glianti  incontri  i  veri  Vefcovi  debbono  fare  per  effere  media- 
tori a  favore  de'  miferabili  (a).  Seppe  egli  profittare  della 
flima  grande,  in  cui  era  tenuto  da  quello  Principe,  ed  ottenne 
con  le  fue  fuppliche,  che  molte  perfone  andaffero  efenti  dai 
foggiacere  all'  efilio,  alla  carcerazione,  ed  eziandio  alla  morte. 

Eitefe  Teodofio  ancora  quella  dolcezza,  e  quella  Reale 
clemenza  fino  fopra  la  Famiglia  di  Maflìmo.  Imperocché  fece 
egli  dar  del  danaro  del  proprio  erario  per  la  fufiiftenza  della 
di  lui  Madre,  ed  avendo  richiamati  i  iuoi  Figliuoli  (b)  dall' 
efilio,  li  diede  a'  loro  congiunti  acciocché  li  allevaffero.  Quella 
maniera  di  operare  generofa  tanto,  e  caritatevole,  era  una  fe- 
conda vittoria,  eh'  ei  riportava  fopra  di  fé  medefimo,  e  del 
fuo  rifentimento  ,  infognando  per  tal  modo  a  tutti  i  Sovra- 
ni, che  il  mezzo  più  proprio  per  vendicarli  de'  loro  nemici,  è 
l'opprimerli  con  i  beneficj . 

Ma  egli  fi  fegnalò  ancora  in  queft'  occafione  con  una  azio- 
ne degna  di  effere  (limata  più  di  tutte  le  altre,  perchè  ella  non 
poteva  venir  prodotta,  che  da  un  difintereffe,  e  da  una  gene- 
rofita,  della  quale  diffidi  cofa  farebbe  il  ritrovarne  molti  efem- 
pli.  E  fu,  che  avendo  in  fuo  potere  tutto  il  Romano  Impe- 
rio (e),  in  vece  di  prevalerli  di  quella  occafione  per  render- 
cene affoluto  padrone,  volle  non  folo  con  un  rifpetto  pieno  di 
mifericordia  ristabilire  il  giovane  Valentiniano  in  tutte  le  fue 
Terre,  ma  accordargli  ancora  il  dominio  di  tutte  quelle,  eh' 
erano  Hate  di  Graziano;  quantunque  fembraffe,  eh'  ei  ritenere 
le  poteflfe  con  tutta  giuflizia,  come  frutto  delle  fue  vittorie. 

Quin- 


(a)  Ambrof.Ep.  17. 

(£)  Il  manuferitto  della  Biblioteca 
della  noftra  Chiefa  legge  nell'  EpiAola 
17.  di  S.  Ambrofio:  Inimici  tui  Filios 
revocajìi  ,  nutrìendos  apud  ajfinem  dedi- 
fli  &c.  Laddove  nelle  edizioni  ordina- 


rie fra  fcritto ,  Filias ,  &  nutriendas  : 
quefta  varietà  pertanto  ci  obbliga  ad 
ufare  il  termine  generale  di  Figliuoli  , 
nel  riferire  l' indulgenza  di  Teodofio 
verfo  la  Famiglia  di  Maflìmo  . 

(f)  Aug.lib.  ^.deCivit.Dci  c.zó. 
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Quindi  quefto  giovane  Principe  divenne  pofTeffbre  pacifico  di 
tutti  li  Stati,  ch'erano  appartenuti  a  fuo  Padre,  e  fu  debito- 
re  della  fua  Corona  a  Teodofio,  ficcome  Teodofio  era  debito- 
re della  fua  a  Valentiniano  Padre  di  quefto  giovane  Imperadore. 
Se  fi  vuol  preftar  fede  a  Zofimo  (*),  la  fua  Madre  Giu- 
ftina  era  con  lui ,  e  fuppliva  ,  per  quanto  ne  è  capace  una 
Donna,  alla  prudenza,  ch'egli  non  poteva  per  anche  efcrcita- 
re  effendo  in  età  di  foli  anni  17.  Ma  Ruffino  (£),  che  allo- 
ra viveva,  ci  dice,  che  quefta  Principeffa  morì  di  quel  tempo; 
e  San  Profpero  aggiugne,  che  quefta  morte  fuccedette  prima, 
ch'ella  potette  veder  ricuperato  l'Imperio  dal  fuo  Figliuolo. 
Ciò  che  può  attribuirfi  alla  continua  cura,  che  Dio  fi  prende 
della  condotta  delia  fua  Chiefa.  Imperocché  la  morte  di  que- 
fta perfecutrice  della  Fede  Cattolica  diede  campo  a  Teodofio 
d'impedire  i  progrefli  dell' Arianifmo,  riftabilendo  Valentinia- 
no ne'  iuoi  Stati  ,  di  forta  che  poffa  dirfi  ,  che  quefta  vittoria 
fu  lo  ftabilimento  della  vera  Religione. 


Capitolo     XII. 

Doppiezza  di  Teofilo  (T  Alexandria.     Tumulto  delli  Ariani  in 

Cojtantinopoli .     Morte  di  S.  Valertano  Ve/covo 

di  Aquile} a. 

PEr  compiere  il  racconto  di  quefta  Guerra  di  Maffimo, 
non  polliamo  difpenfarci  dal  qui  riportare  quello ,  che 
abbiamo  di  già  narrato  nel  capo  terzo  del  libro  terzo  della 
Vita  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  e  quanto  Socrate  ha  fcrit- 
to  (e)  della  condotta,  tenuta  da  Teofilo  Vefcovo  d'Aleflan- 
dria,  allorquando  tutto  il  Romano  Imperio  afpettava  la  de- 
cifione  di  un  affare  di  tanta  importanza .  Dice  adunque  que- 
fto 


(<?)  Zof.  Uh.  4.  I      (  t  )  Soerat.  lib.  6.  cap.  2. 

tè)  Ruffin.  lib.  z.  e.  17.  l 
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fto  Storico  ,  che  durante  la  guerra  di  Teodofìo  contro  Maf- 
fimo ,  Teo'filo  mandò  a  Roma  il  Prete  Ifidoro  carico  di  dona- 
tivi, ed  accompagnato  da  due  lettere,  una  diretta  a  Mammo, 
e  l'altra  a  Teodofio  ,  con  ordine  di  non  dare  i  regali ,  che  a 
quello  de' due,  il  quale  rimanerle  vincitore,  e  di  prefentarglieli 
infieme  con  la  lettera,  ch'egli  a  lui  indrizzava.  Ma  che  ftan- 
dofene  Ifrdoro  in  Roma,  affettando  l'evento  di  quella  Guerra, 
un  Lettore,  che  lo  aveva  accompagnato  in  quefto  viaggio,  ef- 
fendofi  impadronito  di  ambedue  le  lettere  ,  difcoprinne  il  fe- 
greto ,  per  il  quale  incontro  fu  coftretto  Ifidoro  a  iollecitamen- 
te  fuggirfene  in  Aleffandria .  Che  Teofilo  per  ricompenfarlo 
d'un  si  pericolofo  ferviggio  fi  sforzò  di  farlo  eleggere  Arcives- 
covo di  Coftantinopoli  dopo  la  morte  di  Nettario;  ma  che  in- 
utili furono  i  fuoi  sforzi,  e  che  fu  contra  fua  voglia  coftretto 
ad  ordinare  S.Giovanni  Grifoftomo. 

Grande  provali  inclinazione,  per  credere  vero  quefto  fat- 
to vergognofo  ,  allorché  vedefi  attribuito  a  Teofilo,  eflendo 
il  fuo  carattere  più  torto  di  un  efperto  politico,  che  di  un  San- 
to Vefcovo.  Oltredichè  fi  fa  (a)>  ch'egli  teneva  delli  Ecclefia- 
ftici  in  Coftantinopoli,  per  prevenire  in  fuo  favore  contro  i  fuoi 
avverfarj,  iMiniftri  Imperiali,  che  fi  dovevano  mandare  in  Egit- 
to, e  guadagnarfi  il  loro  affetto.  Ma  fé  queft' Ifidoro,  che  aggra- 
vafi  di  una  deputazione  si  indegna  di  un  Prete  dabbene  ,  fi  è 
il  grande  Ifidoro  fpedaliere  d'Aleffandria ,  come  dice  Sozzome- 
no  (£),  fembra ,  che  la  fua  pietà  doveffe  tenerlo  lontano  da 
una  ubbidienza  cosi  cieca.  Sozzomeno  quindi  riferifce  foltanto 
quefto  fatto ,  come  una  dubbiofa  voce  fparlafi,  ed  il  filenzio  di 
Palladio  fu  quefto  particolare  è  affai  notabile  ;  poiché  cofa  ftra- 
na  ella  è  certamente,  che  non  ne  dica  cofa  alcuna  nel  fuo  dia- 
logo della  Vita  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  quantunque  affai  fi 
eftenda  fopra  tutto  ciò,  che  pafsò  tra  Teofilo,  ed  Ifidoro.  Non 
può  altresì  comprenderli,  con  qual  fronte  quefto  Prelato  avreb- 
be proporlo  Ifidoro  per  Vefcovo  di  Coftantinopoli  fotto  l'Impe- 
rio 

(«)  Pallad.  Dìalog.  I      (b)  Sozom.  lib%  8.  e.  z. 

Tom.  I.  E  F 
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rio  di  Arcadio,  fé  quella  lloria  fulfe  fiata  nota  alla  Corte  dello 
ftelfo  Imperadore.  A  tutto  l'efpofto  può  aggiugnerfi  /che  quan- 
do Palladio  (  a  )  portolfi  per  la  prima  volta  ad  Alexandria  , 
che  fu  in  quell'anno  medefìmo  ,  vi  trovò  il  mentovato  Ifido- 
ro  in  età  allora  d'anni  70.  Conviene  adunque  ,  che  fia  llato  un 
altro  Indoro,  diverfo  da  lui;  pollo  che  in  quella  lloria  di  So- 
crate vi  fia  qualche  cofa  di  vero. 

Secondo  la  fpofizione  di  quelto  Autore  ,  li  Arriani  di  Co- 
flantinopoli  furono  meno  cauti  di  Teofilo  nel  discoprire ,  qua- 
le fulfe  la  dilpofizione  del  loro  cuore  verfo  di  Teodofio  ,  nel 
mentre  che  quello  Principe  era  occupato  nella  guerra  contro 
di  Marnino  (b).  Elfendocchè  li  uomini  fiano  naturalmente 
portati  ad  inventare  falle  nuove,  o  ad  aggiugnere  fempre  qual- 
che cofa  alle  da  effi  fentite,  fuccedette  in  quelto  tempo  ,  che  fi 
pubblicò  in  Coflantinopoli,  lenza  alcun  fondamento  peraltro,  e 
lenza  che  quello  Imperadore  avelie  ricevuta  alcuna  feonfitta  , 
che  Maflimo  era  rimallo  vittoriofo.  Già  fi  diceva  il  numero 
de' morti ,  denotandone  la  qualità,  ed  ancora  fi  iblìeneva ,  che 
Teodofio  dopo  una  sì  grande  feonfitta  llava  in  procinto  di  ca- 
dere nelle  mani  de'  luoi  nemici.  Li  Arriani,  che  grandemen- 
te l'odiavano,  perchè  nel  ccclxxx.  aveva  loro  tolte  le  Chiele 
di  Coflantinopoli,  ch'elfi  da  gran  tempo  polfedevano,  fi  trova- 
rono affai  dilpofli  per  credere  quella  voce  precorfa  ,  la  quale 
era  del  tutto  conforme  alla  loro  palfione;  onde  lenza  prenderfi  la 
cura  di  chiarirfene,  o  di  afpettarne  la  conferma,  coderò  di  fu- 
bito  alla  cafa  di  Nettario  Vefcovo  di  quella  Imperiale  Città,  e 
vi  attaccarono  il  fuoco,  e  la  ridulfero  in  cenere.  Arcadio,  che 
ritrovavafi  allora  in  Coflantinopoli  ,  fu  fenfibilmente  offefo 
da  si  ardita  fedizione  (e)  da  quelli  Eretici  fufeitata  in  fua  pre- 
fenza;  ma  poiché  aveva  imparato  dall' efempio  di  Teodofio  a 
perdonare  le  ingiurie,  lafciolfi  indurre  dalle  preghiere,  che  glie- 
ne furono  fatte,  a  lafciare  impunito  quelt'  oltraggio,  che  lo 

feriva 


(a)  PaHad.  Hifl.  Laufiac.  |      (e)  Ambra f.  Ep.   17. 

(  b  )  SocrM.  I.  5.^.13.     Soz.  L  6.  r.14. 
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feriva  perfonalmente,  e  facendofi  anzi  intercettore  prefso  di  fuo 
Padre  per  i  colpevoli ,  'pregodlo  iftantemérite  a  non  vendicare 
in  cofloro  l'ingiuria  da  etti  a  lui  fatta,  e  ad  accordare  l'impu- 
nita a  quefto  incendio.  Teodofio  quindi  afsài  più  commofso 
rimanendo  dalla  dolcezza  ,  e  dalla  generofita  deLfuo  Figliuolo, 
che  dall' infolenza  di  quelli  Eretici  fediziofi,  credette  di  dover 
efaudire  una  preghiera  sì  degna. di  un  giovane  Principe . 

Dal  Codice  (a)  di  queft'imperadore  fi  ha,  ch'egli"  era 
tuttavia  in  Aquileja  li  xxn.  Settembre  di  quell'anno;  ma  fé 
ne  partì  verfo  tal  tempo,  poiché  egli  era  in  Milano  fino  da* 
x.  Ottobre;  e  per  la  fegnatura  di  varie  Leggi  fembra,  che 
vi  paftafle  l'Inverno,  e  vi  dimorafle  fino  a'  v.  di  Maggio  del 
feguente  anno. 

Non  fi  fa  però  (b)  per  qual  occafione  fufle  S.  Ambrofio 
chiamato  ad  Aquileja  fui  cominciar  del  foggiorno  da  Teodofio- 
fatto  in  Milano .  Prefume  Baronie  ,  che  ciò  feguifie  per  dar 
forfè  un  fucceflòre  a  S.  Valeriano  Vefcovo  di  Aquileja .  La 
di  lui  congettura  però  farebbe  più  verifimile,  fé  fi  iapefse  l'anno 
della  morte  di  quefto  Prelato  ,  del  quale  il  Martirologio  Ro- 
mano celebra  la  fella  li  xxvn.  di  Novembre  ,  ed  al  quale  que* 
(lo  Cardinale  da  per  fuccelsore  immediato  S.  Cromazio .  Ma 
fecondo  il  Padre  Noris  (  e  )  Gennaro  Vefcovo  della  fletta  Citta 
deve  eflere  pollo  tra  quelli  due,  ed  un  altro  Autore  del  noftro 
fecolo  ve  ne  aggiugne  ancora  due  altri  ,  Agoilino  ,.  cioè  ,  ed 
Adelfo . 

: 


Ca- 


(a)  Cod.  Theodof.  lìb.  15.  tit.  XI '7.  |      (  e)   Henricus  de.  Noris.  Hijì.  Pelago 
lib.  6.  &  7.  lìb.  16.  tìt.  V.  l.b.  17.  lib.  2.  cap.  12. 

(  b)  Ambr.Ep.l'é.  PauUn.VitaAmbr.\  .:  1 
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Capitolo     XII L 

Teodojìo  vuol  coftringere  un  Vefcovo  a  rifabbricare  una  Sinagoga 
de  Giudei  ,  e  S.  Ambrofto  vi  fi  oppone . 

Qualunque    poffa   effere    ftata  la  cagione  ,    che  obbligò 
S.  Ambrofio  ad  intraprendere  in  quello  tempo  il  viag- 

'gio  d'Aquileja,  egli  è  certo,  che  di  la  ei  fcriffe  a  Teo- 
dofio  una  lettera  ,  che  tra  le  lue  è  divenuta  affai  celebre  (a) , 
ed  eccovene  il  perchè . 

Vi  era  allora  nella  Contea  dell'Oriente  nella  Provincia  di  Of- 
roene  un  affai  ampio  Cartello  nomato  Callinico  ,  a  cui  altri  danno 
il  titolo  di  Citta  ,  che  dipoi  fu  chiamata  Leontopoli  (  b).  In 
effo  avevano  i  Giudei  una  Sinagoga  ,  che  da'  Crilliani  fu  bru- 
ciata a  perfuafione,  per  quanto  credefi,del  Vefcovo  del  luogo. 
Succedette  ancora  in  quefto  medefimo  luogo,  che  andando  de' 
Monaci  per  celebrare  la  fefta  de'  SS.  Martiri  Macabei  ,  di  que' 
tempi  affai  celebre  nella  Chiela  ,  come  chiaramente  deduceft 
dalle  Omilie  delli  antichi  Padri  ,  alcuni  Eretici  Valentiniani 
non  potendo  foffrire  eh'  eglino  cantaffero  delli  Inni  per  iftrada  r 
fecondo  che  da  gran  tempo  erano  fempre  (tati  foliti  di  fare,  fi 
gettarono  nel  mezzo  di  effi,  per  far  loro  infulto,  e  per  impedire 
il  loro  cammino.  Si  fatta  infolenza,  contro  il  rilpetto  dovuto 
alle  preghiere,  ed  alle  ceremonie  della  Chiefa,  avendo  eccitati 
a  collera  quelli  Monaci,  effi  fé  ne  vendicarono  fopra  di  un  Tem- 
pio, che  li  Eretici  avevano  ne'  contorni  di  Callinico  in  un  ab- 
bietto Villaggio  fituato  nel  mezzo  dì  un  Boico.  Quello,  che 
nell'Oriente  fopraintcndeva  alli  affari  della  Milizia,  refe  con- 
fapevole  Teodofìo  di  quanto  era  accaduto  in  ambedue  quelli 
incontri.  Tale  difordine  era  verifimilmente  fuceeduto  fui  fini- 
re di  Luglio  ,  poiché  la  Chiefa  ha  fempre  celebrata  la  fefta  de' 
Macabei  nel  primo  giorno  di  Agofto.  Ma  poiché,  per  veni- 
re 

(«)  Ambfùf.  Ep.lS.  I      (b  )  là.  Ep.17.  Valef.  in  Amm.p.2^. 
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re  in  chiaro  della  verità  di  quello  fatto,  conveniva  fare  molti 
proceffi,  e  Teodofio  era  allora  affaccendato  nell'importante  im- 
prela  della  Guerra  di  Maffimo,  paffarono  più  di  due  mefi  pri- 
ma eh'  egli  ne  poterle  effere  informato  ;  di  modo  che  non  fegui 
prima  del  mele  di  Ottobre ,  nel  quale  immaginandofi ,  che  in 
ambedue  quelli  fatti  la  dilciplina  ,  e  la  polizia  fufTero  itate  vio- 
late, con  uno  zelo  affai  più  fervido,  che  prudente,  in  vece  di 
dar  tempo  al  Velcovo  di  Callinico  di  difenderli,  ordinò  ch'egli 
fleffo  rifabbricaffe  la  Sinagoga  ,  o  che  ne  pagaffe  il  prezzo  ; 
che  i  Monaci  poi,  ed  il  Popolo,  i  quali  erano  colpevoli  dell' 
incendio,  ne  fufsero  puniti  con  tutta  la  feverità  meritata  da  un 
attentato  di  quella  natura  ,  e  che  fi  dafse  ragguaglio  de' doni, 
e  delle  ricchezze  ,  le  quali  erano  Hate  tolte  a  quello  Tempio . 
Volendo  egli  inoltre ,  che  quella  ordinazione  fufse  prontamen- 
te, anzi  all'iflante  efeguita,  diede  a  quell'effetto  una  commif- 
fione  flraordinaria  ,  querelandoli  ancora ,  che  lo  avefsero  con- 
futato fopra  di  un  affare,  che  non  richiedeva  né  deliberazione, 
ne  procelso,  e  che  doveva  efsere  fubito  decifo  col  punire  i  de- 
linquenti. 

Non  potè  S.  Ambrofio  afcoltare  la  notizia  di  quell'ordine, 
fenza  fentirfi  penetrato  da  un  profondo  dolore .  Era  egli  for- 
temente periuafo,  che  fuffe  colà  vergognofa  alla  Religione  Cri- 
fliana ,  e  che  l'efponeffe  alli  infulti ,  ed  alle  beffe  de'  fuoi  ne- 
mici, perchè  fomminiitrava  loro  il  mezzo  di  fare  ogni  forta 
di  oltraggio  a'  Crilliani,  fecondando  il  genio  feroce  troppo  con- 
naturale alla  loro  perfidia.  Non  era  egli  per  verità  lontano 
dal  credere ,  che  il  Velcovo  di  Callinico  avefse  forfè  in  querY 
affare  operato  con  troppo  d'inconfideratezza ,  e  di  calore  ;  ma 
era  altresì  convinto ,  eh'  ei  non  poteva  fenza  colpa  fottomet- 
terfi  alla  fentenza  pronunziata  contro  di  lui,  poiché  ella  lo  co- 
flringeva  od  a  loffrir  il  Martirio,  le  vi  refi  (le  va  ,  o  ad  effere 
prevaricatore  della  ma  Fede,  e  della  fua  Religione,  qualora 
aveffe  avuto  tanta  viltà  per  contribuire  del  fuo  danaro  alla  co- 
llazione di  una  Sinagoga. 

Aveva  Ambrofio  letto  nel  fecondo  libro  de'  Macabei ,  il 
7wl  1.  Ff   hi  qual 
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qual  efempio  cita  anche  in  altra  occafione,  che  i  Giudei  nel 
maggior  abbattimento  della  loro  pietà,  fimiimente  che  de' loro 
Stati,  non  avevano  potuto  tolerare ,  che  s'impiegaffe  nel  lacri- 
fizio  di  Ercole  l'argento,  che  fi  era  tolto  ad  eiìoloio,  e  che  i 
Pagani  altresì  avevano  avuto  badante  nlpetto  per  accordare  ad 
efsi  quefta  grazia  (a)  . 

Rammentavafi,  che  durante  la  perfecuzione  di  Giuliano 
Apoftata,  S.  Emiliano  di  Durofìolo  era  ltato  giultiziato  per  fcn- 
tenza  di  Giudice,  a  cagione  di  avere  atterrato  un  Altare  delli 
Idoli ,  e  dopo  tua  morte  era  (lato  onorato  dalia  Chicfa  come 
un  Martire,  e  che  il  Giudice,  il  quale  lo  aveva  condannato 
al  fupplizio  per  queft'  azione  ,  era  ltato  abborrito  da  tutto  il 
Mondo ,  e  trattato  da  periecutore  ;  non  vi  eisendo  pedona ,  che 
dopo  di  ciò  volefse  avere  alcun  commercio  con  lui,  né  render- 
gli i  foliti  ofsequj  (b) . 

Si  erano  nello  ftefso  tempo  veduti  altri  fomiglianti  efem- 
pj,  ed  erari  iopra  tutto  ammirata  la  coftanza  di  Marco  Velco- 
vo  di  Aretufa,  che  aveva  {offerti  i  più  crudeli  tormenti,  piut- 
tofto  che  dare  un  folo  feudo ,  per  rifabbricare  un  Tempio  delli 
Idoli ,  da  lui  demolito  in  un  trafporto  del  fuo  zelo. 

Oltre  a  quelle  generali  confiderazioni,  credeva  S.  Ambro- 
fio ,  che  non  vi  fufse  cola  più  pericolofa  per  un  Vefcovo,  ris- 
petto a  Dio,  né  più  vergognofa  d'avanti  alli  uomini,  quanto 
il  nafeondere  per  timore  i  fuoi  fentimenti,  ed  il  mancare  a 
quefto  dovere  il  più  eienziale  della  carica  Palìorale.  Egli  fi 
confiderava  come  debitore  alli  altri  Velcovi  di  quanto  Teodo- 
fio  potrebbe  fare  durante  la  fua  permanenza  in  Milano .  Fi- 
nalmente l'amore  lteffo,  che  portava  a  quello  Principe,  la  cui 
pietà  grandemente  ftimava,  diedegli  in  quett'  occafione  il  ne- 
ceffario  coraggio,  e  la  gratitudine  dovuta  a  benefizj  da  lui  ri* 
cevuti  fecelo  rilolvere  eziandio  a  difpiacergli  ,  qualora  fuffe 
flato  neceffario  ,  piuttofto  che  a  naicondergli  la  verità  in  una 
occafione,  nella  quale  trattavafi  della  fua  lalute.     Alche  fare 

fu 

(  a  )  IL  Macbab.  IV.  v.  19.  I      (  b  )  Ambrof.  Ep.  1 7 .  p.  2 1 4. 
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fu  altresì  {limolato  dal  timore,  che  Teodofio  un  dì  non  fuise 
per  condannarlo ,  fé  un  fallo  rilpetto  lo  aveffe  tenuto  in  filen- 
zio,  e  che  potefle  un  giorno  giustamente  rimproverarlo,  d'aver- 
lo lafciato  cadere  in  un  fallo  di  quella  natura  con  la  fua  dilfi- 
mulazione,  e  con  le  fue  adulazioni.  Imperocché  (a)  era  egli 
finceramente  difpoito  a  foffrire  in  quelt'  occafione  qualunque 
cola  ,  purché  gli  riufchTe  di  fottrarre  l'Imperadore  dal  fup- 
plizio  da  lui  meritato  per  quello  attentato  contro  la  Cattolica 
Religione .  E  fé  ii  fuo  filenzio ,  e  la  fua  diffimulazione  non 
potevano  cooperare ,  che  a  rendere  fé  colpevole ,  ugualmente 
che  l'Imperadore,  voleva  piuttofto  effere  tenuto  da  lui  per  im- 
portuno ,  che  per  inutile,  e  per  un  uomo,  che  difonoraffe  il 
fuo  miniftero.  Imperocché  S.  Paolo,  la  di  cui  dottrina  da 
Teodofio  non  potevafi  impugnare,  avevagli  prefcritta  la  ma- 
niera, con  cui  doveflc  in  fomiglianti  occafioni  regolarfi,  dicen- 
dogli :  Non  lafciate  dì  correggere  li  uomini  in  ogni  tempo ,  ri- 
prendete ,  fupplicate ,  minacciate  ;  ma  fempre  con  la  più  invitta 
pa^jen-^a ,  e  la  più  pura  dottrina  (  b  ) . 

Da  egli  fine  a  tutte  quelle  rifleffioni  con  dire,  che  i  Vef- 
covi  fi  efpongono  ad  un  più  grande  pericolo  delli  altri,  fé  egli- 
no Tono  tanto  infelici ,  di  difpiacere  colla  loro  viltà  d'animo  a 
quello,  che  non  poffono  riprendere  impunemente.  Conciofia- 
colachè  principalmente  l'Imperadori  affai  gradifcano,  che  ciaf- 
cheduno  loddisfaccia  al  fuo  dovere,  ed  aicoltino  pazientemente 
coloro  ,  i  quali  procurano  di  adempire  quella  obbligazione , 
neppure  elfi  rilparmiando  di  correggere  quelli,  che  non  ope- 
rano lecondo  il  grado,  e  l'impiego,  che  hanno  nella  loro  mili- 
zia. Che  fé  l'Imperadori  Criftiani  volentieri  afcoltano  li  Uf- 
ficiali della  lor  Corte,  e  quelli,  che  fi  motlrano  affezionati  al 
loro  fervigio ,  con  elattamente  adempiere  i  doveri  della  tem- 
porale milizia;  non  debbono  altresì  offenderfi  della  libertà  de? 
Velcovi,  i  quali  ad  elfi  non  dicono  fé  non  ciò,  che  Dio  li  ob- 
bliga a  dir  loro ,  e  non  ciò ,  che  è  conforme  alle  lor  proprie 
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inclinazioni.  Che  finalmente  quello  Principe  non  poteva  igno- 
rare quelle  parole,  che  fi  leggono  nell'  Evangelio:  Allorché 
voi  farete  dinanzi  a  Governadori  ,  ed  a  Regi  ,  non  vi  pren- 
dete pena  della  maniera ,  con  cui  dovete  parlar  ad  ejjì,  né  di 
ciò  ,  che  voi  dovete  loro  dire  ;  imperocché  vi  farà  allora  fug- 
perito  quanto  ad  cjji  dovrete  dire;  ejjcndocchè  non  Jarete  voi, 
che  parlarete  ,  ma  lo  Spirito  del  vofìro  Padre  ,  che  parlerà 
in  voi  (a). 

Efiendocchè  queft'  affare  fufle  dell'  ultima  importanza, 
S.  Ambrofio  impiegò  diverfi  mezzi  per  riuicirvi  (£),  e  per 
far  rivocare  l'ordine  dato  contro  il  Vefcovo  di  Callinico.  Il 
fuo  zelo  trafportollo  per  fino  a  dimandare ,  che  a  lui  fteffo  fé 
ne  imputafse  quello  delitto,  ed  a  lui  le  ne  facelfe  portare  la 
pena  ;  flimandofi  felice  d'incontrare  una  sì  bella  occafione  di 
confeguire  la  corona  del  Martirio.  Ma  non  avendo  potuto  ot- 
tenere cofa  alcuna  con  tutte  quelle  fue  premurofe  iflanze,  né 
avendo  tempo  di  andar  a  trovar  l'Imperadore,  rifolfe  di  fcri- 
vergli  con  tutta  fretta  una  lettera  ,  per  tema ,  eh'  egli  non 
avelie  di  già  mandati  i  fuoi  ordini  in  Oriente. 


Capitolo     XIV. 

Sommario  della  lettera  di  S.  Ambrojio  a  Teodojìe 
fopra  l'affare  della  Sinagoga» 

A  preoccupazione  di  Teodofio  contro  il  Vefcovo ,  ed  i  Cri- 
ftiani  di  Callinico,  obbligò  S.  Ambrofio  (e)  ad  uni- 
re in  iflretta  lega  con  la  Vefcovile  fortezza  tutte  le  regole  del- 
la Ecclefiaftica  prudenza  nella  lettera  da  lui  all'  Imperadore  in- 
dirizzata ,  nella  quale ,  dopo  di  avergli  refa  ragione  della  li- 
berta con  cui  gliela  fcrive ,  gli  rapprefenta  con  una  forza  flraor- 
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dinaria  il  fallo  da  lui  commetto  col  fuo  decreto .  Ed  efiendoc- 
che  quefto  Principe  pretendere  di  giuftificarlo  coli'  obbligazio- 
ne ,  che  credeva  di  avere ,  di  confervare  l'ordine  ,  e  la  polizia 
nel  reggimento  del  fuo  Imperio,  egli  gli  dice,  che  la  politica 
deve  talvolta  cedere  alla  Religione  ,  e  che  fiamo  fpeffe  volte 
obbligati  a  foffrire  de'  difordini  di  maggiore  confeguenza  che 
quefto ,  ed  a  lafciarli  impuniti . 

Gli  riduce  alla  memoria  quanto  era  fucceduto  al  tempo  di 
Giuliano ,  quando  il  fuoco  del  Cielo  incenerì  i  lavori  de'  Giu- 
dei, i  quali  avevano  prefo  a  rifabbricare  il  Tempio  di  Geru- 
falemme  ,  e  gli  fa  temere,  che  la  fteffa  cofa  non  fucceda  di 
nuovo.  Gli  dimoftra,  che  l'efempio  del  mentovato  Apoftata 
doveva  trattenerlo  dal  dare  queft'  ordine,  e  che  per  non  darlo, 
a  lui  baftare  doveva  il  confiderare,  che. Giuliano  ne  aveva  dato 
uno  del  tutto  fomigliante .  Gli  domanda,  da  qual  motivo  pof- 
fa  effere  egli  ftato  indotto  a  ciò,  fé  perchè  fi  era  bruciato  un 
pubblico  edifizio,  o  fé  per  punire  l'incendio  di  una  Sinagoga? 
Che  fé  egli  era  coramoffo  dall'incenerimento  di  un  edifizio  affai 
difpreggevole,  non  ve  ne  potendo  effere  alcuno,  che  dir  fi  po- 
teffe  ragguardevole  nel  Cartello  di  Callinico  ,  doveva  ridurfi 
alla  memoria  tante  Cafe  di  Prefetti,  eh'  erano  frate  bruciate  in 
Roma  ,  fenza  che  alcuno  fi  fuffe  prefa  la  pena  di  farne  veruno 
rifentimento .  Che  quando  ancora  vi  erano  (tati  delli  Impera- 
dori ,  che  ne  avevano  voluto  punire  i  colpevoli  con  una  rigo- 
rola  giuitizia ,  ciò  non  aveva  fervito  ad  altro  ,  che  a  rendere 
maggiormente  odiofi  quelli,  ch'erano  (tati  d'una  maniera  fo- 
migliante danneggiati,  Che  fé  conveniva  punire  quelli  incen- 
dj,  farebbe  ftato  affai  più  doverofo,  l'impiegare  la  fé  verità  del- 
le Leggi  nel  caftigare  coloro,  che  avevano  bruciate  delle  Cafe 
di  Roma ,  che  l'impiegarla  nel  punire  quelli ,  che  avevano  at- 
taccato il  fuoco  ad  una  picciola  fabbrica  fituata  ne'  contorni 
del  Cartello  di  Callinico .  Che  a  lui  era  noto  quanto  già  mol- 
to innanzi  era  fucceduto  a  cagione  dell'  abbruciamento  della 
Cafa  dei  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  e  della  grazia  da  lui  con- 
ceduta in  favore  di  coloro,  che  ne  erano  flati  li  autori.     Che 

in 
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in  quel  tempo  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  avevano  tra  di  effi  di- 
vife  le  loro  grazie,  effendofi  uno  iafciato  piegare  dalle  preghie- 
re dell'  altro,  e  ciafcheduno  di  effi  aveva  per  iua  parte  perdo- 
nata l'ingiuria,  che  a  lui  venne  fatta.  Ma  che  nella  prelen- 
te congiuntura  niente  v'era  ,  eh'  egli  poterle  rifervare  al  luo  Fi- 
gliuolo, e  che  doveva  folamente  guardarli  di  non  negare  a  Dio 
cofa  alcuna.  Ghe  non  comprende,  coni'  egli  abbia  un  sì  grande 
motivo  di  lafciarfi  trafportare  a  quel!;'  eccedo  di  collera ,  ne 
che  debba  punire  sì  rigorofamente  tutto  un  Popolo  per  l'incen- 
dio di  un  edilizio,  il  quale  in  altro  non  confitte,  che  in  una  Sina- 
goga, vale  a  dire,  in  un  luogo  desinato  alla  perfidia,  in  una 
Cafa  d'empietà,  in  un  ricettacolo  di  follia,  da  Dio  iteffo  con- 
dannata per  bocca  del  Profeta  Geremia ,  per  mezzo  del  quale 
egli  fi  dichiara,  di  non  voler  che  fi  preghi  per  i  Giudei:  cola 
in  vero  affai  meno  confiderabile,  che  il  vendicarli,  come  queft' 
Imperadore  aveva  riloluto  di  fare. 

Che  le  conveniva  regolare  queft'  affare  col  diritto  delle 
Genti,  dovevano  dimandare  a' Giudei  altri  indennizamenti  per 
tante  Bafiliche  da  elfi  incenerite  fotto  il  Regno  di  Giuliano. 
Che  di  due,  le  quali  effi  ne  avevano  bruciate  in  Damafeo,  una 
fola  era  fiata  rifabbricata,  ma  a  fpefe  della  Chiefa  lleffa,  e 
non  della  Sinagoga;  e  che  l'altra  erafi  rimafta  nella  confuso- 
ne delle  fue  rovine.  Che  quantunque  fianfi  bruciate  delle  Chie- 
fe  in  Gaza,  in  Afcalona  ,  in  Bento,  e  quafi  in  tutti  i  circon- 
vicini luoghi;  nondimeno  neppur  uno  aveva  richiedo  che  fuf- 
fe  punito  quello  delitto.  Che  i Giudei,  ed  i  Gentili  avevano 
altresì  bruciata  una  Chiefa  in  Aleffandria ,  la  quale  da  le  fola 
era  più  ragguardevole  di  tutte  le  altre.  Indi  gli  domanda,  fé 
fi  vendicherà  la  Sinagoga ,  non  effendo  la  Chiefa  di  Crillo  (lata 
vendicata  per  fomiglianti  affronti ,  e  danneggiamenti . 

Che  cofa  affai  vergognofa  farebbe  qualora  fi  vendicante  l'in- 
cendio del  Tempio  de'  Valentiniani,  il  quale  paffare  non  può,  che 
per  un  Tempio  d'Idolatri ,  e  per  un'affemblea  di  Pagani;  poi- 
che  fé  i  Pagani  adorano  dodici  Dei ,  quelli  Eretici  fanno  profef- 
fione  di  adorarne  trenta  fotto  il  nome  di  Eone. 

Gli 
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Gli  dimoftra,  per  quanto  fpetta  alla  reftituzione  delle  ric- 
chezze ,  le  quali  dicevano  levate  da  ambedue  quelli  Templi, 
che  quando  i  Giudei  avevano  bruciate  le  Chiefe  de'  Criftiani, 
non  avevano  reiìituita  la  ben  menoma  delle  cofe  ad  effe  tolte. 
Che  a  loro  non  fi  era  dimandato  il  ben  minimo  indennizzamento, 
e  che  non  fiera  fatta  (opra  di  ciò  veruna  ricerca,  né  prefa  ve- 
runa informazione .  Che  la  Sinagoga  de'  Giudei  non  poteva 
avere  nell'  eftremita  di  quel  Cartello  cos' alcuna  pregievole  ,  poi- 
ché il  Cartello  tutto  intiero  niente  aveva  né  di  ricco,  né  di 
preziofo  .  Che  quindi  non  fi  era  potuto  far  perdere  cos'  alcuna 
a  coloro ,  che  sì  ftrepitofe  querele  facevano .  Che  quert'  era  uno 
de'  loro  ordinarj  artificj,  e  eh'  eglino  altro  fine  non  avevano  nei 
dimandare,  che  di  pubblicare  delle  calunnie,  affine  di  obbli- 
gare l'Imperadore  ad  informarfene,  ed  a  darne  a  quert'  effetto 
commiffione  ftraordinaria  a  qualche  Ufficiale  della  Milizia,  od 
acciocché  fi  mandaffero  de'  Soldati ,  i  quali  per  avventura  di- 
ceffero  di  bel  nuovo  quanto  fi  era  detto  da  altri  fu  quello  par- 
ticolare, prima  che  l'Imperadore  veniffe  ad  Aquileja.  Che  non 
farebbe  poffibile,  che  Gesù  Cristo  poteffe  ajutare  coloro,  i 
quali  portano  l'armi  contro  di  lui  in  favore  de'  Giudei .  E 
che  ficcome  tutti  quelli ,  i  quali  erano  andati  a  vendicare  i  Giu- 
dei, avevano  perdute  le  loro  Armate,  cosi  i  Romani,  qualora 
fomigliante  cola  intraprendeffero,  perderebbero  la  loro.  E  ciò 
era  quanto  da  coftoro  per  l'appunto  pretendeva!! .  Che  dopo 
la  falfa  teftimonianza  fatta  da' Giudei  contro  di  Gesù  Cristo, 
non  vi  erano  calunnie,  eh'  effi  non  fuffero  capaci  di  pubblicare. 
Che  effendo  convinti  di  menzogna  circa  le  cofe  di  Dio  ,  altro 
afpettare  non  fi  poteva  da  elfi,  fé  non  fé  fallita,  ed  impofture. 
Che  flava  in  loro  potere  il  far  autori  di  quella  fedizione  quel- 
li ,  che  più  ad  effi  piacerebbe .  Che  potrebbero  coftoro  rendere 
colpevoli  quelli,  che  voleffero,  quando  anche  da  elfi  neppure 
fuffero  conofeiuti,  per  avere  la  ioddisfazione  di  vedere  un  in- 
finito numero  di  Criltiani  carichi  di  catene ,  e  d'effere  fpetta- 
tori  della  loro  fchiavitù,  e  della  loro  cattività;  o  per  avere  la 
conlòlazione  di  vedere  i  Servi  di  Dio,  altri  rinchiufi  nelle  te- 
nebre 
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nebre  delle  più  ofcure  prigioni,  ed  altri  decapitati,  o  bruciati, 
o  condannati  al  penolò  lavoro  delle  miniere,  acciocché  più  lon- 
gamente  fulTero  tormentati  da'  loro  iuppìizj. 

Gli  domanda,  fé  può  niolverfi  a  lomniniftrare  a'  Giudei 
quella  materia  per  trionfare  della  Chielà  di  Dio;  fé  loro  per- 
metterà d'inalzare  il  trofeo  della  lor  Setta  fu  la  rovina  del  Po- 
polo di  Gesù  Cristo;  e  le  ei  darà  alli  Infedeli,  ed  a'  perfidi 
quello  contento,  ed  alla  Sinagoga  quella  gloria  si  luminofa, 
ed  alla  Chiefa  quelli  pianti,  e  quelle  lagrime?  Che  egli  non 
dubita  punto,  che  il  Popolo  Giudeo  non  aveffe  a  fcrivere  que- 
fta folennita  nel  catalogo  delle  fue  felle,  per  annoverarla  tra  i 
giorni,  ne'  quali  ha  trionfato  degli  A  morrei,  e  de'  Cananei;  o 
tra  quelli,  ne'  quali  è  ftato  liberato  dalla  tirannia  di  Faraone 
Re  d'Egitto,  o  da  quella  di  Nabuccodonolorre  Re  di  Babilonia. 
Che  di  quefta  fefta  ne  farà  un  pubblico  monumento  del  fuo  trion- 
fo riportato  contro  de' Criltiani.  Che  ftrana  cofa  ella  è,  come 
pretendendo  colloro  di  non  elfere  foggetti  alle  Romane  Leggi, 
vogliano  poi  fervirfi  dell'autorità  delle  medefime  Romane  Leg- 
gi per  vendicarfi  delle  ricevute  ingiurie.  Ma  ove  erano  adun- 
que quelle  Leggi,  quando  colloro  bruciarono  fino  alla  fommita 
le  Bafiliche  de'  Criftiani?  Che  fé  Giuliano  non  ha  punito  queft' 
eccello,  perchè  era  un  prevaricatore,  ed  un  apoltata,  ftrava- 
gante  cofa  farebbe ,  che  Teodofio ,  effendo  Criftiano ,  caftigaffe 
l'ingiuria,  di  cui  fi  duole  la  Sinagoga. 

E  per  più  fenfibilmente  commovere  quello  Imperadore, 
gli  riduce  alla  memoria,  quanto  dal  Profeta  Natan  era  ftato 
detto  a  Davide  per  parte  di  Dio,  e  gli  minaccia  quei  rimpro- 
veri, che  Gesù  Cristo  ftelfo  un  d'i  gli  farà,  con  le  feguenti 
parole:  „  Io  vi  ho  fcelto  tra  i  voftri  fratelli,  fra  i  quali  voi 
eravate  cadetto,  e  di  un  uomo  privato,  io  vi  ho  fatto  un  Im- 
peradore. Io  ho  collocata  la  voftra  pofterità  fui  Trono  Impe- 
riale. Io  ho  foggettate  alla  voftra  poflanza  le  Nazioni  barbare. 
Io  vi  ho  data  la  pace.  Io  vi  ho  condotto  cattivo  il  voftro  ne- 
mico, abbandonandolo  alla  voftra  diferezione.  Quando  voi  non 
avevate  più  viveri  per  la  fufliftenza  della  voftra  Armata,  io  vi 

ho 
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ho  aperte  con  le  mie  proprie  mani  le  porte,  ed  i  granai  de'  vo-  „ 
ftri  nemici,  ed  eglino  ftefii  vi  hanno  dati  quei  viveri,  die  ave-  „ 
vano  preparati  per  le  lor  Truppe.  Io  fono  ftato,  che  ho  gua-  „ 
(tati,  e  mandati  a  vuoto  i  dilegni  del  voftro  capitale  nemico,  „ 
e  che  ho  permeilo,  che  fiali  egli  da  fé  fteffo  affievolito,  e  per  „ 
propria  fua  colpa  fpogliato.  Io  quello  fono,  che  ho  ftretto  sì  „ 
gagliardamente  quefto  Ufurpatore  deli'  Imperio.  Io,  che  ho  „ 
sì  fattamente  legato,  ed  avvilito  il  fuo  fpirito,  che  quantun-  „ 
que  da  nell'una  cofa  gli  venifle  impedito  il  darfi  con  ogni  ficu-  „ 
rezza  alla  fuga,  egli  nondimeno  fi  è  da  fé  fteffo  rinchiufo  con  „ 
tutti  i  fuoi,  come  fé  alwo  timor  non  avelie  fuor  di  quello,  che  „ 
alcuno  non  fuggifle  dalla  voftra  vittoria.  Io  ho  ragunato  il  „ 
Compagno  della  fua  tirannia  con  tutta  la  fua  Armata  in  uno  „ 
iteiìfo  luogo,  ed  in  un  altro  elemento,  avendoli  prima  difperfi,  „ 
perchè  i  voftri  nemici  non  fi  uniffero  infieme  per  combattervi.  „ 
Eifendo  il  voftro  Efercito  comporto  di  molte,  e  varie  indomite  „ 
nazioni,  io  le  ho  coftrette  a  mantenere  una  fedeltà,  una  tran-  „ 
quillira,  ed  una  concordia,  come  fé  fuffe  ftato  un  folo  popolo.  „ 
Quando  voi  avevate  motivo  di  temere,  che  i  Barbari  pafTaffe-  „ 
ro  le  Alpi ,  io  vi  ho  fatto  riportare  la  vittoria  nel  circuito  fteffo  „ 
di  quelle  Montagne,  che  ad  elfi  fervi  vano  di  Fortezze,  accioc-  „ 
che  niente  vi  coftaffe  la  lor  disfatta.  Dopo  adunque,  che  io  „ 
vi  ho  fatto  trionfare  de'  voftri  nemici,  darete  voi  a  miei  il  „ 
vantaggio  di  trionfare  del  mio  Popolo? 

Dopo  di  avergli  detto,  che  non  già  per  rimproverargli  la 
fua  ingratitudine,  ma  foltanto  per  accrefcere  la  fua  riconofcen- 
za,  ed  il  fuo  amore  verfo  di  Gesù  Cristo,  ei  gli  pone  fotto 
degli  occhi  i  Divini  benefizj;  foggiunge,  che  fé  quanto  gli  ha 
fcritto  pienamente  non  lo  appaga,  faccia  radunare  i  Velcovi, 
e  prenda  da  elfi  configlio  fopra  di  quefto  affare  fpettante  alla 
Religione;  giacche  in  quelli,  ne'  quali  fi  tratta  di  danaro,  ei 
fi  prende  la  pena  di  confultare  i  fuoi  Uffiziali. 

Lo  prega  indi  a  considerare  :  avere  la  Chiefa  de'  nemici, 
che  la  tengono  di  mira,  che  a  lei  tendono  delle  imbofcate,  e 
che  ftanno  continuamente  in  agguato  per  potere  alla  ben  mi- 
nima 
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nima  apertura,  che  loro  fi  preferiti,  trapanarla  colla  punta  de' 
loro  dardi.  EfTere  tutto  quello  difcorfo  umano,  e  pieno  di  con- 
defcendenza;  ma  che  era  uopo  temere  Iddio  più.  che  li  uomini, 
poiché  egli  deve  efferc  preferito  alli  fteffi  Imperadori.  Che  fé 
li  uomini  fi  perfuadono  di  dover  rifpettare  i  loro  amici,  i  loro 
padri,  ed  i  loro  proffimi,  con  affai  più  di  ragione  dovranno  elfi 
darfi  a  credere y  che  uopo  Ila  il  venerare  Iddio,  e  preferirlo  a 
tutte  le  cofe.    , 

Infinua  egli  con  dell'. efficacia  a  quefto  Imperadorc,  l'effere 
iollecito  de'  luoi  interefli  ,  ed  il  pigliare  in  buona  parte ,  che 
egli  medefimo  le  ne  prenda  qualche  cura.  Ch'egli  non  fa  cofa 
potrà  rifpondere  ,  fé  per  cagione  di  quefta  legge  dell'Impera- 
dorè  fucoedera,  che  alcuni  Criftiani  finifcano  i  loro  giorni  o 
lotto  di  una  fpada,  od  oppreffi  da' colpi  o  di  baftone,  o  di  ver- 
ghe impiombate  .  Ch'ei  non  vede  come  potrà  giuftifkarèque-t 
ita  condotta,  né  come  fi  difcolpera  prefso  de' Vefcovi,  che  già 
gemono  >  ed  hanno  concepito  un  grande  fdegno  in  vedere  ,  che 
per  fuo  ordine  alcuni  Preti  ,  e  Miniftri  della  Chiefa ,  che  han- 
no efercitate  le  funzioni  del  Sacerdozio  per  lo  fpazio  di  trenta, 
e  più  anni ,  fono  a  forza  tolti  da  quefta  facra  ceremonia,  per 
entrare  ne'  penofi ,  e  pefanti  impieghi  de'  corpi  della  Citta . 
Che  quella  lopracarica  d'afflizione  lo  renderà  inabile  a  poter 
difendere  la  fua  condotta  prefso  de'  Vefcovi ,  che  già  altamen- 
te fi  dolgono  fopra  quefto  particolare  delli  Ecclefìaftici  ,  e  fcri- 
vono  ,  che  quefta  sì  violenta  oppreffione  è  la  rovina  delle  lor 
Chiefe . 

Conclude  poi  ,  con  ifcongiurarlo  a  non  accontentarli  di 
mutare  alcuna  cofa  nel  fuo  referitto,  o  fia  egli  di  già  ftato  man- 
dato, o  no;  ma  di  farne  ftendere  un  altro  ,  degno  della  fua 
pietà.  Imperocché  ei  teme  ,  che  a  lui  bafti  di  variare  alcuni 
articoli  nella  fua  ordinazione,  la  quale  effendo  tutta  favorevo- 
le a'  Giudei,  avrebbe  dato  campo  a'  fuoi  Uffiziali  di  fervirfene 
per  continuamente  tormentare  i  Criftiani;  e  quindi  vuole,  che 
afTolutamente  abolifca  quefta  ordinazione. 

Finifee  proteitando ,  che  il  rifpetto.  da  lui  profeffato  alf 
.  i..   i  Impe- 
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Imperadore  lo  obbliga  a  dargli  quefto  configli©  con  una  lette- 
ra, che  non  dovrebbe  ufcir  dal  Palazzo,  acciocché  non  fuis' 
egli  coftretto  di  farlo  pubblicamente  riprendere  nella  Chiefa  . 
Ch'era  lo  fteffò,  che  dirgli:  effere  egli  rifoluto  di  ciò  fare,  in 
caio  che  non  aveffe  efeguito  quanto  dalla  fua  lettera  veniva- 
gli  infinuato. 

Paolino  fa  offervazione  fopra  quelle  eccellenti  parole  (a)  : 
che  [e  egli  era  indegno  di  ejfere  afcoltato  dal?  Imperadore  ,  era 
egli  adunque  indegno  di  ejfere  da  Dio  afcoltato ,  quand'  ei  lo  prega- 
va per  f  Imperadore .  Fa  egli  ancora  rifleffione  fopra  la  protefta 
fatta  dai  Santo ,  di  effere  pronto  a  {offrire  per  quefto  la  morte  (b)  : 
Ciò  feceS.  Ambrofio,  allorché  rinovò  l'offerta  da  lui  già  fatta  , 
di  prendere  fopra  di  fé  tutto  il  delitto  di  coloro,  che  avevano 
bruciata  la  Sinagoga  di  Callìnico.  Ed  opponendo  a  fé  perchè 
non  abbia  adunque  bruciata  quella  di  Milano,  rifponde:  non 
aver  egli  ciò  fatto  ,  perchè  Iddio  fteflb  aveva  cominciato  a  bru- 
ciarla ;  conche  fembra  voglia  denotare ,  chefufTe  ineffa  caduto 
qualche  fulmine. 

: 

Capitolo     XV. 

5*.  Ambrofio  obbliga  /'  Imperadore  a  revocare  il  re  fritto 
fatto  in  favore  della  preaccennata  Sinagoga . 

SI  farebbe  potuto  ragionevolmente  fperare,  che  un  Principe 
cosi  religiofo,  corn'  era  Teodofio,  doveffe  mutare  rifolu- 
zione  appena  letta  quefta  generofa  tanto  ,  ed  efficace  lettera 
di  S.  Ambrofio  ,  a  cui  egli  profeffava  fomma  venerazione  . 
Nondimeno  ella  non  fece ,  per  quanto  fembra ,  nel  iuo  fpiri- 
to  quel  si  pronto  effetto  ,  che  farebbefi  creduto  di  poterfi  prò* 
mettere  dalla  fua  pietà;  di  modo  che  il  Santo  fu  coftretto  a  par- 
lare di  queft'  affare  nella  Chiefa,  come  aveva  intimato  a  Teo- 
dofio, che  avrebbe  fatto.  Ef- 

{a')  Faulin.  VitaAmbrof.  I      (i)  Idem p.  2 12.  €^21-3. 
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Effondo  adunque  S.  A\mbrofio  ritornato  a  Milano  ,  allor- 
ché fu  l'Imperadore  entrato  nella  Chiefa,  fece  egli  un  difcor- 
fo  fopra  il  battone  di  noce,  del  quale  fi  parla  in  Geremia,  la 
di  cui  Profezia  erafi  letta  in  quel  giorno,  e  prende  quindi  oc- 
cafione  di  moftrare,  eflere  i  Paftori  obbligati  a  fare  levere,  ed 
afpre  riprenfìoni  al  primo  afpetto ,  ma  che  producono  di  poi 
utile  frutto,  e  gradito  (a). 

Parla  indi  del  perdono  de'  nemici,  prendendone  motivo 
dall'  Evangelio ,  che  fi  era  letto  ,  ed  era  quello  della  Donna 
peccatrice,  di  cui  narra  intieramente  la  (toria ,  (piegando  le 
azioni  di  quefta  Donna  ,  e  confrontandole  con  la  Divina  mi- 
lericordia.  Dopo  di  che  palla  a  rapprefentare  i  rimproveri, 
fatti  da  Dio  al  Popolo  d'Ifraele,  ed  a  Davide,  loro  rinfaccian- 
do, d'efferfi  icordati  de'  beni,  che  avevano  da  lui  ricevuti.  Il 
confronto  delle  quali  ftorie  intieramente  riferi vafi  a  Teodofio, 
che  fenza  difficoltà  feppe  riconofcerlo ,  ed  applicarlo  a  fé  me- 
defimo.  Finalmente  laiciando  di  più  lungamente  ufare  di  una 
artificiola  infinuazione  ,  fi  volfe  direttamente  a  quello  Princi- 
pe, e  chiaramente  lo  {congiurò  a  praticare  la  mifericordia  ver- 
ta i  fuoi  fudditi  ,  ed  a  difendere  il  Corpo  di  Gesù  Cristo, 
acciocché  Gesù  Cristo  fufse  altresì  il  difenforc  del  fuo  Im- 
perio . 

Indi  dopo  di  efsere  flato  per  qualche  tempo  fofpefó,  ag- 
giunfe  quefìe  parole:  Mettetemi  in  i/ìato  d'offerire  per  'voi  il 
Sacrifico  ferrea  inquietudine  ,  e  ferina  fcrupolo ,  e  refìituite  la 
libertà  al  mio  fpirito  .  Con  quefti  lentimenti  fi  fpiegò  Am- 
brofio,  per  attentare  la  da  lui  prefa  riloluzione ,  di  non  pre- 
fentarfi  all'  Altare,  prima  che  dall'  Imperadore  non  gli  venif- 
fe  promefso  in  termini  precifi,  di  far  ceisare  ogni  forta  diper- 
fecuzione  mofsa  a  cagione  della  Sinagoga.  Né  altro  pre- 
tendeva con  quefY  azione  di  coraggiofa  coitanza  ,  che  di  otte- 
nere dall'  Imperadore  la  rivocazione  di  un  ordine  ,  eh'  egli  cre- 
deva ingiuriofo  alla  Chiefa.     Ma  vedendo,  che  quefto  Princi- 

2! 

{a  )  Paulina  de  Vita  Ambrof.     Ambrof.  Ep.  18. 
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pe  fé  ne  ftava  a  federe,  e  che  quantunque  moftrafse  di  accon- 
ientire  con  alcuni  fegni  citeriori ,  nondimeno  non  gli  dava  al- 
cuna parola  formale ,  profegui  il  Santo  a  ftarfene  in  piedi  fen- 
za  proferire  più  altro;  della  qual  cofa  accortofi  l'Imperadore, 
difsegli  finalmente,  che  correggerebbe  il  fuo  refcritto;  ma  il 
Santo  replicò  nell'  iftefso  iftante ,  che  conveniva  far  afsoluta- 
mente  ceisare  le  procedure. 

Cofa  impoffibile  ad  ottenere  ella  era  (a) ,  che  quefta  ge- 
nerofita  Epifcopale  incontrafse  il  gradimento  di  tutta  la  Cor- 
te, e  che  la  politica  non  trovafse  delli  Avvocati  delia  conve- 
nienza, ficcome  la  Religione  trovava  de'  difenfori  degli  inte- 
reffi  della  Chiefa  nella  perfona  di  S.  Ambrofìo .  In  fatti  i  Si- 
gnori,  i  quali  fi  trovavano  prefenti,  difsero,  efsere  necefsario 
punire  i  Monaci,  che  avevano  bruciata  quefta  Sinagoga.  Ma 
il  Santo  loro  replicò,  che  aveva  egli  a  fare  con  l'Imperadore, 
e  non  con  effi,  e  che  quando  avefse  dovuto  parlare  con  effi,  lo 
avrebbe  fatto  in  altra  maniera,  volendo  dire,  eh'  ei  non  ufe- 
rebbe  con  loro  d'una  sì  grande  circofpezione ,  e  loro  parereb- 
be con  piena  autorità  . 

Ottenne  quindi  finalmente  il  Santo  dall'  Imperadore  di 
efsere  pienamente  efaudito,  ed  avendogli  ben  due  volte  detto, 
eh'  egli  andava  ad  offerire  il  Sacrifizio  fopra  la  fua  parola  , 
Teodofio  alla  feconda  gli  rifpofe  :  Sì  offerite  fopra  la  mia 
parola  . 

Scendendo  egli  dalla  Cattedra,  l'Imperadore  gli  difse,  che 
aveva  predicato  contro  di  lui.  Gli  rifpofe  il  Santo:  che  ben 
lontano  dall'  aver  predicato  contro  di  lui,  aveva  egli  anzi  pre- 
dicato per  lui .  Quindi  quefto  Principe,  che  faceva  tale  do- 
glianza per  puro  motivo  d'amicizia ,  apri  li  occhi  fu  la  con- 
dotta da  lui  tenuta  a  riguardo  del  Vefcovo  di  Callinico ,  e  ri- 
conobbe d'aver  egli  dati  ordini  troppo  afpri  contro  di  elfo. 

Finalmente  efsendofi  Ambrofìo  accollata  air  Altare,  vi 
celebrò  i  Divini  Mifterj  con  tanta  confolazione ,  che  prefe  que- 
lla 

(  a  )  Paulin.  Vita  Ambrof, 
Tom.  J.  Gg 
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ila  dolcezza,  e  quefta  pace  interiore  per  un  contrafegno,  che 
Dio  aveva  approvata  la  fua  condotta,  e  lo  aveva  arfiltito  col 
fuo  foccorfo,  e  con  la  fua  protezione. 

Effendocchè  avefse  S.  Ambrofio  fcritto  a  Santa  Marcellina 
fua  ibrella ,  e  confidente  ,  la  moietta  inquietudine  ,  che  quehY 
affare  cagionavagli,  né  potefle  ignorare,  ch'ella  fuffe  per  par- 
teciparne non  folo  a  riguardo  della  loro  fraterna  amicizia,  ma 
ancora  perchè  quefta  generofa  Vergine  rimirava  come  fuoi  li 
intereffi  della  Chiela;  lubito  che  Dio  ebbegli  restituita  la  pace, 
non  mancò  di  recargliene  la  lieta  nuova  .  Ma  non  effendo  fiata 
a  lei  portata  la  lettera,  da  lui  fcrittale  fu  quello  particolare, 
ella  gliene  mandò  due,  l'una  e  l'altra  delle  quali  contenevano 
il  travaglio,  in  cui  ella  continuamente  fé  ne  flava.  Fu  per 
tanto  obbligato  il  Santo  a  fcriverle  la  feconda,  che  tuttavia  fuf- 
fiftc,  e  nella  quale  inferifce  il  difcorlo  da  lui  fatto  alla  prefen- 
za  di  Teodofio ,  e  quanto  era  in  progreflb  fucceduto  (a). 

Tutta  la  Chieia  confiderà  queft'  azione  di  S.  Ambrofio  co- 
me una  delle  più  magnanime  da  lui  fatte  in  tutto  il  corfo  del- 
la fua  vita,  e  Paolino,  che  ne  è  (tato  lo  florico ,  con  grandi 
elogj  la  innalza.  Quella  si  magnanima  azione  ha  dato  a  noi 
motivo  di  ammirare  la  moltiplicita  dello  fpirito  di  Dio  nella 
maniera  d'operare  di  molti  Santi  Vefcovi,  e  le  divede  cogni- 
zioni ,  che  loro  da  ne'  medefimi  avvenimenti.  Imperocché 
S.  Gregorio  Magno  tenne  di  poi  una  condotta  affatto  diveda  a 
riguardo  de'  Giudei,  e  per  quanto  accefo  fuffe  il  fuo  zelo  per 
la  loro  conversione,  giammai  non  volle  che  per  via  di  fatto, 
e  coilringimento  fi  procuraife  di  ridurli  ad  abbracciare  la  Cat- 
tolica 

(a)  Paolino  cita  alcune  particola- !  mone  fatto  alla  prefenza  di  Teodofio 
rità  di  quella  lettera  ,  che  in  effa  non  j  ciò  che  vi  fi  trova  ,  e  che  dal  Santo 
fitrovano.  Ma  Urano  non  dee  fembrare,  j  non  molto  fi  difeofta  ;  ma  vi  è  efpofto 
che  uno  Storico  unifeaal  racconto  di  una  j  d'una  maniera  affai  diverfa,  e  quali  col- 
Lettera  ciò  ,  che  ha  raccolto  da  altra  par-  le  fteffe  paiole  leggefi  nella  lettera  ,  che 
te,  né  fia  molto  efatto  nel  diftinguere  |  il  Santo  aveva  fentta  dapprima  a  queft' 
le  cofe  .  Sembra  nondimeno  ,  che  in  !  Iinperadore  ,  come  può  dedurfi  dalle  let- 
quefto  luogo  ei  confonda  una  cofa  con  tere  17.,  e  18.  di  Sant' Ambrolìo  me- 
l'altra  ;  mentre  cita  come  detto  nel  Ser-  J  delìmo  . 
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tolica  Fede.  Della  qual  cofa  chiaramente  fé  ne  protetta  in 
più  luoghi  delle  fue  lettere,  onde  fi  può  giudicare,  che  fé  avef- 
fe  dovuto  trattare  del  fopra  deferitto  affare  con  Teodofio,  non 
avrebbe  operato  con  la  fermezza  dimoftrata  in  queft'  occafio- 
ne  da  S.  Ambrofio  (a).  Ordina  egli  a  Vittore  Vefcovo  di 
Palermo  ,  che  non  dovendo  i  Giudei  fare  nelle  loro  Sinagoghe 
cofa,  che  non  fia  ad  eifi  permeila  dalla  Legge,  non  conviene 
altresì  impedire  loro  quelle  cole,  che  fono  ftate  ad  elfi  conce- 
dute .  E  per  le  doglianze  fattegli  da'  Giudei  di  Roma  fopra 
di  alcuna  violenza  uiata  contro  i  loro  confratelli  in  Palermo,  ove 
erano  itati  fpogliati  delle  loro  Sinagoghe,  ordina,  che  fé  far 
debbafi  alcuna  reftituzione,  fi  nominino  de'  Giudici  si  da  una 
parte,  che  dall' altra,  per  regolarla.  ScriiTe  ancora  fopra  la 
fteifa  cofa  qualche  tempo  dopo  a  Fantino  Difenfore  di  Paler- 
mo, dichiarando,  che  avendo  fentito  da  Salerò  fuo  Segretario, 
che  i  Criitiani  della  fteifa  Città  fi  erano  impadroniti  di  alcune 
Sinagoghe,  le  avevano  confagrate,  e  ne  avevano  formate  del- 
le Chiefe,  vuole,  che  il  Vefcovo  del  luogo  ne  paghi  il  prez- 
zo per  indennizzarli,  e  che  ancora  fi  cerchi,  quali  libri,  e  quali 
ornamenti  fono  flati  ad  elfi  tolti,  acciocché  fieno  loro  refti- 
tuiti  (b) .  Comanda  ancora  a  Pafquale  Vefcovo  di  Napoli, 
che  permetta  ad  elfi  la  celebrazione  delle  lor  fefte  con  una  in- 
tiera liberta,  né  faccia  ad  elfi  alcuna  violenza,  affine  di  gua- 
dagnarli con  la  tolleranza,  e  con  la  dolcezza.  Ed  avendo  intefo, 
che  nella  Citta  di  Cagliari  un  Giudeo  nomato  Pietro,  nuovamen- 
te convertito ,  eifendofi  fatto  accompagnare  da  alcuni  uomini,  da 
indifereto  zelo  invafi,  nel  giorno  del  fuo  Battefimo,  vale  a  dire 
nel  giorno  fteifo  della  grande  folennitk  della  Domenica  di  Paf- 
qua,  fi  era  impadronito  della  Sinagoga  de'  Giudei,  e  vi  aveva 
porta  l'immagine  della  Santiifima  Vergine,  della  Croce  si  de- 
gna di  venerazione,  e  la  bianca  berretta  ,  con  cui  avevangli 
coperta  la  tefta   nell'  ufeire  dal  Fonte  Battefimale ,    ordinò  a 

Gen- 
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Gennaro  Vefcovo  del  luogo,  lenza  Tapina  del  quale  tutte  quc- 
fte  cofe  erano  accadute  ,  che  levalse  queft'  immagine  della 
Vergine,  e  quefta  Croce,  con  tutto  il  rifpetto  ad  ambedue 
dovuto;  perchè  ficcome  la  Legge,  die'  egli,  non  permette  a 
Giudei  il  fabbricare  nuove  Sinagoghe  ,  così  non  toglie  ad  eflt 
il  diritto  di  poffedere  pacificamente  quelle,  che  per  lo  pafsa- 
to  fono  fiate  loro  concedute .  Ma  la  caritatevole  condifeen- 
denza  di  S.  Gregorio  verfo  de'  Giudei,  de'  quali  bramava  la 
converfione,  non  rende  meno  {limabile  l'Epifcopale  fermezza 
di  S.  Ambrofio;  imperocché,  oltre  le  particolari  circofìanze , 
che  potevano  provarfi  nella  condotta  di  quello  Santo  Papa,  che 
a  lui  allora  ferviflero  di  giufli  motivi,  ed  a  noi  fieno  al  pre- 
fente  ignote,  dobbiamo  da  queft' efempio  trarne  documento , 
di  non  cosi  di  leggieri  cenfurare  le  azioni  de'  gran  Santi,  per 
le  quali  li  fleflì  Imperadori,  che  potevano  trovare  qualche  pre- 
tefto  per  difapprovarle,  hanno  profeffato  tutto  il  rifpetto,  e 
la  venerazione  . 


Capitolo     XVI. 

Si  duole  il  Santo ,  che  ft  obblighino  li  Eccleftajìici  ad  abbandonare 
il  fervido  della  Cbiefa .    E  cofa  fieno  le  Curie. 

ABbiamo  noi,  fenza  farvi  la  dovuta  offervazione,  trafeorfo 
un  parlo  importante  della  Lettera  da  S.  Ambrofio  ferina 
a  Teodofio  («),  nella  quale  all'  affare  della  Sinagoga  unifee  le 
querele,  che  da' Prelati  fi  facevano,  che  fi  toglieffero  alla  Chie- 
fa  i  Preti,  ed  i  Miniftri,  che  già  da  trenta  anni  e  più  la  fervi- 
vano,  per  reftituirli  alle  Curie,  vale  a  dire  alla  Comunità  delli 
abitatori  foogetti  alle  impofte.  D'uopo  è  quindi  l'intraprendere 
la  dilucidazione  di  quello  punto,  di  cui,  per  non  interrompere 
la  ferie  delle  teftè  narrate  cofe,  fiamo  flati  coftretti  a  non  par- 
larne più  fopra.  Si 

(  a  )  Jmbrof.  Epifi.  1 7 . 
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Si  deduce  dalle  Romane  Leggi,  che  le  perfone,  le  quali 
pofledevano  le  Terre,  e  forfè  ancora  quelli,  che  efercitavano 
ìa  Mercatura,  o  che  avevano  altre  rendite  confiderabili ,  por- 
tavano ordinariamente  tutto  il  pefo  delle  contribuzioni,  e  de' 
diverfi  pubblici  aggravj ,  da'  quali  andavano  efenti  li  altri , 
eh'  erano  arrollati  nella  Milizia  ,  od  impiegati  nelle  Cariche 
della  Corte,  oppure  {ottenevano  la  dignità  di  Senatori  Roma- 
ni. Imperocché  quefte  Pedone  diftinte  dall'altre  per  la  loro 
dignità,  erano  efentate  da  quefti  carichi,  e  da  quefte  impofte, 
dalle  quali  non  andava  immune  il  minuto  Popolo ,  fé  non  fé 
a  riguardo  della  povertà  ,  che  lo  inabilitava  a  foddisfarvi . 
Quelli  poi,  che  foggiacevano  al  pefo  di  quefte  gravezze,  era- 
no chiamati  dai  Latini  Curiales^  o  Decuriones ,  e  dalli  Greci 
Boow]di,  i  quali  componevano  il  corpo  della  Citta,  chiamata 
Curia,  in  cui  erano  obbligati,  fecondo  il  loro  grado,  a  pafTare 
per  certi  impieghi  per  eflbloro  più  gravofi  ,  che  onorevoli. 
Quanto  maggiore  pertanto  era  il  numero  di  quefti  Decurio- 
ni, tanto  minori  erano  le  gravezze,  e  più  facili  a  fopportarfi. 
Ed  elfendochè  da  eflì  li  Imperadori  efigeffero  i  tributi,  gran 
cura  avevano  di  non  moltiplicare  il  numero  delle  perfone  pri- 
vilegiate .  Avendo  quindi  Coftantino  generalmente  efentate 
tutte  le  Perfone  Ecclefiaftiche  dalle  pubbliche  gravezze  (a), 
ordinò  qualche  tempo  dopo,  che  non  fi  ricevette  nel  numero 
de'  Cherici  alcuno  di  coloro,  che  dovevano  entrare  nelle  Cu- 
rie; ma  che  vi  fi  ammetteffero  foltanto  quelli,  a' quali  la  po- 
vertà fomminiftrava  titolo  di  efenzione  ,  e  che  quanto  alli  al- 
tri, i  quali  vi  farebbero  di  poi  ricevuti,  fi  cavaffero  dal  Clero 
per  reftituirli  a'  Corpi  della  Citta,  ed  a'  civili  fervigj  (b).  Im- 
perocché conviene,  diceva  egli,  che  i  ricchi  portino,  e  folle- 
vino  le  neceffita  dello  Stato ,  e  che  i  poveri  fiano  mantenuti 
con  le  ricchezze  della  Chiefa. 

Si  vede  altresì  in  diverfe  Leggi  di  Coftanzo ,  eh'  egli  efen- 

ta 

( a )  Ced.  Theodof.  1 16.  tit.  II. ,  /.  2. ,  I      (  b  )  Ibid.  I  46.  tiu  IL  /.  1 5. 
&  alibi  ,&  lib.  3.  I 
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ta  dalle  gravezze  li  Ecclefiaflici  poveri  (a).  In  quella  de'xxix. 
Agoflo  dell'  anno  ccclxi.  eccettua  pofitivamente  i  Velcovi  da 
quello  rigore;  e  quelli  Ecclefiaftici,  i  quali  faranno  flati  ordi- 
nati col  confenfo  del  Corpo  della  Citta,  dato  però  folennemen- 
te  alla  prelenza  de'  Giudici .  Li  altri  tutti  poi  obbliga  tal  Leg- 
ge a  dare  due  terzi  de'  loro  beni  a'  loro  figliuoli ,  ed  a'  loro 
parenti ,  acciocché  portino  il  pefo  delle  pubbliche  gravezze  ; 
ed  in  cafo,  che  non  abbiano  alcun  parente,  ordina  che  il  Cor- 
po della  Citta  s'impofTeffi  di  due  terzi  del  loro  avere,  e  lo 
poffegga  in  proprietà. 

Più  rigorofi  ancora  furono  Valentiniano,  e  Valente  (b). 
Imperocché  elfi  ordinarono  con  Legge  del  x.  Settembre  neh' 
anno  ccclxi v.,  che  fé  i  Chcrici,  i  quali  appartenevano  alle 
Curie  ,  voleffero  profeguire  a  fervire  alla  Chiela  ,  doveffero 
far  ceffione  de'  loro  beni  o  ad  uno  de'  loro  parenti  ,  o  alla 
loro  Citta. 

La  Legge  del  vii.  Novembre  ccclxxxiii.  è  ancor  più 
leverà  (e),  e  tende  ad  ilpirare  alli  Ecclefiaftici  un  totale  flraor- 
dinario  difintereffe.  Imperocché  comanda,  che  quelli,  i  quali 
fono  nelle  Curie  comprefi,  e  che  preferirono  a  quelli  impie- 
ghi il  iervizio  delle  Chiefe ,  fé  vogliono  effettivamente  enere 
quelli  ,  che  moftrano  di  effere  ,  debbano  difprezzare  le  cofe , 
che  fi  sforzano  di  rapire;  ed  ordina,  che  non  fi  lafci  loro  efer- 
citare  liberamente  le  funzioni  Ecclefiafliche ,  fé  non  con  pat- 
to, che  difprezzino  i  loro  beni  patrimoniali,  non  efsendo  con- 
veniente cola,  che  fpiriti  impiegati  in  un  sì  Divino  miniftero, 
fi  occupino  nel  defiderio  del  loro  Patrimonio.  A  queflo  ri- 
guardo  diffe  S.  Ambrofio  (d)  nel  ccclxxxiv.  ,  che  i  Preti  era- 
no coflretti  a  comperare  l'efenzione  dalle  Curiali  gravezze  con 
lo  sborfo  di  tutti  i  loro  beni. 

Vi  fono  ancora  fopra  di  ciò  delle  Leggi  sì  dure,  le  quali 
neppure  parlano  di  quella  liberta  di  cedere  i  fuoi  beni  ad  un 

altro. 

■ —  t         ■ -  i         ■ ■    - 

(«)  Ibid.  I.  12.  tit.  1.1. 4%.  I      (O  Ibidem  l.  104. 

O)  Ibidem  /.  59.  (d)  Am.brof.Epijl.iz. 
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altro.  Imperocché ,  oltre  quelle ,  che  proibiscono generalmen- 
te alli  Ecclefialìici  il  lalciare  il  corpo  della  Citta,  eziandio  fo- 
ftituendo  in  loro  luogo  i  proprj  figliuoli,  vi  è  una  Legge  del 
xvii.  di  Ottobre  del  ccclxv.,  o  piuttofto  del  ccclxxv.  (/?),  la 
quale  alfolutamente  ordina,  cheiCherici,  i  quali  apparten- 
gono alle  Curie ,  vi  fiano  (oggetti  non  meno  nelle  perfone ,  che 
ne'  loro  beni  (b).  La  qual  cofa  venne  umilmente  ordinata  da 
Valentiniano  li  xvn.  Marzo  del  ccclxxi. 

Succedeva  nondimeno  alle  volte,  che  grimperadori  miti- 
gafsero  alquanto  quefto  eccefsivo  rigore  ;  ftantecchè  le  ultime 
due  Leggi  accordano  una  piena  ed  intiera  efenzione  a  tutti 
quelli ,  che  fi  trovavano  nella  Chiefa  prima  del  ccclxxxiv. 
Ma  o  fé  ne  fufsero  di  poi  promulgate  delle  altre  contrarie  a 
quefte,  o  per  la  malizia  de'Magiftrati,  fi  tolfero  in  quell'anno 
alla  Chiefa  quelli  ancora ,  che  da  trent'  anni  e  più  la  ferviva- 
no;  quantunque  quelli,  i  quali  avevano  lafciate  le  loro  Curie, 
per  arrollarfi  nelle  Armate,  od  impiegarti  nella  Corte,  fufse- 
ro mantenuti  nella  loro  efenzione  dopo  un  certo  determinato 
tempo  (e),  vale  a  dire,  dopo  di  avere  fervito  per  cinque  anni 
nelle  Armate ,  od  avere  efercitata  per  trenta  qualche  carica 
della  Corte,  fecondo  la  Legge  di  Graziano  (d  )  promulgata 
in  Cartagine  li  ix.  Aprile  del  ccclxxxi.  ,  che  iembra  confer- 
mata da  quella  del  xix.  Aprile  del  ccclxxxiii. 

I  Veicovi,  che  vedevano  rovinarli  le  loro  Chiefe  da  que- 
lla vefsazione ,  e  che  non  potevano  trattenerti  dall'  affligger- 
fene,  fcrifsero  a  S.  Ambrofio,  come  ad  un  Prelato  il  più  zelan- 
te di  tutti  per  l'onore  del  fuo  carattere  ,  e  per  le  immunita 
della  Chiela.  Rapprefentò  egli  all'  Imperadore  le  loro  do- 
glianze, alle  quali  nondimeno  aggiunfe,  ch'egli  ordinaffe  quel 
che  più  gli  piacefle ,  non  dimoftrando  per  quelt'  affare  quel  ca- 
lore 


(a)  Noi  crediamo,  che  quella  Leg- 
ge fia  piuttotlo  del  ccclxxv.,  poiché 
ella  è  indirizzata  a  Modello  ,  che  fu 
Prefetto  del  Pretorio  nel  ccclxx.  ,  ed 
è  in  data  di  Gierapoh ,,  ove  Valente  non 

G  G     IV 


può  efferfi  trovato  prima  del  ccclxxk 
O)  Cod.Theod.l.i6.tit.ll.l.Z$.l.2i. 
I e-)  Ib'td.  lib.ii.tit. I. /. 88. 

(d)  L.  100. 
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lore  da  lui  dato  a  conofcerc  in  quello  della  Sinagoga  di  Callì- 
nico .  Imperocché  nei  fuo  interno  poco  forfè  dilpiace  vagli , 
che  fi  obbligaffero  li  Ecclefiaftici  a  lafciare  i  loro  beni  patri- 
moniali, ed  a  contentarfi  di  avere  per  loro  porzione  Gesù  Cri- 
sto, fecondo  le  parole  da  lui  in  altra  occafione  pronunziate  (<*)) 
e  da  noi  altrove  riferite . 

Quantunque  non  fi  abbia  precifamente  dalla  ftoria ,  che 
la  lettera  di  S.  Ambrofio  facefse  qualche  imprefsione  fopra  lo 
fpirito  di  Teodofio ,  fi  nota  nondimeno  in  generale,  che  que- 
llo Imperadore  fece  palefe  con  una  Legge  del  xxxi.  Luglio 
dell'  anno  cccxci.,  di  aver  egli  ordinato  ,  che  quando  alcuno 
lafciava  li  impieghi  della  fua  Citta  per  entrare  nel  Chiericato, 
avvegnaché  l'onore  ,  o  la  Religione  impedifsero  di  toccare  la 
di  lui  perfona ,  i  beni  nondimeno,  eh'  egli  riterrebbe,  o  che 
avrebbe  dati  ad  altri  ,  fufsero  foggetti  alle  pubbliche  gravez- 
ze (b) .  E  quantunque  con  la  Legge  de' xvn.  Giugno  del 
cccxc.  fgravi  aisolutamente  i  Preti ,  i  Diaconi ,  e  li  Elorcifti ,  che 
erano  entrati  nella  Ecclefiaftica  milizia  prima  del  ccclxxxviu., 
vuole  nondimeno,  che  tutti  quelli ,  i  quali  vi  fi  aferivefsero 
di  poi,  lafcino  onninamente  tutto  il  loro  Patrimonio;  doven- 
dofi  ciò  intendere  però  foltanto  di  quelli ,  che  erano  foggetti 
alle  funzioni  della  Citta.  Tant'  è  vero,  che  i  Principi  miglio- 
ri ,  e  più  affezionati  alla  Chiefa  hanno  fovente  efercitata  la 
pazienza  di  quelli,  de'  quali  fi  proiettavano  protettori,  e  che 
l'interelfe  è  quafi  fempre  fiato  la  fuprema  legge  de' Sovrani, 
che  hanno  voluta  unire  la  politica  alla  Religione . 


Ca- 


(  a )  Epift.  12.  !     (  b )  CW.  Tbeodof.  l.iz. 
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Capitolo     XVII. 

Teodofio  ricptfa  di  ftabilire  V  Altare  della  Vittoria ,  e  sbandisce 
Simmaco  ,  che  tal  grafia  domandava . 

TUtt' altri,  che  Simmaco,  farebbefì  perduto  d'animo  do- 
po di  avere  impiegati  inutilmente  tanti  sforzi  per  lo  ri- 
fìabilimento  dell'Altare  della  Vittoria,  e  delle  rendite,  che  da 
Graziano  erano  fiate  tolte  a'  Pagani  ;  ed  una  meno  ìnfleffibile 
oftinazione  di  quella  di  quello  Senatore  non  farebbe  giammai  ve- 
nuta ad  un  terzo  tentativo  ,  dopo  efferfi  più  d'una  volta  veduto 
coperta  di  confufione ,  e  di  vergogna  per  quella  cagione  fotto 
il  Regno  di  due  divertì Imperadori.  Ebbe  {a)  egli  adunque  la- 
deflrezza  di  far  follecitare  Teodofio  dal  Senato ,  o  almeno  da 
una  parte  del  Senato,  che  a  quell'effetto  gli  mandò  de'  Depu- 
tati. Ma  quelli,  che  fi  erano  prefo  l'impegno  di  guadagnare, 
o  di  forprendere  Teodofio  ,  non  previdero  ,  non  effere  in  loro 
potere  il  rendere  mutola  la  lingua  di  S.  Ambrofio  ,  né  l'eflin- 
guere  nel  fuo  cuore  que'  fentimenti  di  generofità  ,  che  anima- 
vano tutte  le  fue  parole . 

Ne  parlò  quindi  il  Santo  a  quello  Principe  con  una  intie- 
ra libertà ,  e  dilfegli  quanto  infpiravagli  il  fuo  zelo  a  favore 
della  verità.  Ed  enendocchè  per  avventura  difeopriffe  nel  di  lui 
interno  della  propenfione  ,  e  della  condifeendenza  per  i  Pa- 
gani ,  che  lo  portava  ad  accordare  ad  elfi  quanto  gli  doman- 
davano, fi  aftenne  per  alcuni  giorni  dal  vifitarlo.  Della  qua- 
le ritenutezza  l'Imperadore  non  ne  moflrò  fdegno ,  perchè  fa- 
peva,che  dal  Santo  ciò  non  facevafi  per  intereffi  temporali,  e 
che  il  folo  defiderio  di  falvare  la  fua  anima ,  e  la  propria  ,  lo 
faceva  operare  d'una  maniera  fomigliante.  Finalmente  appro- 
vò il  configlio  datogli  da  quello  Santo  Vefcovo  ,  e  negò  a'  Pa- 
gani quanto  domandavano. 

Ha 

(  a)  Ambra f.  E/».  16. 
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Ha  del  verifimile  ,  che  Simmaco  fi  adoperale  per  i  Pa- 
gani non  meno  in  quell'ultima  volta  ,  che  neile  due  altre  pre- 
cedenti (a).  Imperocché  egli  è  certo  ,  che  per  la  legge  de' 
Fideicommiflì  affitta,  o  più  tolto  promulgata  in  Milano  li  xxi. 
Gennajo  del  ieguente  anno,  quell'uomo,  si  celebre  per  la  lua 
eloquenza,  ed  il  primo  tra'  Senatori  Romani  ,  pronunziò  in 
pieno  configlio  l'elogio  di  Teodofio  ,  lodando  in  poche  parole 
non  folo  la  valla  lua  capacita  pel  civile  governo,  che  l'eccel- 
fo  fuo  valore  per  le  militari  imprefe.  Ma  efTendocchè  ei  luf- 
fe dotato  di  aitai  artificiofa  eloquenza  ,  sforzofli  di  deliramen- 
te mefcolare  gì'  interelfi  del  fuo  partito  con  le  lodi ,  che  a  lui 
dava,  per  dimandare  di  bel  nuovo  il  riftabilimento  dell'Al- 
tare della  Vittoria,  che  allora  eragli  (lato  negato. 

Quantunque  fuffe  queft'  infidia  tefa  col  più  fottile  artifi- 
zio, ebbe  nondimeno  Teodofio  lume  badante  per  accorgerte- 
ne, e  fece  vedere,  etere  vano  il  tendere  li  rete  dinanzi  agli  oc- 
chi di  quelli,  che  hanno  le  ali  (b) .  Ed  efTendocchè  fi  ram- 
mentaife  di  quanto  S.  Ambrofio  avevagli  detto  fu  quello  parti- 
colare (e)  non  folamente  non  accordo  a  Simmaco  la  grazia, 
ch'egli  domandava  in  favore  del  Pa^anefimo  ,  ma  comandò, 
che  di  fubito  dalla  fua  prefenza  fi  togliete  quelt' Oratore,  e  che 
affatto  ignudo  nello  ftelfo  giorno  fi  mettete  (opra  di  un  carro, 
e  fi  conducete  cento  miglia  lontano  da  Roma.  Quello  trat- 
tamento era  in  vero  alfai  ignominiofo  per  un  Senatore  ;  ma  la 
di  lui  inflelfibile  ordinazione  meritava  un  efemplare  caitigo,  ne 
faceva  d'uopo  di  minor  rigore  di  quefto  per  farlo  tacere  in  tale 
materia,  ch'era  l'idolo  del  fuo  cuore. 

Socrate  (d)  da  il  nome  di  Apologetica  a  quella  Orazione 
di  Simmaco,  e  dice  ch'ella  fu  pronunziata  in  Roma  ,  ove  lap- 
piamo, che  Teodofio  non  andò,  che  nel  feguente  anno.  Im- 
perocché queft' illuftre  Pagano,  die' egli,  etendo  perfeguitato  , 
come  reo  di  lefa  Maefta ,  e  minacciato  dell'ultimo  fupplizio 

per 

.     (a)  Symmach.  I.  z.  e.  13.  Ced.  Theo-  I      (e)  Pro/per. I.  ^.dePromif.  e.  38. 
d»f.  lìb.  4.  tìt.  iv.  1.2.  \d)  Socrat.  I.  5 .  e.  1 4. 

(  b)  Prov.I.  v.17.  } 
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per  avere  recitato  un  panegirico  in  lode  di  Maffimo ,  mentre 
regnava ,  fi  rifugiò  nella  Ghiefa  ,  come  in  luogo  d'afilo  ,  ed  ef- 
fendocchè  Teodofio  profeffaffe  fommo  rifpetto  alla  Criftiana 
religione,  ed  onoraffe  non  folo  i  Vefcovi  della  fua  comunione, 
e  credenza ,  ma  altresì  i  Novaziani  ,  perchè  tenevano  la  dot- 
trina della  confuftanzialità  del  Verbo,  lo  rimife  in  fua  grazia 
ad  iftanza  di  Leonzio  Vefcovo  de'  Novaziani  di  Roma .  Onde  per 
quella  grazia  fi  conobbe  Simmaco  in  obbligo  di  manifeftarfegli 
grato  con  quella  Orazione  Apologetica. 

E'  palefe  per  quanti  motivi  non  dobbiamo  fidarci  della 
poca  efattezza  di  Socrate  nelle  cofe,  etiamdio  più  probabili,  e 
qualmente  la  fua  autorità  è  fofpetta  ,  malfime  quando  fi  tratta 
de'  Novaziani  da  lui  innalzati,  e  favoriti  in  tutte  le  occafioni. 
E*  quindi  probabile,  che  quello  racconto,  fimilmente  che  quali 
tutto  il  reftante  della  fua  ftoria,  fia  mefcolato  di  verità,  e  di 
favole.  Imperocché  da  una  parte  quanto  ei  dice  di  Simmaco, 
che  fu  obbligato  a  comporre  un  Apologetica  a  cagione  del  Pa- 
negirico fatto  in  lode  di  Maffimo,  è  una  verità  confermata  da 
Simmaco  flefso  (*? ),  il  quale  attefta,  che  trovoffi  neceffitato  a 
difendere  il  fuo  Panegirico,  nel  quale  per  rendere  più  plaufibi- 
le  la  fua  giuilificazione ,  non  aveva  tralafciato  di  far  menzio- 
ne de'  peffimi  trattamenti  ricevuti  da  Maffimo .  Si  può  ancora 
produrre  in  favore  di  Socrate  ciò ,  che  vien  detto  da  Pacato  (b) 
nel  Panegirico  di  Teodofio  ,  che  diveniva!!  reo  fotto  il  Regno 
di  Malsimo ,  qualora  non  lufingavalì  la  fua  vanità  con  lodi  det- 
tate dall'adulazione. 

Ma  dall'altra  parte  nefsuna  probabilità  vi  è,  che  Teodofio, 
il  quale  trattava  con  tanta  dolcezza  ,  ed  indulgenza  la  madre , 
ed  1  figliuoli  di  Malsimo  ilelso ,  abbia  aferitto  a  grave  delitto 
a  Simmaco  quelto  panegirico,  femprechè  non  fulse  fiato  mef- 
colato di  ingiurie,  e  d'invettive  contro  quelli,  che  refi  fte  vano 
a  quello  Tiranno:  la  qual  cofa  da  nefsuno  fi  dice,  ed  è  affatto 
improbabile  . 

La 

(«)  Symmach.l.z.  e.  31.  I      (£)  Latin,  Pacat.  Paneg.Tbeod. 
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La  data  della  Legge  delli  Fideicommifsi,  non  ci  lafcia  al- 
tresì affé  r  ire,  che  tutto  ciò  fuccedelse  in  Roma  nel  ieguente  anno; 
e  quantunque  quella  data  pofsa  efsere  falla,  nondimeno  la  loia 
autorità  di  Socrate  non  è  valevole  a  farcelo  credere . 

Noi  non  poisiamo  altresì  preftar  maggior  fede  a  quanto 
egli  pretende  infinuare  ,  che  Teodofio  perdonalse  a  Simmaco 
ad  iftanza  di  Leonzio  Velcovo  Novaziano  .  Si  può  bensì  dire, 
ed  ha  del  probabile ,  che  Simmaco  cacciato  dalla  camera  di 
Teodofio,  andafse  a  rifugiarfi  in  quefta  Chiefa ,  e  che  non  man- 
cando a  lui  intercefsori  per  la  dignità  da  lui  occupata  in  Roma, 
e  per  il  merito  del  fuo  (pirite)  ,  che  gli  aveva  acquiftata  la  iti- 
ma,  e  l'affetto  di  molte  Perfone,  Leonzio  abbia  voluto  darfi  la 
gloria  di  efsere  del  numero  de'  fuoi  protettori ,  e  fé  ne  fia  an- 
cora vantato. 

Come  certo  fi  può  bene  afserire ,  che  lo  fdegno  di  Teo- 
dofio contro  Simmaco  non  fu  di  longa  durata,  perchè  efsendo 
perfuafo,  che  fé  gli  faceva  fommo  piacere,  quando  fi  pregava 
di  perdonare  a  qualcheduno,  come  ci  afsicura  S.  Ambrofio  (*), 
non  folamente  perdonò  a  Simmaco,  ma  lo  trattò  ancora  con  tanta 
piacevolezza,  e  bontà,  che  quefto  Oratore  fi  credette  obbliga- 
to di  lodarlo  in  molte  fue  lettere ,  fino  a  dire  che  il  fuo  favo- 
re gli  aveva  procacciati  delli  invidiofi  (b) .  Fu  ancora  alcu- 
ni anni  dopo  Simmaco  da  Teodofio  innalzato  alConfolato,  ed 
alla  più  alta  dignità  ,  che  dopo  la  fua  fufse  nell'  Imperio . 
Troppo  veramente  follevavafi  un  efiliato  ;  ma  Teodofio  non 
temeva  li  ecceffi,  quando  tratta vafi  di  inoltrare,  ch'egli  con 
fomma  facilita  feordavafi  delle  ingiurie. 


DEL- 


(«)  Ambnf.  Scrm.  3.  de diverf.  •     (  h  )  Sywmxch*  l>  2.  e.  30.  €P  31. 
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DELLA    VITA 

DI    S.   AMBROSIO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO, 

Dottore  della  Chiesa,  ec. 

LIBRO     SESTO, 

Che  contiene  la  Storia  dell'  anno  ccclxxxix.,    e    del 

seguente,  fino  alla   strage  de'  cittadini 

DI  Tessalonica. 


Capitolo     I. 

Teodojìo  fa  in  Milano  due  celebri  Leggi,      Si  porta   a  Roma , 
e  vi  dijìrugge  totalmente  il  Pagane/imo  . 


Uè  Leggi  celebri  di  Teodofio  fono  due  illuftri 
monumenti  del  fuo  foggiorno  tenuto  in  Milano 
ne'  fei  primi  meli  dell'  anno  ccclxxxix.  (a). 
La  prima  è  quella,  che  noi  chiamiamo  de'  Fi- 
deicommiflì,  con  cui  lafcia  a  tutta  la  pofteri- 
ta  una  delle  più  gloriofe  memorie  del  fuo  di- 
fintereffe,  dichiarando,  non  voler  egli  ac- 
cettare ie  fucceflioni ,  che  a  lui  fi  lafcieranno  per  femplici  co- 
____^ dicilli, 

(  a  )  Cod.  Thcodof.  lib.i\.  tit.  IV.  /.  2. 
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dicilii,  o  per  Fideicommiflì;  e  proibifce  altresì  a' fuoi  congiun- 
ti di  niente  accettare ,  che  loro  fia  lafciato  in  fomigliante  ma- 
niera, benché  accordi  quefto  diritto  a' particolari .  Quefta  è 
quella  Legge,  la  quale  da  Simmaco  (a)  viene  preferita  a  tutte 
l'altre  di  quello  Principe,  defiderando  che  l'avarizia  de'  parti- 
colari fi  riformi  da  queft'  efempio.  Teodofio  però  cosi  facendo 
battè  le  traccie  gloriofe  del  grande  Coftantino,  che  con  una 
delle  lue  Leggi  aveva  dichiarato,  più  a  lui  importare  li  inte- 
reffi  de' particolari,  che  i  vantaggi  del  Filco. 

Nel  giorno  cinque  di  Maggio  dello  ftefs'  anno  indirizzò 
Teodofio  una  Legge  a  Taziano  Prefetto  del  Pretorio,  per  pri- 
vare li  Eunomiani  di  tutti  i  diritti  dell'umana  focietà,  e  con- 
fifcare  tutti  i  loro  beni  dopo  la  morte.  Indi  partì  da  Milano 
per  Roma  (ò) ,  conducendo  con  feco  il  giovane  Imperadore  Valen- 
tiniano,  ed  Onorio  fuo  proprio  figliuolo,  che  aveva  fatto  ve- 
nire da  Coftantinopoli  dopo  la  disfatta  di  MafTimo.  Entrò  egli 
in  Roma  con  la  pompa  del  trionfo  nel  giorno  xin.  di  Giugno  , 
e  vi  fu  ricevuto  con  pubbliche  acclamazioni,  e  con  tutte  le 
dimoftrazioni  di  giubilo,  meritate  da  una  sì  importante  vitto- 
ria, com'era  quella  da  lui  riportata  da  quefto  Tiranno.  Cor- 
rifpofe  egli  dal  canto  fuo  (e)  con  una  liberalità  degna  di  lui, 
e  fece  in  vantaggio  del  Popolo  una  generale  diftribuzione  di 
viveri,  fecondo  l'ufo,  che  fi  era  fempre  praticato  in  quelle  au- 
gure ceremonie. 

Effendochè  le  opere  di  eloquenza  facciano  in  quefta  pom- 
pa la  comparfa  più  riguardevole,  Latino  Pacato  Oratore  delle 
Gallie  pronunziò  un  Panegirico  alcuni  giorni  dopo  in  lode  di 
queft'  Imperadore,  ed  alla  prefenza  di  lui,  e  del  Senato;  fe- 
ce in  elfo  principalmente  rifaltare  la  dolcezza  ,  e  l'affabilità 
da  quefto  Imperadore  dimoftrata  nel  fuo  trionfale  ingreffo,  e 
ne'  feguenti  giorni,  vifitando  le  rarità  di  quefta  Capitale  dell' 
Univerfo,  ed  ancora  le  cafe  de' particolari.    Ricevette  Teodo- 

fio 

(«)  Symmuch.  I.  2.  £/>.  15.  /.  2.  del  e.  14.     Fafì.  Idat. 
Advocat.  Fifci .  (  e  )  Claudian.  de  ConftiUt.  Htnvr. 

(b)  Seerat.  I.  5.  e.  14.     Sozom.  I.  7.  | 
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fio  li  Ambafciadori  della  Perfia ,  che  venivano  a  dimandargli 
la  pace,  e  quella  deputazione  fu  il  compimento,  e  la  con  l'u- 
mazione della  fua  gloria. 

Ma  effendochè  i  Principi  Crifliani  abbiano  maggiore  zelo 
per  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  che  per  la  loro  propria,  volle 
quello  gran  Principe,  che  la  fua  autorità  ferviffe  ai  vantaggi 
della  Religione;    ed  in  quefto  viaggio  di  Roma  (tf),  od  in 
quello  da  lui  intraprefo  due  anni  dopo,    fi  vide  un  maravi- 
gliofo  cambiamento  in  Roma  per  la  quafi  generale  convezio- 
ne si  del  Senato,  che  del  Popolo  di  quella  Citta.    Non  dico  già 
che  la  Religione  Crifliana  non  vi  fioriffe  fino  dai  cominciare 
della  Chiefa ,   e  che  il  fangue  de'  Santi  Pietro ,    e  Paolo ,    e 
quello  d'una  infinita  d'altri  Martiri ,  col  quale  ella  era  (lata 
inamata,  non  fuffe  (lato  come  una  femenza  feconda,  che  ave- 
va prodotte  innumerabili  piante  fpirituali,  degne  di  effere  tra- 
piantate nella  felice  eternità.    In  fatti  (b)  fino  dal  tempo  dell' 
Imperadore  Graziano  già  vi  era  un  gran  numero  di  Senatori 
Criltiani ,  che  generolamente  refiftettero  alli  attentati  di  Sim- 
maco.   La  prefenza  nondimeno  di  Teodofio  fu  affai  poffente 
per  accrefcere  ancora  il  numero  deili  adoratori  di  Gesù  Cristo. 
Non  ornile  egli  eiortazioni,  e  rimollranze;  ma  giammai  non 
v'impiegò  forta  alcuna  di  violenza.    E  per  far  vedere,  che  la 
ragione,  e  non  l'autorità,  era  quella  che  operava,  diede  le  di- 
gnità della  terra  a'  Pagani ,    che  lo  avevano  utilmente  fervito 
ne'  temporali  affari,  e  giunfe  fino  ad  inalzare  Simmaco  (leffo  al 
Confolato.     Quella  dolcezza  per  tanto,  e   quella  moderazione 
produffero  affai  migliori  effetti  di  quelli  ,    che  avrebbe  potuti 
produrre  la  più  veemente  violenza  ;  e  per  verità,  delle  tante  iliullri 
famiglie  ,    che  componevano  il  Senato  ,    poche  pedone  vi  fu- 
rono, che  amando  affai  più  le  tenebre,  preferiffero  il  lor  volon- 
tario acciecamento  allo  iplendore  di  una  luce  sì  viva,  e  rifplen- 
dente .     Era  un  affai  giocondo  fpettacolo  ,    e  degno   di  effere 
rimirato  dalli  Angeli,  non  meno  che  dalli  uomini,  il  vedere 


gran- 


Ca)  Priident.  I.  i .  cantra  Symm/tch.      1      (  b  )  Ambrof.  ep.w.  J>.  295. 
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grandi,  e  piccioli  correre  in  folla  al  Battefimo,  e  ritornarfene 
dalla  Chiefa  delLaterano  col  fegno  facro,  e  colla  Crifma  reale 
di  Gesù  Cristo. 

Nota  Prudenzio,  che  in  quella  si  felice  occafione  alcuni  de' 
più  qualificati  di  Roma  abbracciarono  la  Fede.  Nomina  egli 
tra  quelli  li  Anicii,  ed  i  Probi;  quell'  Anicio,  il  quale  credefi 
effere  (lato  il  primo  a  nobilitare  la  dignità  de' Senatori  con  la 
profeffione  del  Crirtianefimo.  E  quello  fleffo  Anicio  Probo  è 
forfè  quello  ,  che  egli  chiama  erede  della  nobiltà  delli  Olibrii. 
Aggiugne  egli  a  quelli  i  Paolini,  ed  i  Baffi,  che  erano  di  flirpe 
Patrizia.  La  prima  di  quefle  due  famiglie  ci  ha  dato  il  celebre 
S.Paolino  Velcovo  di  Nola,  grande  per  la  fua  nafeita,  per  la 
fua  eloquenza ,  e  per  le  dignità  da  lui  occupate  nel  fecolo  ;  ma 
affai  più  grande  per  la  fua  povertà  volontaria  ,  per  la  fua  iflan- 
cabile  carità,  per  la  fua  profondiffima  umiltà,  conofeiuto,  ed  ama- 
to da' SS.  Ambrofio  ,  Girolamo,  ed  Agoflino ,  e  da  tutti  i  più 
Santi  Prelati  della  Chiefa  .  Finifce  Prudenzio  quello  catalogo 
con  i  Gracchi  ,  che  erano  i  primi  del  Senato,  i  quali  avva- 
lendoci del  potere  dato  ad  effi  dalla  loro  dignità,  comandarono 
che  fi  atterraffero  i  fimulacri  dei  Dei,  e  fi  confecrarono  a  Gesù 
Cristo  con  i  loro  Littori.  Ei  vuol  certamente  con  quefle  pa- 
role denotare  1'  azione  di  Gracco  Prefetto  di  Roma,  il  quale  , 
al  dire  di  S.  Girolamo  (a  ),  rovefeiò ,  mandò  in  pezzi,  ed  in- 
ceneri un  gran  numero  d'  Idoli ,  ed  ottenne  il  Battefimo  dopo 
di  avere  dato  un  sì  irrefragabile  atteflato  della  fua  Fede  (b). 

Quello  Santo  Dottore  della  Chiefa  affai  più  graziofamen- 
te  impiega  la  fua  eloquenza  nel  deferivere  un  sì  avventurofo 
cambiamento  :    dicendo  ,  che  la  Pagana  fuperflizioae  a  fomi- 

glian- 

(«)  Hieron.  Ep.  7.  j  cominciare  del  primo  Con folato  di  Me- 

(b)  Crede  Baronio,  che  quefto  pof-  I  robaudo  nel  ccclxxvii.,  ed  anche  al- 


fa eifere  lo  tteffo  Gracco  ,  che  è  nomi-  la  fine  del  ccclxxvi.  Perlocchè  non 
nato  Prefetto  del  Pretorio  nel  Codice .  |  può  da  ciò  inferirC  ,  che  vi  fia  errore 
Ma  laddove  ei  lo  mette  nel  ccclxxxiii.  né  in  San  Girolamo  >  né  nel  Codice; 
fotto  il  fecondo  Confolato  di  Merobau-  quando  il  Prefetto  di  Roma  può  effere 
do,  per  lo  contrario  le  Leggi  da  lui  ci-  |  il  figliuolo  del  Prefetto  del  Pretorio 
tate  in  prova  di  ciò  ,  lo  mettono  fui 
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gìianza  di  rinchiufa  e  ridotta  ad  una  mefta  folitudine ,  trovoffì 
nel  mezzo  della  Citta  di  Roma ,  e  che  quelli ,  che  prima  s' in- 
vocavano per  Dei  delle  nazioni ,  ora  fi  trovano  foltanto  nelle 
più  abiette,  e  remote  fommità  delle  cafe  in  compagnia  de'  pi- 
piftrelli,  e  de'  gufi;  che  la  rugine  ,  e  la  polvere  cominciano  ad 
ofcurare  l'oro  del  Campidoglio  ;  che  le  mura  della  maggior  par- 
te de'  Templi  non  erano  ricoperte  da  altre  tappezzerie ,  che  di 
tele  di  Ragni;  che  la  Citta  non  era  più  quella,  che  era  fiata 
una  volta  ;  e  che  il  Popolo ,  parlando  con  difprezzo  dinanzi  a1 
Templi  profani,  in  gran  parte  rovinati,  correva  in  folla  a 
fepolcri  de'  Martiri. 

Quantunque  Teodofio  si  utilmente  s'affaticaffe  (a)  per 
abolire  l'empietà,  e  diftruggere  l'adorazione  delli  Idoli,  per- 
mife  nondimeno,  che  non  fi  atterraffero  le  fiatile,  che  ferviva- 
no  di  ornamento  alla  Citta  ,  perchè  elleno  erano  lavoro  de'  più 
eccellenti  fcultori.  Ma  quefto  avanzo  di  Paganefimo  ,  da  Oro- 
fio  detto  abbominazione,  era  più  atto  ad  imbrattare  quella  Cit- 
ta confecrata  a  Gesù  Cristo,  che  ad  ornarla;  e  quella  forfè 
fu  la  cagione,  per  cui  affine  di  finire  di  purificarla  ,  diedela  Id- 
dio qualche  tempo  dopo  in  potere  de'  Goti,  li  quali  riduflero  in 
minuti  pezzi  quefte  Itatue,  che  dalla  fola  vanita,  e  curiofità 
venivano  refe  pregievoli.  E  quelle,  che  da  quelli  Barbari  non 
iì  poterono  o  diftruggere,  o  confumare  col  fuoco,  furono  da  Dio 
ridotte  in  cenere  con  i  fulmini ,  e  col  fuoco  da  lui  nello  (teffo 
tempo  fatto  cadere  dal  cielo . 

Che  fé  noi  leggiamo  in  uno  de'  Sermoni  di  S.  Agoftino  (b) , 
che  prima  della  prefa  di  Roma,  ed  ancora  avanti  la  Guerra  di 
Radagafio  fucceduta  nel  ecce,  tutti  i  fimulacri  di  quella  Impe- 
riale Citta  erano  di  già  fiati  rovefeiati  ,  conviene  ciò  intende- 
re foltanto  delli  Idoli,  che  fi  adoravano  ne'  Templi,  e  non  del- 
le ftatue  ,  le  quali  non  fervivano,  che  d'ornamento  a'  pubblici 
edificj  ;  avendo  Onorio  figliuolo  di  Teodofio  proibito  di  toccar- 
le con  una  Legge  del  cecie,  vaie  a  dire  dello  ftelfo  tempo,  nel 

quale 

(  a  )  Prttdtnt.     Oro/.  I.  2. 1. 1 9.  1      (  b  )  Auguft.  Scr.  29 .  de  Verb.  Domini . 
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quale  ei  faceva  abbattere  li  Idoli  ,  ed  in  cui  con  affai  ardente 
zelo  applicavafi  alla  totale  dillruzione  dell'Idolatria. 

Il  trionfo  quindi  di  Teodofio  dopo  la  fua  vittoria  contro 
di  Maflimo  fu  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  ileffo,  che  gliele  ave- 
va fatta  riportare;  ed  acquiftò  egli  affai  più  di  gloria,  cambian- 
do con  l'efempio  della  fua  pietà  i  cuori  de'  Senatori  ,  e  de'  Cit- 
tadini Romani,  di  quel  che  ne  aveffe  riportata  con  la  fconfitta 
di  quello  Tiranno  .  Quindi  chiaro  fi  fcopre,  che  i  Grandi  del 
mondo,  a'  quali  Iddio  ha  comunicata  la  fua  portanza,  poffono 
apportare  delli  affai  rilevanti  vantaggi,  qualora  la  impieghino 
in  iervigio  di  quello,  di  cui  debbono  non  meno  rapprefentare 
l'immagine  con  l'imitazione  di  fua  bontà  ,  che  per  l'impref- 
fione  del  carattere  di  fua  poffanza . 


Capitolo     II. 

Teodofio  purga  Roma  da  alcuni  fcandalojì  di/ordini. 

Quantunque  foggiornaffe  Teodofio  in  Roma  in  queft' 
anno  lo  fpazio  di  tre  foli  mefi ,  nondimeno  la  disru- 
pzione deli'  Idolatria  non  fu  l'unico  loccorfo  ,  che  da 
lui  ricevente  quella  Citta:  le  procurò  egli  de'  vantaggi  an- 
cor più  confiderabili,  non  folamente  con  la  fua  liberalità;  ma 
altresì  con  l'eflirpazione  di  molti  abufi  ,  de'  quali  Socrate  ne 
racconta  due  tra  gli  altri  (a). 

Aveva  Roma  fino  da'  primi  anni  due  cafe  affai  ampie , 
nelle  quali  (i  cuoceva  il  pane  ,  che  diftribuivafi  a*  di  lei  abi- 
tatori .  Quelli ,  che  ne  avevano  la  fopraintendenza  ,  e  che 
da'  Romani  chiamavanfi  Maticipes^  perchè  loro  adoffavafi  que- 
lla commiffìone,  fenza  investigarne  prima  le  loro  inclinazioni, 
avevano  in  progreffo  di  tempo  convertite  quelle  cafe  da  effi 
abitate  in  ridotti  di  ladri.  Imperocché  dando  i mulini  di  que- 
lle 

(fl  )  Socrat.  L  5;  Hi  fi.  e.  18. 
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fte  cafe  fituati  in  luoghi  affai  appartati ,  avevano  fabbricato  a 
canto  a  ciaicheduna  di  quefte  caie  delle  bettole,  nelle  quali  ef- 
ponevano  delle  affai  fcaltre  proftitute,  per  ivi  tirare  o  quelli, 
che  venivano  a  prendere  il  lo/o  alimento  ,  o  quelli  eh'  erano 
rifoluti  di  sfogare  la  loro  diionefta  paffione.  Facevano  indi 
cadere  nel  mulino,  per  mezzo  di  una  machina,  coloro,  che 
erano  entrati  nell'  Oiteria ,  e  praticavano  cosi  fpecialmcnte  con 
i  foreftieri  ,  che  venivano  a  Roma  ,  facendo  travagliare  nel 
mulino  tutti  quelli  ,  ch'erano  caduti  in  quefto  trabocchetto  . 
Molti  ve  ne  erano  tra  quelli  infelici,  i  quali  vi  erano  invec- 
chiati, ed  erano  creduti  morti  da' loro  parenti ,  ftante  che  mol- 
ti anni  fuffero  ,  che  affatto  ignoti  dimoravano  in  quefto  muli- 
no dalla  violenza  trattenutivi.  Uno  de'  foldati  dell' Impera- 
dore  effendo flato ,  come  li  altri,  prefo  in  quefta  rete,  e  veden- 
do, che  dopo  di  effere  flato  rinchiufo  nel  mulino  ,  fé  gli  con- 
traitava l'uicirne,  prele  il  pugnale  in  mano,  e  lo  adoperò  per  uc- 
cidere coloro  ,  che  contro  lua  voglia  volevano  ritenerlo .  Il 
timore ,  dal  quale  vennero  li  altri  affaliti  per  l'animofa  rifolu- 
zione  del  foldato ,  coftrinleli  a  rilafciarlo .  Ricuperata  però 
ch'ebbe  il  foldato  la  liberta,  ne  avvisò  Teodofio,  il  quale  ri- 
goroiamente  punì  coloro  ,  che  avevano  l'intendenza  di  quefti 
mulini  ,  e  fece  abbattere  quefte  cafe  ,  che  erano  ridotti  di 
ladri. 

Chiaramente  deducefi  da  quefta  ftoria  ,  che  la  pietà  di 
Roma  non  impediva  lo  fregolamento  de'  coftumi  di  molti 
particolari  anche  in  quei  primi  fecoli  della  Gliela  ;  e  qualmente 
S.  Paolino  (a)  aveva  in  que'  tempi  ragione  di  avvertire  un 
giovane,  nomato  Licenzio,  di  premunirfi  con  la  più  accurata 
precauzione  contro  le  lufinghe,  e  le  attrattive  di  quefta  Citta, 
le  quali  in  più  divede  maniere  affafeinando,  erano  valevoli  a 
corrompere  ,  e  ad  abbattere  la  più  efercitata,  e  robufta  virtù. 

L'aitra  ftoria  narrata  da  Socrate  a  propofito  di  quella  ri- 
forma di  Roma  ,    fatta  da  Teodofao  ,    è  meno  incontraftabiìe 

della 


(  a  )  Panlin.  Ep.  46. 
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della  prima .  Die'  egli ,  che  in  quel  tempo  erafi  inventato  un  fug- 
plizio  per  punire  le  donne ,  colte  in  adulterio,  che  affai  più  coo- 
perava al  dilatamento  di  quelto  difordine,  che  al  di  lui  eflirpa- 
mento.  Imperocché  ei  pretende  dar'  a  credere,  che  fi  rinchiudef- 
iero  in  un  luogo  di  proRituzione  per  abbandonarle  alle  voglie  di 
chicche  fufle,  e  che  nel  tempo  dell'  efecuzione  di  un  si  infame 
commercio,  fi  deffe  un  pubblico  fegno  con  una  fpccie  di  cam- 
panello, affine  di  efporle  alle  derifioni  di  tutto  il  popolo.  Ma 
io  mi  fottoferivo  volentieri  fu  quello  particolare  al  fentimen- 
to  del  dotto  Signor  de  Valois  (a)  ,  ed  ugualmente  ,  che  lui 
{lento  a  credere,  che  i  Romani  puniflero  in  quel  tempo  con  una 
fomigliante  maniera  le  donne  convinte  di  adulterio  ;  poiché  fi 
ha  da  molte  Leggi  delli  Imperadori,che  trovanfi  regiltrate  nel 
Codice  Teodofiano  (£),  ed  in  quello  di  Valentiniano ,  che  le 
donne  adultere  erano  punite  con  la  morte. 

Si  reputavano  i  Manichei  in  que'  tempi  per  i  più  abbomine- 
voli  tra  tutti  gli  Eretici,  e  fembravano  caduti  nel  più  profon- 
do abiflò  della  malizia  per  i  delitti  ,  che  ogni  di  commetteva- 
no. Per  la  qual  cofa  li  Imperadori  Griftiani  fi  conobbero  ob- 
bligati a  porre  in  opra  tutta  la  feverita  delle  Leggi  per  eftirpa- 
re  i  loro  difordini.  Aveva  fino  dall'  anno  ccclxxh.  l' Impc- 
radore  proibite  le  loro  affemblee  in  Roma,  condennati  i  Mae- 
ftri  di  quella  Setta  a  groflìmma  pena  pecuniaria,  e  confifeate  le 
cafe ,  nelle  quali  fi  radunavano.  Ma  vedendo  Teodofio,  che 
quella  Legge  non  era  fiata  badante  a  reprimere  la  loro  in- 
iolenza,  ed  a  togliere  la  corruzione  de1  loro  coftumi,  ordinò  nel 
xvn.  di  Giugno  di  quell'anno  ccclxxxix. ,  che  fuffero  cacciati 
da  tutta  la  Citta  ,  e  fé  fuife  (lato  poffibile  da  tutta  la  terra , 
e  dichiarò  ,  che  non  potettero  per  l'avvenire  né  ricevere ,  né 
lafciare  cofa  alcuna  per  teftamento  ;  ma  che  quanto  elfi  poffe- 
derebbono ,  fuffe  confifeato  in  favore  del  Popolo,  e  redaffero 
in  una  parola  privati   di   tutti  i  vantaggi  della  civile  focietà. 

Papa 

(«)  Vale/,  in  notis  ad  Socrat.  p.  66.    ilio.  16.  tit.  xvi.  /.  65.     eod.  lib.  I.  3. 
(£)  Ammìern.  I.  28.     Cod.  Thcodof.  ' 
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PapaSiricio  (a)  avendo  penetrato  ne'  più  fecreti  nafcondi- 
glj  di  quella  erefia,  uni  tutte  le  fue  follecitudini  alla  vigilanza  di 
Teodoiìo  per  eflerminare  una  così  perniciofa  Setta.  Ed  avendo 
rifaputo ,  che  li  Eretici  mefcolavanfì  con  i  Cattolici  per  ricevere 
la  comunione  ,  proibì  il  darla  ad  elfi  ,  ed  impedì  con  quello 
mezzo,  che  fi  occultaffero  lotto  il  velo,  e  l'apparenza  della  Re- 
ligione, come  avevano  fatto  fino  allora,  unendofi  a' Cattolici 
nella  partecipazione  de'Miflerj .  E  perchè  altresì  aveva  feoper- 
to ,  non  farfi  eglino  alcuno  fcrupolo  di  difapprovare  la  loro  de- 
testabile dottrina  ,  e  di  rinunziarvi  con  la  bocca  fenza  defedar- 
la col  cuore ,  tolfe  loro  il  modo  di  più  longamente  abufare  dell' 
indulgenza,  con  cui  erano  ricevuti,  e  d'ingannare  i  Fedeli  con 
una  falfa  converfione.  Ordinò  quindi,  che  quanti  di  elfi  vo- 
lelsero  convertirfi ,  e  rientrare  nel  feno  della  Chiela  ,  fufsero 
rinchiufì  ne' Monaflerj ,  ne'  quali  farebbero  una  rigorofa  peni- 
tenza ,  a  cui  dopoché  avefsero  pienamente  foddisfatto  ,  loro 
fi  concederebbe  il  Viatico  in  punto  di  morte.  Il  libro  delle 
vite  de'  Papi  porta,  che  Siricio  limando  in  efilio.  Conviene 
però  intendere  per  mezzo  dell'autorità,  dell'  Imperadore  ,  non 
avendo  giammai  la  Chiefa  ciò  praticato  con  li  Eretici,  anche 
più  manifeflamente  convinti. 

Quello  rigore  non  fu  ancora  baflevole  per  impedire  i  loro 
ecceffi ,  ed  alcuni  anni  dopo  fu  Teodofio  coflretto  a  pubblicare 
un  altra  Legge  ,  con  cui  li  sbandiva  dalle  vicinanze  di  Roma. 

Tra  li  altri  abufi  da  Teodofio  tolti  in  quell'anno,  uno  fu, 
che  diminuì  il  troppo  ecceffivo  numero  de'  giorni  fenati ,  vale 
a  dire,  di  que'  giorni,  ne'  quali  fi  vacava  dal  trattare  le  caule, 
e  dal  pronunziare  fentenze  ,  ftantecchè  quelle  ferie  fommini- 
ftravano  frequenti  occafioni  di  diffolutezza ,  e  de'  difordini .  Era 
(lato  queil'abufo  affai  ordinario  in  Roma,  prima  ancora  di  Au- 
gurio ;  e  dopo  di  lui  gì'  Imperadori  Claudio  Nerone ,  e  Marc'  An- 
tonino, fopranominato  il  Filofofo,  avevano  preferitti  diverfi  re- 
golamenti fu  quello  particolare.     Ma  cola  invero  affai  flrana 

ella 

(«)  Baron.  ad  *nn.   CCCLXXXIX. 
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ella  è,  che  Teodofio  (a)  effendo  Criftiano,  com'era,  eccet- 
tuale da  quefto  defalcamento  i  giorni  della  nalcita  delle  Città 
di  Roma ,  e  di  Coftantinopoli,  ne'  quali  i  Tribunali  ftavano  chiufi. 
per  rifpetto,  e  per  una  certa  convenienza,  forfè  alquanto  fu- 
perftiziofa,  la  quale  faceva  credere  a' loro  abitatori,  che  ficco- 
me  ambedue  quefte  Citta  erano  ftate  la  forgente,  e  l'origine  del- 
le Leggi ,  le  ne  fteffero  in  filenzio  ne'  giorni  ,  ne'  quali  erano 
ftate  quefte  Citta  anticamente  coftrutte ,  cioè  nel  giorno  xvm. 
d'Aprile  per  la  nafcita  di  Roma  ,  e  nel  dì  xi.  Maggio  per  quel- 
la di  Coftantinopoli. 

Trovanfi  ancora  alcune  altre  Leggi  meno  confiderabili , 
quantunque  utiliftime  al  governo  civile  ,  le  quali  furono  in 
queft'anno  promulgate  in  Roma  da  Teodofio  ,  mentr'ei  vi  di- 
morava ;  traendofene  da  effe  prova  manifefta,  che  fenza  adu- 
lazione Prudenzio  (b)  loda  queft' Imperadore  ,  perchè  abbia 
innalzati  delli  illuftri  trofei  ,  i  quali  a  lui  non  coftavano  pur 
una  goccia  di  fangue ,  e  che  abbia  refa  ftabile  la  Romana  do- 
minazione per  mezzo  di  una  fanta  alleanza  col  Regno  eterno. 


Capitolo     III. 

Evagrio  fuccede  a  Paolino  nella  fede  d'Antiochia . 
Diverfì  -prodigj . 

SEnza  deviare  dalla  Storia  di  S.  Ambrofio,  polliamo  qui 
riferire  la  fucceflione  de'  Vefcovi  d'Antiochia,  nella  qua- 
le in  quefto  tempo  continovava  la  Scifma  ;  poiché  quefto 
Santo  Dottore  della  Chiefa  ,  fimilmente  che  i  più  illuftri 
Prelati  del  fuo  fecolo  ,  fi  trovarono  impegnati  nella  cogni- 
zione di  queft'  affare,  che  ha  divifo  l'Occidente  da  una 
parte  dell'Oriente. 

Abbia- 
ci) Cod.  Theodof.  lib.   2.  tit.  Vili.  I      (&)  Prudente  l.  l.  advetf.  Symmach. 
1.  2.  de  Feriis* 
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Abbiamo  già  in  altre  opere  (a)  narrata  l'origine  di  que- 
lla celebre  controverfia  ;  né  fiarno  obbligati  a  qui  riferire  fé 
non  che  Paolino  ,  il  quale  era  (lato  creato  Vefcovo  d'Antio- 
chia nel  ccclxii.,  e  che  dopo  quello  tempo  aveva  fempre  go- 
vernata una  parte  de'  Cattolici  della  fleffa  Città  ,  mentre  San 
Melecio  .,  e  dopo  di  quelli  Flaviano,  governava  l'altra,  morì 
in  queft' anno ,  fecondo  l'afferzione  di  alcuni  dorici  (b). 

Di  grande  fvantaggio  fu  per  la  Chiefa  Unìverfale ,  che  la 
difcordia,  la  quale  teneva  in  due  fazioni  divifa  la  Chiefa  d'An- 
tiochia durante  la  vita  di  Paolino,  non  ceffaffe  con  la  di  lui 
morte.  Somminiftrava  per  verità  la  provvidenza  Divina  con 
quella  morte  un  mezzo  affai  proprio  per  condurre  a  perfetta 
unione,  e  far  rientrare  nella  Mena  comunione  tutti  li  fpiriti 
dell'  uno  non  meno,  che  dell'altro  partito,  i  quali  non  erano 
tra  di  loro  difcordi  a  cagione  di  materie  di  Fede.  Ma  tanta 
era  l'avverfione,  che  quelli  della  comunione  di  Paolino  nodri- 
vàno  per  Flaviano,  che  non  poterono  rifolverfi  a  riconofcerlo 
per  loro  Vefcovo ,  ed  a  lafciare  di  avere  per  lui  quell'  allena- 
mento, nel  quale  fino  alla  fua  morte  Paolino  avevali  mantenu- 
ti ,  con  dare  a  fé  fleffo  per  fucceffore  Evagrio  (e).  Queft'  Eva* 
grio  è  quello,  di  cui  abbiamo  altrove  favellato,  e  che  S.  Gi- 
rolamo fuo  intimo  amico  (d)  fa  difeendere  da  un  Generale 
chiamato  Pompejano,  e  foprannominato  il  Francefe,  a  motivo 
certamente  della  fua  nazione,  il  quale  fi  era  fegnalato  nella 
battaglia ,  in  cui  Zenobia  Regina  de'  Palmireni  fu  prela  da 
Aureliano. 

Fu  per  verità  affai  imprudente,  e  troppo  audace  la  rifo- 
luzione  prefa  da  Paolino  di  dare  a  fé  fteffo  non  lolamente  que- 
llo fucceffore,  ma  ancora  di  ordinarlo  da  fé  folo,  fenza  farli 
affillere  da  alcun  altro  Vefcovo  ;  effendo  quella  foltituzione  un 
violare  manifeltamente  i  facri  Canoni  della  Chiefa  .  Per  la 
qual  cola  S.  Ambrofio  dice  nel  Concilio  d'Aquileja  (tf),  che 

.     Eva^ 

(«.)  Vìe  de  S.  JeanCkrj/foflom.  (d)  Hìeron.Chron.  apri.  Qhrìfìi  373. 

(  b  )  Socr.  I.  5 .  e.  15.  Sozom.  I.  7.  e.  1  5.        (  e  )  Concìl.  Aquìl.      Ambroj'.  Ep.  19. 


(e)  Theodoret.  I.  5.  e.  23. 
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Evagrio,  e  Flaviano,  e  ciafcheduno  di  efìi  affai  più  confidava 
ne'  difetti  dell'  Ordinazione  del  fuo  competitore  ,  che  nella  va- 
lidità della  propria;  e  che  fé  Flaviano  aveva  motivo  di  temere 
l'efame  della  fua  caufa,  Evagrio  non  aveva  ragione  di  folleci- 
tarlo. 

Ma  l'avverfione  de' Cattolici  d'Antiochia  del  partito  di 
Paolino  contro  Flaviano  fece  ,  che  avendofi  ioltanto  riguardo 
ad  eflì  fi  paffaffe  fopra  tutte  le  altre  confidcrazioni  ,  che  avere 
fi  potevano  per  Flaviano  ;  e  che  i  Prelati  dell'Occidente,  e 
dell'Egitto  abbracciaffero  la  comunione  di  coftoro.  Non  tra- 
cciarono indi  poi  di  profittare  d'ogni  occafione  per  prevenire 
Teodofio  contro  Flaviano,  ed  iftarono  con  tanta  importunità, 
che  finalmente  ottennero  ,  che  lo  mandaffe  a  Coftantinopoli  ; 
ove  giunto  gli  diede  ordine  di  portarfi  a  Roma.  Ma  effendo  che 
queft'Imperadore  non  faceffe  ritorno  a  Costantinopoli,  le  non  le 
più  di  due  anni  dopo  la  morte  di  Paolino,  riferbiamo  a  quel  tem- 
po il  favellare  di  queft'  affare ,  ficcome  ancora  del  Concilio  di  Ca- 
poa ,  il  quale  fu  in  parte  tenuto  a  riguardo  di  quefta  controverfia . 

Non  partì  Teodofio  da  Roma  ,  che  nel  di  i.  di  Settem- 
bre (rf),  e  qualche  tempo  avanti  la  fua  partenza  cadde  per 
due  giorni  una  sì  furiofa  grandine  ,  che  le  greggie  ,  e  li  alberi 
ne  furono  notabilmente  danneggiati .  Comparve  altresì  verfo 
quefto  tempo  una  Cometa  in  forma  di  fpada,  la  quale  avendo 
cominciato  a  farfi  vedere  verfo  l'Oriente,  prete  indi  il  fuo  cor- 
fo  verfo  Settentrione  ,  ov'  ella  finalmente  difparve  nel  mezzo 
dell' Orfa  maggiore  ,  dopo  di  aver  durato  quaranta  giorni,  fe- 
condo Filortorgio  ,  che  affai  diffundefi  in  defcriverla  .  Mar- 
cellino però  non  la  fa  durare  ,  che  ventifei  giorni  ,  e  non 
conviene  totalmente  con  Filoftorgio  nelle  altre  circostanze  di 
quefto  Fenomeno  ,  che  niente  ha  dello  ftraordinario  .  Im- 
perocché egli  è  certo ,  effere  quefte  Meteore  più  tofto  materia 
di  difputa  per  coloro,  che  pretendono  di  effere  verfati  in  fomi- 
glianti  materie,  che  veri  prefagj  di  difa venture ,  le  quali  deb- 
bano 

(a)  Marcellin.  Philojìorg.  I.  io.  e.  y. 
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bano  fuceedere  alli  Stati,  od  alle  perfone  de' Principi.  E  non 
poca  recar  ci  deve  maraviglia ,  che  la  maggior  parte  delle  fto- 
rie  ne  fiano  piene;  poiché  quantunque  fi  pofifa  perdonare  queft' 
eccefliva  curiofita  a' Pagani  ,  che  erano  falfamente  perfuafi  dei 
dominio  delli  Altri  fopra  la  forte  delli  uomini,  nondimeno  non 
fi  vede,  come  condannare  non  fi  debba  ne'Criftiani,  i  quali  do- 
vevano eflfere  difingannati  per  la  Religione  da  elfi  profetata  , 
che  riprova  intieramente  quelle  frivole  ©nervazioni.  Le  fre- 
quenti rivoluzioni  dell'Imperio  in  que' tempi,  e  la  mefcolanza 
de'  Criftiani  con  i  Pagani  davano  luogo  alle  rifìemoni ,  che  vi  fi 
facevano ,  e  noi  non  ne  parliamo  qui ,  che  per  denotarne  l'abu- 
fo,  come  ha  fovente  fatto  S.  Agoilino  nello  iìefib  fecolo ,  nel 
che  dimoftroffi  vero  difcepolo  di  S.  Ambrofio  (/*)„  Imperocché 
non  è  poffibile  l'inveire  più  gagliardamente  di  quel,  che  abbia 
fatto  il  noftro  Santo,  contro  quelli  prefagi  dell'avvenire  per  mez- 
zo della  infpezione  delli  Aftri.  Paragona  egli  ie  predizioni  de' 
Caldei  alle  tele  de' Ragni,  che  a  nulla  fervono,  né  fono  Capa- 
ci di  prendere,  e  fermare,  che  mofche,  e  mofciolini,  vale  a  dire, 
de'  fpiriti  deboli,  e  non  delle  colombe,  cioè  delli  uomini  fag- 
gi ,  e  giudiziofi,  che  prontamente  fé  ne  volano  per  non  cadere 
in  que(te  reti. 

Neil' ufcire  di  Roma  portoifi  Teodofio  ad  una  citta,  che 
fi  chiamava  allora  Forum  Flamminii ,  e  che  prefen temente 
chiamafi  Ponte  Ccntefimo  ,  fituato  longo  il  fiume  Topino  ,  e 
prelfo  Foligno  nel  Ducato  di  Spoleti,  ed  ivi  trovandofi  proi- 
bì con  una  Legge  di  fare  alcuna  efecuzione  criminale  nella  Qua- 
resima ,  ed  ancora  d'informare  in  quello  tempo  in  cèrte  forte 
di  materie,  per  non  difturbare  que' giorni ,  ne' quali  le  anime 
de'  Criftiani  fono  occupate  nel  difporfi  a  ricevere  l'affoluzione 
de'  lor  peccati.  Imperciocché  eflendo  quefto  tempo  di  peni- 
tenza dalla  Chiefa  deftinato  per  ottenere  in  prò  de'  penitenti 
il  perdono  delle  loro  offefe,  ed  effendocchè  i  più  giufìi  tra' Cri- 
ftiani fi  purifichino  col  digiuno,  con  le  elemofine,  e  con  l'ora- 
zione 

(  a  )  Ambrof.  lìb.  4.  in  Hexaemer.  cap.  4. 
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zione  per  renderli  degni  di  partecipare  di  quefta  sì  grande  folen- 
nita,  Teodofio  credeva,  che  i  Giudici  non  dovettero  in  quello 
tempo  occuparli  nel  trattare  i  delinquenti  fecondo  l'ultimo  ri- 
gore, come  avrebbero  dovuto  fare  per  foddisfare  a'  doveri  del 
loro  impiego. 

Ritornò  indi  Teodofio  a  Milano,  come  ce  lo  attefta  il  Co- 
dice  ,  che  porta  il  fuo  nome,  e  vi  fece  una  Legge,  con  la  qua- 
le ordinò  nel  xxvi.  di  Novembre,  che  tutti  i  Vefcovi  Ereti- 
ci, Preti,  Diaconi,  Lettori,  e  generalmente  tutti  quelli,  che 
fotto  il  velo  del  loro  Chiericato  fi  sforzavano  di  corrompere,  e 
d'infamare  la  lor  Religione  con  qualche  Erefia ,  od  errore,  di 
cui  portaflero  il  nome ,  fuffero  affolutamente  cacciati  dalle  cit- 
ta, e  da'  fobborghi ,  ne'  quali  tenevano  i  loro  federati  concilia- 
boli. I  termini,  co'  quali  viene  elprefla  quefta  Legge,  fono  af- 
fai conformi  alio  (lato  di  que'  tempi  ;  poiché  non  vi  era  ne 
Erefia,  né  Setta,  né  divifione,  che  non  aveflTe  la  fua  fubdivi- 
fione  ;  ciò  che  obbligava  Teodofio  ad  aggiugnere  quefta  pre- 
cauzione alle  Leggi,  da  lui  a  quell'effetto  promulgate  in  Coftan- 
tinopoli,  ed  in  Tcffalonica  ,  per  impedire  i  progreffi  dell' Erefia, 
e  la  corruzione  della  Fede    (a). 


Capitolo     IV, 

Dell'  Idolo  di  Serapide ,  e  del  fuo  Tempio . 

NEllo  ftefso  tempo  (£),  che  Dio  fi  ferviva  della  vittoria  di 
Teodofio ,  e  del  fuo  trionfo  per  abolire  in  Roma  l'Idolatria, 
ei  la  diftruggeva  altresì  intieramente  in  Aleffandria  con  la  rovina 
del  Tempio  di  Serapide.  Evefio,  o  piuttofto  Evagrio  era  al- 
lora Prefetto  dell'  Egitto,  e  Romano  aveva  il  comando  delle 
milizie  col  titolo  di  Conte  dell'  Egitto ,  quantunque  Sebaftia- 

no 


(a)  Ambr.  inHexaem.  I.  12.  13.  14.  1  zom.  lib.j.  cap.  15.      Eunap. 

(£)  Chron.   Marceli,      Sacrai.       So- { 
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no  (a)  avefse  portato  il  nome  di  Duca,  allorché   efercitava 
quella  Carica  fotto  Coftanzo  (  b  ) . 

Si  fa,  che  l'Egitto  è  fiato  la  Provincia  del  Mondo  la  più 
affezionata  all'  Idolatria ,  e  che  il  fuo  Popolo  è  pafsato  per  il 
primo  autore  del  culto  fuperftiziofo  delle  creature .  Serapide 
vi  era  adorato  come  il  maggiore  tra  tutti  i  Dei,  ma  li  Autori 
non  convengono  nel  ridirci  ,  chi  fufse  quella  falfa  Divinità. 
Altri  dicono ,  che  era  il  Sole,  ed  altri  gli  danno  diverfe  ligni- 
ficazioni (e  ).  Si  fono  trovati  de'  Scrittori,  i  quali  hanno  pre- 
tefo,  che  fufse  il  fiume  Nilo,  ed  alcuni  ancora  hanno  {lima- 
to, che  li  Egizj  mofsi  da  gratitudine  verfo  il  Patriarca  Giu- 
feppe  per  i  benefizj  da  lui  ricevuti  nel  tempo  della  careftia,  ab- 
biano a  lui  preftati  delli  onori  ,  i  quali  dopo  eh'  egli  morì 
fiano  degenerati  in  una  colpevole  fuperftizione,  di  forta  che 
fianfi  i  Demonj  introdotti  nella  fua  ftatua,  fimilmente  che  nelli 
altri  Idoli ,  a  cagione  de'  facrificj ,  che  continuamente  vi  fi  of- 
ferivano . 

Macrobio,'  che  ci  ha  lafciata  la  deferizione  di  quefta  Sta- 
tua, dice,  che  ella  portava  un  paniero  fopra  la  teda;  che  la 
fommitk  di  quefta  tefta  rapprefentava  la  figura  di  un  Lione, 
che  la  parte  delira  aveva  la  figura  di  un  Cane ,  che  faceva  de' 
vezzi  al  fuo  padrone ,  e  la  parte  finiftra  quella  di  Lupo  ;  e 
che  un  Dragone  co'  fuoi  giri  attortigliandoli  intorno  a  quelli 
tre  animali  veniva  a  finirti  fulla  mano  finiftra  di  quefta  mo- 

ftruofa 


( a  )  Cod.: Theodof.  lib.  \6.  tit.  X.  /.  1 1 . 

(b)  Abbiamo  nel  Codice  Teodofia- 
no  una  Legge  contro  i  facrificj  Pagani 
diretta  ad  Evagrio  ,  ed  a  Romano  in 
data  del  xvn.  Giugno  del  cccxci.;  e 
fervirebbe  di  fondamento  per  indurci  a 
mettere  in  queft' anno  la  ftoria  del  Tem- 
pio di  Serapide  ,  quand'  anche  non  ve- 
niffimo  affiditi  dalla  autorità  di  Mar- 
cellino .  Imperocché  oltre  al  non  do- 
vere fempre  regolarfi  colle  date  delle 
Leggi  per  gli  errori,  che  fono  in  effe 
feorfi;  cofa  poffibile  ella  è,  cheli  fteffi 


pcrionaggi  abbiano  efercitata  due  o  tre 

anni  la  fteffa  Carica.    Ev  vero  ancora, 

che  nel  Codice  vi  è  una  Legge  del  xvn. 

Febbrajo  del  cccxc.  diretta  ad  Aleffan- 

dro   Prefetto  dell'  Egitto.     Ma  quefta 

I  Legge  effendo  in  data  di  Coftantinopo- 

I  li ,  la  di  lei  data  è  falfa ,  non  avendo 

I  Teodofio  potuto  effere  in  Coftantino- 

poli  dal  principio  del  ccclxxxviii.  fino 

alla  fine  del  cccxci. 

(e)  Macrob.  lib.i.  Satttrnal.  e.  20. 
Ruffin.  I.  2.  Hijior.  e.  23.  Svidas  voce 
Xupct^tfy,    JuL  Finn, 
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ftruofa  Divinità,  la  quale  era  afsai  confiderabile  per  la  Tua  ec- 
cefsiva  grandezza  (a). 

I  fuoi  adoratori  volevano,  che  ella  non  luffe  fiata  fatta  da 
mano  d'uomo  ;  ma  non  s'accordavano  circa  le  diverfe  cofe , 
che  ne  dicevano,  quantunque  fembrafsero  convenire,  che  non 
fé  ne  era  avuta  cognizione  ,  fé  non  dopo  i  Tolomei  Re  dell' 
Egitto.  Non  vi  è  che  un  folo  Autore,  cioè  S.  Clemente  Alef- 
fandrino  (b)  ,  il  quale  pretende,  che  un  certo  Btyaxis,  o  Briac- 
fide,  facefse  entrare  nella  fua  compofizione  ogni  fona  di  metal- 
li, di  pietre,  ed  ancora  di  legni,  e  che  da  quefta  mefcolanza 
le  ne  formaise  un  colore  turchino .  Attribuifce  il  lavoro  di 
quefta  celebre  opera  a  Lefoftride  ,  figliuolo,  per  quanto  fi  cre- 
de, d'Amenofide  ,  che  fu  fommerfo  nel  mar  Rolso  neh'  inle- 
guire  li  Ildraeliti . 

Il  Tempio  di  Serapide  (e),  nel  quale  era  quefta  Statua, 
è  rapprefentato  nella  ftoria  come  un  edificio,  la  di  cui  magni- 
ficenza forpafsafse  ogni  umana  immaginazione,  e  che  cedelse 
foltanto  al  Campidoglio  di  Roma;  ed  alcuni  ancora  hanno  pre- 
tefo  ,  che  non  ve  ne  fufse  alcuno  più  bello  ,  e  più  magnifico 
in  tutto  il  reftante  della  terra . 

Ma  Ruffino,  che  può  efsere  flato  degli  ultimi  a  vederlo, 
ne  parla  più  diffuiamente  di  qualunque  altro,  ed  eccovi  la  de- 
tenzione eh'  egli  ne  fa.  Queft'era  un  luogo,  die' egli,  fofpe- 
fo  in  aria,  non  per  la  naturale  fituazione,  ma  per  l'induftria 
dell'  artefice  ,  che  gli  aveva  data  quefta  elevazione  per  mezzo 
di  cento  gradini,  per  i  quali  vi  fi  faliva.  La  di  lui  figura 
era  quadrata,  e  di  un  ampia  eftenfione  in  tutto  ciò,  eh'  ella 
conteneva.  Tutta  la  ftruttura,  che  conduceva  all' altezza  del 
Tempio,  era  vuota.  La  cupola  era  illuminata  da  un  infinita 
di  aperture,  e  di  fineftre,  e  vi  fi  andava  per  molti  aditi,  li 
uni  feparati  dalli  altri,  ne'  quali  vi  erano  delli  appartamenti 
deftinati  all'  ufo  di  diverfi  miniftri ,  ed   alle  funzioni ,  che  in 

fé- 


(«*)  Rujfin.  I      (e)  Amm.  Marceli,  l.zz.      Theodo- 

(b  )  Clemens  Alexand.  in  Protreptico  .  |  ret.  I.  5.  e.  22.. 
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fegreto  vi  fi  efercitavano .  I  fpazj,  che  circondavano  la  cupo- 
la di  queft'  edifizio ,  erano  pieni  di  gabinetti,  di  camere,  e  di 
cafe  molto  alte,  nelle  quali  abitavano  ordinariamente  li  Uffi- 
ziali,  ed  i  Miniftri ,  a' quali  era  incaricata  la  guardia,  e  l'am- 
miniftrazione  del  Tempio ,  e  quelli ,  il  minuterò  de'  quali  con- 
fifteva  in  purificare  le  perfone  ,  che  venivanvi  per  afsiftere  a' 
facrifizj.  Oltre  di  tutte  quelle  cofe  vi  erano  quattro  ordini  di 
gallerie  polle  in  quadro,  che  circondavano  tutto  il  refto  dell' 
edifizio,  e  nel  mezzo  di  efse  flava  fituato  quello  Tempio  com- 
porto di  preziofe  colonne,  e  di  una  pietra  di  marmo,  che  tut- 
ta ne  ricopriva  l'efleriore  fua  valla  eftenfione  con  ifplendida  non 
meno  ,  che  maravigliofa  magnificenza .  Quivi  era  collocata  la 
Statua  di  Serapide,  la  quale  era  si  ftraordinariamente  grande, 
che  con  ambe  le  mani  toccava  ambedue  le  muraglie ,  che  a  de- 
lira ftavanle,  ed  a  finiftra. 

Le  interiori  muraglie  di  quello  Tempio  erano  ricoperte  di 
lame  d'oro,  al  di  (opra  delle  quali  altre  d'argento  ve  n'erano, 
e  quelle  d'argento  venivano  Umilmente  coperte  da  altre  di  ra- 
me ,  acciocché  venifsero  cosi  a  confervarfi  i  più  preziofi  me- 
talli. Vedevafi  quivi  ancora  unita  alla  fottigliezza  l'artifizio 
di  alcune  opere  ,  che  eccitando  la  maraviglia,  e  lo  ftordimcn- 
to  ne'  fpettatori  piacevolmente  ingannavanli  ,  Imperocché 
tra  l'altre  cofe  vi  era  dalla  parte  d'Oriente  una  picciola  fineftra 
difpofta  in  guifa,  che  in  un  giorno  prefifTo  vi  entrafse  il  Sole 
in  atto  di  falutare  la  Statua  di  Serapide,  e  di  baciarla.  In 
fatti,  giunto  il  tempo  proprio  a  queft'  effetto,  venendo  il  rag- 
gio folare  dirittamente  condotto  per  quella  fineftra  ipandeva  la 
fua  luce  fopra  la  bocca ,  e  le  labbra  di  Serapide  in  maniera , 
che  chiunque  teneva  li  occhi  a  lui  rivolti  reftava  perfuafo,  che 
il  Sole  avefse  baciato  Serapide . 

Si  praticava  ancora  un  altra  forta  d'inganno,  edera,  che 
avendo  la  calamita ,  ficcome  credefi  ,  la  virtù  di  tirare  il  fer- 
ro, e  d'inalzarlo,  aveva  un  artefice  lavorata  la  Statua  del  Sole 
di  un  ferro  si  ftraordinariamente  fottile,  che  ftando  nella  fom- 
mita  della  volta  una  pietra  di  calamita,  ed  efsendo  quella  Sta- 
tua 
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tua  collocata  in  una  giuda  ,  e  proporzionata  diftanza  fotto  il 
raggio  del  Sole,  e  venendo,  per.efsere  di  ferro,  dalla  calami- 
ta colla  naturale  fua  virtù  tirata,  il  Popolo  facilmente  fi  per- 
vadeva ,  che  la  Statua  effettivamente  s'inalzafse ,  e  le  ne  Itef- 
fe  fofpefa  in  aria.  Ma  perchè  non  fi  difcopriise  quell'artifizio 
colla  troppo  pronta  caduta  di  quella  Statua,  dicevano  i  Mini- 
ftri ,  che  il  Sole  fi  era  alzato  per  falutare  Serapide,  ed  indi  ri- 
tornarfene  in  fua  cafa . 

Un  antico  Autore  in  un  opera  inferita  tra  quelle  di  San 
Profpero  (^),  dice  ,  che  la  Statua  teftè  mentovata  era  un  car- 
ro di  ferro,  che  tenevafì  in  quefta  maniera  foipeio  in  Alefsan- 
dria  ;  e  già  fi  fa,  che  viene  ordinariamente  rapprefentato  il 
Sole  in  un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  (b).  Eccovi  in 
qual  maniera  il  Demonio  fi  prendeva  giuoco  d'un  Popolo  fu- 
perftiziofo ,  ed  infelicemente  credulo  .  Imperocché  tutto  il 
Mondo  correva  in  folla  a  quefto  Tempio ,  ed  il  concorfo  di  tan- 
te perfone  acciecate  dall'  empietà  del  Paganefimo  ,  aveva  refa 
la  Città  d'Alefsandria  sì  celebre  ,  che  appellavafi  un  fecondo 
Mondo  fanto  ,  e  facrato.  Un  Autore  Criftiano  quindi  (e), 
chiamava  quefto  Tempio  di  Serapide  la  colonna,  che  tuttavia 
fofteneva  il  rovinofo  edifizio  dell'  Idolatria  .  E  quantunque 
l'Egitto  dal  foggiorno,  che  Gesù  Cristo  vi  fece  nella  fua  in- 
fanzia per  fottrarfi  della  perfecuzione  di  Erode,  avelse  ottenu- 
to, che  la  fua  prefenza  fpargendovi  una  Divina  benedizione, 
reftafse  un  giorno  popolato  di  Monafterj,  e  di  folitudini  Reli- 
giofe;  queft'  empietà  nondimeno  tuttavia  fuisifteva  in  mezzo 
a  tanti  Santi  folitarj,  ed  a  tanti  efempli  di  pietà. 


Ca- 


(a)  Pro/per.  de  Promif.p.  3.  prom,  38.  .      (e)  Chron.  Pro/per. 

(b)  Eunap.  in  Sofopat.  \ 
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Capitolo     V. 

Si  /coprono  in  Alexandria  le  infamie  de   Pagani  ,    i  quali  vi* 
eccitano  una  feditone ,  e  vi  uccidono  molti  Crijìiani . 

ESsendo  finalmente  giunto  il  momento ,  in  cui  Iddio  vole- 
va, che  fufse  tolto  dal  Mondo  ogni  avanzo  d'Idolatria  da 
Teodofio,  e  da'  fuoi  figliuoli  (^),  non  Goffri,  che  il  culto  di 
Serapide  più  lungamente  difonorafse  la  Citta  d'Alefsandria ,  nella 
quale  già  da  tanti  anni  vedevafi  (labilità  la  Religione  Criftiana , 
che  per  molti  fecoli  vi  era  fiata  mantenuta  da  un  copiofifsimo 
numero  di  Santi  Vefcovi,  che  l'avevano  governata.  La  rovi- 
na di  quefto  lacrilego  Tempio  fu  cagionata  dalla  demolizione 
di  un  afsai  antica  ,  ed  ampia  fabbrica ,  molto  negletta  però , 
e  che  non  poteva  efsere  di  qualche  ufo ,  fé  non  fé  per  le  grof- 
fc  muraglie,  che  fi  erano  confervate.  Era  quefta  fabbrica  un 
Tempio  di  Bacco,  che  l'Imperadore  Coftanzo  aveva  anticamen- 
te dato  a'  Vefcovi  Arriani  d'Alefsandria,  a  Gregorio  cioè,  ov- 
vero a  Giorgio ,  e  che  Teodofio  aveva  poc'  anzi  conceduto  a 
Teofilo  Vefcovo  Cattolico  della  ftefsa  Città ,  che  glielo  aveva 
domandato,  per  farne  una  nuova  Chiefa  ,  ftante  che  le  altre 
non  potefsero  contenere  la  moltitudine  de'  Fedeli ,  che  ogni 
giorno  vifibilmente  crefeeva . 

Volendo  adunque  Teofilo  rendere  quefto  luogo  degno  del- 
la celebrazione  de'  Divini  Mifterj ,  ed  avendo  cominciato  col 
rimoverne  le  fìatue,  e  fare  diligente  ricerca  de'  luoghi  ofeuri, 
e  fecreti ,  ove  credevafi  ,  che  le  fuperftizioni  Pagane  fufsero  ftate 
efercitate,  trovaronfi  in  un  luogo  delle  caverne  nafeofte,  e  fot- 
to  terra  fcavate,  che  fembravano  alsai  più  proprie  ad  occul- 
tare delitti,  ed  a  nafeondere  latrocinj,  che  a  farvi  delle  cere- 
monie ,  ed  a  celebrarvi  de'  millerj  di  alcuna  religione.  Vi  fi 
trovarono  in  fatti  li  più  ridicoli,  ed  infami  ftromenti  della  Pa- 
gana 

(a)  Rujfin.  !.  z.  r.  6,       Socrat.  I.  3.  ciò.     Sozom.  1. 7.  e.  15. 
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gana  fuperftizione ,  i  quali  da  Teofilo  furono  fatti  efporre  alla 
pubblica  viltà,  e  portare  per  tutta  la  Citta,  acciocché  venifse 
mefso  in  derifione  il  cotanto  vergognofo  ufo ,  che  li  adoratori 
di  Serapide  ne  avevano  fina  quel  tempo  fatto,  e  s'infinuaffe  in 
tutti  un  giufto  orrore  verfo  quefte  abbominazioni . 

I  Pagani,  e  principalmente  quelli,  che  tra  di  loro  face- 
vano profefsione  di  Filofofia,  vedendo  che  dal  profondo  delle 
più  tenebrofe  caverne  traevanfi  i  lor  delitti,  e  le  loro  più  de- 
testabili abbominazioni,  né  potendo  foffrire,  che  fi  efponefsero 
alla  pubblica  vifta  quei  mali  da  efsi  tenuti  nafcofti  per  tanti  fe- 
coli ,  cominciarono  a  fmaniar  furibondi,  e  frenetici,  a  fomi- 
giianza  di  chi  per  velenofa  bevanda  abbia  perduto  il  fenno. 
Indi  non  folamente  fi  pofero,  come  avevano  fatto  per  l'addie- 
tro ,  a  turbare  la  Città  con  fediziofi  clamori,  ma  prefe  le  armi 
diedero  frequenti  battaglie  a'  Criftiani  nel  mezzo  delle  pubbli- 
che piazze.  Per  la  qual  cofa  aperta  divenne  e  dichiarata  la 
guerra  tra'  Pagani,  e  Cattolici,  come  fé  fufsero  flati  di  diver- 
te nazioni.  I  Criftiani  però,  benché  fufsero  fuperiori  a'  loro 
nemici  in  numero,  ed  in  forza,  erano  non  pertanto  meno  fien 
de'  Pagani,  tali  rendendoli  i  fentimenti  delia  Religione  da  efsi 
profefsata .  Ciò  faceva,  che  i  Pagani  dopo  aver  feriti,  e  tal 
volta  ancor  trucidati  molti  de'  Cattolici ,  fi  ritirafsero  nel  Tem- 
pio di  Serapide,  come  in  una  Cittadella,  che  a  loro  apparte- 
nefse;  ma  erano  però  coftretti  di  lafciare  fui  campo  alcuni  de 
loro  compagni ,  che  vi  erano  (tati  uccifi . 

Quando  meno  però  vi  fi  penfava,  fé  ne  vedevano  ufeire 
alcuni  da  qucfto  Tempio,  come  dalla  loro  Fortezza ,  per  far 
de' prigionieri  ;  e  quando  loro  riufeiva  di  farne,  trafeinavaa- 
li  entro  il  Tempio,  e  li  coltringevano  ad  offerire  de' facrifizj 
fopra  i  di  lui  Altari,  ne'  quali  accendevano  a  queft' effetto  del 
fuoco.  Facevanli  di  poi  morire,  in  feguito  ad  averli  maltrat- 
tati co'  più  crudeli  fupplizj.  Altri  ne  appendevano  alle  for- 
che ,  ed  avendo  rotte  ad  altri  le  gambe,  li  precipitavano  in 
certe  caverne  ,  che  dagli  Antichi  erano  ftate  fabbricate  con 
afsai  curiofo  difegno ,  acciocché  vi  fi  radunafse  il  fangue  delle 

vit- 
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vittime,  e  tutte  le  altre  fozzure,  che  erano  effetti  necefsarj  de' 
lor  facrifizj. 

Non  fi  diedero  coftoro  tutto  ad  un  tratto  a  quefte  violen- 
ze ,  ma  a  poco  a  poco  vi  fi  afsuefecero.  Imperocché  avendole 
da  prima  esercitate  con  timore,  ed  indiprofeguendo  ad  efeguirle 
con  dell'  ardire,  le  commifero  finalmente  con  della  difperazio- 
ne,  quali  perfone,  che  più  non  avevano  che  perdere,  ed  ef- 
fendofi  rinchiufi  in  quello  facrilego  Tempio,  più  non  vi  vifse- 
ro  d'altro,  che  di  afsafsinamenti ,  e  di  ruberie.  Finalmente 
lafciandofi  trafportare  alli  ultimi  ecceffi  del  più  arrabbiato  fu- 
rore per  ifpargere  il  fangue  de'  Cittadini  d'Aleffandria,  eleffe- 
ro  per  loro  capo  un  certo  Olimpio,  che  fi  fpacciava  Filofofo, 
e  ne  portava  l'abito,  acciocché  con  la  di  lui  direzione  riufciffe 
loro  il  difegno  di  difendere  la  loro  Fortezza,  e  di  mantenerfi 
impunemente  nell'  efercizio  della  loro  tirannia. 

Era  quefto  Olimpio  venuto  a  bella  pofta  dalla  Cilicia  neh' 
Egitto  (<*)  per  intieramente  confecrarfi  al  culto  diSerapide.  Co- 
ltili era  un  uomo  d'alta  Matura,  di  vantaggiofe  fattezze,  che 
al  primo  incontro  guadagnavafi  il  cuore  di  chicchelfia,  civile, 
cortefe  ,  obbligante  al  maggior  legno,  eloquente,  e  capace  di 
rendere  plaufibile  tutto  ciò,  che  avelie  prefo  a  perfuadere,  ed 
adorno  delle  più  eccellenti  qualità,  che  da' Pagani  erano  filma- 
te piuttofto  cofe  divine,  che  perfezioni  puramente  umane.  Non 
conviene  quindi  maravigliarli ,  eh'  egli  fulfe  fcelto  da  un  Popo- 
lo ammutinato  per  capo,  e  per  regolatore  della  fua  ribellione, 
cflendo  egli  di  già  impegnato  dalla  propria  inclinazione  in  un 
partito  fondato  nello  zelo  del  culto  di  una  falfa  Divinità,  della 
quale  egli  fteffo  aveva  predetta  la  rovina . 

Evagrio  Prefetto  dell'  Egitto ,  e  Romano  Generale  della 
milizia,  fecero  in  quella  occafione  ciò  che  dovevano  per  man- 
tenere l'autorità  delle  Romane  Leggi,  la  confervazione  delle 
quali  era  ftata  ad  elfi  affidata .  Appena  ebbero  elfi  avuta  la 
nuova  di  quefto  tumulto,  che  da  alto  lpa vento  fopraffatti,  e  da 

ga- 
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gagliardo  turbamento  agitati  accorfero  al  Tempio  di  Scrapide, 
ove  giunti  s'informarono  di  fubito  del  motivo  di  un  sì  temerario 
attentato,  e  dimandarono,  ove  tendefse  emetta  frequenza  di  Po- 
polo, e  quella  adunanza,  nella  quale  fi  fpargeva  il  fangue  dclli 
abitatori  di  Alexandria  ,  d'una  maniera  tanto  crudele, e lacrilega, 
ciò  facendofi  eziandio  dinanzi  alli  Altari.  Ma  avendo  quelli  fedi- 
ziofi  fortificati  li  ingreffi  del  Tempio,  non  rifpofero  alle  diman- 
de  di  quefti  due  Uffiziali  fé  non  fé  con  confufi  fchiamazzi ,  e 
con  tumulto  affatto  nuovo.  Dando  così  a  conofeere  le  inique 
loro  diipofizioni,  non  vollero  rendere  alcuna  ragione  della  loro 
condotta .  Quefti  Ufiiziali  nondimeno  procurarono  di  farii 
rientrare  in  loro  fteflì,  con  mandare  ad  elfi  alcune  perfone  , 
che  loro  faceffero  confiderare  la  poffanza  del  Romano  Imperio, 
la  ieverita,  con  cui  le  Leggi  punivano  quefti  fediziofi  trafpor- 
ti,  e  lopra  tutto  i  ferali  effetti,  che  ordinariamente  venivano 
prodotti  da  fomiglianti  delitti.  Ma  effendocchè  quefti  ribelli 
non  altro  aveffero  per  regola  del  loro  ftra vagante,  e  temerario 
operare,  che  l'ecceffo  del  loro  furore,  e  fi  fufsero  fortificati  in 
un  luogo,  la  cui  fituazione  era  affai  vantaggiofa  per  difenderfi, 
e  nel  quale  non  fi  poteva  cola  alcuna  fare  in  loro  offefa,  fé 
non  vi  fi  impiegavano  le  più  valide  forze;  Evagrio,  e  Roma- 
no s'appigliarono  per  allora  al  partito  di  renderne  con  la  po(- 
fibile  preftezza  avvilato  Teodofio. 

In  tanto  coftoro,  che  fi  erano  nella  già  detta  maniera  rin- 
ierrati  nel  Tempio  di  Serapide,  fi  oftinarono  nella  loro  fcelle- 
rata  rifoluzione,  sì  per  l'enormità  del  delitto,  che  dalla  lor  pro- 
pria cofeienza  veniva  ad  elfi  rinfacciato ,  che  per  le  perfuafio- 
hi  di  Olimpio.  Quello  luogotenente  del  Demonio,  che  dimo- 
rava con  e  Ài  veftito  del  fuo  abito  di  Filofofo,  loro  rapprefen- 
tava,  non  convenire  trafe  tirare  i  lacrifizj  ordinar),  ed  effere 
uopo  eziandio  morire  per  loro  difefa,  qualora  fé  ne  prefentaf- 
fe  l'occafione .  E  poiché  li  vedeva  abbattuti  ,  e  cofternati  a 
cagione  del  rovcriciamento  de'  loro  Idoli ,  li  animava  a  perfe- 
verare  collanti  nella  loro  Religione ,  dicendo  ad  effi ,  che  que- 
lle ftatue  non  erano,  che  una  materia  corruttibile  ,  e  femplici 

rap- 
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rapprefentazioni ,  e  che  per  quello  potevano  eflere  così  amen- 
tate;  ma  che  elleno  erano  ftate  abitate  da  potenze  divine  ,  le 
quali  fé  n'  erano  volate  al  Cielo  ,  quand'  effe  erano  ftate  at- 
terrate . 

Eccovi  il  difcorfo  ,  con  cui  quello  maeftro  d'empietà  fe- 
duceva  coloro,  che  fi  erano  con  lui  ritirati  nel  Tempio  di  Se- 
rapide  . 


Capitolo     VI. 

Teodojìo  ordina ,  che  fì  atterrino  tutù  i  Templi  dell'i  Idoli  in 

Alexandria  ,   alla  quai  cofa  fi  dà  principio  col 

rovefciamento  della  Statua  di  Serapide. 

ESsendo  (lato  l'Imperadore  refo  confapevole  di  quanto  fuc- 
cedeva  in  Aleffandria,  mandò  prontamente  ordini  oppor- 
tuni per  far  ceffare  il  tumulto ,  mefcolando  in  elfi  delle  lodi , 
che  metteffero  in  confiderazione  la  felicita  de'  Criftiani ,  che 
erano  ftati  trucidati  da  quelli  infedeli,  per  mezzo  de'  quali, 
diceva  egli  ,  avevano  elfi  in  queft'  occafione  riportata  la  co- 
rona del  Martirio.  Nel  che  la  Chiefa  ha  feguito  il  fuo  giu- 
dizio ,  onorando  quelli  Criftiani  come  Martiri  nel  xvn.  di 
Marzo  (a). 

Efsendo  che  Teodofio  fufle  perfuafo ,  che  il  fangue  da  que- 
fti  Criftiani  fparfo  dinanzi  alli  Altari  de'  Demonj,  che  ricufa- 
vano  di  adorare,  li  averle  refi  Martiri,  e  che  il  dolore  della 
lor  morte  fuffe  flato  ftrabocchevolmente  ricompenfato  dalla 
gloria  de'  loro  meriti,  potè  facilmente  indurfi  a  fecondare  le 
piacevoli  inclinazioni  di  fua  connaturale  dolcezza,  che  rende- 
valo  alieno  dal  farne  vendetta  (b).  E  sì  fattamente  iti  queft' 
occafione  diportandofi ,  operava  Teodofio  fecondo  lo  fpirito  del- 
la 


(a)  Bollanà.  ly.Mmrt.  tom.2.  >c.  6.     S ozoni,  lib.j.  cap.  15. 

(  b)  Rujfin.  I.  2.  e.  23.      Socrat.  I  5.  | 
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la  Chiefa ,  che  ha  Tempre  praticato  maniere  fomiglianti  in  tali 
occafioni,  attenendoli  dal  vendicare  con  la  fpada  de'  carnefici 
il  fangue  de'  Martiri,  per  tema,  dice  S.  Agoltino  (/*),  che  le 
fofferenze  de'  Servi  di  Dio ,  le  quali  debbono  effere  gloriofe , 
ed  onorevoli  alla  Chiefa ,  non  diveniffero  vergognofe  con  lo 
fpargimento  del  fangue  de'  fuoi  nemici  ;  (tante  che  fupplizj  di 
quella  fona,  quantunque  per  fé  ftcfli  giudi,  fembrano  nondi- 
meno fempre  odiofi. 

Ebbe  ancora  Teodofio  un  altro  motivo  per  sì  fattamente 
operare  .  Imperocché  desiderando  egli  di  correggere,  e  non  di 
far  perire  i  colpevoli,  fperava  che  la  di  lui  bontà  vergognare 
li  facefle  de'  loro  delitti ,  ed  induceffeli  ad  abbracciare  la  Fede 
Criftiana  .  Ma  non  volendo ,  che  la  fua  dolcezza  ferviffe  d'im- 
pulfo  a  nuovi  ecceffi ,  affine  di  fvellere  ogni  radice,  che  prò- 
dur  poteffe  follevamenti  ne'  Pagani,  i  quali  eccitavano  delle 
fedizioni  per  difendere  i  loro  Templi,  ordinò  che  fi  fpianaffero 
tutti  quelli,  che  erano  in  Alexandria  ,  e  ne  commife  l'eiecu- 
zione  a  Teofilo,  che  ve  lo  aveva  dimoiato. 

Rifaputofi  in  Aleffandria  l'arrivo  delle  lettere  di  Teodo- 
fio, e  fattafi  tra'  Criftiani,  ed  i  Pagani  una  fpecie  di  triegua , 
li  uni  non  meno,  che  li  altri  fi  portarono  al  Tempio,  nel  qua- 
le fi  dovevano  leggere  le  lettere  diquefto  Principe,  per  dare  a' 
Cefarei  decreti  la  dovuta  efecuzione .  Ma  appena  ne  fu  let- 
ta la  prima  pagina,  il  cui  coniinciamento  eonfifteva  nella  con- 
dannazione della  fuperftizione  Pagana ,  che  i  Criftiani  prorup- 
pero in  efclamazioni  di  giubilo ,  ed  i  Pagani  da  alto  sbigotti- 
mento afialiti  caddero  in  una  totale  cofternazione  ,  e  neppnr 
uno  vi  fu  tra  di  loro,  che  non  cercaflfe  un  qualche  luogo  ap- 
partato per  toglierfi  dalla  vifta  de'  Criftiani ,  e  che  non  pren- 
dente i  più  diretti,  e  meno  battuti  fentieri  per  più  ficuramente 
fuggirfene,  e  fegretamente  nalconderfi  fotto  de'  nodri  Altari  ; 
a  tal  fegno ,  che  tutti  li  aitanti  rimafero  convinti ,  efferfi  dalla 
prefenza  di  Dio  data  al  fuo  Popolo  quella  confidenza,  e  quel 


corag- 


O)  Auguji.  Ep.  158. 


Libro  VI.     Capitolo  VI.  501 

coraggio,  che  gli  faceva  d'uopo,  e  tolto  per  fempre  al  Demonio 
quel  sì  arrabbiato  furore,  con  cui  da  prima  aveva  polla  in  tota- 
le fconvolgimento  ,  e  defolazione  la  Citta  d'Aleffandria . 

Olimpio  capo  de' Pagani,  quel  Filofofo  sì  generolb,  ed  in- 
trepido, quell'  Oratore  sì  eccellente  ,  e  facondo,  che  aveva  ani- 
mati li  altri  a  difendere  il  culto  di  Serapide  fino  all'  effufione 
del  fangue ,  fi  era  nella  notte  antecedente  ritirato  per  un  mo- 
tivo, che  merita  di  effere  riferito.  Imperocché  ritrovandofi 
nella  antecedente  notte  nel  Tempio  di  Serapide,  avendovi  fen- 
tita  ,  come  Sozomeno  afferifce  d'averlo  udito  a  dire,  una  voce, 
che  cantava  Alleluja ,  quantunque  le  porte  fufTero  chiufe ,  e 
tutta  la  Citta  in  un  affai  quieto  filenzio  ;  ed  avvifandofi  che 
ciò  fuffe  un  prefagio  della  vittoria  de  Criftiani,  fé  ne  ufcì  quie- 
tamente dal  Tempio  in  quella  ftefs'  ora,  s'imbarcò  fopra  di  un 
vafcello,  e  fé  ne  fuggì  in  Italia,  carico  di  tutta  quella  confu- 
sone, che  la  fua  viltà,  e  la  fua  incoftanza  gli  rendeva  inevitabile. 

Molti  altri  Pagani  altresì  vi  furono ,  i  quali  non  credendofi 
ficuri  ,  dopo  le  violenze  da  elfi  commefse  ,  fi  nafcofero  in  di- 
vertì luoghi  d'Aleffandria  ,  la  quale  Citta  altri  affolutamente 
abbandonarono  per  ritirarfi  in  paefi  (Iranieri.  Annoverano" 
principalmente  tra  quelli  ultimi,  due  profeffori  di  Grammati- 
ca, Elladio,  ed  Ammonio,  fotto  la  dilciplina  de' quali  Socra- 
te dice  di  aver  effo  (ludiato  in  Coftantinopoli ,  ed  aggiunge , 
che  fi  credeva,  che  ambedue  fuffero  flati  Pontefici,  Elladio  di 
Giove,  ed  Ammonio  della  Scimia  ;  imperocché  le  beftie  era- 
no adorate  neh"  Egitto,  e  vi  avevano  altresì  i  loro  Sacerdoti. 

Erafi  Elladio  talmente  fegnalato  in  quella  ultima  fedi- 
zione,  che  tal  volta  vanta vafi ,  di  avere  uccifi  fino  a  nove  Cri- 
fìiani.  E  certamente  conveniva,  che  i  Sacerdoti  del  Demo- 
nio, il  qual  é  (lato  omicida  fino  dal  cominciare  del  Mondo,  fuf- 
fero come  effo  uccilori,  e  ferviffero  di  ftromenti  al  fuo  furore. 

Effendo  adunque  (lato  letto  pubblicamente  il  refcritto  dell' 
Imperadore  ,  ed  i  Pagani  trovandofi  corretti  a  cedere  alla  fua 
fovrana  autorità,  Teofilo  foftenuto  dal  Governadore,  e  dal  Ge- 
nerale ,  fi  preparò  ad  abbattere  i  Templi.  Era  tutto  il  Popo- 
ni». 1.  li   in      •  lo 
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lo  pronto  a  dar  principio  all'  efecuzione  contro  la  forgente  dell' 
errore,  vale  a  dire,  atterrando  la  (tatua  di  Serapide. 

Quefto  primo  ardore  nondimeno  venne  infenfibilmente  raf- 
freddato da  una  falfa  perfuafione,  della  quale  i  ite  (Ti  Pagani  era- 
no (lati  gli  autori.  Avevano  coftoro  fparfo  da  per  tutto,  che 
fé  una  mano  d'uomo  avefife  avuta  la  temerità  di  toccare  queft' 
Idolo,  la  terra  s'aprirebbe  in  voragini  per  fare  rientrare  tutte 
le  cole  in  quel  caos,  d'onde  erano  (late  cavate,  e  che  nello 
fleffo  iftante  il  Cielo  caderebbc  fopra  la  terra.  Ma  nei  mentre, 
che  quello  vano  fpavento  teneva  fofpefo  tutto  il  Popolo  Cri- 
fliano  d'Aleffandria,  un  foldato  per  ordine  di  Teofilo,  metten- 
do anzi  la  fua  ficurezza,  e  la  fua  forza  nella  (uà  fede  ,  che  nel- 
le fue  armi,  piefe  un  accetta  in  mano,  ed  alzandola  con  tut- 
ta la  fua  poffanza  ,  diede  un  gran  colpo  nella  mafcella  di  que- 
llo fimolacro,  che  da  tanti  fecoli  ingannava  il  Mondo.  Da' 
Criiliani  non  meno,  che  dalli  Infedeli  alzaronfi  allora  ftrepi- 
tofi  clamori,  ma  ne  perciò  cadde  il  Cielo,  né  la  terra  rimafe 
da'  fuoi  abifli  ingojata  .  Raddoppiando  indi  il  foldato  i  luoi 
colpi  d'accetta  ,  ne  percoffe  il  ginocchio  affumicato  ,  formato 
da  quel  legno  tarlato,  del  quale  parte  della  Statua  era  com- 
pofta ,  ed  avendolo  gettato  a  terra,  lo  bruciò  con  quella  fteffa 
facilita,  con  cui  ordinariamente  brucianfi  i  legni  lecchi.  Do- 
po di  ciò  fi  recife  la  teda  di  quello  fimolacro  dalla  fommita 
del  fuo  collo ,  e  cader  fi  fece  lo  (lajo  di  biada ,  che  gli  ferviva 
di  ornamento.  Indi  (ì  atterrarono  i  piedi,  e  l'altre  membra, 
dopo  di  averli  tagliati  con  delle  accette,  o  flrappati  con  delle 
corde.  Quella  fu  la  maniera,  con  cui  fu  in  pezzi  ridotto  alla 
prefenza  di  tutta  la  Citta  d'Aleffandria  quello  vile,  e  ridicolo 
vecchio,  che  fi  era  fatto  adorare.  Bruciolfi  finalmente  nclf 
Amfiteatro  il  tronco  di  quella  Statua,  che  era  tutto  ciò,  che 
ne  reftava .  Tale  fu  il  fine  di  Serapide ,  e  con  lui  quello  dell' 
Idolatria,  e  dell'  antico  errore,  che  per  tanti  fecoli  aveva  do- 
minato nell'  Egitto  (/?).     Ed  era  ben  giudo  ,  che  il  Pagane- 

fimo 

(  a  )  Theodor  et.  lib.  5.  Hiflor.  cap.  22. 
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fimo  ricevette  il  mortai  colpo  dal  rovefciamento  di  quella  falla 
divinità  ;  la  di  cui  poflfanza  era  sì  vergognofa  a  tutto  il  Mon- 
do,  e  la  fommitk  della  cui  tefta  non  era  piena,  che  di  una 
fquadra  di  topi,  che  in  effa  avevano  fifsata  la  loro  abitazione, 
e  che  lì  videro  ufcirne  per  prendere  la  fuga,  fimilmente  come 
fecero  i  Pagani  quand'  ella  fu  abbattuta. 

Videfi  ancora  in  queft'  occafione  ceffare  il  pretefo  miraco- 
lo di  quella  (tatua  del  Sole  follevata  in  alto  in  quefto  Tempio 
da  una  pietra  di  calamita  porta  nella  di  lui  volta.  Imperoc- 
ché avendo  un  Servo  (a)  di  Dio  fcoperto  queft' artificio  per 
particolare  ifpirazione,  tolfe  la  calamita  ,  e  di  fubito  quella 
machina  cadde  a  terra ,  e  fi  ridufle  in  minutinomi  pezzi . 


Capitolo     VII. 

Demolitone  del  Tempio  di  S erapi  de ,  nel  quale  fi  trovano 

delle  Croci ,  e  /opra  le  cui  rovine  fi  fabbrica 

la  Cbiefa  di  S.  Gio.  Batpifla. 

Demolito  che  fu  l'Idolo  di  Serapide,  non  conveniva,  che 
il  di  lui  Tempio,  il  quale  aveva  per  si  lunga  pezza  fer- 
vito  a  tante  abbominazioni,  fulfiftefie  d'avantaggio  in  mezzo 
a  tanti  Criftiani ,  ed  in  una  Patriarcale  Citta  (b).  Teofilo 
quindi  volendo  rendere  intieramente  compiuta  la  vittoria  ,  ed 
il  trionfo ,  che  la  noftra  Religione  aveva  riportato  dal  Pagane- 
fimo,  ordinò,  che  fufTe  demolito  quefto  profano  Tempio,  il 
quale  fu  in  fatti  diftrutto  a  fegno,  che  di  lui  altro  veftigio  non 
rimafe  ,  fé  non  fé  il  fondamento  ,  il  quale  non  fi  potè  dalla 
terra  fvellere,  a  cagione  della  fmifurata  mole,  e  dell'  enorme 
pefo  delle  pietre,  che  lo  componevano. 

Nel  demolirli  quefto  ritiro  di  Demonj,  trovarono  delle 

cro- 

(a)Profper.  Prtmìfs.  part.  3.  %  e.  16.     Sozom.  Ub.  7.  cap.  X<,. 

(&)  Ruffin.  L  z.c.  zi.      Secrat.  1. 5.  | 
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croci  {colpite  in  diverfe  pietre  dell'  Edificio.  Per  quefta  (coperta 
reftando  forprefi  gli  aftanti;  i  Pagani,  non  meno  che  i  Criftiani, 
vollero  interpretare  quefto  ritrovamento  in  loro  vantaggio.  Ma 
finalmente  alcune  pedone,  che  intendevano  i  geroglifici,  e  le 
figure  facre  delli  Egizj,  e  che  avevano  abbracciata  la  Religio- 
ne Criftiana  ,  (coprirono  ,  che  fecondo  le  regole  mifteriofe  di 
quefta  fcienza ,  la  croce  era  il  (imbolo  della  vita  futura. 

Era  quindi  accaduto  per  un  tratto  particolare  della  Provvi- 
denza, che  li  Egizj  fabbricaffero  quefto  Tempio  tanto  tempo 
avanti  la  naicita  di  Gesù  Cristo,  e  non  avendo  cognizione 
ben  minima  del  Miftero  della  Croce,  che  fu  di  poi  da'  Pagani 
deriio  qual  follia,  veniflero  in  una  tal  qual  maniera  a  profetiz- 
zarlo, acciocché  per  mezzo  di  lui  fi  effettuante  un  giorno  la 
converfione  de' loro  pofteri. 

Vi  era  altresì  tra  di  elfi  un  antica  tradizione  ,  che  la  lor 
religione  ,  ed  il  Tempio  di  Serapide  durerebbero  fin  a  quel  tem- 
po, nel  quale  quefto  legno  della  vita  eterna  comparirebbe  pub- 
blicamente nel  mondo  .  Perlocchè  vedendo  allora  la  Croce  in- 
alberata in  ogni  parte,  venivano  dalla  maraviglia  di  un  sì  im- 
penfato  fucceflò  indotti  ad  abbracciare  la  Religione  Criftiana , 
a  confeffare  i  loro  peccati ,  ed  a  ricevere  il  falutare  Battefimo  . 
A  ciò  fare  i  Sacerdoti,  ed  i  Miniftri  de'  Templi  principalmen- 
te s  inducevano ,  perchè  loro  erano  note  quefte  predizioni,  più 
che  al  femplice  Popolo  ,  che  elfi  avevano  ingannato  con  i  loro 
artificj . 

Ed  eftendocchè  il  culto  di  Serapide  fi  fufle  talmente  dila- 
tato in  Alexandria,  che  fé  ne  fuffero  inalzati  de'  bufti  rappre- 
fentanti  queft'  Idolo  fopra  le  muraglie  di  ciafeheduna  cafa ,  nel- 
la fommita  delle  porte  ,  ne'  travi,  e  nelle  fineftre ,  fi  procurò 
con  la  più  premurofa  follecitudine  di  mandarli  in  pezzi,  e  di  to- 
glierli in  guiià,  che  non  reftafte  più  veftigio  alcuno,  e  nep- 
pure il  nome  fteffo  non  folamente  di  quefta  moftruofa  figura  , 
ma  ancora  di  tutti  li  altri  Demonj;  ed  in  vece  di  quefte  iuper- 
ftiziofe  immagini  non  vi  fu  perfona  ,  che  non  facefìe  dipingere" 
il  fegno  della  Croce  fopra  de'  travi,  fopra  le  porte,  le  fineftiie, 

eie 
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e  le  muraglie  della  fua  cala  ,  e'  che  non  ne  ornaffe  le  colon- 
ne ,  ed  i  tavolati . 

Vedevafi  ancora  continuamente  praticato  nell'Egitto  un 
fuperitiziofo  coftume  di  portare  al  Tempio  di  Serapide  la  mi- 
fu  ra ,  che  adoperavafi  per  denotare  l'inondamento  del  Nilo,  e 
fino  a  qual  fegno  aveffe  egli  fatte  falire  le  acque  nelle  pianure^ 
che  ftavano  d'intorno  alle  fu  e  rive;  ed  a  lui  preitavafi  queft' 
onore ,  come  ad  autore  dell'  inondazione ,  e  della  fertilità  dell' 
Egitto.  Ma  dappoiché  fi  ^rabbattuta  la  di  lui  ftatua,  e  che 
ella  fu  ridotta  in  cenere ,  tutto  1'  Egitto  fi  perfuafe ,  cne  Sera- 
pide fi  rifentirebbe  di  queft' ingiuria,  e  che  non  conveniva  più 
iperare  di  Ti  innanzi ,  eh'  ei  continuaffe  a  dar  le  fue  acque  con 
quella  affluenza ,  che  faceva  tutta  l'abbondanza  della  Provin- 
cia. Volendo  quindi  Iddio  togliere  da  queft'  inganno  l'Egitto, 
ed  a  lui  moftrare  ,  non  effere  Serapide,  il  qual' era  affai  meno 
antico  del  Nilo,  ma  egli  fteffo  ,  ed  il  fuo  aflbluto  comando  , 
quello  ,  da  cui  dovevafi  attendere  l'aecrefcimento  dell'acque  , 
fece  che  invece  di  ceffare  la  ordinaria  inondazione  ,  ficcome 
temevafi,  ella  fuffe  affai  più  piena  in  quell'anno  fteffo,  e  ne' 
feguenti ,  di  quello  ,  che  vi  fuffe  memoria,  che  ella  giammai 
fuffe  fiata  per  lo  paffato.  Di  forta  che  da  quel  tempo  in  poi 
fi  cominciò  a  portar  alla  Chiefa  la  mifura,  di  cui  fi  fervivano 
per  ifcandagliare  l'inondamento  del  Nilo  ,  affine  di  renderne 
grazie  a  Dio  fteffo ,  che  è  il  fovrano  Signore  delle  acque . 

In  quefta  occafione  forfè  fuccedette  quanto  riferifee  Sozo- 
meno  (rf),  che  il  Nilo  avendo  ritardato  qualche  tempo  più 
dell'ordinario  ad  ufeir  dal  fuo  letto, li  Egiziani  fé  nedoliero,  e 
ne  attribuivano  la  cagione  al  divieto  loro  fatto  di  facrificare  fe- 
condo l'antico  ufo  de'  loro  padri.  Temendo  quindi  il  Gover- 
natore ,  che  la  loro  infolenza  non  degenerafse  in  fedizione ,  ne 
diede  avvifo  all'Imperadore  ,  il  quale  ,  dopo  effere  fiato  infor- 
mato dell'affare,  rifpofe,  che  conveniva  preferire  la  conferva* 
zione  della  Fede  alle  acque  del  Nilo  ,  e  la  Religione  alla  ab- 

bon- 


(  a  )  Sozom.  1. 7.  f.  20. 
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bondanza  de'  grani.  Ev  meglio  ,  die' egli,  che  quefto  fiume  non 
ifeorra  mai  più,  fé  è  vero,  che  fi  pofia  farlo  ufeire  dal  fuo  letto  per 
mezzo  d'incantefimi,  e  di  Magie,  e  fé  egli  fi  compiace  di  farfi 
offerire  de'  facrifizj ,  e  d' imbrattare  coli'  effufione  del  (angue  del- 
le vittime  le  lue  acque,  che  hanno  la  lor  forgente  nel  terre- 
ftre  Paradifo.  Ma  quefto  Storico  aggiunge,  che  il  Nilo  fi  di- 
latò in  queft'  anno  più  del  folito  ;  che  l'inondazione  de'  fuoi 
flutti  coprì  ancora  i  luoghi  più  elevati,  e  che  fembrando  tutta- 
via gonfio  ,  dopo  di  efsere  giunto  fino  alla  più  alta  mifura  de' 
precedenti  anni,  i  Popoli  d'Alefsandria,  e  delia  Libia  temettero 
di  reftare  fommerfi .  Tale  eferefeenza  diede  motivo  alle  pubbliche 
dicerie  de' Pagani  di  Aleffandria,  e  fece  loro  dire  in  pieno  teatro, 
che  il  Nilo  era  un  vecchio  rimbambito ,  che  non  aveva  potu- 
to ritenere  la  fua  acqua .  Ma  il  miglior  effetto  prodotto  da 
quelt' avvenimento,  fu  la  converfione  di  quefti  Infedeli,  che 
rinunziarono  alla  fuperftizione  del  loro  paefe  ,  ed  abbraccia- 
rono la  Fede  di  Gesù  Cristo. 

Teodofio  ,  che  abolì  quella  vana  offervanza  del  culto  del 
Nilo,  ebbe  nel  far  ciò  la  gloria  di  feguire  le  traccie  del  gran- 
de Coftantino,  il  quale  fino  dal  fuo  tempo  aveva  di  già  fatta 
mettere  nella  Chiefa  d'Aleffandria  la  mifura  dell'allagamento 
di  quefto  fiume  (  a  ).  Ma  non  poco  ha  del  probabile,  che  Giu- 
liano l'Apoftata  in  qualcuno  de'trafporti  dello  zelo,  che  nodriva 
per  lo  nitabilimento  del  Paganefimo  ,  l'aveife  fatta  riportare 
nel  Tempio  di  Serapide:  avendo  Iddio  per  qualche  tempo 
permelso  ciò  ,  affinchè  quefta  mifura  ne  fufle  tolta  con  mag- 
giore vergogna,  e  maggiore  infamia  ;  e  perchè  coloro,  i  quali 
ponevano  tutta  la  lor  confidenza  nel  Demonio,  fuffero  coperti 
di  una  confufione  altrettanto  pubblica  ,  quanto  la  lor  empietà 
era  fiata  infoiente. 

Rovinato  che  fu  il  Tempio  di  Serapide  ,  vi  fi  fabbricò 
da  una  parte  una  Chiefa,  e  dall'altra  una  Cappella  di  Martiri, 
la  quale  fu  tutta  arricchita  con  oro,  ed  a  cui  fi  diede  il  nome 

d'Ar- 


(«)  Socrate  l'tb*   i.  cap.   14. 
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d' Arcadie.  Si  pofero  in  efsa  le  reliquie  di  S.Giovanni  Batti- 
Ita  ,  le  quali  fotto  il  Regno  di  Giuliano  erano  fiate  portate  a 
S.  Atanafio  ;  ma  quefti  non  potendo,  {tante  la  perfecuzione  mof- 
fa  alla  Chiefa  ,  far  loro  in  quel  tempo  rendere  la  venerazione 
ad  efse  dovuta,  fecele  fecretamente  collocare  nella  muraglia 
della  Chiefa  ,  dicendo  con  ifpirito  profetico ,  che  elleno  fareb- 
bero un  di  efpofte  alla  pubblica  venerazione  da  quelli,  che  ver- 
rebbero dopo  di  lui . 

Quefta  predizione  però  non  iftette  molti  anni  ad  avverarfi . 
Lo  ftefsó  fecolo  vide  efeguito,  fotto  un  Principe  Criftiano,  ciò 
che  era  ftato  profetizzato  fotto  un  Imperadore  Apoftata;  ed  il 
Precurfore  di  Gesù  Cristo  fu  dopo  quattro  fecoli  venerato  in 
un  luogo  ,  nel  quale  il  Demonio  era  ftato  per  lì  longo  tempo 
rieonofeiuto  con  abbominevoli  facrificj. 

Sapremmo  noi  altre  particolarità  della  demolizione  di  que- 
fto  Tempio  di  Serapide,  fc  la  ftoria,  che  Sofronio  Patriarca  di 
Gerufalemme  ne  aveva  fcritta,  fufse  giunta  fino  a  noi.  Ma 
quell'opera,  che  era  ragguardevoliflima,  ai  dire  di  S.Girola- 
mo (/?),  fi  è  in  progrefso  di  tempo  perduta,  e  noi  altro  non 
abbiamo,  che  quanto  dalli  Autori  contemporanei  ci  è  ftato  la- 
feiato  nel  corpo  della  ftoria  generale  della  Chiefa. 


Capitolo     Vili. 

Teofilo  rovina  tutti  li  Templi  $  Alexandria ,  e  fa  fondere 
le  fìatue  di  metallo ,  a  riferva  di  unti  fola  . 

DOpo  lannichilamento  di  Serapide,  che  nel  mondo  aveva 
fempre  avuto  un  efsere  foltanto  chimerico,  dice  Ruffi- 
no (b) ,  che  non  vi  fu  più  alcun  Demonio,  il  quale  non  fufse 
coltretto  a  vedere  ridotto  all'ultima  diftruzione  il  Tempio  a  fé 
dedicato.     Poco  pertanto,  o  nulla  fi  direbbe,  qualora  folamen- 

te 

(  a  )  Hieron.  Catsl,  Smpt.  Eccl.  e.  1 94. 1      (  b  )  Ruffin.  I.  2.  e.  24. 
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te  fi  afserifse ,  che  la  rovina  di  queft'  Idolo  feco  traefse  ancora 
quella  di  tutte  le  altre  ftatue  del  Demonio,  che  erano  (tate  col- 
locate nelle  nicchie  di  quafi  tutte  le  colonne  d' Alefsandria  . 
Imperocché  in  ogni  citta  dell'Egitto  ,  ne'  villaggi,  ne'  borghi 
longo  le  rive  del  Nilo  ,  e  fino  ne'  deferti ,  fempre  che  fi  (co- 
prirono Templi, o  butti,  furono  di  fubito  onninamente  distrutti, 
e  gettati  a  terra  ,  a  cagione  delle  premurofe  iftanze,  che  ne  fa- 
cevano i  Vefcovi  di  ciafchedun  luogo  .  Di  forta  che  le  terre 
della  campagna  ,  che  erano  (tate  defluiate  al  culto  del  Demo- 
nio per  un  abufo  affatto  ingiufto ,  ripigliafsero  il  loro  antico 
ufo,  e  fervifsero  di  bel  nuovo  all'agricoltura. 

Tutte  le  ftatue  d'Aleffandria ,  o  piuttofto  tutti  i  moftri, 
che  vi  erano  adorati,  ebbero  la  fteffa  forte,  e  foggiacquero  all' 
ignominia  fofferta  da  Serapide,  che  era  il  capo  dell'Idolatria.; 
ftantecchè  per  le  diligenti  cure  di  Teofilo,  che  fi  applicava  alla 
loro  diftruzione  con  tutta  la  poffibile  vigilanza,  fu  pubblicato 
un  ordine  di  atterrarle  (a).  Parla  nominatamente  la  Storia  di 
un  Tempio  di  Mitra  (  lotto  il  qual  nome  adoravafi  il  Sole  ) 
eh'  egli  purificò,  e  del  quale  efpofe  i  crudeli  mifterj  alla  vifta 
di  tutti;  e  loda  ella  Teofilo,  con  dire,  che  effendo  egualmente 
pieno  di  fpirito,  che  di  vigore,  non  fi  contentava  di  fpianare 
i  Tempii  delli  Idoli  fino  alle  fondamenta,  ma  ne  difeopriva  an- 
cora a'  popoli  fedotti  le  fcellerate  invenzioni,  delle  quali  i  loro 
Sacerdoti  fi  fervivano  per  ingannarli  (b).  Li  autori,  che  fi  fo- 
no prefi  la  pena  di  farcene  la  deferizione,  protendano ,  di  avere 
elfi  dell'  orrore  nel  riferire  le  infidie  da'  Demonj  tefe  a  quelli 
miferabiii  Pagani  con  le  ree  loro  fuperftizioni ,  li  omicidj,  e 
tant'  altri  orribili  delitti,  che  ne'  loro  Templi  fegretamente  fi 
commettevano;  ficcome  chiara  teftimonianza  ce  ne  fanno  le 
tefte  d'innocenti  bambini  recife,  trovate  in  baccini  dorati,  e  le 
fpaventevoli  pitture  rapprefentanti  le  diverfe  tormentofiffime 
morti ,  alle  quali  avevano  fatto  foggiacere  non  pochi  di  quelli 

infe- 

(a)  Socrat.  Uh.  5.  cap.  16.     Theodo-\      (b)  Ruffin. 
ret.  lib.  <v   e.  zz. 
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infeliciffimi  Popoli.  Le  quali  cofe  tutte,  allorché  furono  efpofte- 
alla  luce,  ed  alla  veduta  di  tutto  il  Mondo,  recarono  tale  con- 
fufione ,  e  fvergognamento  a'  Pagani ,  che  furono  coftretti  a 
prendere  la  fuga,  per  non  effere  fpettatori,  e  teftimonj  della 
loro  infamia.  Quelli  poi,  che  tra  di  elfi  dalla  meritata  infamia 
non  fi  poterono  iòttrarre,  non  celavano  di  maravigliarfi ,  che 
fuffero  (tati  per  molti  fecoli  si  infelicemente  ingannati  da  tanto 
icellerate,  e  vergognofe  furberie.  La  confufione  però  da'  Pa- 
gani fofferta  in  lomigliante  occafìone  produlfe  un  ottimo  effet- 
to; poiché  molti  di  elfi  avendo  condannati  i  loro  errori,  e  ri- 
conolciuti,  e  defedati  i  delitti,  de'  quali  fi  erano  refi  colpevo- 
li, abbracciarono  la  Fede  di  Gesù  Cristo. 

Fabbricavano  gli  empj,  e  maliziofi  Sacerdoti  de'  Demonj 
delle  ftatue  di  rame,  e  di  legno  vuote  al  di  dentro;  colloca- 
vano indi  quefte  ftatue  preflo  le  muraglie ,  ed  in  luoghi ,  ove 
per  occulte  vie  potettero  fecretamente  entro  di  effe  introdurli, 
per  poi  comandare  ciò,  che  fuffe  loro  piaciuto,  a'miferabilmen- 
te  creduli,  ed  ingannati  Pagani,  i  quali  per  un  principio  di  Re- 
ligione efattamente  ubbidivano  a'  loro  ordini.  Difcoprì  Teofìlo 
quefto  miftero  d'iniquità,  e  ne  difingannò  il  Popolo. 

Ruffino  (a)  ci  racconta  un'  orribile  ftoria ,  per  farci  con 
efla  giudicare  della  malizia  da  quelli  Sacerdoti  idolatri  ufata  in 
una  infinità  di  altri  fatti  foiniglianti,  ch'egli  fi  crede  obbligato 
ad  ommettere.  Vi  era,  die1  egli,  un  Sacerdote  di  Saturno,  il 
quale  fi  abufava  delle  più  qualificate  Donne  della  Citta.  Dava 
coftui  a  credere  a'  loro  mariti,  defiderare  Saturno,  che  le  loro 
moglj  palfaffero,  quando  una,  e  quando  l'altra,  la  notte  nel 
Tempio.  I  feioccamente  creduli  mariti  recandofi  ad  onore,  ed 
a  merito  ftraordinario  la  loro  infamia,  e  ftimandofi  con  ifpe- 
ciale  favore  contraddienti  da  quefta  pretefa  Divinità,  r.on  lo- 
lamente  accordavano  alle  loro  moglj  lo  (lare  fole  una  notte  nel 
Tempio  ,  ma  fi  prendevano  la  più  follecita  cura  di  mandarvele 
con  la  più  poffibile  pompa  adorne,  e  cariche  di  doni,  acciocché 

non 
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non  fuffero  da  Saturno  rigettate,  ma  benignamente  accolte. 
Subito  che,  col  chiuderli  delle  porte  del  Tempio,  fi  era  in  eflb 
rinferrata  la  moglie  di  qualche  Cittadino  d'Aleffandria,  che  vi 
era  entrata  alla  vifta  di  ttatto  il  Popolo,  in  vigore  della  permif- 
fione,  e  giufta  il  defiderio  del  fuo  marito,  quefto  abbominevole 
Sacerdote  eftingueva  tutte  le  lampade,  indi  fi  nafcondeva  nella 
cavita  del  fuo  Idolo,  donde  favellando,  come  fé  fuffe  ftato  la 
Divinità  fteffa ,  alla  quale  la  Donna  fi  era  portata  per  orare, 
procurava  con  le  fue  parole  di  riempirla  di  gioja  infieme,  e  di 
Jpavento.  Ed  avendola  con  quell'artificio  lorprefa ,  e  fpaven- 
tata,  fcendeva  dalla  fua  nicchia,  fi.  appreffava  a  lei,  le  rappre- 
fentava  l'adulterio,  che  aveva  difegnato  di  commettere  con  effa, 
per  un'azione  fanta,  ed  abufando  della  fua  ecceffiva  credulità, 
iaziava  finalmente  la  fua  brutale  pafiìone,  e  le  rapiva  l'onore.» 
Già  gran  tempo  era,  che  coftui  d'una  fomigliante  maniera,  e 
lotto  quefto  falfo  pretefto  di  religione  feduceva  le  più  ragguar- 
devoli Donne  d'Aleffandria.  Ma  avendo  il  protervo  voluto  avere 
una  notte  quefto  reo  commercio  con  una  ,  la  quale  era  meno 
credula,  e  più  accorta  delle  altre,  riconobbe  ella  la  voce  di 
quefto  deteltabile  Sacerdote  del  Demonio,  e  ritornata  che  fu 
alla  fua  cafa  difcopn  quefto  miftero  d'iniquità  al  fuo  marito, 
cittadino  di  Alexandria,  il  quale  tanto  fi  adoperò  per  farfi  far 
ragione  del  ricevuto  oltraggio,  che  effendo  quefto  furbo  merTo 
alla  tortura,  confefsò  tutte  le  fue  infamie.  I  Pagani  dal  pri- 
mo fino  all'  ultimo  rimafero  coperti  d'ignominia,  vedendo  le 
lor  famiglie  sì  fattamente  difonorate,  le  loro  madri  manifefta- 
mente  adultere,  ed  eglino  fteffi  impoffibilitati  a  poter  conofcere 
i  loro  padri,  ed  i  loro  figliuoli  illegittimi.  Un  così  pubbli- 
co difcoprimento  di  sì  lunga  ferie  d'abbominazioni  grande- 
mente contribuì  al  generale  rovefeiamento  delli  Idoli,  e  de' 
Templi,  ne' quali  fi  erano  commeffe  tante  brutalità;  della  ftef- 
fa  maniera,  che  la  confeffione  di  un  difordine  fomigliante  ave- 
va altre  volte  fatti  cacciare  i  Giudei  da  Roma  fotto  il  Regno 
di  Tiberio  (a).    Quefta  ftoria  sì  orribile  fucceduta  nella  Città 

d'Alef- 

(  a  )  Jofepb.  Ant'iquit.  Judaic.  l'tb.  18.  cap.  4. 
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d'Alexandria  è  fenza  dubbio  quella,  di  cui.  vuol  intendere  S.  Cr- 
rillo  Aleffandrino,  allorché  parla  di  delitti  di  tal  natura,  che 
affatto  pubblicamente  fi  commettevano  nel  Tempio  di  Saturno. 

La  diftruzione  dell'  Idolatria  non  fu  però  il  folo  frutto, 
che  fi  traffe  da  quefto  rovefciamento  di  ftatue.  Imperocché  Teo- 
dofio  avendole  donate  alla  Chiefa  d'Aleffandria,  acciocché  fer- 
viffero  alla  fuffiftenza  de'  poveri,  Teofilo,  a  riferva  di  una,  fe- 
cele  tutte  fondere  per  farne  diverfi  vafi ,  ed  impiegarle  in  altre 
neceffita.  Da  ciò  forfè  prefe  motivo  Eunapio  (a)  di  dire,  che 
quefto  Vefcovo,  ed  i  Romani  Uffiziali  erano  ritornati  da  queft5 
imprefa  del  rovefciamento  delle  ftatue,  non  già  coperti  di  fan- 
gue,  ma  carichi  d'oro,  avendo  molti  di  efiì  ufata  di  lor  deftrez- 
za  in  rubare,  e  nafeondere  delle  ftatue  per  arricchirfenel  Ma 
la  teltimonianza  di  un  cosi  dichiarato  nemico,  qual  è  quefto 
Pagano,  quantunque  debba  effere  fofpetta;  nondimeno  non  può 
del  tutto  ributtare,  qualora  di  Teofilo  fé  ne  giudichi  dalle  fue 
azioni,  e  dal  rimprovero  fattogli  da  S.  Ifidoro  di  Damiata,  che 
gli  rinfaccia  la  gagliarda  paffione,  che  egli  ha  per  le  pietre  pre- 
ziole . 

Non  poteva  quefto  Vefcovo  d'Aleffandria  far  maggior  dif- 
petto  a'  Pagani,  di  quello,  che  egli  loro  recò  con  far  collocare 
in  un  pubblico  luogo  la  ftatua  da  lui  rifervata,  per  far  vedere 
alla  pofterita,  quali  Dei  da'  Pagani  fi  erano  anticamente  adora- 
ti ,  acciocché  un  dì  non  avefiero  effi  la  sfrontatezza  di  negare 
di  averli  riconofeiuti  per  tali.  Ne  furono  i  Pagani  fenfibilmen- 
te  mortificati,  e  le  ne  dollero  come  di  un  affronto,  che  faceva!! 
alla  loro  religione;  ma  inutili  furono  le  loro  doglianze,  e  con- 
tro lor  voglia  fi  videro  coftretti  ad  inghiottire  quell'amarezza. 

Tutti  li  Criftiani  ebbero  motivo  di  benedire  Iddio,  quan- 
do videro,  che  l'indefeffa,  e  vigorofa  applicazione  di  Teofilo 
aveva  intieramente  purgata  la  Città  d'Aleffandria  dall'  Idola- 
tria,  che  da  tanti  fecoli  vi  regnava,  e  che  fembrava  dividere 
con  Gesù  Cristo  l'imperio  fopra  i  Popoli  di  una  delle  più  rag- 


guar- 
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guardevoli  Città  del  Mondo.  Ma  Teodofio,  che  era  grande- 
mente affezionato  ali'  onore  del  Criftianefimo,  non  potè  conte- 
nere la  fua  gioja  allorquando  ricevette  una  si  lieta  notizia .  Impe- 
rocché alzando  nello  (ietto  momento  le  mani  al  Cielo,  dirle, 
per  quanto  nota  la  Storia,  le  feguenti  parole:  Io  vi  rendo  gra- 
fie Signor  Gesù  Cristo,  che  l'antico  errore  fi afi  così  felicemente 
eflinto ,  fen^a  che  la  Città  fi  Alexandria  abbia  molto  /offerto  nel 
j no  fiato  temporale . 


Capitolo     IX. 

Rovina  del  Tempio  di  Canopo ,  nel  quale  fi  mettono 
delle  Reliquie ,  e  de  Monaci, 

GOdeva  tutto  l'Egitto  di  quella  fteffa  felicita  ,  la  quale 
da  Dio  era  ftata  compartita  alla  Citta  d'Aleffandria  pei 
mezzo  della  diftruzione  dell'Idolatria.  Altre  particolarità  però 
non  fappiamo  di  quanto  vi  fegui,  a  riferva  di  ciò,  che  fucce- 
dette  in  Canopo. 

Era  Canopo  dittante  dieci,  o  dodici  ftadj  da  AlefTandria, 
vale  a  dire  quafi  una  mezza  lega,  o,  fecondo  altri,  dodici  mi- 
glia, e  flava  fituato  in  un  luogo  affatto  comodo,  ed  ameno, 
il  quale  dava  il  nome  ad  una  delle  imboccature  del  Nilo  (a). 
Si  vedevano  in  elfo  molti  Templi,  ed  Oilerie,  ed  era  un  luogo 
affai  celebre,  e  molto  frequentato,  nel  quale  per  altro  fi  com- 
metteva un'  infinità  di  delitti.  Imperocché  fotto  pretefto  d'in- 
fegnare  l'antica  fcienza  delli  Egiziani  ,  che  appellavafi  le  Let- 
tere Sacerdotali  ,  vi  fi  teneva  una  pubblica  fcuola  di  Magia . 
Per  profeisore  di  quell'arte  diabolica  non  molto  avanti  vi  era 
flato  un  Filolofo  nomato  Antonino  ,  il  quale  ,  facilmente  de- 
ducefi  ,  che  fufse  Mago  ,  da  quanto  di  lui  ne  dice  Eunapio . 

Coftui 


(a)  Bollano.  31./ anuar.tom.  lì.  Am- \JEdtf.     Ruffin.  lib.  2.  cap.   26, 
mia».  Marcellin.   lib.  22.       Eunap.    in  l 
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Coftui  contro  le  predizioni  di  Sofipatra  fua  madre,  più  di  lui 
eccellente  nella  Magia ,  la  quale  diceva  ,  che  fuo  figlio  in  quel- 
la fcienza  poco  farebbe  riufcito ,  fi  refe  in  effa  tanto  celebre,  che  i 
giovani  accorrevano  da  ogni  parte,  per  efsere  fuoi  afcoltatori. 
Egli  però  non  difcopriva  cosi  facilmente  i  fuoi  fecreti ,  perchè 
l'inclinazione  dei  Principe  non  era  troppo  a  ciò  favorevole. 

I  Pagani,  che  confideravano  Canopo,  come  la  forgente, 
e  l'origine  della  fuperftizione ,  avevano  tanta  venerazione  per 
quefta  Citta  ,  che  ella  era  divenuta  più  celebre  d'Alefsandria 
ftefsa.  Ma  quantunque  il  Dio,  che  era  in  efsa  adorato,  fuf- 
fe  dalli  Egiziani  (limato  fuperiore  a  tutti  li  altri  Numi,  non- 
dimeno non  ebbe  egli  forza  ballante  per  difenderfi  dallo  zelo 
di  Teofilo;  imperocché  non  occorre  dubitare,  che  egli  per  to- 
gliervi il  fuperltiziofo  culto  dell'Idolatria,  od  immediatamente 
da  fé  ftefso  vi  fi  adoperafse ,  fé  quello  iuogo  era  della  fua  Dio- 
cefi  ,  od  aflìfteffe  ,  con  tutta  la  fua  autorità  ,  al  Vefcovo  del 
luogo  ,  fé  alcuno  ve  n'era  in  Canopo  ;  eflfendochè  non  è  cosi 
facile  l'accertarfene  a  cagione  dell'antichità  (a). 

Checché  però  ne  fia,  furono  atterrati  tutti  i  Templi  ,  e 
tutte  le  profane  ftatue,  e  quanti  monumenti  ve  n'erano  del  Pa- 
ganefimo  furono  onninamente  aboliti,  e  fi  fece  quanto  era  ne- 
ceffario  per  convertire  quello  si  celebre ,  e  frequentato  luogo 
in  una  defolata,  ed  orrida  folitudine  .  I  fuoi  facrileghi  Tem- 
pli, che  altro  non  erano,  fé  non  caverne,  nelle  quali  fi  com- 
mettevano fcelleragini  d'ogni  forta,  e  le  fue  ftatue  rapprefentanti 
empietà,  furono  intieramente  gettate  a  terra,  e  demolite,  e 
fopra  le  loro  rovine  fi  inalzarono  de'  Templi,  e  delle  alte,  e 
magnifiche  Chiefe  in  onore  del  vero  Dio. 

Laddove  prima  fi  adoravano  i  Demon],  fi  efpofero  alla 
venerazione  le  ofsa,  e  le  tefle  de'  Santi  Martiri,  che  vi  furo- 
no portate,  perchè  fufTero  i  Miniftri,  e  li  ambafciadori  de'  Fe- 
deli, prefentando  a  Dio  le  preghiere,  che  da'  Criftiani  ivi  fi 

face- 

(a)  Noi  crediamo  di  dovere  così  giù-  I  altro  Vefcovo,  e  che  quello  di  Aleflhn- 
dicarne,  perchè  Canopo  fembrava  trop-  dria  vi  operalfe  come  nella  fua  propria 
pò  vicino  ad  Alexandria ,  per  avere  un  |  Diocefi. 

Tom.  J.  ■&•■  K 
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facevano.     Ed  ha  Iddio  permefso,  che  Eunapio  (a)  ci  abbia' 
laiciato  un  sì  vifibile  monumento  della  venerazione  delle  Reli- 
quie, benché  meicoli  col  veleno  della  fua  empietà  la  teftimo- 
nianza,  che  fa  delli  antichi  ufi,  e  delle  ceremonie  della  noftra 
Religione  .     Imperocché  dopo  di  avere  parlato  con  dell'  inde- 
gnazione di  quelli,  i  quali  avevano  rovelciati  i  Templi  de'  fallì 
Dei,  e  mandati  in  pezzi  i  loro   fimolacri   neh'  Egitto,  dice: 
„  Che  i  Criftiani  introdufsero  nella  Citta  di  Canopo  de'  Monaci , 
„  i  quali  preoccupando  colle  loro  ceremonie  i  fuoi  Cittadini ,  li  difto- 
„  glievano  dal  venerare  i  Dei  vifibili,  e  li  inducevano  a  rendere 
„  onori  divini  a  delli  fchiavi,  ed  a  delli  uomini  fcellerati .    Che 
„  in  fatti,  dopo  di  avere  prefervate  dalla  corruzione  le  tefte   di 
„  coloro  ,  che  erano  ftati  anticamente  puniti  per  i  molti  delitti 
„  da  loro  commeffi,  ed  ai  quali  i  Giudici  avevano  fatto  foffrire 
„  l'eftremo  fupplizio,  elfi  li  facevano  paffar  per  Dei,  fi  proftra- 
„  vano  ginocchioni  dinanzi  alle  lor  tombe,  e  fi  recavano  a  grand' 
„  onore  fimbrattarfi  con  la  polvere  de' loro  fepolcri.     Che  alcu- 
„  ni  di  quefti  uomini  erano  chiamati  Martiri,  altri  Diaconi,  ar- 
„  bitri,  e  mediatori  preflb  de  i  Dei,  quantunque  mentre  vive- 
„  vano  nel  Mondo  fuffero  ftati  fchiavi ,  che  avevano  portato  il 
„  giogo  di  una  infame  fervitù,  che  erano  ftati  caftigati  colla  fru- 
„  Ita,  e  che  portavano  vergognofe  cicatrici,   e  chiari    contrafe- 
„  gnide'  lor  delitti  nelle  immagini,  che  fi  erano  ad  elfi  inalzate; 
„  e  che  quefti  erano  i  Dei,  che  venivano  tuttavia  da  quefta  ter- 
„  ra  prodotti  (  b  ). 

La  pratica  della  Chiefa  circa  la  venerazione  delle  Reli- 
quie non  poteva  effere  meglio  giuftificata  ,  che  dalla  teftimo- 
nianza  de'  fuoi  proprj  nemici.  Ed  era  ben  giufto,  che  gli  Ere- 
tici ,  i  quali  hanno  avuto  l'ardire  di  condannare  quefto  fant' 
ufo,  fufiero  da'  rapporti  de'  Pagani  medefimi  confutati,  e  con- 
vinti .  Ma  è  sì  lontano  dal  Paganefimo  il  rendere  quefto  re- 
ligiofo  culto  alle  offa  de'  noftri  Santi,  ed  alle  menome  particel- 
le 

{a)  Euìiap.  in  Mdef.  I  tiri  di  Crifto ,  e  fa  d'uopo  intendere  dei- 

(  b  )  Il  Traduttore  d'Eunapio  ha  fpie-    le  loro  immagini . 
gato  male  quello  palio  de'  Corpi  de'  Mar-  | 
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le  de'  loro  corpi,  che  fono  ftati  ricettacoli  dello  Spirito  Santo, 
che  quando  fi  è  voluto  abolire  nell'  Egitto  ogni  reliquia  di  Pa- 
ganefimo  ,  alli  Idoli  de'  fallì  Dei  furono  foftituite  le  immagini 
de'noftri  Martiri,  e  le  preziofe  fpoglie  de' loro  membri,  che  era- 
no ftati  quelli  di  Gesù  Cristo  fìeffo,  e  Templi  dello  Spirito  San- 
to. In  fatti  la  Chiefa,  che  veniva  feorta  dal  lume  di  quefto 
Divino  Spirito,  parlava  con  lo  fteffo  linguaggio,  ed  offervava 
in  ogni  luogo,  quanto  al  culto  delle  Reliquie  de'  Santi,  la  me- 
defima  difciplina  .  E  nel  tempo  ftefso ,  che  S.  Ambrofio  fa- 
ceva in  Milano  confiftere  parte  della  fua  pietà  nella  venera- 
zione delle  Reliquie  de'  Santi  Protafio,  e  Gervafio,  de'  Santi 
Nazario,  e  Celfo,  e  di  tutti  li  altri,  eh'  ei  riguardava  quali 
tefori  della  fua  Chiefa  ;  Teofilo  altresì  nella  fua  Chiefa  aggiu- 
gneva  al  trionfo  dal  divino  Salvatore  riportato  fopra  dell'  Ido- 
latria, i  corpi  de'fuoi  Santi,  che  erano  morti  in  difefa  della 
Fede. 

La  ftoria  de'  Santi  Martiri  Ciro ,  e  Marco ,  che  può  effere 
fiata  fcritta  fui  cominciare  del  fettimo  fecolo  (*z),  dice,  che 
Teofilo  fabbricò  in  Canopo  un  ampia,  e  magnifica  Chiefa  in 
onore  delli  Apofloli,  e  che  volendo  altresì  purificare  il  villag- 
gio di  Manuto,  dittante  due  ftadj  dalla  ftefla  Città,  che  era  un 
ritiro  di  Demonj ,  e  mettere  in  quefto  luogo  le  immagini  delli 
Apoftoli ,  e  delli  Evangelifti  (£),  acciocché  non  reftalTe  infe- 
ttato da'  maligni  fpiriti,  fu  prevenuto  dalla  morte,  la  quale  fi 
fa,  che  lo  tolfe  dal  Mondo  nel  ccccxii.,  ma  che  S.  Cirillo  fuo 
fucceffore  vi  pofe  delle  Reliquie  di  S.  Marco,  di  S.  Giovanni, 
e  di  S.  Ciro,  i  quali  vi  furono  grandemente  venerati  da  quel  tem- 
po in  poi  ;  e  che  quefta  traslazione  fi  fece  con  affai  ioìenne  ce- 
remonia ,  e  pompa,  per  rendere  ficuro  quel  luogo,  ed  isban- 
dirne  i  Demonj,  come  parimente  per  redimire  la  bramata  gua- 
rigione agli  ammalati. 

Eunapio  fi  duole  ancora,  che  Teofilo  a veffe  introdotti  de' 
Monaci  in  Canopo,  ed  in  diverfi  altri  luoghi,  da' quali  aveva 

tolti 
I 

(«)  Bollatici,  xxxr. J anuar.  />.  1088.     ||      (ò)  Figuras  &■  infignia, 

KK    II 
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tolti  li  Idoli.  Scredita  egli  quanto  mai  può  quelli  Monaci, 
dicendo  per  fino,  non  aver  effi  d'umano,  che  la  figura,  né  con- 
durre altra  vita,  che  quella  eie'  porci.  Dal  Tuo  favellare  al- 
tresì deducefi,  che  le  periorte,  le  quali  profeflavano  vita  Mo- 
naftica,  fufTero  in  que'  tempi  veinte  di  nero,  ftantecchè  dice* 
che  quando  un  uomo  portalse  veih  di  color  nero,  tanto  bafta- 
vagli  per  avere  allora  un  afToluto  potere  di  fare  quanto  a  lui 
piaceva.  Vi  erano  però  in  que'  tempi  tanti  virtuofi  folitarj, 
i  quali  onoravano  la  Monaftica  profeffione  ;  ed  Eunapio  non 
poteva,  fenza  effere  ingiufto  calunniatore,  difamare generalmen- 
te tutti  quelli,  che  vivevano  nel  dilerto.  K  credibile,  che 
Teofilo  avefle  feeiti  i  più  virtuofi  per  ifpargere  la  pietà  ne' 
contorni  di  Canopo,  dopo  di  avervi  atterrati  li  Idoli.  Vedefi 
nondimeno  in  molte  lettere  di  S.  Ifidoro  di  Damiata,  che  fcri- 
veva  qualche  tempo  dopo,  che  la  zizania  era  in  que'  tempi 
mefcolata  col  buon  frumento,  e  che  vi  erano  nell'  Egitto  ftef- 
fo  de'  folitarj  ltraordinariamente  fregolati. 

Molti  però  ve  n'erano  tra  di  elfi  di  una  pietà  certamen- 
te si  confumata  (a)  ,  che  Teofilo  ne  fece  venire  alcuni  in 
lua  caia ,  acciocché  con  le  loro  orazioni  lo  ajutaffero  nella  gran- 
de opera  della  demolizione  de'  Templi  ,  ove  grandi  diedero 
contralegni  di  fobrieta  ,  e  di  aufterita.  S.  Girolamo  quindi  (b) 
antepone  la  pietà  de'  Monalterj  dell'  Egitto  ,  e  delia  Mefopo- 
tamia  a  quella  di  tutti  li  altri,  che  fi  ritrovavano  fparfi  nel  ri- 
manente del  Mondo  .  E  probabilmente  favellava  del  Monafte- 
ro  di  Canopo,  che  è  si  celebre  ne'  icritti  di  S.  Giovanni  Cli- 
maco  (e),  quando  dice  nell'  anno  cccciv.,  che  le  gli  era  con 
tutta  giuitizia  dato  il  nome  della  Penitenza. 

Eccovi  in  qual  maniera  Iddio  maravigliofamente  fini  di 
compiere  nell'  Egitto  la  demolizione  de'  fimolacri,  e  delli  Ido- 
li, da  lui  predetta  in  termini  cosi  chiari,  e  sì  precifi  per  boc- 
ca d'Ezechiele  Profeta  (*/).  Armò  egli  primieramente  il  brac- 
cio 

(a)  VerbaSenior.apudRofvveid.p.^ji.,      (c)Joan.  Clìmac.  Grad.   5. 
(£)  Hieren.l.^.ctmment.in Jfaiame.ig.\      (d)  Ezech.  e.  30. 
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ciò  di  Nabuccodonoforre ,  per  rovinare  quefta  Proviacia;  e  que- 
ito  Re,  che  era  l'efecutore  delle  vendette  di  Dio,  vi  roveiciò 
li  Idoli .  Ma  quefta  prima  diftruzione  non  fu  ,  che  usa  imma- 
gine di  quella,  la  quale  feguì  fotto  Teodofio ,  e  che  finalmen- 
te fece  cadere  li  Idoli  de'  cuori  delli  Egiziani ,  fimilmente  che 
de'  loro  Templi  :  facendo  loro  abbiurare  una  fuperftizione ,  che 
li  aveva  refi  ugualmente  ridicoli,  che  colpevoli. 


Capitolo     X. 

/  Demonj  predicono  da  fé  fìeffi  la  loro  rovina. 

Teodofio  fi  sforT^a  d  intieramente  difìrug- 

gere  /'  Idolatrìa  nell'  Imperio  . 

DI  un  così  grande  avvenimento  altre  predizioni  fi  aggiun- 
fero  a  quella,  che  fi  contiene  nel  milteriofo  favellare  del 
Profeta  Ezechiele  .  Iddio,  che  folamente  poteva  condur  a  fine 
un  opera  sì  importante  per  la  fua  Chiefa,  e  di  sì  difficile  efecu- 
zionc,  l'aveva  data  a  conofcere  a  Beffarione,  uno  de'  più  illu- 
fori Solitarj ,  che  viveffe  allora  nell'  Egitto  ,  e  gliel'  aveva  an- 
ticipatamente rivelata  in  una  orazione  da  lui  per  giorni  quat- 
tordici prolongata ,  ficcome  afficurano  quelli ,  che  raccontano 
quefta  ftoria .  Ma  poiché  tale  rivelazione  venne  alili  fatta, 
perchè  ad  altri  la  partecipafse ,  Befsarione  comunicolla  a  S.Gio- 
vanni d'Egitto  per  confolarlo  col  racconto  di  una  notizia  sì  gra- 
dita ,  ed  aflìcurarlo,  avere  Iddio  ordinato,  che  i  Templi  fuf- 
fero  diftrutti. 

Il  Demonio,  che  poteva  avere  faputo  quefto  fecreto  dell' 
avvenire  (a)  o  per  i  diicorfi  di  quelli  Santi,  o  per  quelli  de' 
Profeti ,  che  tanto  tempo  inanzi  l'avevano  annunziato ,  volle 
altresì  darfi  la  gloria  di  averlo  predetto  ,  e  fervirfi  di  quefta 
cognizione  per  dar  una  prova  della  fua  grandezza ,  e  della  fua 

pre- 

( a )  Auguft. de Divin. Dimori. c.$.6.j. 
Tua.  1.  K-  K     111 


518  Vita  di  S.  Ambrosio 

pretefa  divinila  ,  per  cosi  rendere  più  pertinacemente  oftinati. 
i.  Pagani  nella  loro  luperltizione . 

Oltre  i  contraiegni  trovati  nel  Tempio  di  Serapide ,  nel 
quale  vi  erano  delle  Croci  icolpite,  ficcome  fi  è  da  noi  riferi- 
to; fé  noi  crediamo  ad  Eunapio  (/*),  il  celebre  Mago  Antoni- 
no ,  del  quale  abbiamo  altresì  parlato,  aveva  predetto,  che 
dopo  la  di  lui  morte,  Serapide,  e  tutti  li  altri  Templi  fareb- 
bero atterrati ,  a  cagione  de'  Martiri  ,  che  vi  fi  lepellivano . 
Quella  predizione  non  poteva  fé  non  eOTere  a'  Martiri  altret- 
tanto gloriola  ,  quant'  ella  era  vergognola  a  quelle  impotenti 
divinità,  che  non  avevano  forza  ballante  per  difenderfi  dalle 
offa,  e  dalle  ceneri  di  quelli,  eh'  elleno  (tene  avevano  una  vol- 
ta fatti  trucidare  dal  furore  de'  Tiranni,  e  dal  ferro  de'  carne- 
fici, che  quai  loro  miniitri  le  loro  veci  adempivano.     Quefta 
iteflfa  predizione  della  rovina  del  Tempio  di  Serapide,  che  fi 
diceva  efìfere  fiata  fatta  da  un  Pagano  ,  diede  occafione  ad  un 
libro  fatto  di  poi  da  S.  Agoilino  ,  e  da  lui  intitolato  della  Di- 
vina^jone  de  Demonj  (£),  nel  quale  prima  moltra  in  un  dialogo 
tenuto  co'  fuoi  amici  fopra  quella  materia  neh'  ottava  di  Paf- 
qua,  che  quantunque  Iddio  permetta,  che  i  Demonj  tal  volta 
predicano  le  cofe  vere;  inferire  nondimeno  da  ciò  non  fi  può, 
che  egli  approvi,  eh'  eglino  fiano  adorati.     Indi  fa   vedere, 
come  S.  Antonio  aveva  di  già  provato,  in  quale  maniera  pof- 
fano  i  Demonj  conofeere  ciò,  che  gli  uomini  non  conofeono  ; 
perchè  da  elfi  fi  dicano  ancora  le  cole,  che  fono  loro  i vantag- 
gile, e  con  quale  iapienza  Dio  permetta  loro  il  conolcere ,  ed 
il  predire  le  cole  future. 

Dopo  tutto  ciò,  forza  è  il  perfuaderfi,  non  effere  (tata  la 
demolizione  de' Templi  delli  Egiziani  compiuta  in  unfolanno. 
Troppo  gran  numero  ve  n'era  nell'  Egitto ,  ficchè  tutti  rove- 
feiare  il  potettero  in  così  poco  tempo.  Per  fecondare  però  lo 
zelo  di  Teofilo  ,  e  delli  altri  Velcovi ,  e  de'  Criftiani  di  quella 
Provincia,  diede  Teodofio  (e)  l'ultima  mano  a  quello  gran 

colpo 

(  a  )  Eunap.  in  JEdef.  (  e  )  Cod.  Thetdof.  iib.  1 6.  tit.  x. 

(b)  Ibid.c.i. 
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colpo  di  provvidenza  con  una  Legge  da  lui  indirizzata  nel  xvn. 
Giugno  ad  Evagrio  Prefetto,  ed  a  Romano  Conte  dell'Egitto^ 
con  la  quale  proibifce  ad  ogni  fona  di  perfone  il  facrificare  agli 
Idoli ,  e  l'entrare  ne'  loro  Templi  ;  e  di  più  condanna  i  primi 
Miniltri ,  che  ciò  faranno ,  alla  pena  di  quindici  libre  d'oro , 
ed  obbliga  ancora  i  loro  Uffiziali,  ed  i  loro  fubalterni  a  paga- 
re la  ftena  fomma,  qualora  fi  provi,  che  con  tutte  le  loro  for- 
ze non  abbiano  procurato  di  impedire,  che  quefto  delitto  ven- 
ga commeffo  dal  loro  capo. 

Ma  quelta  Legge  non  fu  che  un  effetto  della  generale 
cura,  che  Teodofio  fi  prendeva  delle  cofe,  che  riguardavano 
la  Religione  in  tutta  l'eftenfione  dell'  Imperio .  Imperocché 
aveva  di  già  ordinata  la  ftefla  cofa  in  tutte  le  Provincie  fotto 
il  xxvii.  di  Febbrajo  dello  fteffo  anno.  Nel  xvin.  poi  di  No- 
vembre dell'  anno  cccxcu.  proibì  aleutamente  l'immolazione 
delle  beftie,  ed  ogni  altro  menomo  atto  d'idolatria,  fotto  pena 
della  confiicazione  delle  cale  ,  e  delle  terre ,  nelle  quali  fu/fero 
(tate  lomiglianti  cofe  efercitate. 

Più  oltre  ancora  eftefe  Teodofio  il  fuo  zelo  ,  fé  credefi  a 
Teodoreto  (#),  il  quale  dice,  che  queft:'  Imperadore  aveva 
fatta  una  Legge ,  con  cui  comandava  >  che  fuffero  demoliti  i 
Templi  delli  Idoli  in  tutta  l'eftenfione  del  fuo  Imperio,  e  che 
i  Magiftrati  andaffero  con  de'  foldati  per  tutte  le  Citta  a  met- 
tere in  elocuzione  queft'  ordine. 

Ma  i  Veicovi  deli'  Egitto  non  furono  i  foli ,  che  feppero 
prevalerfi  di  una  si  favorevole  occafione,  e  che  fi  valfero  util- 
mente dello  zelo,  che  Teodofio  aveva  per  la  Chiefa  di  Cristo  . 
La  Francia  ne  profittò  più  d'alcun  altra  Provincia  ,  ed  a  lei 
ballò  allora  di  aver  S,  Martino  nel  numero  de'  fuoi  Vefcovi, 
per  vedere  distrutta  l'Idolatria  nella  maggior  parte  de'  fuoi  vil- 
laggi .  Quello  Uomo  apoftolico  ,  al  quale  Iddio  aveva  dato  il 
dono  de'  miracoli ,  con  le  virtù  necelfarie  alla  perfezione  di  un 
gran  Prelato,  vi  fi  applicò  con  una  incredibile  attività,  efpo- 

nen- 
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nendo  la  fua  vita  non  poche  volte  per  impedire,  che  li  Idoli 
non  faceflero  più  longamente  morire  un  infinita  d'anime  ricom- 
perate dal  preziofo  iangue  di  Gesù  Cristo.  Videfi  egli  ac- 
cettare prontamente,  e  con  grande  fiducia  in  Dio,  la  condi- 
zione offertagli  da'  Pagani ,  la  quale  fu ,  che  avrebbero  accon- 
fentito  (tf),  che  fi  buttafle  a  terra  un  Pino,  che  era  pianta- 
to predo  di  un  Tempio  facrilego,  purché  ei  fi  contentaffe  di  la- 
fciarvifi  legare,  e  ricevere  fui  fuo  corpo  il  colpo,  che  quella 
pianta  darebbe  nel  cadere;  ma  quando  tutti  li  adami  lo  cre- 
devano oppreflò  dalla  rovina  di  quelV  albero,  egli  cadere  lo  fece 
dall'altra  parte,  fenz' altro  sforzo,  che  del  folo  fegno  della  Cro- 
ce, di  forta  che  i  Pagani,  i  quali  fi  erano  mefli  dalla  parte  op- 
ponga, come  in  un  luogo  di  ficurezza,  per  eflerne  fpettatori , 
corfero  gran  rifchio  di  reftare  oppreffì .  Superò  in  altra  con- 
giuntura quello  Santo  la  violenza  del  fuoco,  gettandofi  da  fé 
fteffo  nel  mezzo  delle  fiamme,  che  il  vento  aveva  portate  con 
una  incredibile  rapidità  in  una  cafa,  vicina  ad  un  Tempio  pro- 
fano, che  aveva  cominciato  ad  abbruciare,  né  dopo  ciò  altra 
virtù  ebbe  il  fuoco,  che  di  ardere  i  luoghi  addittatigli  da  que- 
fto  Santo.  Una  volta  furono  veduti  li  Angeli  con  la  lancia  in 
una  mano,  e  lo  feudo  nell'  altra,  afficurarlo ,  che  per  coman- 
do di  Dio  venivano  in  fomigliante  foggia  armati  per  porgergli 
ajuto  nella  demolizione  delli  Idoli  ;  ed  in  un  iftante  i  Pagani , 
che  lo  avevano  con  infolenza,  ed  ingiuftamente  refpinto,  vi- 
dero atterrato  da  cima  a  fondo  il  loro  Tempio  empio,  e  facri- 
lego, e  ridotti  in  cenere  i  loro  profani  Altari.  Per  la  qua! 
cofa pubblicamente  riconofeendo  l'impotenza  de'  loro  Idoli,  pro- 
tettarono  di  volere  di  lì  innanzi  adorare  il  Dio  di  S.  Martino. 
Vide  egli  altre  volte  cader  a'  fuoi  piedi  quelli,  i  quali  armati 
di  fpada,  e  di  pugnale  volevano  impedire  il  distruggere  quelli 
Altari,  e  quefti  Idoli.  A  lui  fu  fatta  la  grazia  di  abbattere 
eon  la  forza  della  fua  orazione  de'  Tempii,  i  quali  certamen- 
te non  potevano  effere  atterrati ,  che  da  numerofa  truppa  di 

fol- 
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foldati  5  e  di  Popolo  ;  fopra  le  profane  rovine  de'  quali ,  a  fomi- 
glianza  de'  Vefcovi  dell'  Egitto,  alzò  egli  delle  Chiefe ,  e  de' 
Monafterj . 

Neil'  Oriente  fi  vide  in  Damafco  il  Tempio  de'  Pagani 
cambiato  in  una  Chiefa  di  Cattolici,  mediante  l'autorità  di 
Teodofio  (a),  E  la  fteffa  cofa  fuccedette  (b)  a  quello  d'Elio- 
poli  nella  Fenicia,  che  nella  Cronica  d'Aleffandria  vien  detto 
il  grande,  e  celebre  Tempio  di  Battavia,  fabbricato  a  tre  or- 
dini di  pietre.  Ma  fé  quello  miracolo  fu  affai  grande,  poiché 
videfi  in  poco  di  tempo  mutata  l'efteriore  faccia  dell'  Egitto  ; 
affai  più  prodigiofa  cofa  fu  il  vedere  i  cuori  di  pietre  inafpet- 
tatamente  mutati  in  cuori  di  carne;  facendo  Iddio  nafeere  dal- 
le pietre  fleffe  de'  figliuoli  ad  Abramo,  vale  a  dire,  ricevendo 
nel  novero  di  quelli,  che  a  lui  rendevano  un  veramente  reli- 
giofo  culto,  gran  moltitudine  di  Pagani,  che  con  l'Idolatria  fi 
erano  refi  fomiglievoli  alle  pietre,  le  quali  facevano  profeflio- 
m  di  adorare. 


Capitolo     XI. 

5*.  Marcello  Ve/covo  fìApamea  atterra  miracolofamente  un  Tempio 

nella  detta  Città  ;  e  nel  farne  rovinare  un  altro ,  è  ucci/o  „ 

La  Fede  Jl  fparge  da  per  tutto . 

Rimarrebbe  certamente  imperfetto  quefto  racconto  della 
demolizione  de'  Templi  d'Oriente  in  quefto  tempo  ac- 
caduta, qualora  noi  ce  ne  ritornammo  in  Occidente,  fenza  pri- 
ma narrare  quanto  avvenne  di  prodigiofo  nel  rovefeiamento 
del  Tempio  di  Apamea,  per  le  orazioni  di  S.  Marcello  Vef- 
covo  di  quella  Citta. 

Era 


(a)  Cbren. AlexanA. 

(ò)  Sozomeno  nel  capo  15.  del  libro 
fettimo  annovera  quelli  di  Éliopoli  tra 
coloro ,  che  confervarono  il  loro  Tem- 


pio ,  e  dice  la  fteffa  cofa  di  quelli  d'Ap- 
pamea,  quantunque  conferii,  che  final- 
mente quefto  Tempio  fu  diftrutto  . 
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Era  allora  Apamea  una  delle  più  ragguardevoli  Citta  del- 
la  Soria  ,  fituata  lungo  un  fiume  detto  Axea,  come  racconta 
Sozomeno  (#),  quantunque  i  Geografi  ordinariamente  la  vo- 
gliano fituata  lungo  l'Oronte.  Aveva  ella  per  Vefcovo  un  iant' 
Uomo  nomato  Marcello,  tucceflfore  di  Giovanni,  che  afflitene 
nel  ccclxxxi,  al  Concilio  Ecumenico  tenuto  in  Coltantinopoli. 
Teodoreto  (b)  parla  di  Marcello  come  di  un  Prelato  di  merito 
ftraordinario  tra  i  Veicovi  del  Tuo  lecolo,  e  lo  delcrive  come  un 
Uomo  tutto  divino,  eccellente  in  ogni  cola,  ed  accelo  dallo 
Spirito  di  Dio,  fecondo  il  comando  dell' Aportolo.  Era  quefti 
per  avventura  quello  itefib  Marcello,  che  effendo  tuttavia  uo- 
mo folitario  ne' contorni  di  Beroea,  e  di  Calcide  lotto  alli  Aba- 
ti Acacio,  e  Paolo,  fu  da  eflì  mandato  a  S.  Epifanio  (e)  per 
fupplicarlo  a  comporre  qualche  trattato  contro  l'Erefie,  ed  an- 
cora per  foddisfare  nello  fteffo  tempo  alla  brama,  che  Marcello 
aveva  di  conofeere  un  Uomo  cotanto  celebre  per  la  fua  pietà, 
qual  era  quello,  a  cui  veniva  inviato.  Riportò  Marcello  quel 
frutto,  che  allettava  di  raccogliere  da  una  sì  importante  de- 
putazione, e  la  Chiefa  venne  arricchita  di  quella  grand'  Opra, 
che  anche  a'  dì  noltri  diftrugge  le  nuove  Erefie  col  racconto, 
e  la  confutazione  delle  antiche.  Quefto  Vefcovo  d'Apamea  fcri- 
veva  delle  lettere  a'  Martiri,  dice  Teodoreto,  e  ne  riceveva  rif- 
pofta;  la  qual  cofa  può  indurci  a  credere,  eh'  egli  avefle  una 
particolare  amicizia  con  S.  Eulebio  Vefcovo  di  Samofate,  che 
è  il  folo  Martire  ,  di  cui  abbiamo  notizia  tra  li  innumerabili 
Gonfeffori ,  che  fiorirono  lotto  Valente.  Quella  famigliarità 
però  avuta  con  i  Martiri  fu  a  lui  sì  vantaggiola,  che  inienfi- 
bilmente  lo  condufle  ad  accoftumarfi  al  Martirio,  che  divenne 
finalmente  la  ricompenfa  di  tutte  le  altre  fue  virtù. 

Era  a  Marcello  addoffata  la  direzione  di  un  Popolo  fopra 
tutti  li  altri  all'Idolatria  propenfo  in  guifa,  che  faceva  perfino 
venire  de' Galilei,  e  delli  abitatori  del  monte  Libano,  per  far 

la 
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la  guardia  a'fuoi  Templi.  Sì  rea  oftinazione  fu  appunto  quel- 
la ,  che  perfuafe  a  Marcello  la  neceffua  di  atterrare  quelli  Tem« 
pli  per  ritirare  dall'errore  un  sì  vallo  numero  di  partitami  dell' 
empietà.  La  Legge  cotanto  vantaggiofa  alla  Chiefa,  da  Teo- 
dolio  allora  fatta  per  la  demolizione  de  i  Templi  in  tutte  le 
Città,  non  poteva  incontrare  uno  zelo  più  acceio  del  fuo .  In 
fatti  fi  accinfe  egli  il  primo  di  tutti  a  prontamente  adempiere 
li  ordini  dell' Imperadore,  ed  a  foddisfare  nello  ftelfo  tempo  a 
fuoi  defiderj;  per  l'adempimento  de'  quali  non  poteva  fperare 
occafione  più  favorevole,  quanto  quella  del  Governatore  dell' 
Oriente,  che  era  in  quel  tempo  venuto  ad  Apamea  accompa- 
gnato da  due  Tribuni  ,  e  da  i  loro  foldati ,  e  che  andava  di 
Città  in  Città  con  quefte  fquadre  per  abbattervi  i  Templi , 
giuria  il  comando  avutone  daTeodofio.  L'ardente  zelo  deJ  Pa- 
gani per  i  loro  Idoli  effendofi  di  fubito  raffreddato  alla  compar- 
fa  di  quelli  foldati,  prele  quello  Governatore  a  rovinare  un  af- 
fai vafto  Tempio  di  Giove,  il  qual  era  ricco  di  tutti  li  ornamenti 
immaginabili.  Ma  avendo  riconofeiuto  da  i  sforzi  fatti  per 
demolirlo,  l'affai  forte,  e  loda  fua  flruttura,  credette,  che  non 
vi  fuffe  forza  umana,  la  quale  ballar  poteffe,  non  che  ad  ab- 
batterlo ,  ma  né  tampoco  a  fcollegarne  le  pietre  ,  che  lo  com- 
ponevano . 

Accortoli  quindi  il  Santo  Vefcovo  Marcello  dello  feora- 
mento,  e  della  timidezza  di  quello  Governatore,  mandollo  ad 
eleguire  la  fua  commiffione  nelle  altre  Citta,  e  dimandò  in  tan- 
to a  Dio ,  che  gli  facelfe  la  grazia  di  difcoprirgli  i  mezzi  per 
efeguire  da  fé  fleffo  quella  demolizione. 

Mentr'  egli  però  fé  ne  flava  fiffo  in  quello  penfiero  ,  vide 
venire  alla  fua  cafa  uri  uomo,  che  non  era  né  Architetto,  né 
Muratore  ,  e  che  neffun  altra  arte  fapeva  ,  toltane  quella  di 
portar  pietre,  e  legna  fopra  le  (palle  per  guadagnare  il  fuo  fo- 
flentamento  .  Quelt'  uomo  sì  difpregievole  in  apparenza  gli 
promife  di  demolire  quello  Tempio  fenza  alcuna  difficolta,  né 
dimandando  in  ricompenla  di  quelt' imprefa,  più  che  la  fcarfa 
mercede ,  che  gli  farebbe  fiata  dovuta  pel  lavoro  di  due  giorni;  e 

quella 
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quefta  venendogli  accordata  dal  Santo  Vefcovo ,  eccovi  il  mez- 
zo ,  di  cui  queft'  uomo  fi  valfe  per  demolirlo. 

Il  Tempio  era  fituato  fopra  una  montagna  ,  attorniato  da 
quattro  Gallerie  quadrate ,  foftenute  da  colonne  di  un  altezza 
fmifurata ,  ed  uguale  a  quella  del  Tempio ,  e  di  una  grofTezza 
dì  ledici  cubiti  di  circuito  per  ciafcheduna.  Erano  ancora  que- 
fte colonne  di  una  pietra  duriffima  ,  atta  a  refiftere  a  qualun- 
que ftromento  di  Muratore.  Avendo  quindi  difegnate  delle 
foffe  rotonde  all'intorno  di  quelle  colonne,  ed  avendole  circon- 
date di  legna  d'ulivo,  dopo  avere  ,  paffando  da  una  all'altra , 
fatto  profondo  cavo  intorno  a  tre  ,  attaccò  il  fuoco  alle  le- 
gna da  lui  preparate  a  quell'effetto.  Ma  comparendo  di  fu- 
bito  un  Demonio  affai  nero  ,  e  fpaventofo  impedì,  che  il  fuo- 
co fi  attaccante  a  quefte  legna,  fpogliandolo  d'ogni  fua  attività. 
Quell'uomo  allo  lcorgere  andar  a  vuoto  ogni  fuo  tentativo,  ne 
diede  avvilo  a  S.  Marcello,  che  dopo  il  mezzo  giorno  dormiva  . 
Ed  effendofi  il  Santo  Vefcovo  nell'ora  fteffa  portato  alla  Chie- 
fa  fece  ivi  recare  dell'  acqua  in  un  vafo,  quale  avendo  meffo 
fopra  l'Altare,  proftrato  a  terra,  dimandò  a  Dio,  fonte  di  mi- 
fencordia  ,  che  più  longamcnte  non  foffriffe  la  tirannia  del  De- 
monio ,  ma  che  fi  degnaffe  di  fcoprire  la  debolezza,  e  l'impo- 
tenza  di  quello  nemico  ,  e  la  propria  lua  forza  ,  acciocché  li 
Infedeli  non  prendeffero  occafione  di  maggiormente  oflinarfì 
nella  loro  empietà. 

.  Fatta  quella  preghiera,  e  fatto  ii  fegno  della  Crocfc  fopra 
quell'acqua,  comandò  ad  uno  de' fuoi  Diaconi,  nomato  Equi- 
cio  ,  uomo  di  una  Fede  molto  viva,  e  di  uno  zelo  affai  arden- 
te, di  prendere  quell'acqua,  di  correre  frettolofo  a  gettarla  fo- 
pra quelle  colonne  con  una  grande  confidenza  in  Dio,  indi  di 
attaccarvi  egli  fleffo  il  fuoco .  Ed  effendo  flato  queft'  ordine  efegui- 
to,  il  Demonio,  che  non  poteva  foffrire  la  virtù  di  quefl'  acqua,  pre- 
ie  nello  ileffo  momento  precipitofa  fuga ,  ed  il  fuoco  traendo  nuo- 
vo vigore  dalla  melcolanza  di  quell'acqua,  ed  acquiflando  in 
virtù  di  effa  quella  fteffa  attività,  che  gli  avrebbe  data  l'olio, 
attaccolfi  di  iubito  alle  legna ,  che  fi  erano  preparate  ,  accioc- 
ché 
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che  gli  fervilfero  di  materia  ,  e  le  confumò  in  un  momento  . 
Tutta  allora  quella  parte  del  Tempio  ,  che  era  foftenuta  da 
quelle  colonne ,  fu  di  fubito  con  effe  ftrafcinata  a  terra .  Lo 
fpaventofo  ftrepito  cagionato  da  quella  rovina  avendo  fufcita- 
to  un  gran  rumore ,  che  fu  fentito  da  tutta  la  Citta ,  fece , 
che  da  ogni  parte  ciafcheduno  vi  accorrente  per  vedere  co'pro- 
prj  occhi  quanto  era  fucceduto.  Ed  avendo  altresì  fentito, 
che  il  Demonio  fé  n'era  fuggito,  più  non  vi  fu  lingua  alcuna, 
che  non  s' impiegale  in  lodar  Iddio  ,  ed  in  cantare  a  lui  delli 
inni,  in  rendimento  di  grazie. 

Tutti  quindi  da  quefto  divino  Pontefice  furono  diftrutti  i 
Templi  della  Citta  da  lui  governata ,  e  de'  villaggi ,  che  da  effa 
dipendevano ,  più  tofto  con  la  fua  confidenza  nel  foccorfo  di  Dio , 
che  con  la  forza  delli  uomini.  Ma  quefto  fuo  zelo  coltogli  la 
vita  ,  poiché  irritò  talmente  i  Pagani ,  de'  quali  abborriva  la 
falfa  Religione,  che  coftoro  trovarono  finalmente  il  mezzo  di 
disfarli  di  lui.  Avendo  egli  faputo  ,  che  in  un  angolo  de' 
contorni  d'Apamea ,  denominato  Aulone  ,  vi  era  un  alfai  va- 
llo Tempio  ,  vi  andò  per  diftruggerlo  ,  feco  conducendo  de' 
gladiatori  ,  e  de'  foldati  ,  i  quali  eftendofi  avvicinati  a  quefto 
edificio,  egli  fi  ritirò  in  luogo  aliai  lontano,  per  elfere  fuora  del 
tiro  de1  Dardi ,  perchè  efsendo  gottofo  non  poteva  Rè  combat- 
tere ,  né  attaccare  i  nemici  ,  né  porli  in  falvo  con  la  fuga . 
Ma  mentre  che  i  foldati ,  ed  i  gladiatori  erano  occupati  neil' 
afsalto  di  quefto  Tempio ,  elTendolì  alcuni  Pagani  accorti,  che 
il  fanto  Velcovo  fé  ne  flava  abbandonato  e  folo  nel  luogo  ,  ove 
erafi  ritirato  ,  fi  fiaccarono  dal  corpo  delle  lor  truppe,  ed  irn- 
padronitifi  della  di  lui  perfona  quando  meno  fel  penfava  ,  lo 
prefero  ,  e  lo  fecero  morire,  gettandolo  nel  fuoco,  fenza  che 
per  allora  lì  làpefse  da  chi  a  lui  fufse  fiata  tolta  la  vita .  Ma 
elsendofi  in  progrcfso  di  tempo  avuta  certa  notizia  delli  uccifo- 
ri  di  quello  fanto  Velcovo,  i  di  lui  figliuoli  procurarono  ,  che 
dalla  Giuftizia  fufse  vendicata  la  morte  del  loro  padre .  Un 
Concilio  però  Provinciale  ne  impedì  l'efecuzione,  giudicando, 
che  non  fufle  cofa  giufta  il  punire  una  morte  ,  per  la  quale ,  sì 

quel- 


525  Vita  di  S.Ambrosio 

quello,  che  l'aveva  (offerta,  che  i  fuoi  figliuoli,  ed  i  fuoi  ami- 
ci avevano  anzi  motivo  di  ringraziare  Iddio  del  benefizio ,  che 
a  lui  aveva  fatto  di  morire  per  l'onore  di  lui. 

I  Greci,  ed  i  Latini  celebrano  la  fella  di  quello  Martire  nel 
giorno  xiv.  di  Agoflo,  e  leggonfi  nel  Menologio  de'  Greci  alcune 
particolarità  della  fua  vita,  che  non  fi  trovano  ne' fiorici  ;  co- 
me tra  l'altre  cofe,  ch'egli  era  flato  Prefetto,  prima  di  efsere 
Vefcovo  (  a  ) .  E  però  certo ,  che  egli  era  flato  ammogliato, 
poiché  Sozomeno  gli  da  de'  figliuoli .  Tutto  ciò  fegui  lotto 
Teodofio  ;  febbene  Agapito  fuccefsore  di  Marcello  già  gover- 
nava la  Chieia  di  Apamea  fui  cominciare  del  Regno  di  Arcadio. 

Ma  per  quanto  fi  adoperafse  Teodofio  a  fine  di  didrugge- 
re  il  Paganefimo,  vi  furono  nondimeno  alcune  Citta  ,  le  quali 
fi  oflinarono  nella  rifoluzione  di  confervare  i  loro  Templi  (b).- 
La  floria  ci  dice,  che  i  Popoli  di  Petra,  e  di  Areopoli  nell'Ara- 
bia, quelli  di  Raplia,  e  di  Gaza  nella  Paleflina  fi  fegnalarono 
con  la  loro  oflinazione;  ai  quali  aggiugne  quelli  di  Eliopoli  nel- 
la Fenicia  ,  e  di  Apamea  nella  Soria,  de'  quali  abbiamo  tede 
favellato .  Imperocché  la  divina  Provvidenza  permife  ,  che 
queft'  Imperadore  lafciafse  qualche  cola  alla  pietà  de'  fuoi  figli- 
uoli, ed  allo  zelo  di  S.  Giovanni  Grifoflomo  ,  che  afsai  vigo- 
rofamente  s'impiegò  nella  distruzione  del  rellante  del  Paganefi- 
mo  nell'Oriente,  allorché  fu  inalzato  all'Epiicopale  fede  di 
Coflantinopoli;  procurando  egli  tra  l'altre  cofe  di  far  abbatte- 
re il  celebre  Tempio  di  Marna  in  Gaza.  Sopra  di  ciò  ebbe  a 
dire  S.  Girolamo  (e),  che  dopo  che  Serapide  era  divenuto 
Crifliano  ,  Marna  rinchiufo  nel  fuo  Tempio  (poiché  lo  aveva- 
no chiufo)  piangeva  la  fua  defolazione  ,  ed  in  ogni  momento 
afpettava  di  efser  gettato  a  terra.  In  fomma,  non  può  meglio 
concepirfi  il  trionfante  flato  ,  in  cui  era  allora  la  Chiefa  ,  che 
da  quanto  ne  dice  queflo  Padre ,  cioè  che  ogni  giorno  giugne- 
vano  de' Solitarj  dall'India,  dalla  Perfia,  e  dall'Etiopia:  che  i 

fol- 
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foldati  dell'  Armenia  lafciavano  i  loro  turcafli  :  che  li  Unni 
imparavano  il  Salterio:  che  il  gelo  della  Scizia  era  rifcaldato 
dall'  ardore  della  Fede:  e  che  l'Armata  de'  Goti  portava  da 
per  tutto  nelle  fue  tende  la  ftefsa  Croce  ,  che  ferve  di  orna- 
mento alle  noftre  Chiefe.    (a) 

Ma  conviene  dar  fine  a  quell'anno  si  gloriofo  per  Teodo- 
sio, e  ritornare  in  Occidente,  per  vedere  ivi  l'umiliazione  di 
quefto  gran  Principe,  abbandonato  per  qualche  tempo  alle  te- 
nebre della  fua  paflione  ,  per  una  fecreta  perniimene  di  Dio , 
che  prontamente  da  efsa  lo  follevò  coi  mezzo  dell'  ardente 
zelo,  e  della  caritatevole  feverita  di  S.  Ambrofio.  E  quan- 
tunque la  materia,  di  cui  noi  favellare  dobbiamo,  fia  meno 
gioconda  di  quella,  da  noi  fin' ora  trattata;  non  farà  nondi- 
meno ella  di  minore  edificazione  ;  efsendocchè  l'umiltà  de'  Re- 
gi, e  delli  Imperadori  penitenti  non  fia  meno  utile  alla  Ghiefa 
della  rovina  del  Paganefimo,  e  della  propagazione  della  Cat- 
tolica Fede. 

Ca- 


(a)  Avendo  lo  Scrittore  di  quefta 
Vita  fpiegato  con  la  confueta  fua  dili- 
genza e  chiarezza  la  demolizione  de' 
Templi  degli  Idoli ,  efeguita  per  coman- 
damento di  Teodofio  nell'Oriente,  non 
ha  fatta  alcuna  menzione  delle  reliquie 
del  Gentilefimo,  che  in  gran  parte  fu- 
rono diftrutte  nell'  Occidente  ,  e  fpe- 
cialmente  nell'  Infubria,  mediante  l'af- 
fenfo,  e  l'autorità  del  medefimo  Prin- 
cipe zelatore  della  Fede  di  Cristo  .  Co- 
mecché feguì  lo  Scrittore  Francefe  la 
Storia  Univerfale  di  quella  età,  che  ci 
viene  tramandata  per  la  maggior  parte 
dalli  Scrittori  Greci  ;  così  non  potè  fa- 
cilmente avere  contezza  di  quanto  a 
tal  propofito  ci  ricordano  gli  Atti  an- 
tichiffimi  della  Vita  de'  SS.  Giulio  e 
Giuliano ,  uno  efemplare  de'  quali,  fcrit- 
to  fino  dal  fecolo  X.,  fi  conferva  nella 
Chiefa  Cattedrale  di  Novara  ,  e  quafi 


limile  copia  fu  pubblicata  in  iftampa 
dal  Padre  Bollandi  nella  fua  grand' Ope- 
ra fotto  il  giorno  xxxr.  di  Gennajo. 
Giudico  per  tanto  convenevole  il  dar- 
ne qualche  contezza  ai  Leggitori,  epi- 
logando dalli  Atti  fuccennati  quanto 
appartiene  a  far  vieppiù  noto  lo  zelo 
di  Teodolìo,  per  concorrere  con  la  fua 
Imperiale  autorità  alla  difiruzione  dei 
Paganefimo,  anche  prima  eh'  egli  pub- 
blicaffe  la  Legge  ,  di  cui  lo  Scrittore 
Francefe  ne  ha  fatta  con  giuda  lode 
menzione . 

Narrafi  adunque  ,  che  li  due  Santi 
Fratelli,  Giulio  Prete,  e  Giuliano  Dia- 
cono, dopo  di  avere  foftenuti  gì'  inco- 
modi della  perfecuzione  fotto  l'Impe- 
rio di  Valente,  per  efiere  profeffbri ,  e 
promulgatori  della  Fede  Crifiiana  ,  fi 
portarono  alla  prefenza  di  Teodofio ,  al- 
lorché rifiedeva  in  Coitantinopoli  (  e  da 

alcuni 
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alcuni  fi  penfa,  effe  re  ciò  avvenuto  nell' 
anno  di  Cristo  ccclxxxiii.  )  .  Ri- 
conofeiuti  dall'  Impcradore  per  veri  Cat- 
tolici ,  quefli  fi  efibì  loro  prontiffimo  a 
foccorrerli  in  qualunque  neceffità  ,  fup- 
ponendo  che  foffero  per  chiedergli  fovve- 
nimento  di  danaro  .  Li  Santi  però  nulla 
più  domandarono  ,  fuorichè  l'efprefTa 
facoltà,  e  Lettere  patenti,  mercè  delle 
quali  potefléro  impiegarli  nella  totale 
diftruzione  deHi  Idoli,  nel  demolirei 
Templi ,  ed  i  Bofchi  dedicati  al  fupcr- 
fìiziofo  culto  delle  falfe  Deità,  per  er- 
gervi in  vece  Chiefe  ed  Altari  ad  ono- 
re del  vero  Dio  .  Udite  sì  reìigiofe  in- 
chiede ,  Teodofio  congratulandoli  con 
effoloro ,  fece  fubito  (tendere,  e  confe- 
gnare  a'  medefimi  un'ampia  Patente, 
col  tenore  di  cui  incaricava  a  tutti  li 
Prefetti ,  e  Prefidenti  fottopofti  al  fuo 
Imperio,  affinchè,  richiedi  dell'opera 
ed  affiltenza  loro,  recaffero  a  Giulio  e 
Giuliano  feorta  ed  amparo,  per  efegui- 
re  la  demolizione  de'  Templi  ,  e  delle 
Are  profane.  Muniti  di  tale  Refcrit- 
to ,  patfarono  li  due  Fratelli  in  Occi- 
dente, e  Affarono  per  qualche  tempo  il 
foggiorno  in  diftanza  di  cinque  miglia 
da  Roma.  E  fé  fi  vuole  aderire  allo 
cfpofio  da  Bonino  Mombrizio  nella  Vi- 
ta da  efio  fcritta  di  quefti  Santi ,  egli 
dice  (  Cap.  4.  pag.  52.  ),  che  partiti  da 
Roma  giugneffero  a  Milano,  ed  offe- 
riffero  la  fervitù  loro  ,  ed  ubbidienza 
a  S.  Ambrofio,  da  cui  furono  inviati 
a  Novara,  acciocché  in  quella  Città, 
e  Difiretto  diffruggeffero  i  Templi  de' 
Gentili  ;  la  qual  cofa  fembra  affai  ve- 
rofimile,  ftantechè  in  quefta  Metropoli 
dell' Infubria  avrebbero  dovuto  presen- 
tare le  Lettere  Imperiali ,  per  ottenere 
da'  Miniitri  della  Corte  l'appoggio  ne- 


ceffario,  a  potere  efeguire  il  loro  inten- 
to ;  ed  in  tal  cafo  farebberfi  pur  trop- 
po introdotti  a  trattare  col  Santo  Ar- 
civefeovo  ,  noto  anche  nell'Oriente, 
donde  venivano,  quale  imperterrito  ze- 
latore della  propagazion  della  Fede  . 
Gli  Atti  di  fopra  citati ,  di  quello  non 
fanno  efpreffa  menzione,  profeguendo 
ad  efporre,  che  Giulio  e  Giuliano  ve- 
nuti nel  Territorio  Novarefe  fi  trova- 
rono in  Gozzano  ,  luogo  anche  a'  dì 
noftri  affai  frequentato  nella  Riviera, 
comunemente  di  S.  Giulio  chiamata. 
Di  là  portaronfi  verfo  di  Angera,  ove 
alcuni  Scrittori  rapportano  (  Mombr. 
Cap.  4.  pag.  57.  Moriggia  nella  Storia 
del  Lago  Maggiore  Cap.  23.  ),  che  ab- 
biano fatto  dillruggere  un  Tempio  di 
Minerva ,  ed  i  Bagni  fabbricati  da  Gneo 
Ferentino.  Dopo  trafeorfe  varie  Terre 
fino  a' Gioghi  più  alti,  con  pari  premu- 
ra di  atterrare  le  profane  ftatue  degli 
Idoli  ,  e  di  fofìituire  la  venerazione 
dell'  Altiffimo  Signor  Dio,  furono  en- 
trambi di  ritorno  a  Gozzano,  ove  ar- 
reftofìi  S.  Giuliano,  per  far  erigere  una 
Chiefa  ad  onore  del  gloriofiffimo  S.  Lo- 
renzo ,  e  S.  Giulio  pafsò  ad  un'  Ifolet- 
ta  porta  entro  al  Lago  vicino ,  da  cui 
avendo  cacciati  con  l'invocazione  del 
Divin  nome  li  ferpenti,  che  la  rende- 
vano inabitabile  ,  fabbricò  ancor  egli 
un'  altra  Chiefa,  ove  terminò  la  car- 
riera della  commendevole  fua  vita,  ed 
ebbevi  onorevole  fepoltura  ,  dopo  di 
avere  nell'  Occidente  in  compagnia  del 
Fratello  fatto  inalzare  circa  cento  Chie- 
fe per  la  Cattolica  Religione,  come  lo 
attefiano  li  Atti  preaccennati ,  e  lo  con- 
fermano le  antiche  Lezioni  del  Brevia- 
rio Ambrofiano.     Il  Traduttore. 


Libro  VI.     Capitolo  XII.  52^ 

Capitolo     XII. 
Crudeltà  efercitate  in  Teff  aionica  per  ordine  di  Teodofto* 

IL  nemico  della  noftra  fallite,  che  le  fue  tentazioni  raddop- 
pia, per  far  cadere  le  perfone,  l'eminente  virtù  delle  quali 
a  lui  riefce  infopportabile  ,  non  potè  longamente  foffrire  ,  che 
la  pietà  di  Teodofio  impunemente  ,  e  con  sì  felice  fuccefso 
s' impiegafse  nella  diftruzione  del  fuo  imperio  ;  onde  afsalen- 
dolo  di  nuovo  nella  parte  ,  in  cui  lo  conofceva  più  debole , 
cader  lo  fece  nelle  fue  infidie  ,  quand'egli  manco  vi  penfava  . 
Non  lo  attaccò  egli  ne  con  l'ozio,  né  con  li  interni  allettamen- 
ti del  fenfo  ,  come  aveva  fatto  altre  volte  con  Davide  ;  im- 
perocché fapeva  per  prova  ,  efsere  la  di  lui  caftita  valevole  a 
respingere  qualunque  afsalto .  Ma  trattandofi  di  far  cadere  in 
un  fallo  pubblico,  e  fcandalofo  il  maggior  Principe  del  mon- 
do, fi  sforzò  di  portarlo  alla  vendetta,  ed  alla  crudeltà,  fotto 
pretesto  di  caligare  con  la  giuftizia  l'infolenza  di  un  Popolo  ri- 
belle .     Ed  eccovi  qual  fu  il  motivo ,  che  ve  lo  indufse. 

Nell'anno  cccxc.  (a)  Butterico,  che  comandava  le  trup- 
pe nell'Illiria,  aveva  un  Coppiere  ,  che  da  un  Cocchiero  pub- 
blico di  Tefsalonica  ,  Metropoli  di  quella  Provincia,  era  fiato 
follecitato  a  commettere  un  delitto  abbominevole  ;  per  la  qual 
cofa  quefi'Uffiziale  dell'  Imperadore  aveva  fatto  rinchiudere  in 
carcere  il  mentovato  Cocchiero .  Già  è  noto  quanto  furiofa  fufie  in 
que'  tempi  la  pafhone  de'  tpettacoli ,  e  maflìmamente  con  quan- 
ta pafhone  curiolo  fufe  il  Popolo  di  vedere  le  corfe  de' cavalli. 
Dovendofene  quindi  fare  una  affai  ìolenne,  qualche  tempo  do- 
po la  carcerazione  di  quefto  Cocchiero ,  li  abitatori  di  TefTalo- 
nica  ne  dimandarono  la  liberazione  ,  giudicando,  ch'egli  fuf- 
fe  neceffario  al  pubblico  divertimento  della  loro  Citta;  e  ve- 
nendo ad  efli  negata  ,  iollevofli  una  fedizione  si  violenta ,  che 

But- 
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Butterico  vi  perdette  la  vita  con  molti  altri  Uffiziaii  ,  i  quali 
furono  dal  Popolo  crudelmente  ftraziati ,  ed  uccifi  a  colpi  di 
pietre . 

Era  quafi  imponìbile,  che  un  azione  svi  infoiente  non  fuffe, 
ficcome  meritava ,  punita  (a).  Imperocché  il  delitto  era  per  fé 
fteffo  enorme,  e  Teodofìo  era  di  un  naturale  affai  violento  (b) , 
qualora  non  ne  veniva  raffrenato  dalla  grazia;  né  di  grande  sfor- 
zo era  d'uopo  per  accendere  in  lui  lo  ldegno,  e  per  indurlo  alla 
vendetta  ,  ftante  che  il  di  lui  cuore  eravi  naturalmente  pro- 
pento. La  prima  nuova  adunque,  che  fu  a  queft' Imperado- 
re  recata  di  quanto  era  feguito  in  Teffalonica  ,  accefe  nel  di  lui 
fpirito  uno  idegno  ,  che  avrebbe  potuto  comparire  giufto,  fé 
fi  fuffe  trattenuto  tra  i  limiti  di  quella  umanità  ,  e  di  quella 
moderazione,  dalla  quale  i  gran  Principi  giammai  non  debbo- 
no dipartirli  ,  allorché  fi  armano  con  la  feverita  delle  Leggi 
per  punire  i  più  enormi  delitti . 

Nondimeno  ftante  che  queft'Imperadore  \c)  facilmente 
rientrarle  in  fé  fteffo  anche  quando  trovavafi  più  agitato,  e  com- 
moffo  ,  fuperando  con  la  fua  criftiana  pietà  l'impeto  fuo  natu- 
rale ;  e  ftante  che  facilmente  fi  lafciaffe  portare  alla  clemenza, 
promife  di  perdonare  al  Popolo  di  Teffalonica  ad  iftanza  de' 
Vefcovi,  che  di  ciò  lo  pregarono. 

Ed  effendo  che  S.  Àmbrofio  fuffe  quello,  che  tra  li  altri 
era  in  maggior  credito  preffo  di  lui,  più  d'ogn'  altro  ancora  fi 
adoperò  in  quefta  importante  occafione .  Sovente  quindi  lo 
fcongiurò  a  vincere  il  fuo  proprio  rifentimento,  e  rappreiento- 
gli,  qualmente  il  rigorofo  caftigo,  con  cui  voleva  punire  Tef- 
falonica ,  troppo  aveva  del  crudele  ,  e  del  barbaro  ;  ma  fcor- 
datofi  Teodofio  di  quel  primo  impegno  di  bontà,  e  di  dolcez- 
za, che  lo  poneva  in  una  avvenrurofa  neceffità  di  mantenere 
la  parola  data  a  tanti  Prelati,  lalcioffi  vincere  dalle  importune 
rimoftranze  de'  Signori  della  fua  Corte,  i  quali  con  le  loro  fe- 

crete 
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crete  foilecitazioni  ottennero  finalmente,  eh'  ei  ftabiliffe  di  pu- 
nire con  un  eftremo  rigore  li  abitatori  di  Teffalonica.  A  que- 
lito riguardo  diffe  S.  Ambrofio,  che  l'Imperadore  era  caduto  in 
quello  fallo  a  cagione  dell'  altrui  malizia . 

Ruffino,  uno  de' fuoi  Miniftri,  la  cui  ambiziofa  vita,  e  la 
cui  tragica  morte  divennero  di  poi  sì  celebri  nella  fìoria  ,  fu 
uno  di  coloro,  che  gli  infinuarono  una  sì  violenta  rifoluzione. 
Era  egli  allora  (a)  Gran  Maeftro  del  Palazzo,  fottentrato  in 
tal  Carica  a  Cefario ,  il  quale  tuttavia  la  occupava  nel  in.  Settem- 
bre del  precedente  anno ,  e  che  altresì  efercitò  fin  a  tanto ,  che 
fu  fatto  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente  ,  nel  tempo  del  fuo 
Confolato,  nell'  anno  vale  a  dire  cccxcu. 

Coloro,  che  induffero  Teodofio  a  quefta  eftrema  feverita 
contro  la  Citta  di  Teffalonica ,  non  tralafciarono  di  pervader- 
gli con  ragioni  di  Stato  affai  plaufibili,  ed  apparenti:  Che  la 
fiia  Imperiale  autorità  vi  reftava  totalmente  al  di  fotte:  Che 
l'impunita  di  un  sì  enorme  delitto  poteva  condurre  i  Popoli 
d'altre  Provincie  a  commetterne  de'  iomiglianti;  e  che  il  lan- 
gue  di  Butterico  ,  e  di  molt'  altri  Uffiziali  sì  crudelmente  tru- 
cidati nell'  ammutinamento  d'un  Popolo  fediziofo  ,  fembrava 
una  voce  affai  poffente,  che  chiedeva  altamente  vendetta  dal 
Principe.  E  qual  Miniftro,  dicevafi,  vorrà  più  prenderfi  la 
pena  di  punire  i  delitti,  fé  lo  zelo,  che  fi  ha  per  la  giuftizia, 
ad  altro  non  ferve,  che  a  fomminiftrare  la  ficurezza  a'  colpe- 
voli per  commetterne  de'  più  enormi?  Ed  a  che  ridurrebbe!! 
la  Maeftà  de' Sovrani,  fé  dopo  efferfi  con  oltraggio  difprezzati 
i  loro  ordini,  fi  fcannaffero  di  più  i  loro  principali  Uffiziali, 
fenza  timore  di  alcun  caftigo? 

Eccovi  alcune  delle  politiche  confiderazioni ,  che  quefti 
Grandi  del  Mondo,  i  quali  davano  al  fianco  dell'  Imperadore, 
gli  rapprefentarono  per  fortificarlo  nella  fu  a  prima  naturale  in- 
clinazione, e  rimoverlo  da'  fentimenti  di  dolcezza,  che  da'  Ve- 
feovi  gli  erano  flati  ifpirati .     Ma  coloro ,  che  occultamente 

fi  op- 

(  a  )  Magifler  officiorum  .     Cod.  Tbeod.  lìb.  i  o.  ut.  XXII.  I.  5.  tit.  V.  I.  49. 

L  L    II 


532,  Vita  di  S.  Ambrosio 

fi  opponevano  alla  clemenza  di  Teodofio ,  procurarono,  che 
S.  Ambrofio  niente  penetrale  delle  loro  follecitazioni  ,  fin  a 
tanto  che  la  cofa  non  fuffe  fiata  intieramente  efeguita  ;  effon- 
do ad  efli  noto ,  che  le  ciò  da  lui  fi  fuffe  rifaputo  ,  avrebbe 
ben  predo  fatte  andar  a  vuoto  tutte  le  loro  illufioni . 

Per  l' irrigazione  de'  medefimi  quindi  certamente  fegui- 
va,  che  quello  Imperadore  fovente  fi  lagnaffe,  che  veniflfe  ri- 
ferito al  noftro  Santo  quanto  fi  trattava  nel  fuo  Configlio  :  la 
quale  doglianza  chiudeva  al  Santo  la  bocca,  e  lo  tratteneva  dal 
fare  delle  rimoftranze  lopra  le  prime  rifoluzioni,  che  vi  fi  pren- 
devano .  Imperocché  non  poteva  il  Santo  Prelato  altramente 
diportarfi ,  lenza  efporre  i  fuoi  amici  alla  indegnazione  del  Prin- 
cipe, che  li  avrebbe  di  fubito  puniti,  come  colpevoli  di  avere 
rivelati  i  fuoi  fegreti.  Ma  egli  con  fé  (fa  ,  che  in  queft'  occa- 
fione  troppo  fi  era  fidato  della  bontà  di  Teodofio,  e  che  la  fua 
ecceffiva  credulità  avendolo  refo  troppo  ficuro,  che  queft'  Im- 
peradore fuffe  rifoluto  di  perdonare  un  si  grave  ecceffo  ,  e  di 
rivocare  l'ordine  dato  perchè  fuffe  punito,  aveva  lafciata  alli 
altri  tutta  quanta  la  liberta  di  fedurlo  con  le  loro  ragioni  poli- 
tiche. Di  torta  che,  non  credendo  di  dover  temere  il  male, 
che  di  poi  era  accaduto,  egli  non  fi  era  prefo  la  pena  d'impe- 
dirlo. Non  potè  quindi  fare  per  quefta  volta,  che  Teodofio 
non  fi  deffe  a  conofeere  per  uomo  foggetto  ad  errare  egualmen- 
te ,  che  ogni  altro. 

Quella  nuova  fperienza  fecegli  conofeere  l'umana  miferia, 
e  qualmente  è  diffìcile  lo  lchivare  le  infidie,  che  dal  Demonio 
ci  vengono  continuamente  tefe,  affalendoci  egli  da  una  parte, 
quando  noi  l'abbiamo  fuperato  da  un  altra  ;  e  che  fé  l'anima 
non  veglia  inceffantemente ,  e  non  iffa  fortemente  attaccata 
alle  cofe  del  Cielo ,  non  è  a  noi  poffibile  il  fottrarci  da'  ma- 
ligni fuoi  artificj . 

Quantunque  però  tutto  il  Mondo  approvi  per  ingiurio,  e 
crudele  il  decreto  fatto  da  Teodofio  contro  i  Cittadini  di  Tef- 
falonica,  nondimeno  li  Storici  non  convengono  nel  ridirci  ciò, 
che  conteneva.     Il  noftro  Santo  altresì  non  ce  ne  dice  cofa  al- 
cuna, 
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suna ,  afferendo  foltanto,  edere  quefta  una  cofa  baftantemen- 
te  nota.  Ruffino  dice,  che  Teodofio  comandò,  che  fi  faceffe 
radunare  il  Popolo  nel  Circo ,  acciocché  veniffe  fecretamente 
circondato  da'  foldati,  a'  quali  era  ftato  ordinato,  che  mettef- 
fero  a  fil  di  fpada  quanti  fi  farebbero  ad  elfi  incontro  ;  né  l'e- 
fecuzione  di  quefto  decreto  era  punire  un  delitto  fecondo  le  re- 
gole della  giuftizia,  ma  un  foddisfare  al  furore.  In  fatti  fu 
la  Citta  abbandonata  alla  ftrage  per  tre  ore,  fé  noi  crediamo  a 
Paolino,  il  quale  ci  dice,  che  per  ciò  molti  innocenti  periro- 
no .  La  quale  particolarità  è  affai  conforme  a  quanto  ne  ha 
fcritto  Teodoreto,  efponendo,  che  Teodofio  aveffe  con  quefta 
deliberazione  fecondata  non  la  giuftizia,  e  la  ragione,  ma  la! 
collera  più  fmoderata,  facendo  impugnare  il  ferro  indifferente- 
mente contro  tutti,  tanto  innocenti,  che  colpevoli;  e  che  fi 
diceva,  che  fino  a  fette  mila  uomini  vi  perdettero  miferabil- 
mente  fra  le  piaghe,  ed  il  fangue  la  vita. 

Sozomeno  è  folo  nell'  afferire  ,  che  fu  comandata  l'ucci- 
fìone  fenza  alcuna  diftinzione  di  un  certo  numero  di  perfone  , 
tra  le  quali  vi  reftarono  comprefi  de  paffeggeri  ,  e  de'  fore- 
ftieri.  Loda  egli  principalmente  la  generofita  di  uno  fchiavo, 
il  quale  vedendo  arreftato  il  fuo  padrone,  fi  foftituì  a  lui  per 
foffrire  in  fua  vece  la  morte,  alla  quale  egli  era  condotto.  Ma 
non  v'ha  cofa  né  più  tenera ,  né  più  tragica  di  un  fatto ,  eh' 
egli  teftifica  effere  fucceduto  in  queft'  occafione;  ed  è,  che  ve- 
dendo un  mercatante  i  fuoi  due  figliuoli  nelle  mani  de'  foldati, 
che  ftavano  per  trucidarli,  offerì  egli  fé  fteffo  in  loro  vece,  e 
dichiaroffi,  che  voleva  foffrire  di  buon  grado  la  morte  per  con- 
servarli ambedue  in  vita ,  promettendo  a'  foldati  in  ricompen- 
fa  di  quefta  grazia,  di  dare  loro  tutto  l'oro,  e  l'argento,  che 
poffedeva.  Moffi  i  foldati  a  pietà  della  fua  difgrazia  gli  conce- 
dettero quanto  dimandava,  ma  foltanto  per  uno  de'  due  figli- 
uoli ,  credendo  di  non  potere  falvare  e  l'uno  e  l'altro ,  fenza 
cfporre  fé  fteflì  al  pericolo,  che  ne  fuffe  chiefto  ad  effi  conto, 
perchè  il  numero  delle  perfone  ,  le  quali  dovevano  uccidere, 
effendo  ftato  ad  effi  preferitto ,  non  rimaneva  compito ,  qualo- 
•  Tom,  1.  Ll  in  ra 
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ra  fi  contentafsero  di  far  morire  una  fola  perfona  invece  di  due. 
Ma  rimirando  il  padre  i  fuoi  due  figliuoli  con  occhio  lagrimo- 
fo,  e  compaffionevole  ,  né  potendo  rifolverfi  alla  icelta,  alla 
quale  veniva  obbligato,  amando  egli  ugualmente  tanto  l'uno, 
quanto  l'altro  de'  fuoi  figliuoli,  non  altro  confeguì,  che  l'affan- 
no di  forfore  lo  afsai  tormentofo  crucio  di  quella  deliberazione 
fino  a  tanto ,  che  fu  ad  ambedue  tolta  la  vita  . 

La  punizione  per  tanto  di  Teffalonica,  che  doveva  efferc 
il  rimedio  de'  delitti  da  quella  ribelle  Citta  commeffi,  divenne 
ella  ltefla  un  delitto  affai  più  enorme   di  quelli ,  che  Teodofio 
pretendeva  di  riparare  ;  e  videfi  per  lo  cieco  trafporto  di  que- 
llo Principe,  che  le  la  collera  è  una  paffione  fenz' occhi  nel  cuore 
delli  uomini  privati,  giunge  ella  talvolta  a  convertirfi  nel  più 
intano  furore  in  quello  de'  Re ,  nel   quale  ella  trovafi  rinfor- 
zata   dalla  fovrana  poffanza .     Lo  fpirito  di  vendetta  iflillato 
a  Teodofio  da'  fuoi  Configlieri,  e  Miniltri,  fece,  che  in  queu? 
occafione  egli  fi  fcordaffe  di  effere  uomo ,  e  foggetto  a  dar  conto 
alla  Divina  Giuftizia  delle   fue  rifoluzioni.     E  poiché  è   affai 
minor  male  il  lafciare  impunito  un  delitto,  che  il  caftigare  un 
innocente,  queft'  Imperadore  tirava  fopra  di  fé  una  terribile 
condannazione ,  foggettando  indifferentemente  li  innocenti ,  ed 
i  colpevoli  ad  uno  fteffo  c*fligo.    Egli  é  ben  vero  però,  che  ef- 
fendo  rientrato  in  fé  fteffo  ,  rivocò  l'ordine  ingiufto  da  fé  dato 
centro  i  Cittadini  di  Teffalonica  ;    ma  troppo  tardi  ciò  fece 
per  impedirne  l'efecuzione  ,    ed   ebbe  egli  tutti  i    motivi  di 
condannare,  dappoiché  fi.  fu  placato,  la  precipitazione  della  fua 
collera . 


Ca- 
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Capitolo     XIII. 

5*.  Ambrofio  fi  ritira  alla  campagna ,  e  fcrive  a  Teodofìo   per 
indurlo  a  riconofcerji  del  fallo  commejfo . 

UNa  così  funefta  notizia  fi  fparfe  in  poco  tempo  per  tutto 
il  Romano  Imperio;  ma  dappoiché  ella  giunfe  in  Mila- 
no ,  eccitò  in  ciafcheduno  de'  fuoi  abitatori  la  più  ftraordinaria 
maraviglia  ,  (tante  che  Teodofio  con  le  precedenti  me  azioni 
lì  era  dato  a  conofcere  per  incapace  di.  cadere  in  fomigliante 
eccedo.  Tenevafi  allora  un  Sinodo  a  cagione  de'  Vefcovi  del- 
le Gallie,  che  vi  erano  venuti  per  gli  affari  della  Chiefa.  Tutti 
quelli  adunque,  che  vi  fi  trovarono ,  co'  gemiti,  e  con  le  la- 
grime deplorarono  quella  inumanità .  Né  vi  fu  chi  non  la  te- 
neffe  in  conto  di  un  delitto  il  più  enorme,  del  quale  fé  ne  fa- 
rebbe certamente  dichiarato  colpevole  S.  Ambrofio ,  fé  quefti 
non  aveffe  avuta  la  generofita  di  dire  all'  Imperadore,  di  aver 
effb  bifogno  di  riconciliarfi  con  Dio.  Imperocché  egli  fi  fareb- 
be condannato  da  fé  fteffo,  e  con  la  propria  fua  bocca,  qual- 
ora con  una  vile  diifimulazione  fé  ne  fulfe  (tato  in  filenzio  («), 
dopo  avere  ftabilito  con  quella  maffima  imparata  dalla  Scrittu- 
ra, non  dovere  i  Vefcovi  temerariamente  fare  affronto  a' Prin- 
cipi ,  cqn  riprendergli  troppo  feveramente  per  delitti  di  poca 
confiderazione  ;  ma  non  dovere  altresì  un  Vefcovo  in  alcun 
modo  perdonare  ad  efiì,  quando  hanno  commetti  de' gravi  pec- 
cati ,  ed  effere  obbligato  in  fomiglievoli  importantifiìme  occa- 
fioni  a  correggerli  con  una  giufta  feverità ,  com'  egli  in  quefta 
occafione  efattamente  praticò  {b). 

Ma  per  tema  di  lafciarfi  trafportare  dall'  impeto  del  fuo 
zelo,  come  aveva  fatto  l'Imperadore  per  la  violenza  della  fua 
pafiione,  procurò  di  regolarfi  con  grande  precauzione,  e  mo- 
deratezza.    In  fatti  volle  piuttofto,  com'  egli  ltelfo  le  ne  pro- 
tetta, 

(«)  Ambrof.  in  Pfalm.  57.  I      (6)  Idem Epjì.  59. 
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tefta,  mancar  in  qualche  maniera  al  fuo  dovere,  che  al  rifpet- 
to  ,  ed  alla  venerazione  dovuta  all'  Imperadore.  Credette 
quindi,  efiere  meglio  fofFrire ,  che  gli  altri  Veicovi  lo  tacciaf- 
fero  di  avere  affai  rimefTamente  ufato  di  ma  fortezza ,  e  di  fua 
autorità,  anzi  che  dar  motivo  a  Teodofio  di  querelarli  ,  che 
non  averte  per  lui  quelle  confiderazioni ,  che  aver  fi  dovevano 
al  carattere  della  fua  perfona;  e  temette,  che  efacerbando  il 
fuo  fpirito  ,  meno  capace  lo  renderebbe  di  riconofcerfi . 

Con  quefta  unica  mira  adunque  avendo  faputo,  che  l'Au- 
gufto  Principe,  il  quale  era  andato  a  fare  non  io  quale  viag- 
gio ,  fra  va  per  ritornarfene  a  Milano  ,  invece  di  afpettarlo  ,  co- 
me in  ogn' altra  occafione  aveva  praticato,  eziamdio  con  peri- 
colo della  fua  vita,  ufci  dalla  Citta  due,  o  tre  giorni  prima  del 
di  lui  arrivo  fotto  pretefio  di  prendere  aria,  di  cui  effettivamen- 
te aveva  fommo  bifogno,  per  eflere  grandemente  incomodato. 
Credevafi  egli  ancora  obbligato  ad  operare  in  fomigliante  gui- 
fa  ;  perchè  difpiacendo  a  Teodofio,  che  a  lui  fuffero  note  le  de- 
terminazioni del  Configlio  ,  era  neceflario  ,  che  fi  allontanale 
dalla  Corte,  per  tema  di  rifapere  eofe,  ch'egli  non  poterle  né 
dire ,  per  non  efporre  i  fuoi  amici  a  qualche  pericolo ,  né  tacere, 
perchè  un  Vefcovo  non  può  diffimulare  la  verità,  fenza  offendere 
la  fua  cofcienza.  La  principale  ragione  però  del  fuo  ritiro,  era 
affine  di  lafciare  per  qualche  tempo  Teodofio  in  balia  de'  mo- 
vimenti della  fua  cofcienza  ,  fperando  ,  che  fi  ravvederebbe  da 
fé  medefimo  ,  com'era  folito  di  fare  ,  e  temendo  che  avrebbe 
potuto  inafprirlo  con  la  maniera ,  con  cui  farebbe  fiato  obbli- 
gato a  trattare  con  eflb  lui,  ed  a  trattarvi  forfè  pubblicamente. 

Quefto  ritiro  di  S.  Ambrofio  parlava  con  voce  affai  alta , 
per  rendere  avvertito  Teodofio  del  fuo  peccato;  ma  faceva 
d'uopo  d'un  più  chiaro  linguaggio  per  farlo  rientrare  in  fé  me- 
defimo. Imperocché  fé  Davide,  che  era  Re,  e  Profeta  (<*), 
ebbe  bifogno  di  un  altro  Profeta  ,  che  gli  faceffe  conofcere 
due  delitti  enormi,  e  graviffimi,  che  da  lui  commefiì  avevano 

cagio- 

(  a  )  Chryfoftom.  depixnitentìà  &  mcejìitià  Regis  Achab  . 
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cagionato  un  affai  grave  (bandaio  nel  fuo  Popolo,  e  fé  i  medi- 
ci fteffì ,  ginfta  il  penderò  di  San  Giovanni  Grifoftomo,  hanno 
bifogno  de'  medici  ,  quando  fono  ammalati ,  maravigliar  non 
ci  dobbiamo,  cheTeodofio,  il  quale  era  Re,  e  non  Profeta, 
e  che  veniva  in  apparenza  favorito  dalla  giuftizia ,  viveffe  lon- 
zamente tranquillo  in  una  falfa  pace  di  fua  cofcienza  ,  delia 
quale  le  adulazioni  de'  fuoi  Miniftri  erano  valevoli  a  ribatterne 
i  giufti  rimproveri . 

Ma  quanto  più  egli  era  infenfibile  ,  tanto  più  S.  Ambro- 
fio  fentivaiì  commofso  dallo  fiato  ,  al  quale  vedevalo  ridotto 
per  un  cosi  funefto  cambiamento .  Si  confiderava  egli  come 
un  agricoltore,  che  dopo  di  avere  fparfi  fudori,  e  tollerate  fati- 
che e  ftenti  per  coltivare  un  campo,  vi  vede  cader  fopra  la  gran- 
dine nel  tempo  ftefso ,  in  cui  crede  di  dovere  farvi  un  abbon- 
dante raccolto.  Il  tenero  affetto,  che  ei  nudriva  per  l'Imperado- 
re  ,  lo  avrebbe  refo  inconfolabile,  fé  la  confidenza ,  che  aveva 
in  Dio,  non  gli  avefse  fatto  fperare ,  che  afcolterebbe  i  gemi- 
ti, e  le  preghiere,  che  incefsantemente  faceva  per  un  Principe, 
il  quale  non  conofceva  l'enormità,  del  fuo  fallo . 

Efsendocchè  la  di  lui  mente  fufse  tutta  occupata  da  que- 
lli penofi  penfieri,  nella  ftefsa  notte,  in  cui  Ita  va  fui  punto  di 
partire,  credette  di  vedere  Teodofìo  venire  allaChiefa,  e  fé 
gli  fifsò  gagliardamente  nel  cuore  ,  che  non  poteva  offerire  il 
Sacrificio  per  cagion  fua.  Tale  penfiero  prefo  per  un  certo  con- 
trafegno,  che  Dio  voleva  ,  che  Teodofìo  fi  fottomettefse  alla 
penitenza;  fcrifsegli  intanto  una  lettera  di  fuo  pugno,  accioc- 
ché l'Imperadore  fufse  ficuro  ,  nefsun  altro  ,  che  lui  ,  averla 
veduta.  Quefta  lettera  ,  la  quale  tuttavia  lùffifte  ,  quantun- 
que fia  piena  di  affetto ,  e  di  rifpetto  ,  nondimeno  non  lafcia 
di  efsere  generofamente  rifoluta. 

Gli  rapprefenta  il  Santo  con  quefta  Lettera  l'atrocità  del 
delitto  da  lui  commeffo,  e  lo  rimprovera  di  avere  contro  Tef- 
falonica  infierito  con  una  crudeltà  inaudita.  Gli  propone  l'efem- 
pio  della  penitenza  di  Davide,  e  gli  inoltra,  non  dover  egli  ver- 
gognarfi  di  fare  ciò,  che  aveva  fatto  un  Re  Profeta,  che  era 

aate- 
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antenato  della  pofterita  di  Gesù  Cr  isto  ,  fecondo  la  carne .  E  che 

ficcome  Davide  avendo  riconofciuto  il  fuo  fallo,  quando  Nata- 

no  glielo  fece  ravvifare  con  la  parabola  di  un  uomo  ricco,  che 

aveva  tolta,  ed  uccifa  la  pecorella  di  un  povero,  per  imbandire 

la  menfa  ad  un  ofpite  nuovamente  arrivato  in  ina  cafa,  fentì 

rifponderfi:  poiché  vi  pentite  del  voftro  peccato,  Iddio  ve  lo 

perdona,  né  voi  morirete.    Così  qualora  egli,  a  iomiglianza  di 

Davide,  finceramente  confeflì  il  fuo  delitto,  e  pronunzj  le  fleffe 

parole  di  quello  Re  Profeta:  Venite ,  adoriamo  Dio,  proferiamoci 

dinanzi  a  lui ,  e  piangiamo  dinanzi  al  Signore ,  che  ci  ha  creati  (a)-, 

a  lui  pure  fi  rifponderà  della  ftefla  maniera ,  con  cui  fu  rifpoito 

a  quello  Principe  penitente.    Indi  dopo  di  avergli  altresì  data 

a  confiderare  la  penitenza  fatta  da  quello  fanto  Re  per  efpiare 

il  peccato  da  lui  commeffo  nel  voluto  novero  de'  iuoi  Vaflalli, 

conclude  con  quelle  eccellenti  parole:    „  Io  non  vi  ho  fcritte 

„  tutte  quelle  cofe  per  confondervi,  ma  foltanto  per  iftimolarvi 

„  con  quelli  efempli  del  più  fanto  tra'  Regi,  a  togliere  quello 

„  peccato  dal   voftro  Regno,  il  quale  da  voi  cancelleraffi ,  fem- 

„  pre  che  umilierete  la  voftr'  anima    dinanzi  a  Dio.     Voi  fiete 

„  uomo,  eccovi  una  tentazione,  che  vi  afsale;  fuperatela  gene- 

„  rofamente.  Il  peccato  non  fi  cancella ,  fé  non  fé  colla  penitenza, 

„  e  con  le  lagrime.     Né  un  Angiolo  ,    né  un  Arcangiolo  ,  ma 

7>  Dio  folo  può  dirci,  dopo  che  abbiam  peccato:  Io  fon  con  voi  ; 

5)  ed  egli  non  perdona  i  peccati  ,    fé  non  fé  a  quelli  ,  che  fanno 

„  penitenza.     Io   ve   lo   configlio  :    Io  ve  ne  prego:    Io  ve   ne 

„  [congiuro  ;  nel  mentre  che  opprefso  dal  più  lenfibile  cordoglio 

3,  veggio,  che  voi  ,  il  quale  fiete  un  perfetto  modello  di  una 

„  pietà  inaudita,  fiete  un  Principe  tutto  pieno  di  dolcezza,  e  di 

3,  clemenza,  incapace  a  foffrire,  che  alcun  innocente  fia  efpollo 

33  al  pericolo  di  perire  ;    voi  adefso  non  vi  affligete  della  morte 

33  di  un  sì  gran  numero  d'innocenti.     Benché  voi  fiate  ritorna- 

,3  to  vittoriofo  dalle  battaglie ,  e  meritiate  eccelfe  lodi  per  tutte 

3,  il  reftante  di  voftra  condotta;  nondimeno  può  dirfi,  efsere  la 

pietà 

(*)  Pfal.  9 4. 
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pietà  quella  ,  che  rende  pregevoli  tutte  le  voflre  faggie  ope-  „ 
razioni ,  e  la  principale  delle  vollre  virtù.  Il  Demonio  vi  ha  „ 
invidiata  la  più  nobile,  e  la  più  fublime  di  tutte  le  voltre  doti.  „ 
Riportate  anche  da  lui  vittoria,  giacché  tuttavia  (la  in  voterà  „ 
mano  il  vincerlo  .  Non  aggiugnete  un  nuovo  peccato  a  quel-  „ 
lo ,  che  già  avete  commefso ,  facendo  ciò ,  che  molti  non  han-  „ 
no  potuto  fare  lenza  apportare  a  loro  ftem  un  notabile  pregiu-  „ 
dizio. 

Indi  aggiugne,  non  aver  efso  per  anche  motivo  di  dolerfi, 
che  Teodofio  non  abbia  voluto  fottometterfi  alla  difciplina  , 
quel  Teodofio,  la  cui  pietà  ei  preferifee  a  quella  di  molti  Im- 
peradori  ;  non  l'uguagliando  che  ad  un  folo  di  elfi ,  benché  ab- 
bia motivo  di  temere  di  lui  nell'  avvenire.  Ma  chiaramen- 
te gli  dice  ,  eh'  egli  non  ha  i!  ardire  di  offerire  il  Sagrificio , 
qualora  ei  pretendesse  di  amftervi  ;  credendo  ,  che  ficco- 
me  non  era  a  lui  permefso  l'offerirlo  alla  prefenza  dell'  uccifore 
di  un  folo  innocente ,  così  non  gli  fufse  lecito  il  farlo  alla  pre- 
fenza di  un  Principe,  che  aveva  fatto  fpargere  il  fangue  ad  una 
quantità  d'innocenti.  E  fi  protetta  con  lui,  che  Dio  ftefso  glie- 
lo aveva  proibito-nella  precedente  notte  nel  fogno  da  noi  teftè 
riferito,  e  con  altre  dimoftrazioni ,  che  da  lui  non  vengono  ac- 
cennate . 

Lo  feongiura  adunque  j.à  afpettare  l'oblazione  in  Sacrificio 
del  Corpo  di  Gesù  Cristo  fino  a  tanto,  che  ne  venga  abili- 
tato, acciocché  la  fua  Oftia  pofla  effere  gradita  da  Dio;  e  di 
accontentarfi  intanto  del  facrifizio  di  umiltà,  valevole  ad  otte- 
nergli mifericordia,  in  luogo  dell'  altro  ,che  farebbe  per  lui  un 
azione  di  difprezzo,  che  gii  tirerebbe  addoffo  l'indegnazione  di 
Dio  ,  fé  da  lui  in  tempo  così  improprio  fi  offerifle  . 

Signore,  die' egli ,  piaceffe  a  Dio,  che  prima,  che  voi  ar- 
rivarle fin  dove  gi  ugnelle  col  veltro  rigore  ,  mi  funi  lafciato 
anzi  perfuadere  da'  miei  penfieri,  che  dalla  ordinaria  voftra  ma- 
niera di  operare.  Ma  nel  mentre  ,  che  io  credeva  ,  che  voi 
perdonante  prontamente,  e  fenza  alcun  ritardo,  e  difficoltà  ri- 
vocafte  li  ordini  le  veri,  che  potevate  aver  dati,  per  cafligo  de' 

col- 
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,  colpevoli ,  voi  vi  Iafciafte  fedurre,  ed  io  niente  operai  per  im- 
,  pedire  un  male  ,  contro  del  quale  io  doveva  premunirmi.  Ma 
conviene  rendere  grazie  a  Dio  ,  che  vuole  caftigati  i  fuoi  mi- 
nimi fervi,  affine  di  non  perderli.  Quefto  avvenimento  pone 
me  nel  novero  de'  Profeti ,  e  metterà  voi  in  quello  de'  Santi . 
Non  farò  io  adunque  maggior  cafo  del  Padre  di  Graziano,  che 
delle  mie  proprie  pupille?  Li  altri  voftri  figliuoli,  que'  cari, 
ed  amabili  pegni  della  voftra  maefta,  debbono  ottenermi  que- 
llo perdono  .  Effendocchè  io  li  ami  tutti  quanti ,  io  do  prin- 
cipio alle  mie  preghiere  con  quefto  nome  a  me  tanto  dolce,  e 
gradito.  Io  voi  amo,  ed  amovi  teneramente.  Voi  fiete  l'og- 
getto de' miei  voti,  e  delle  mie  fuppliche .  Se  voi  mi  cre- 
dete ,  mi  afcoltate  ,  e  fate  ciò  che  io  vi  eforto  di  fare  . 
Se,  dico  io,  voi  mi  credete,  riconolcete  la  verità,  e  la  giufti- 
zia  di  quanto  vi  rapprefento .  Che  fé  non  mi  credete,  per- 
donatemi, e  ciò  che  io  faccio  ,  e  ciò  che  io  non  farei,  fé 
non  preferirli  Dio  alla  voftra  reale  perfona.  Io  defidero, 
Augufto  Imperadore  ,  che  voi  godiate  con  i  voftri  fanti  fi- 
gliuoli una  perfetta  tranquillità,  e  che  il  voftro  Imperio  fia 
felice,  e  florido. 


Capitolo     XIV. 

Teodofìo  accetta  ,  ed  adempì/ce  la  penitenza  impofìagli 
da  S.  Ambrojio  . 

■  ■ 

QUeste  rimoftranze  erano  degne  di  Sant'  Ambrofio;  ma 
non  furono  da  lui  folo  fatte  a  Teodofìo,  le  attennere 
"  ci  vogliamo  alle  efpreffioni    di  Ruffino    (  a  )  ,    che  le 
attribuire    generalmente    a'  Vefcovi    dell'Italia.     Ed  infatti 
egli  è  credibile,  che  ir  Vefcovi  delle  Gallie  ,  e  dell'Italia,  li 
quali  ntrovavanfi  allora  congregati  in  Milano  ,  ficcome  noi 

abbia- 
ci) Ruffin.  lìb.  2.  cap.   18. 
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abbiamo  notato,  ed  i  quali  avevano  dimoftrato  tanto  dolore 
per  il  fallo  da  Teodofìo  commetto  ,  non  fé  ne  fteflero  mu- 
toli,  quand'ei  vi  giunfe,  ed  agli  uffizj  di  urbanità,  che  gli 
predarono ,  mefcolaffero  qualche  rimoftranza . 

Sembra  nondimeno,  che  Teodofìo  {a  )  non  aprifse  cosi  fubi- 
to  gli  occhi  per  riconofcere  il  difordine  della  fua  cofcienza ,  e 
che  non  fi  arrendefse  a  così  falutari  efortazioni,  fé  non  dopo 
qualche  tempo.     Imperocché  noi  veniamo  afficurati  da  Teo- 
doreto  (£),  che  queft'  Imperadore  efsendo  in  Milano,  e  vo- 
lendo andare  alla  Chiefa,  fecondo  il  fuo  coftume  ,  S.  Ambro- 
fio ,  che  poco  dopo  il  fuo  arrivo  era  ritornato  dalla  campagna, 
andò  incontro  a  lui  fuora  del  Veftibolo,  e  per  impedirgli  l'en- 
trarvi, così  gli  parlò:    „  Sembra,  Signore,  che  voi  tuttavia  » 
ignoriate  l'enormità ,  e  l'ampiezza  del  delitto  da  voi  commef-  55 
fo,  facendo  morire  tante  perfone  ,  e  che  dopo  che  la  voftra  5> 
collera  fi  è  rappacificata,  non  abbia  la  ragione  ricuperato  il  » 
fuo  lume  per  conofcere  la  grandezza  di  queft'  eccefso.     Forfè  ?5 
lo  fplendore  della  voftra  fovranita  vi  abbaglia,  e  vi  impedifce  » 
il  ravvifare  il  voftro  peccato;    e  la  liberta,  che  avete  di  fare  » 
quanto  a   voi  piaccia  ,   offufca  la  voftra  ragione  .     Conviene  » 
nondimeno,  che  voi  riflettiate,  che  la  voftra  natura  è  ugual-  „ 
mente  mortale,  e  fragile,  e  quanto  quella  delli  altri  uomini,  „ 
e  che  fiftìate  attento  lo  fguardo  fu  quella  polvere,  d'onde  noi  „ 
tutti  abbiamo  tratta  l'origine,  e  nella  quale  ritorneremo  un  „ 
dì  a  difcioglierci.     Voi  comandate,  Signore,  ad  uomini,  che  » 
fono  della  ftefsa  voftra  natura,  e  che  hanno  l'onore  di  efsere  » 
fervi  dello  ftefso  padrone;    ftantecchè  non  vi  ha,  che  un  folo  „ 
Signore,  ed  un  iolo  Re,  che  è  quello,  da  cui  fu  creato  tutto  „ 
quefto  univerfo.     Con  quali  occhi  adunque  rimirerete  voi  il  „ 
Tempio  di  quefto  comune  Signore  ?     Di  quali  piedi  vi  fervi-  „ 
rete  voi  per  entrare  in  quefto  fanto  luogo?     Come  potrete  voi  „ 
alzar  verio  lui  le  voftre  mani,  quelle  mani  tuttavia  grondanti  „ 
di  quel  fangue ,  che  voi  avete  ingiuftamente  fparfo  ?     Come  » 

rice- 

(<?)  Pfiulin.  Vita  S.  Ambrof.  I      (£)  Theodoret.  Uh.  5.  cap.  15. 
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„  riceverete  voi  fopra  quefte  medefime  mani  il  Tanto,  e  fagrato 
„  Corpo  del  Signore  ?  Come  accoftarete  voi  la  voftra  bocca  al 
„  fuo  fangue  sì  augufto,  e  sì  preziofo?  voi  che  avete  fparfo  ingiu- 
„  ftamcnte  il  fangue  di  tante  perfone  con  una  parola  piena  di  traf- 
„  porto,  e  di  furore?  Partitevi  adunque  di  qui,  né  abbiate  l'ar- 
„  dire  di  accrefcere  il  voftro  peccato  con  azioni  afsai  più  ree  dcl- 
„  la  prima.  Accettate  un  legame  ,  che  Iddio  Signore  di  quefto 
„  univerfo  autorizza  dall'  alto  del  Cielo,  ed  approva  col  fuo  fuf- 
„  fragio  ;  imperocché  rinchiude  in  fé  ftefso  un  fovrumano  rimc- 
„  dio,  e  voi  trovarete  in  elfo  la  voftra  falute. 

Parlava  S.  Ambrolìo  a  queft'  Imperadore  con  lo  zelo  di 
un  Apoftolo  ,  ma  non  lafciava  però  di  aver  per  lui  nel  fuo 
cuore  tutta  la  tenerezza  di  Padre.  Voleva  fottometterlo  a 
Gesù  Cristo  con  la  falutare  umiliazione  della  penitenza,  ma 
era  afsai  lontano  dal  violare  i  diritti  della  fua  Corona,  non 
avendo  Teodofio  celsato  di  efsere  fovrano,  dacché  aveva  co- 
minciato ad  efsere  un  gran  peccatore.  L'autorità,  che  il  San- 
to Vefcovo  fi  credeva  obbligato  ad  efercitare  fopra  di  lui,  fla- 
va riftretta  entro  i  confini  d'una  giurifdizione  tanta,  e  pura- 
mente fpirituale;  né  fi  eftendeva  iopra  la  pofsanza  temporale 
di  quefto  Principe,  che  ben  fapeva  dipendere  da  Dio  folo.  In 
qualità  di  Principe  della  Chiefa,  non  oltrepafsava  quei  confi- 
ni ,  che  ella  fi  era  fempre  prefcritti  fino  a  quel  tempo  ;  aven- 
do un  Poeta  Criftiano  (a)  dello  ftefso  fecolo  detto  ciò,  che 
noi  ancora  cantiamo  nell'  Ufficio  Divino,  che  Gesù  Cristo 
non  è  venuto  per  togliere  a'  Re  del  Mondo  i  Regni  della  ter- 
ra ,  quel  Gesù  Cristo,  che  a  noi  da  quello  del  Cielo. 

In  quefta  occafione  (b)  forfè  feguì,  che  volendo  Teodo- 
fio  fcufare  il  fuo  errore  con  l'efempio  di  Davide,  che  aveva 
accoppiato  l'omicidio  con  l'adulterio  in  una  medefima  azione, 
il  noftro  Santo  gli  rifpofe  prontamente:  Poiché  voi  avete  imi- 
tato il  fuo  fallo,  imitate  ancora  il  fuo  cambiamento ,  e  la  fua 
penitene .     Quefta  replica  sì  generofa  fece  con  una  pronta,  e 

felice 

(  a  )  Scdul.  ■■  1      (  b  )  Paulìn.  vita  S.  Ambrof. 
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felice  fperienza  vedere  quella  verità  dell'  Ecclefiafte  ,  il  qua- 
le dice  :  che  le  parole  de   Saggi  fono  come  punture  acutijjìme , 
e  come  chiodi   profondamente  fìtti  ,    che    dall'  unico  Paftore  ci 
fono  dati  per  meT^o  del  con  figlio  ,  e  della  fapien-^a  de'  Mae- 
fìri  (a).     S.  Ambrofio  non  fece  con  quefte  parole  una  fuper- 
ficiale  impreffione  nello  fpirito  di  Teodofio;  ma  apri  un  afsai 
profonda  piaga  nel  fuo  cuore,  rifvegliandovi  il  timore  de' giu- 
dizj   di    Dio  ,  che  vi  era  come   addormentato  .     L'effetto  fu 
tale ,  quale  da  lui  defiderare  fi  poteva  ,  ed  ebbe  egli  la  dolce 
foddisfazione  di  vedere  ad  un  iftante  cambiato  in  un  agnello 
manfueto,  e  trattabile  un  feroce  lione.    Imperocché  queiV  Im- 
peradore  (b)  fcorgendo  col  lume  da  lui  acquiftato  nel  leggere 
i  divini  oracoli,  ne'  quali  aveva  per  lunga  pezza  trovato  il 
nudrimento  della  fua  anima ,  quale  fufse  il  potere  de'  Vefco- 
vi ,  e  quale  quello  de'  Re ,  fi  arrefe  di  fubito  alle  ammonizio- 
ni di  S.  Ambrofio  ,  e  fi  rifolvette  di  abbracciare  la  pubblica 
penitenza  nel  cofpetto  di  tutta  la  Chiefa.     Imperadore  come 
egli  era  (e)  non  fi  vergognò  di  foggettarfi  ad  una  umiliazio- 
ne ,    alla   quale  i  privati  provano  tanta  avverfione    a    fotto- 
metterfi  ;  ed  il  fuo  rifpetto  alle  leggi  della  Chiefa  fu  una  fo- 
lenne  condannazione  di  tanti  peccatori  impenitenti  di  tutti  i 
fecoli  futuri.     Riconobbe  umilmente  il  fuo   fallo,  lo  confefsò 
piangendo ,  e  proftrandofi  a  terra ,  abbafsò  infieme  con  lui  tutte 
le  Inlegne  della  Real  dignità,  di  cui  era  veftito.    Pianfe  pubbli- 
camente nella  Chiefa  il  peccato,  che  li  altri  avevanlo  indot- 
to a  commettere,  e  ne  dimandò  perdono,  gemendo,  e  fofpi- 
rando.     Quefto  vincitore  di  tanti  Tiranni,  che  poco  innanzi 
fi  era  veduto  entrar  trionfante  in  Roma  ,  riportò  una  nuova 
vittoria  dalla  falfa  vergogna,  che  ogni  di  fa  deviare  tanti  Cri- 
ftiani  pufillanimi  dal  fentiero  della  faiute.     Difprezzò  tutte  le 
umane  confiderazioni ,  delle  quali  il  nemico  di  noftra  faiute 
ordinariamente   lì  ferve  per  fortificare   le   fue  tentazioni  ;    e 

con- 
ca) Eccl.  XII.  v.  1 1 .  (  *  )  Ambrof.fcrm.  3 .  de  Dtv. 
(h)  Theodoret.                                      ' 
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confiderandofi  come  un  infermo  da  grave  malattia  opprefso, 
ricevette  dalla  mano  di  S.  Ambrofio,  come  da  quella  di  un 
caritatevole  medico ,  l'amara  bevanda,  che  doveva  riftabilirlo 
nella  primiera  perfetta  falute. 

Quanto  più  era  il  fuo  delitto  enorme  ,  altrettanto  fu  la 
fua  converfione  gioconda  agli  Angioli  del  Cielo ,  che  fi  ralle- 
grano della  penitenza  de'  peccatori.  E  laChieia,  della  qua- 
le ne  riconofceva  egli  il  potere,  e  ne  fperimentava  la  carità,  ne 
ricevette  una  pubblica  edificazione. 

Il  Popolo  lo  affitte  con  le  fue  preghiere,  ed  accompagnò 
le  di  lui  lagrime  con  le  fue  (a).  I  fuoi  fudditi  nuove  prove 
gli  diedero  della  loro  fedeltà,  facendofi  fuoi  interceffori.  E 
quella  Imperiale  grandezza,  che  da  prima  era  si  formidabile 
a  tutto  il  Mondo,  non  altro  ifpirava  allora  nella  profonda  fua 
umiliazione  ,  le  non  fé  fentimenti  di  compaffione,  e  di  dolore. 
Quelli ,  che  tremanti  avevano  fentiti  raccontare  gli  effetti  del- 
la fua  collera,  furono  affai  più  afflitti  per  la  confufione  ,  dal- 
la quale  vedevanlo  oppreffo  ,  di  quel  che  fuffero  frati  fpaven- 
tati  dalle  terribili  elocuzioni ,  che  per  fuo  ordine  erano  fiate 
adempite  in  TefTalonica .  E  quanto  più  aveva  egli  affettato 
di  comparire  al  di  (opra  del  comune  delli  uomini  con  quella 
crudele  oftentazione  di  fua  fovranità,  tanto  più  il  fuo  eiemplo 
ebbe  di  forza  per  accertare  dell'  infermità  ,  e  della  miferia 
umana  tutti  quelli ,  che  furono  afsai  felici  per  efsere  teftimo- 
nj ,  e  fpettatori  del  fuo  ravvedimento  . 

Avendogli  S.  Ambrofio  prefcritto  il  tempo  della  fua  pe- 
nitenza, ei  volle  compierlo  con  pazienza,  ed  umiltà,  aftenen- 
dofi  dal  fatto,  e  dall'  orgoglio  ,  che  è  si  ordinario  a'  Re  ,  ed 
a  Grandi  della  terra  (b).  Forfè  a  quefto  riguardo  ebbe  a  dire 
Sozomeno,  che  quefto  Imperadore  penitente  confiderò  tutto  quel 
tempo,  che  a  lui  era  ftato  prefcritto  per  l'efpiazione  del  fuo  pec- 
cato, come  un  tempo  di  lutto,  e  di  lagrime,  e  che  non  portò  li 
Imperiali  ornamenti  fin  a  tanto,  che  perfeverò  in  quefto  ftato 
di  umiliazione.  Ca- 

( a  )  Augujì.  ìib.  5.  de  Civ.  Dei  •  I      (  b  )  Abfque  regali  fajìifjo  .     i^v.^r. 
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Capitolo     XV, 

Ajfolwziohe  di  Teodofio  ,  che  da  S.  Ambrofìo  è 
fatto  ujcire  dal  Coro\ 

Scacciato  (a)  che  fu  Teodofio  dalli  Altari,  ed  accettata 
che  ebbe  la  penitenza  a  lui  importa  da  S.  Ambrofìo  in 
pena  del  fuo  peccato ,  e  fecondo  la  difciplina  della  Chieia ,  fi 
ritirò  lagrimante  nel  fuo  Palazzo,  ove  dimorò  per  otto  mefi, 
fino  alla  Fefta  cioè  della  Nafcita  del  noftro  Signore .  Quella 
circoftanza  di  tempo  ci  fa  credere,  che  Teodofio  fufse  dal  no- 
ftro Santo  mefso  in  penitenza  verfo  il  mefe  di  Aprile ,  e  fu- 
bito  dopo  Pafqua.  Non  aveva  Teodofio  ancora  compiuto  il 
tempo  ,  che  a  lui  era  flato  prefcritto  di  (lare  in  quello  (tato 
di  umiliazione,  quando  Ruffino  vedendolo  opprefso  dal  dolo- 
re ,  e  molle  di  lagrime,  dimandogli  con  la  fua  folita  libertà, 
comecché  trattafse  con  lui  afsai  alla  familiare  ,  quale  fufse  il 
motivo  di  quella  sì  penetrante  afflizione. 

Ma  queft'  Imperadore  piangendo  affai  più  amaramente  , 
e  dirottamente  di  quello,  che  giammai  non  aveffe  fatto,  così 
gli  rifpofe  :  „  Io  ben  veggo,  o  Ruffino,  che  voi  vi  beffate  di 
me ,  perchè  voi  non  provate  i  mali ,  che  io  foffro .  Io  fono 
penetrato  dalla  afflizione  ,  e  dal  dolore  ,  riflettendo  fopra  la 
mia  miferia .  Imperocché  (fa  aperta  la  Chiefa  a'  fervi,  ed  a' 
mendichi ,  ed  effi  vi  entrano  liberamente  per  pregare  Iddio  , 
ed  a  me  è  interdetto  l'entrare  in  effa  ;  ma  ciò,  che  più  mi 
affligge,  le  porte  del  Cielo  fono  altresì  per  me  chiufe ,  aven- 
do io  pur  troppo  prefente  quanto  Gesù  Cristo  ha  detto  ef- 
preffamente  nel  fuo  Evangelio:  Tutto  ciò,  che  voi  legherete 
tjopra  la  terra  ,  farà  altresì  legato   in  Cielo.  Avendo  Ruf- 

fino udite  quelle  parole  ne  reftò  altamente  commoffo ,  e  fi  of- 
ferì di  correre  velocemente  a  S.  Ambrofìo,  affine  di  pregarlo 

a  rom- 



(  a  )  Theodor  et.  lib.  5 .  cap>  1 8.     Augitjì.  lib.  5 .  de  Civìt.  cap.  26. 
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a  rompere  que' legami,  con  i  quali  lo  teneva  avvinto .  MaTeo- 
dofio  gli  riipofe,  che  non  otterrebbe  cofa  alcuna;  poiché  ben 
conofeeva  ,  che  la  fentenza  da  quello  Vefcovo  pronunziata 
contro  di  lui  era  troppo  giuria,  e  che  Ambrofio  era  troppo 
generofo  per  violare  la  Legge  di  Dio,  a  riguardo  dell'Impe- 
riale Maeila .  Ma  perfillcndo  Ruffino  a  dirgli ,  che  ei  fi  pro- 
metteva di  ottenere  quanto  bramava,  e  di  persuadere  a  que- 
llo Vefcovo  ciò  ,  eh'  egli  per  lui  desiderava,  l'Imperadore  die- 
degli  finalmente  ordine  di  portarli  da  Ambrofio  ;  né  tardò 
punto  a  feguirlo  egli  fleffo,  lafciandovifi  condurre  dalla  fpc- 
ranza,  che  Ruffino  gli  aveva  fatta  concepire  del  fuo  riftabi- 
ìimento,  e  confidando  nelle  di  lui  promette . 

Ma  appena  il  divino  Ambrofio  fi  fu  incontrato  in  Ruffi- 
no, che  rimproverogli  la  fua  temerità,  dicendogli,  ch'egli  imi- 
tava l'impudenza  de' cani,  poiché  dopo  di  efler  Irato  il  confi- 
gliene ,  e  l'iftigatorc  di  sì  crudele  eccidio ,  aveva  di  più  can- 
cellata dalla  lua  fronte  ogni  forta  di  vergogna  ,  né  fi  arroffi- 
va,  né  paventava,  dopo  di  eiTerfi  lafciato  trafportare  da  queft' 
ecceffivo  furore  contro  l'immagine  di  Dio.  E  raddoppiando 
Ruffino  le  fue  preghiere,  e  le  lue  fuppliche,  augurandolo  in 
oltre,  che  l'Imperadore  ben  predo  verrebbe,  quello  Santo  Ve- 
fcovo accefo  di  uno  zelo  tutto  divino,  così  gli  rifpofe:  lo  vi 
ajjicuro  ,  Ruffino  ,  ed  affeverantemente  vi  protejìo  ,  che  io  im- 
pedirò a  Teodojio  t'entrare  nel?  atrio  della  Cbiefa  ,  e  fé  egli 
dal  fuo  flato  d'Imperadore  pajferà  alla  violenta  di  Tiranno  , 
io  foffrirò  volentieri ,  e  con  giubilo  la  morte. 

Soprafatto  Ruffino  da  una  sì  generala  rifoluzione ,  ne  fece 
di  fubito  rendere  avvifato  l'Imperadore  per  un  eiprefTo  man- 
datogli, che  lo  configliaffe  a  rimanerfi  nel  fuo  Palazzo.  Ma 
Teodofio  avendo  ricevuta  queft'  ambafeiata  nel  mezzo  della 
pubblica  piazza  non  lafciò  di  profeguire  il  fuo  viaggio .  An- 
derb ,  dille  ,  e  mi  efporro  all'  affronto  ,  che  mi  fono  meritato  . 
Ed  efsendo  di  già  vicino  alla  Chiefa ,  non  vi  volle  entrare , 
ma  prefentandofi  a  quello  Santo  Vefcovo,  che  (lava  in  una 
fala  vicina  alla  Chiefa,  nella  quale  i  Prelati  di  Milano  ordi- 
naria- 
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nanamente  ricevevano,  e  davano  le  loro  udienze  alle  perfone 
elterne,  pregollo  infamemente  a  rompere  i  legami  della  fua 
{comunica.  Ma  il  Santo  coniervando  tuttavia  il  fuo  zelo,  al- 
tamente fi  dolle  della  maniera  ,  con  cui  veniva  in  quello  luo- 
go, dicendo,  che  una  tale  venuta  era  una  pura  tirannia,  un 
alzarfi  con  del  furore  contro  Dio,  ed  un  calpeltare  le  fue  fan- 
te leggi.  Al  che  ì'Imperadore  rifpofe,  che  neffuna  infolenza 
ufava  egli  con  far  ciò;  effere  egli  venuto  a  trovarlo,  non  per 
fottrarfì  dalle  leggi  della  Chieia ,  né  con  difegno  di  entrare  a 
forza  ne'  facri  liminari  con  un  ingitìito  difprezzo  della  Eccle- 
fiaftica  difciplina  ;  ma  foltanto  per  domandargli  la  grazia ,  che 
lo  feioglieffe  da'  fuoi  legami.  Che  rifletterle  alla  dolcezza,  ed 
alla  benignità  del  Signore  loro  comune  padrone,  e  che  non  gli 
tenerle  più  chiufa  quella  porta,  che  noftro  Signor  Gesù  Cris- 
to aveva  comandato,  che  fi  apriffe  a  tutti  quelli,  che  faceva- 
no penitenza  de'  lor  peccati. 

Non  rilafciando  però  S.  Ambrofio  niente  del  primiero  fuo 
rigore,  quantunque  fi  fentiflTe  internamente  commoffo  dalle  ot- 
time difpofizioni  di  quefto  Gran  Principe ,  domandogli ,  qual 
penitenza  aveffe  fin  allora  fatta  per  un  si  attroce  delitto,  qual 
era  quello  da  lui  commetto,  e  quali  rimedj  aveffe  applicati  alle 
ferite  della  fua  anima,  per  rifanarla .  Imperocché  quantun- 
que quelt'  Uomo  apostolico  non  aveffe  giammai  avuto  difegno 
di  affoggettarlo  alla  più  rigorofa  difciplina  dalla  Chiefa  pref- 
critta  agli  omicidi,  la  quale  ne' primi  tempi  foltanto  nelli  eftre- 
mi  della  lor  vita  li  ammetteva  alla  riconciliazione  (/*),  ecl 
otto  mefi  di  penitenza  fuffero  qualche  cofa  di  confiderabile  per 
un  Imperadore  CrilHano;  nondimeno  volle  fargli  conofeere  con 
la  feverita  di  quella  riprenfione,  non  aver  effo  per  anche  intiera- 
mente foddisfatto  a  quanto  gli  era  flato  da  lui  ordinato,  ed  aver 
egli  altresì  ufata  con  lui  tutta  la  poffibilecondilcendenza  nell'  im- 
pofizione  della  fua  penitenza  .  Ma  Ì'Imperadore ,  che  era  pe- 
netrato da'  fentimenti  di  una  vera  compunzione  ,  gli  replicò  : 

appar- 
erò Condì.  Ancyt.  Can.  12. 
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appartenere  a  lui  l'indicargli,  ed  applicargli  i  rimedj  neceffarj 
per  la  guarigione  della  malattia  della  lua  anima,  ed  effere  egli 
dal  canto  fuo  onninamente  difpofto  a  riceverli.  Vedendolo 
quindi  il  Santo  in  una  cosi  umile ,  e  penitente  difpofizione , 
fi  lafciò  piegare  ,  e  gli  propofe  di  far  una  Legge ,  che  poteffe 
iervire  di  precauzione  contro  la  collera  de'  Principi ,  ed  impe- 
dire di  li  inanzi  lomiglianti  traiporti. 

Senza  la  ben  minima  difficolta  accettò  Teodofio  quefto 
partito,  ed  avendo  fin  d'allora  promeflò  di  far  quella  Legge, 
della  quale  parleremo  in  appretto  ,  mantenne  fedelmente  la 
fua  parola  ;  di  forta  che  S.  Ambrofio  non  differì  d'avantaggio 
a  fcioglierlo  da  i  legami  della  penitenza,  nella  quale  lo  aveva 
porto ,  per  efcluderlo  dall'  ingreffo  della  Chiefa  ;  e  queft'  Im- 
peradore  non  chiufe  il  tempo,  che  a  lui  era  fiato  prefcritto  , 
come  dice  Ruffino  (<?),  non  già  perchè  egli  da  le  fteffo  fé  ne 
difpenfafie,  ma  perchè  ne  fu  efentato  dalla  autorità  della  Chie- 
fa ,  che  glielo  aveva  limitato. 

Per  la  qual  cofa  Teodofio  incoraggitofi  ad  entrare  nel 
Tempio  ,  non  fi  contentò  di  ftare  in  piedi ,  o  di  piegare  le 
ginocchia  per  fare  a  Dio  la  fua  preghiera  ,  ma  proitratofi  a 
terra  diede  chiari  contrafegni  di  fua  compunzione  con  quelle 
parole  di  Davide  :  La  mia  anima  è  attaccata  alla  terra  ;  re- 
Jìituitemela  viva  fecondo  le  vofìre  promejfe  (  b  ) .  Finalmente 
dopo  di  efTerfi  battuto  la  fronte  ,  (frappati  i  capelli  con  le  fue 
mani,  e  di  avere  bagnata  la  terra  con  le  lagrime  ,  che  cade- 
vano con  abbondante  profluvio  da'  fuoi  occhi,  dimandò  per- 
dono del  fuo  peccato. 

Teodoreto ,  da  cui  tutte  abbiamo  raccolte  le  particolarità 
di  quefto  fatto  di  tanta  edificazione ,  vi  aggiunge  ancora  un  altra 
circoftanza  affai  confìderabile  ;  ed  è  ,  che  efTendo  venuto  il 
tempo  ,  nel  quale  fi  andava  ad  offerire  i  doni  fopra  la  facra 
menfa  ,  l'Imperadore  verfando  lagrime  in  affai  maggiore  ab- 
bondanza di  prima  ,  fi  accolto  all'Aitare,  ed  avendo  fatta  la 

fua 

(  a  )  Rttffin.  lib.  z.can.1%.  \      (l>)  Pftlm.  1 1 8.  v.  2  5 . 
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fua  offerta ,  fi  fermò  dentro  al  recinto  della  balauftra  del  San- 
tuario ,  ficcome  era  ftato  folito  di  fare.  Della  qual  cofa  ac- 
cortofene  il  grande  S.  Ambrofio  ,  non  ve  lo  volle  foffrire  ,  ed 
avendogli  domandato  ciò  che  voleva ,  Teodofio  gli  rifpofc ,  che 
fi  era  ivi  fermato  per  afpettare  il  tempo  di  effere  ammeffo  alla 
comunione  de'facri  Mifterj.  Ma  il  Santo  mandogli  a  dire  per 
uno  de'  Diaconi  :  effere  l'interiore  del  Santuario  deftinato  fol- 
tanto  per  i  Preti  ;  ed  un  luogo,  che  doveva  efiere  inacceflì- 
bile  a  tutti  li  altri,  ne  vi  dovere  entrare  i  Laici;  e  che  quin- 
di conveniva,  eh'  egli  fi  ritiraffe,  e  fé  ne  ftefse  col  Popolo ,  per- 
chè la  porpora,  della  quale  egli  era  veftito,  faceva  i  Re,  e  li 
Imperadori,  e  non  i  Preti,  ed  i  Vefcovi.  E  quello  Principe 
cotanto  fedele  ,  prendendo  in  buona  parte  anche  quefta  rimo- 
fìranza  fece  rifpondere  a  S.  Ambrofio:  non  efferfi  egli  fermato 
nel  recinto  della  balauftra  del  Santuario  per  orgoglio ,  ma  fol- 
tanto  per  effere  quefto  l'ufo  della  Ghiefa  di  Coftantinopoli  ;  ma 
che  per  altro  egli  fé  gli  proteftava  nuovamente  obbligato  di 
quefta  sì  caritatevole  rimoftranza,  che  gli  aveva  fatta  per  cor- 
reggerlo dell' errore ,  da  lui  involontariamente  commefso. 

Per  quanto  importante  fia  quefta  relazione  di  Teodoreto  , 
nella  quale  lo  zelo  di  S.  Ambrofio ,  e  la  pietà  di  Teodofio  , 
con  ugual  chiarore  rifplendono ,  è  nondimeno  credibile  ,  che 
quefto  fatto  non  feguifse  nel  tempo  della  penitenza  dell' Impe- 
radore.  Imperocché  efsendo  egli  dimorato  in  Milano  per  con- 
fiderabile  pezza  di  tempo ,  ed  avendo  certamente  affittito  al 
Sacrificio  di  S.  Ambrofio ,  quando  quefti  gli  fece  rivocare  l'or- 
dine del  riftabilimento  della  Sinagoga  de'  Giudei  di  Callinico  , 
quefto  Santo  lo  doveva  già  aver  avvertito,  di  ftarfene  nella 
«ave  della  Chiefa.  Di  forta  che  farebbe  più  naturale  il  dire  , 
che  ciò  fufse  feguito  nel  ccclxxxviii.  quando  Teodofio  venne 
la  prima  volta  a  Milano. 

Infatti  Sozomeno  (  a  )  lo  riferifee  come  una  cofa  ,  che 
nefsuna  abbia  relazione  con  la  penitenza  di  Teodofio ,  quan- 

tun- 

(  #_)  Sozsm.  lib.  7.  cap.  24. 
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tunque  lo  racconti  immediatamente  dopo.  Quell'Autore  dice, 
che  S.  Ambrofio  vedendo  che  il  colturne  di  lalciare  dimorare  i 
Principi  nel  Cero,  nel  mentre  che  fi  celebravano  i  facri  Miile- 
rj ,  era  una  vile  compiacenza,  od  un  dilordine,  decretò  che  il 
loro  pollo  luffe  dinanzi  alla  balaultra  nel  più  aito  della  nave , 
acciocché  tufferò  elfi  dinanzi  al  rettante  del  popolo,  e  dopo  il 
Clero,  e  che  Teodofio  approvò  quella  sì  giudiziofa  determina- 
zione. Checché  però  ne  fia,  ed  in  qual  tempo  la  cofa  fucce- 
deffe,  Teodoreto  crede  di  avere  un  affai  giudo  motivo  di  am- 
mirare l'eccellente  virtù  dell'  Imperadore  ,  e  del  Vefcovo  ;  di 
uno  per  la  liberta  della  fua  correzione  ;  dell'  altro  per  la  fua 
obbedienza  ;  di  uno  per  il  fuo  zelo  ,  dell'altro  per  la  fincerita 
della  fua  fede.  Ed  aggiugne,  che  ritornato  Teodofio  a  Coftan- 
tinopoli,  ebbe  per  i  Santi  Luoghi  quella  pietà,  e  rifpetto,  da 
lui  imparato  da  S.  Ambrofio;  e  che  infatti,  effendo  ivi  anda- 
to alla  Chiefa  in  un  giorno  fedivo,  ed  effendofi  ritirato,  dopo 
di  aver  fatta  la  fua  obblazione  ,  Nettario  Vefcovo  di  Coftan- 
tinopoli  dimandogliene  il  motivo  ,  e  che  Teodofio  fofpirando 
rifpofe:  non  effere  che  affai  poco  tempo,  ch'egli  aveva  impa- 
rato ,  qual  divario  pafsafse  tra  un  Imperadore  ,  ed  un  Vefco- 
vo; che  appena  aveva  trovato  un  uomo  ,  che  gliene  avefse  in- 
legnata la  differenza,  e  che  in  tutto  il  fuo  Imperio  non  vi  era, 
che  Ambrofio  folo  ,  il  quale  meritafse  il  nome  di  Vefcovo . 
Tanto  è  vantaggiofa  ,  dice  Teodoreto ,  la  correzione ,  che  vien 
fatta  da  un  uomo  di  una  virtù  flraordinaria  dotato. 


Ca- 
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Capitolo     XVI. 

Legge  di  Teodojìo  per  fofpendere  le  efecwzioni  militari , 

Utilità  della  penitenza  di  quejì'  Imperadore . 

Due  Signori  della  Ter  fi  a  vengono  a 

trovare  S.  Ambrofio . 

ABbiarao  nel  pafsato  Capitolo  foltanto  accennata  la  Leg- 
ge ,  della  quale  Sant'  Ambrofio  richiefe  Teodofio 
prima  di  riconciliarlo,  come  una  giufta  precauzione,  che  lo 
prefervaise  dal  cadere  nuovamente  in  trafporti  di  fdegno 
nella  efecuzione  delle  criminali  fentenze ,  efsendoci  rifervato 
il  favellarne  in  quello,  perchè  le  non  poche  difficoltà  ,  le  quali 
s'incontrano  in  tale  materia,  richiedendo  particolare  dilucida- 
zione ,  troppo  ci  avrebbero  fatti  deviare  dalla  intraprefa  nar- 
razione . 

Ordinò  adunque  Teodofio  (a)  per  configlio  del  noftro 
Santo,  che  le  fentenze  di  morte  ,  e  di  confifeazione  fuflero 
pubblicate  trenta  giorni  dopo,  che  fufsero  Hate  pronunziate. 
Di  forta  che  pattati  quelli  trenta  giorni ,  quelli ,  da'  quali 
fufTe  (lata  data  una  fomigliante  fentenza ,  dovefsero  portarla 
all'  Imperadore,  acciocché  di  nuovo  la  efaminafse,  ed  ola  cor- 
reggefse ,  o  la  confermafse ,  fecondo  che  allora  la  trovafsc  o 
giulta,  od  ingiufta. 

Efsendocchè  la  vera  penitenza  non  confida  folamente  neli' 
efpiazione  de'  pafsati  errori ,  ma  ancora  nel  preferivere  a  fé 
medefimo  rimedj  valevoli  a  prefervarfi  dal  ricadere  ne'  già  com- 
metti falli,  non  poteva  Teodofio  dare  foddisfazione  più  pro- 
pria per  il  luo  peccato  di  quella  sì  giudiziofa,  e  sì  faggia  Leg- 
ge, la  quale  lalciava  a'  Principi  quel  tempo,  di  cui  avevano 
di  bifogno,  per  reprimere  le  violenze  della  collera,  e  fogget- 
tare  tutta  la  loro  autorità  alla  ragione ,  ed  alla  giuftizia . 

Ruf- 


(a)  Theodoret,  lib.  5.  cap.  13. 
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Ruffino,  e  Sozomeno  (  a  )  attentano,  che  quefta  Legge 
fu  un  effetto  della  penitenza  di  Teodofio.  Ma  fecondo  effi , 
ella  riguardava  foltanto  le  fentenze  di  morte,  e  fofpendeva  per 
trenta  giorni  non  la  validità  ,  e  la  pubblicazione  di  quefte  ien- 
tenze ,  ma  foltanto  la  loro  eiecuzione  ;  quando  per  altro  di- 
verfamente  praticavafi  ne'  Paefi  dittanti  dall'  Imperadore . 
Quanto  dicono  quefti  Autori,  e  principalmente  Teodoreto  (£), 
ha  un  intiera  coerenza  con  la  Legge  del  Codice,  la  quale  or- 
dina, che  quando  li  Imperadori  avranno  fatto  qualche  rigoro- 
fo  decreto,  lo  (tato,  e  la  forte  de'  condannati  reltino  fofpefi. 
per  trenta  giorni,  ne'  quali  però  fiano  in  iitretto  carcere  rigo- 
rofamente  cuftoditi,   e  tenuti  legati. 

Ma  il  nome  di  Graziano,  che  rrovafi  in  quefta  Legge  (r), 
mi  pone  in  tale  imbarazzo,  che  io  non  trovo  altro  mezzo  per 
ufeirne  ,  che  dicendo  :  efservi  flato  meiso  queft©  nome  fuor 
di  propofito ,  come  in  più  altri  luoghi  del  Codice,  e  per  ba- 
lordagine  del  compilatore  ,  o  del  copifta  ,  eisendo  la  Legge 
certamente  di  queff  anno,  ed  efsendo  Graziano  morto  molti 
anni  avanti.  Quindi  fi  fciolgono  molte  difficolta,  dicendo: 
che  Teodofio  non  ha  proibita  con  quefta  Legge  ogni  fona  d'e- 
fecuzione  criminale,  ma  foltanto  quei  decreti,  che  aggiugne- 
vano  qualche  nuovo,  e  ftraordinario  rigore  alla  feventk,  con 
cui  venivano  dalle  antiche  Leggi  puniti  i  delitti .  Se  quefta 
Legge  però  fufse  (tata  Tempre  puntualmente  oiservata  ,  non 
leggerebbefi  adefso  nel  Catalogo  de'  noftri  Martiri  il  Conte  Mar- 
cellino, il  quale  fu  ingiuftamente,  e  con  una  violenta  precipi- 
tazione condannato  alla  morte  dal  Conte  Marino  nella  Citta 

di 

(<?)  Ruffin.lib.z.c.1%.     Sozom.lib.j.  j  Si    accorda   univerfalmente ,   che   que- 
cap.  24.  j  fta    Legge    fia    fiata    fatta    per  coniì- 

(b)  Theodoret.  lib.^.th.  XI.  de  pasnis  ìglìo  di   S.  Ambrofio  ,    affine    di    ripa- 
lib.13.  I  rare  la  ftrage   di  Teffalonica;  ma  de- 

(c)  Fu    nelle    precedenti    Edizioni  1  vefi   indifpenfabilmente    (cancellare   il 
imbrogliata    la  poftilla    di  quefta    an-    nome  di    Graziano  ,    fimilmente    che 


notazione.      Convien    quindi   leggere    in  molti  altri  luoghi    dello  fteflo  Co- 
come  fu   da  noi  corretto  :    CW.  Theo-  \  dice 
dof.   L.  9.   Tit.  xi.    de   pcenis  L.     13. 
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di  Cartagine  (a)y  come  fé  egli  avefse  avuta  parte  nella  con- 
giura di  Eraclio. 

Checché  però  ne  fia ,  convien  coniìderare  quella  Legge , 
come  una  delle  più  eccellenti  parti  della  penitenza  di  Teodo- 
fio,  la  quale  fu  di  fomma  edificazione  a  tutta  la  Chiefa,  e  da' 
Santi  Padri  viene  fommamente  commendata. 

Videfi  da  quel  tempo  in  poi  in  Teodofio  una  pietà  afsai 
maggiore  di  quella,  eh'  egli  aveva  data  a  conofeere  avanti  la 
fua  caduta .  E  può  con  tutta  verità  dirfi  di  lui  quanto  da 
S.  Ambrofio  vien  detto  di  Davide  (£),  del  quale  quello  San- 
to così  favella  :  „  Quello  Principe  era  un  uomo  come  fiamo  „ 
noi.  Cofa  nuova  quindi  non  è  l'infermità  di  fua  natura;  aven-  „ 
do  noi  più  giufto  motivo  di  maravigliarci ,  che  un  uomo  non  „ 
pecchi,  di  quello,  che  avere  ne  poffiamo  nel  vederlo  commet-  „ 
tere  de'  falli.  Egli  ha  peccato,  ficcome  ordinariamente  fanno  „ 
i  Re,  ma  ne  ha  fatto  penitenza,  ma  ha  pianto,  cofa  che  or-  „ 
dinanamente  non  fanno  i  Re  .  Egli  ha  dimandato  perdono,  „ 
moftrandofi  convinto  della  propria  infermità,  invece  di  gon-  „ 
fiarfi  d'orgoglio  per  la  confiderazione  della  fua  Reale  pofsanza .  „ 
Egli  fi  è  proftrato  a  terra  coperto  di  cilicio  ,  e  fi  è  feordato  „ 
di  efsere  Re,  per  rammentarfi  di  efsere  peccatore.  Afsai  dif-  „ 
ficile  cofa  ella  è  il  trovare  un  uomo  di  qualità  fomigliante,  il  „ 
quale  vedendoli  ftabilito  nel  fovrano  potere,  non  fia  portato  „ 
ad  amare  i  fuoi  peccati,  a  vantarfi  de'  fuoi  ecceffi,  ed  a  difen-  „ 
dere  i  fuoi  delitti  ;  che  non  fi  a  perfuafo ,  le  cofe  ancor  più  in-  „. 
giufte  efsere  a  lui  permefse;  che  fi  fottoponga  alle  lue  proprie  „ 
leggi,  e  che  riconofea  di  buona  voglia,  che  tutto  ciò,  che  non  „ 
è  conforme  alle  regole  della  giuftizia ,  non  è  permefso  ad  una  „ 
fovrana  potenza. 

Ma  fenza  che  faccia  di  bifogno  il  ricorrere  a  quella  fo- 
miglianza  con  Davide,  per  dare  riialto  alla  penitenza  di  Teo- 
dofio, baftantemente  fi  fpiega  fopra  di  ciò  S.  Ambrofio,  allor- 
ché 

(  a  )  Hieron.  lib.  3.  eontra  Pelag.  Oro/,  j      {b  )  Ambrof.  Apol.  2.  de  David,  e.  3. 
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che  narrando  dopo  la  di  lui  morte  i  motivi,  eh'  egli  ha  avuti 
di  amarlo  sì  teneramente,  dice  (a):  „  Aver  egli  avuta  ra- 
„  gione  di  amare  un  uomo ,  che  afsai  più  volentieri  afcoltava 
„  le  correzioni ,  che  le  adulazioni  ,  e  le  lodi .  Avere  quefto 
„  Principe  fenza  veruna  difficolta  abbacate  tutte  le  più  ragguar- 
„  de  voli  divife  della  Imperiale  dignità,  delle  quali  andava  ador- 
„  no .  Efferfi  da  lui  pubblicamente  pianto  nella  Ghiefa  un  pec- 
„  cato,  da  lui  foltanto  commefTo  per  una  forprefa,  ed  a  per- 
„  fuafione  delli  altri  ,  ed  averne  egli  dimandato  perdono  con 
„  i  gemiti,  e  con  le  lagrime.  Non  efserfi  queft'  Imperadore  ver- 
„  gognato  di  fare  in  fomigliante  occafione  quella  pubblica  peni- 
„  tenza  ,  per  cui  i  privati  ftefft  tanta  provano  confufione  ;  e 
„  da  quel  tempo  in  poi  non  efsere  pafsato  neppure  un  giorno 
„  di  fua  vita  ,  fenza  che  abbia  dati  chiari  contrafegni  di  un 
„  rincrefeimento  il  più  fenfibile  di  efsere  caduto  in  quello  pec- 
cato. 

S.  Agoftino  fimilmente  protettati  (b)  di  non  avere  trova- 
ta cofa,  che  fia  degna  di  maggiore  ammirazione,  quanto  la 
così  religiofa  umiltà  di  quefto  Imperadore  ,  da  lui  propofta  al 
fuo  Popolo,  come  un  iliuftre  modello  di  penitenza.  Dopo  di 
che  dice:  cofa  vana  efsere,  che  i  figliuoli  della  peflilenza  in  que- 
lla fona  di  occafioni  a  lui  refiftano  ,  a  lui ,  che  è  loro  Vefco- 
vo;  e  fi  vergognino  di  proftrarfi  ginocchioni  per  ricevere  la 
benedizione  di  T>io-y  e  che  quelli,  i  quali  occupano  nei  Mon- 
do un  pollo  afsai  inferiore  a  quello  de'  Senatori,  ed  eziandio 
efercitano  i  più  baffi  impieghi,  provino  delia  confufione  in  fare 
ciò,  che  un  Imperadore  non  fi  è  vergognato  di  efattamentc 
adempire.  Attribuifce  egli  quella  peffima  difpofizione  al  lor 
orgoglio,  ed  allo  fregolamento  della  lor  anima;  proteflandofi, 
aver  Iddio  voluto,  che  quello  Principe  fi  fottomettefse  a  que- 
lla pubblica  umiliazione,  per  incitare  tutti  i  peccatori  all'  imita- 
zione di  un  sì  eccellente  efempio.  Si  è  quindi  nelii  antichi 
tempi  notato,  che  fi  era  Teodofio  inalzato  con  abbafsarfi  in 

que- 
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quefta  maniera,  e  di  lui  fi  è  detto,  aver  egli  con  ciò  merita- 
to di  riportare  la  vittoria  da  Eugenio  (a). 

Quindi  ancora  n'è  avvenuto,  che  fiafi  ne' '  fecoli  feguenti 
deplorata  la  povertà  della  Gkiefa,  che  più  non  produceva  Vef- 
Covi  fomiglianti  ad  Ambrofio;  e  fiafi  da  un  Vefcovo  d'Affrica 
detto   (£)'•    »  Che  fé  Dio  forgere  facefse  anche  al  prefente  „ 
qualche  Ambrofio ,  fi  troverebbe  altresì  un  Teodofio  ;  né  pun-  „ 
to  ftrana   cofa  efsere  ,  che  quelli ,  i  quali  fono  inveititi  dell'  „ 
autorità  della  Chiefa ,  non  avendo  badante  generofita  per  efig-  „ 
gere  degni  frutti  di  penitenza ,    fiano  poi  meno  rifpettati  di  „ 
quello,  che  potrebbero  pretendere. 

Facile  quindi  è  l'immaginarli  ,  quanto  quella  generofita 
facefse  crefeere  nella  ftima  di  tutto  il  Mondo  il  noftro  Santo , 
il  quale  prima  di  quello  tempo  non  folamente  fi  era  refo  illu- 
flre  con  lo  fplendore  della  fua  dottrina,  e  delle  fue  virtù  in 
tutte  le  Provincie  dell'  Occidente ,  ma  aveva  ancora  coi  foave 
odore  di  fua  fantita  a  fé  tirate  fino  dall'Oriente  delle  perfone. 
Imperocché  da  Paolino  (e)  antico  Autore  della  fua  vita  ab- 
biamo, che  due  de*  più  potenti  ,  e  faggi  uomini  della  Perfia 
vennero  verfo  quello  tempo  a  Milano,  tirati  dallo  fplendore  del- 
la chiariifima  fama  di  quello  Santo  Vefcovo  per  proporgli  mol- 
te quiftioni  da  elfi  peniate,  e  fare  quindi  fperimento  di  fua  fa- 
pienza.  E  dopo  avere  con  elfo  conferito  per  mezzo  di  un  In- 
terprete dalla  prima  ora  del  giorno  fino  alle  tre  ore  della  not- 
te, da  lui  fi  licenziarono  pieni  d'ammirazione  per  la  rarità  del 
fuo  merito.  Indi  per  dar  a  conofeere,  non  avere  efii  avuta 
altra  mira  fé  non  fé  quella  di  afficurarfi  con  la  loro  propria  ef- 
perienza  di  una,si  ftraordinaria  capacita,  ad  elfi  nota  per  fama, 
prefero  congedo  dall'  Imperadore  nel  feguente  giorno ,  e  fé  ne 
andarono  a  Roma.  Convien  confefsare  ,  che  quella  curiofità 
fufse  lodevole,  e  che  quantunque  la  Chiefa  avefse  in  que' tem- 
pi un  gran  numero  di  Santi  Vefcovi,  nondimeno  non  vi  fufse, 
che  un  folo  Ambrofio  in  tutto  il  Mondo.  Noi 

(a)  Paulin.VttaS.Amèrof.  j      (e)  Paulin.Vha  S.  Ambrof 
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Noi  abbiamo  un  altra  lettera  del  Santo  (a)  diretta  a  Se- 
vero Vefcovo  nella  Campagna  per  raccomandargli  un  Prete , 
nomato  Giacopo,  venuto  poco  dopo  dalle  eftremita  della  Per- 
fia,  il  quale  voleva  ritirarfi  in  quella  Provincia  per  pafsarvi 
tutto  il  reftante  de'  fuoi  giorni.  Ma  noi  crediamo,  che  que- 
lla lettera  fia  (tata  fcritta  molto  tempo  dopo  la  partenza  de' 
tede  mentovati  perfonaggi  dell'  Oriente. 


Fine  del  Tomo  Primo. 


(«)  Ambrof.  Epijì.  32. 
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